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foraggio,  o  sostenitori  e  propagatori  della  medicina 
omeopatica,  coraggio:  l'ora  dell'umana  redenzione  è 
suonata  per  tutti;  i  miglioramenti  introdotti  neW  ita- 
lica società  da  Principi  munifieentmimi  sono  fatti  per 
elevare  Vumana  dignità  a  quell'altezza  a  cm  ha  dritto 
di  aspirare  per  le  tendenze  e  per  gV  istinti  magnanimi 
di  cui  la  dotò  la  Provvidenza  :  coraggio ,  dico ,  o  voi 
uomini  di  scienza^  che  nobilmente  da  tanti  anni  vi  oc- 
cupate  di  mettere  in  pratica  un  metodo  fatto  per  miti- 
gare i  dolori  dei  vostri  fratelli^  voi  che  strappaste  dal- 
la mano  del  chirurgo  U  ferro  ed  il  fuoco  che  preparava 
alla  languente  vmanità  nuo/vi  dolori  e  nuove  torture  « 
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abbiateci  la  benedizicme  dei  eontempwranei  e  Vammi- 
razione  dei  posteri.  Coraggio ,  o  voi  che  il  despotismo 
di  antiche  idee  e  di  invetera^  opinioni  ti  tmeva  una 
sbarra  sulla  bocca  e  vi  forzava  al  silenzio ,  coraggio^ 
che  ora  è  tempo  di  parlare. 

Ora  gV  intrighi  e  le  torbide  mene  di  pochi  oscuran- 
tisti, la  cui  fama  consisteva  nel  silenzio  a  cui  i  tempi 
vi  costringevano  »  caddero  in  faccia  alVopinione.  Ora 
i  tempo  di  porre  in  opera  quei  sensi  filantropici  da 
cui  foste  sempre  animati  :  ora  è  tempo  di  fulminare 
Verrore ,  e  far  sedere  sopra  un  carro  trionfale  la  ve-- 
rità,  per  cui  combatteste  sempre. 

Dite  a  coloro  die  osano  chiamarvi  ciarlatani  ed  im- 
postori ,  che  la  verità  è  eloquente  :  che  alla  sua  voce 
gli  ostacoli  elevati  dalla  mediocrità  e  dalla  pochezza 
sua ,  verranno  sgombrati  come  nebbia  al  vento  ;  dite 
voi  che  ad  un'  tnl^mer ato  coecierv^ ,  ed  animati  dal 
senso  del  vero ,  farete  apparire  belle  le  vostre  opinioni 
nella  scienza ,  e  nessuno  oserà  chiamare  ignoranti  co- 
loro che  si  nutriscano  della  scienza  vera. 

Nessun  rivolgimento ,  in  qualunque  ramo  esso  oc- 
eada ,  non  può  essere  condotto  a  buon  fine  senza  com- 
battimento ;  le  armi  noi  le  abbiamo ,  ed  esse  sono  affir 
la^f^^'Ma  pietra  della  verità  e  del  paragone^ 
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Combattiamo  anunque  animati  dall'  intimo  senso  del 
vero  che  in  noi  svegliò  al  più  alto  grado  l'amore  del 
nostro  nmUe.  A  noi  spetta  il  conservare  la  vita  dei 
nostri  simili  e  dei  nostri  fratelli^  affinchè  possano  as- 
saporare con  tutta  la  voluttà  U  calice  della  libertà , 
che  costò  tante  amarezze  ai  nostri  padri  ed  a  noi  : 
combattiamo  per  risparmiare  il  sangue  italiano ,  poi- 
ché non  tutto  egli  scorre  per  opera  della  scure  della 
tirannide.  Combattiamo  per  abbattere  Vipocrisia  di  cu^ 
furono  vittima  le  nostre  scientifiche  opinioni,  ma  com- 
battiamo animali  da  spiriti  generosi,  combattiofno  per 
ispirito  di  verità  :  amiamo  l'uomo  e  combattiamo  le 
sue  opinioni. 

Dottore  Poeti. 


Digitized  by 


Google 


\ 


Digitized  by 


Google 


MATERIA  MEDICA 


LEZIOmi  PRATICHE 

DI 

MATERIA  MEDICA 
TERAPEUTICA  E  MEDICINA  PRATICA 

FRA  V«ME*rATlA  H  MfJULMAHPAVKA 

B 

GOOIflIENTARn 

§ULLA  MATERIA  MEDICA 

DI 

hah]«s;iiAnn 


Nous  n'admettona  rieo  ,  MeMieun; 
iNMM  signalons  des  feits  inoontes- 
tables ,  coolre  lesquels  les  oaloin- 
nies  et  le»  incurables  médiocrités 
viendront  ooostamment  se  briaer: 
de  oes  faits  déooulent  néceasaire- 
ment  les  ooMéquenoe»  essentidle 
roent  pratiqae» ,  que  noQs  allons 
toameitre  aii  leqtear. 


LisFRANC.  CliDìque  Chirui:gi€ale> 


Digitized  by 


Google 


AVVERTENZA 


A  metlere  in  piena  luce  la  preminenza  del  prin- 
cipio fondamentale  scoperto  da  Hahnemann,  rela- 
tivo alla  riforma  della  materia  medica  e  quindi  di 
tutta  la  pratica  della  medicina  pel  metodo  curativo , 
opera  di  molta  fecondità  sarebbe  il  raccostare  le  prin- 
cipali esperienze  ed  i  risultamenli  ottenuti  intomo 
a'  medicamenti  più  attentamente  ed  assiduamente 
studiati  dalle  varie  scuole  allopatiche,  alle  esperienze 
ed  ai  risultamenti  attuali  della  scuola  omiopatica, 
concementi  le  medesime  sostanze  medicamentose. 

Il  qua!  lavoro  darà  per  effetti  utili  air  incremento 
della  scienza  : 

!•  La  controprova  più  decisiva  della  verità  della 
materia  medica  di  Hahnemann ,  poiché  non  si  potrìi 
più  opporre  la  prevenzione,  lo  spirito  di  sistema  e  di 
parte,  là  dove  i  fenomeni  medicamentosi  raccolti  dalle 
scuole  hahnemanniane  troverannosi  anco  osservati  da 
medici  che,  o  protestano  contro  questa  dottrina,  o 
la  disconoscono ,  o  l' ignorano ,  o  la  vituperano ,  o 
ne  traggono  profitto  sottomano. 
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2.  Dove  con  quei  medicamenti  si  vantino  o  si 
annuncino  guarigioni  prodigiose,  e  delle  quali  i 
medici  vanno  cercando  le  ragioni  nei  loro  princi- 
pi! ,  si  avrìi  un'altra  controprova  più  imparziale  della 
legge  proclamata  da  Habnemann,  quando  quelle  gua- 
rigioni trovino  pronta  e  facile  intelligenza  nell'ap- 
plicazione della  medesima. 

3.  Si  renderìi  più  universale  e  più  maneggiabile 
il  solo  mezzo  possibile  di  conciliazione  tra  le  diver- 
genze delle  vecchie  dottrine  colla  nuova ,  quando, 
chiamate  a  fronte  l'una  delle  altre ,  tutte  troveranno 
spiegazione ,  approvazione  o  condanna  in  essa  sola. 

4.  Si  dissiperà  'tutto  quel  turbine  di  questioni 
inestricabili  che  insorgono  ad  ogni  momento  per 
intendere  l'azione  dei  medicamenti ,  quando  voglionsi 
sforzare  a  piegarsi  a  prìncipìi  più  speciosi  che  veri , 
e  quindi  continuamente  controversi ,  a  solo  danno 
degli  infermi  anco  ndle  medesime  scuole  allopa-^ 
tiche. 

5.  Si  sarà  costretti  o  di  rinunziare  all'uso  più 
semplice  della  ragione ,  o  di  venire  ad  un  accordo 
di  linguaggio  o  d'intendimenti,  tanto  più  utile  alle 
umane  infermità ,  quanto  più  atto  ad  essére  concre- 
tamente compreso  anche  dalle  menti  di  non  altis* 
sima  levatura ,  delle  quali  compensi  il  maggior  nu- 
mero di  coloro  che  si  dedicano  ad  una  professione. 
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6.  Mettendo  cosi  a  nudo  l'omiopatia  raffrontata 
airallopatia  ,  per  questa  parte  essenziale  che  riguarda 
la  cognizione  dei  medicamenti ,  se  Y  omiopatia  ha 
qualche  cosa  da  perdere ,  e  l'allopatia  qualche  cosa 
da  guadagnare  ,  si  scorgerà  subito ,  e  tutto  tornerk 
a  prò  deirumanità. 

7.  Un  tal  lavoro  avrebbe  anche  un'utilità  più 
durevole  ,  la  quale  risulterà  quando  le  due  parti  sa* 
ranno  ravvicinate  abbastanza  da  non  credersi  più 
nemiche  ed  avverse  ;  ed  è  la  costruzione  di  una 
materia  medica,  tanto  più  accertala,  quanto  che 
risulterà  dalle  osservazioni  delle  scuole  belligeranti , 
e  che  il  meno  che  pensino  è  di  dover  essere  sor- 
prese in  un  punto  dove  l'atto  ingenuo  della  natura 
le  pone  in  concordia. 

8.  Checché  ne  sia  ,  si  prepara  in  questa  maniera 
il  momento  in  cui  la  verità  esordiente  dissiperà  tutte 
le  abberrazioni  secondarie  che  per  ora  sconnettono 
le  menti  (1). 

Paolo  Mokeixo. 


(1)  Alcune  di  queste  lesioni  vennero  ^ìì  stampate  nel  Gior* 
naie  omeopatioo  di  Bologna ,  il  quale  cessò  di  apparire ,  epperciò 
vennero  interrotte  :  ne  diamo  ki  continuazione  ristampando  le 
due  prime. 

P. 
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i/o  il  nome  di  Commentarli  a  questo  nuovo  me* 
todo  di  contemplare  la  materia  medica  in  generale , 
e  la  materia  medica  fondata  da  Hahnemann ,  per- 
chè ,  una  volta  trovata  la  vera  via ,  non  è  un  ser^ 
vire  uè  alla  scienza ,  né  all'umanità  Tallontanarsene 
con  nuovi  tentativi  e  il  darsi  Tana  di  far  meglio 
e  dì  fabbricare  da  sé,  quando  i  fondamenti  sono 
stati  immobilmente  gettati.  Ciò  che  distingue  e  con-» 
danna  le  vecchie  scuole  é  la  {lerpetua  discordia , 
l'anarchia  che  regna  tra  i  loro  cultori ,  sicché  ognuno 
che  crede  poter  qualche  cosa,  subito  vuol  far  da 
sé,  e,  senza  tanti  scrupoli  di  coscienza,  subito  manda 
in  rovina  ciò  che  faceva  il  patrimonio  degli  ante- 
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nati.  Intanto  non.  e  che  per  questo  i  sapienti  8e  ne 
adontino  ;  ma ,  chi  con  indifferenza  stupida ,  chi 
con  grande  avidità ,  accolgono  queste  innovazioni 
perenni  ;  nessuno  però  se  ne  lamenta  con  sincero 
dolore  ;  nessuno  grida  :  —  Voi  rinegate  il  patrimo- 
nio de'  padri  vostri  !  —  E ,  se  ciò  fanno  alcuni  ^  lo 
fanno  senza  saper  perchè,  essendosi  trincierati  sotto 
il  valevole  patrocinio  d' Ippocrate  :  nome  solenne , 
senza  dubbio ,  ma  che ,  per  quei  pochi  che  se  ne 
vantano  ,  riesce  a  mortificare  tre  mila  anni  circa 
di  travagli  accusati  d' inutilità  ;  rinega  il  progresso 
della  scienza ,  non  solo  pel  fatto  ,  ma  persino  nelle 
possibilità  ;  estingue  ogni  lume  scientifico ,  e  meta- 
tesi in  contraddizione  collo  scopo  medesimo  della 
medicina  :  mentre  Ippocrate ,  sebbene  acuto  osser- 
vatore ,  non  fu  mai  perfezionatore ,  né  creatore  di 
un  metodo  generale  di  curare  i  morbi.  Di  ciò  {ler 
altro  non  vogliamo  qui  occuparci.  Bensì  ritorno  at 
fatto  dell'  incostanza  de'  medici  che  accusa  l'univer- 
salità e  fa  poco  conto  di  taluni  particolari.  &  queir 
incostanza  e  variabilità  riferisco  a  due  ragioni  :  la 
prima  è  nella  natura  della  scienza ,  perchè  non 
avendo  fondamento  di  principìi  stabili,  li  ricerca 
sempre ,  e  finche  non  si  sono  trovati ,  rigetta  presto 
0  tardi  quelli  che  alcuni  suppongono;  la  seconda, 
nella  natura  della  mente  umana ,  che  >  finché  nella 
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scienza  che  coltiva  non  trova  quanto  più  si  può 
piena  risposta  alle  esigenze  ed  agi'  intenti  per  cui 
si  studia  ,  la  vuol  rifare  e  ridurla  a  principii  più 
acconci.  Or  quando  in  medicina  durano  queste  ne- 
cessità ,  l'anarchia  non  è  rimproverevole ,  ma  è  con* 
seguenza  dello  stato  della  scienza  ;  è  testimonianza 
parlante  di  questo  medesimo  stato  che  depone  con- 
tro gli  aerei  lodatori  e  millantatori ,  e  mezzo  unico 
di  riparazione ,  perchè  quella  indipendenza  di  spi- 
riti conduce  a  due  inevitabili  risultamenti  :  il. primo, 
la  libertà  dell'esame  e  della  critica  delle  opinioni^ 
che  non  possono  divenire  dottrine  comuni  ;  il  se- 
condo^ il  tentare  di  pervenire  al  vero,  il  progre- 
dire in  un  modo  o  in  un  altro,  lo  scoprire  nel 
cammino  e  fatti  inattesi  e  verità  nuove  che  pre- 
parano a  conseguenze  di  grandi  utilità ,  quando  si 
svincolano  da  principii  sterili  e  vanno  ad  avvinco- 
larsi  ai  principii  luminosi  che  finalmente  sarebbero 
una  volta  determmati  a  manifestarsi.  Questo  lavoro 
per  gli  allopatisti  segue  sempre ,  e  segua  pure , 
ma  dice  sempre  :  instabilità.  Per  noi  che  crediamo 
essere  pervenuti  allo  scoprimento  di  questi  principii 
che  incatenano  la  scienza ,  la  costituiscono  anzi  e 
costringono  ad  unità  di  dottrina  i  suol  cultori ,  non 
possiamo  tenere  quel  metodo  di  anarchia  senza  at- 
tentare a'  principii  medesimi  e  senza  rinegarlì.  Per 
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noi  la  libertà  di  esame  deve  condurre ,  non  all'  indi- 
pendenza da'principii,  ma  alla  maggior  dichiarazione 
e  fecondità  dei  medesimi  ;  non  alla  discordia  ed  alla 
dissonanza  della  dottrina ,  ma  alla  conformità  più 
ragionevole ,  sicché  tutti  avessimo  un  linguaggio , 
tutta  una  logica ,  tutti  unità  di  fini  per  armonia  di 
mezzi.  Indi  è  che  nelle  vecchie  scuole  sta  bene 
che  vi  siano  tante  materie  mediche  disparate  e  con- 
traddittorie ,  tanti  metodi  terapeutici  distruttivi  Tuno 
dell'altro,  tante  discordi  patologie  relativamente  ai 
principii.  Ma  se  in  noi  regna  la  stessa  disarmonia , 
che  abbiamo  noi  fatto  meglio  di  loro  ?  Che  abbiamo 
guadagnato  noi  di  più  ?  Epperò ,  se  noi  concor- 
diamo che  la  materia  medica  è  stata  creata  da  Hah- 
nemann,  e  se  i  principii  veri  di  terapeutica  non 
possono  ricavarsi  se  non  dall'  uso  di  quel  tesoro , 
è  stoltezza  il  voler  creare  nuove  materie  mediche. 
Tutto  ciò  che  ormai  rimane  è  il  camminare  per 
quella  via  ,  illustrarla  quanto  più  ognuno  sa  e 
può  ;  ma  non  deviarne  ^  né  per  ambizione  di  ri- 
nomanza ,  né  per  vanto  di  novith.  Però  io  mi  ac- 
cingo a  scrivere ,  non  già  una  nuova  materia  me- 
dica ,  bensì  i  Commentarii  della  materia  medica  di 
Hahnemann.  n  metodo  che  terrò  é  semplicissimo , 
né  voglio  qui  esporlo  ;  ognuno  sei  vedrà  quando 
rivolgerà  l'occhio  su  queste  carte.  Per  me  una  cosa 
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sola  dico,  ed  è  che  io  il  credo  fra  tutti  i  metodi 
il  più  utile  ;  senza  questa  fiducia ,  non  sarei  stato 
stolto  ad  accingermi  a  tanto  lavoro?  Né  ora  ame< 
reste  di  leggerne  una  pagina. 

Però  ai  Commentarii,  che  presumo  dover  riè- 
scire  di  una  utilità  pratica  più  diretta ,  ho  aggiunto 
uifa  serie  di  Lezioni,  che  possono  comporre  un  corpo 
di  materia  medica ,  di  terapeutica ,  di  patologia.  Qui 
è  dove  io  ho  maggiori  pretensioni,  benché  Futi- 
lità pratica  non  sia  così  diretta  come  nell'altra  parte. 
Ma  intendendo  io  di  parlare  alle  due  grandi  classi 
che  ordinariamente  occupano  i  diversi  scalini  delle 
5cten2e-af/t\  vale  a  dire  a  coloro  che  non  sanno 
dilungarsi  dall'^irte  senza  imbarazzarsi  meschina- 
mente, ed  agli  altri  che  non  sanno  veder  YArte 
se  la  Scienza  non  la  illumina  in  tutte  le  sue  parti, 
ho  voluto  ,  quanto  meglio  per  me  si  potesse ,  sod- 
disfare ad  entrambe  le  due  generazioni.  Bensì  nes- 
suno crederìi  che  la  classe  degli  Artistir-medici  io 
la  supponga  a  quel  grado  di  limitazione  a  cui  la 
parola  parrebbe  ridurli  ;  questo  no  ;  perché  a  si 
alto  ministero  non  immaginerò  mai  che  si  accinga 
gente  vile  di  mente  e  di  cuore  ;  a  quella  genìa  non 
intendo  giammai  drizzare  la  parola ,  nemmeno  lo 
scherno ,  nemmeno  la  maladizìone.  Ma  Artisti  in 
medtcìna  chiamo  e  credo  coloro  che ,  dei  doni  della 
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mente  non  favoriti  con  generosità  dalla  natura ,  siano 
però  di  cuore  caldo,  di  affetto  sincero  per  le  scia* 
gure  deir  umanità ,  e  compassionevoli  e  pazienti , 
cerchino  nella  medicina  gli  strumenti  che  servono 
meglio  e  più  presto  e  più.  sicuramente  giovare  nelle 
malattie.  In  altre  parole ,  accetto  anch'  io ,  sotto 
certi  rispetti,  la  distinzione  tra  gì' ingenui  seguaci 
della  nuda  Pratica ,  senza  che  diansi  nessun  pen- 
siero delle  teorie  che  dichiarino  le  ragioni  deWArte^ 
e  tra  i  seguaci  delle  buone  Teorie  che  obblighino 
M^Arte  per  una  serie  di  principii'ragionati  ^  i  quali 
stampino  nella  coscienza  una  convinzione  ed  una 
fede  inconcussa  (1).  Da  questi  esigesi  anche  più 
che  da  quelli,  ma  quando  la  teorie  confortate  da 
alte  dottrine ,  regnano ,  bisogna  saper  comportare 
quella  seconda.  Poiché  costoro ,  vogliano  o  non  vo- 
gliano^ nelle  grandi  e  più  efficaci  formole  artisti- 
che che  adottano ,  si  sottopongono  ad  una  geome* 
tria  superiore  che  guida  dall'alto  colla  Sdenza  YArte. 
Questa  distinzione  di  fatto  essendo  inevitabile ,  negli 
scritti  che  io  ho  destinato  alla  illustrazione  di  questa 
meravigliosa  scienza,  cioè  la  medicina  sotto  l'im- 
pero della  riforma  hahnemauniana ,  ho  seguito  tre 

(1)  Con  queste  modificaziooi  non  intendo  contraddire  al  moda 
più  risoluto  con  cui  ho  espresso  il  medesimo  pensiero  nella*  in- 
troduzione alla  Storia  della  medicina. 
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gradi  differentissimi.  Uno  assolutamente  teorico,  dove 
intendo  spaziare  nelle  regioni  più  elevate  delle  astra- 
zioni :  quello  è  bisogno  della  mia  intelligenza  ;  ne 
so  i  pericoli  ;  ne  so  le  difficoltà  ;  ne  so  gli  abbaci- 
namenti; ne  so  i  rimproveri;  ne  so  la  poca  utilità 
pratica.  Il  secondo  grado  è  quello  in  cui  dalla  teoria 
discendo  alla  pratica ,  e  allora  scevro  sempre  la  parte 
teoretica  dei  prìncipii  più  astratti ,  e  ritengo  i  più 
facili  a  capirsi ,  i  più  usuali  per  tutti;  ma  in  questo 
grado  intendo  di  comprendere  i  fatti  colla  teoria  :  li 
chiamo  o  li  accenno  perchè  diano  testimonianza  della 
verità  e  della  connessione  dei  prìncipii  teoretici  ;  in- 
tendo insomma  di  piegare  i  fatti  alla  teoria,  non 
la  teorìa  ai  fiitti  ;  metodo  dannato  da  tutti ,  e  non 
evitato  né  evitabile  da  nessuno,  perchè  è  neces- 
sità della  mente  umana ,  e  il  rimedio  non  consiste 
nello  sfuggirìo ,  ma  nel  sapervi  procedere ,  e  sa- 
pervisi  cratenere.  L'ultimo  grado  è  quello  più  pra- 
tico e  più  artificiale,  che  quantùnque  più  umile, 
è  quello  che  serve  di  fondamento  agli  altri  due 
gradi,  ed  al  quale  è  necessità  che  rìtornino  e  si 
accentrino  :  ed  è  quello  in  cui ,  al  rovescio  del  grado 
precedente  ,  cerco  non  più  di  piegare  i  fatti  alle 
teorie ,  la  pratica  alla  dottrina ,  l'arte  alla  scienza  ; 
ma  in  cui  obbligo  la  scienza ,  la  dottrina ,  la  teoria 
a  piegarsi  all'arte  ,  alla  pratica  ,  ai  fatti.  I  quali  tre 
gradi  complessivamente  presi ,  sembrami  che  ren- 
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dano  V  idea  completa  del  metodo  generale  a  se- 
guirsi nello  studio  di  tutte  le  scienze.  Ma  in  queste 
lezioni  ed  in  questi  commentarii  io  fo  poco  conto 
di  quel  primo  grado;  avendovi  destinati  scritti  più 
appositi,  ed  amando  che  qui  il  frutto  della  realtà 
si  raccolga  più  copioso.  Indi  è  che  mi  sono  rite** 
noto  più  volratieri  agli  ultimi  die  gradi  ;  e  per 
coordinarli  ho  cosi  distinta  quesl'  Opera  in  Gom«< 
mentarii  che  rispettano  quel  grado  in  cui  i  fatti  in- 
tendono di  piegare  a  sé  le  teorie ,  di  metterle  a 
cimento,  ed,  o  vincerle  coli' appropriarsele,  o  vin- 
cerle sempre  col  discacciarle  ^  rtiaanendo  seóipre 
illeso  il  fatto,  perchè  è  il  sedo  che  possa  durare 
coirne  germe  del  vero ,  e  che  è  eziandio  utile,  men-^ 
tre  non  è  riscaldato  e  fecondata  dalla  scienza  (1); 
ed  in  lezioni  dove  lautamente  intendo  spaziare  per 
le  teorie,  affinchè  si  scema  quale,  nel  conflitto  in 
cui  le  pongo ,  riesca  vittoriosa  delle  altre ,  ed ,  a 
segno  di  vittoria  io  metto  quello  in  cui  è  addimo- 
strato maggior  vigoria  di  ragioni  ed  evidenza  e  sem- 
plicità neirappropriazione ,  nella  intelligenza  e  nel!' 
applicazione  dei  fatti.  Le  lezioni  ed  i  commentarli 
io  alternerò  per  modo  che  questo  reciproco  lume, 
cui  ambisco  che  dai  fatti  scorra  nelle  teorie  e  dalle 
teorie  nei  fatti,  sia  ben  proporzionato;  e  l'aspetto 

(1)  Per  esempio  ,  chi  sapeva  |M)r  qual  principio  la  china  viince 
le  febbri  pcriottiche?  ec.  vq. 
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ili  Inoe  in  cai  i  principii  di  dottrina  capaci  di  co- 
slruire  la  scienza  verranno  collocati ,  sia  temperato 
alla  vista  dei  pia.  Entrerò,  com'è  indispensabile, 
in  controversie  non  poche ,  e  non  potrò ,  né  sa- 
prò ,  né  vorrò  mai  sfuggire  queiracerbità  che  riarde 
neiranima,  quando  lo  sdegno  di  veder  vilipesa  la 
santità  dei  diritti  della  scienza  non  ha  ragione  di 
temperanza.  Non  mi  son  mai  potuto  persnadere 
come  sia  possibile  il  veder  trascurato  o  schernito 
0  svillaneggiato  da  altri,  ciò  che  uno  tiene  qual 
verità  che  possa  universalmente  rtescìr  utile ,  e  po- 
terne intanto  assumere  le  difese -con  pacatezza  e 
con  tranqnillità  di  parole.  Allora  comincio  a  dubi- 
tare se  costoro  abbiano  fede  in  ciò  che  dicono.  Poi 
sarà  conceduto  agli  altri  l'usare  la  parola  amara, 
e  sslA  rimproverato  a  chi  si  difende  ?  Io  non  sono 
né  timido ,  né  gelido  sostenitore  del  vero.  Mi  di« 
mostrino  che  io  abbia  torto  nel  seguire  la  dottrina 
che  sostengo ,  ed  allora  smetterò  dagli  sdegni.  Quella 
incivile  urbanità  che  si  raccomanda ,  io  non  so  se- 
guirla, e  parmi  ipocrisia  scioperata.  Con  ciò  non 
intendo  né  assolvermi  di  tutti  i  falli  ne' quali  in- 
correrò ,  né  procacciarmi  una  licenza  indebita.  Vor- 
rei seguire  quella  moderazione  che  meglio  saprò , 
ma  far  sentire  agli  altri  le  cose  come  lo  sento , 
0,  altrimenti  parmi  inutilità  massima  lo  scrivere. 
È  spesse  volte  necessità  il  pungere  per  andare  in- 
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Danti  ;  molto  più  quando  si  vede  che  siam  troppa 
tardi  0  retrogradi.  Di  certo  io  non  ho  nessuna  briga 
personale;  allora  non  iscriverei.  Però*  chi  ritrarrà 
il  piede  dal  reo  cammino ,  se  quegli  che  il  può , 
non  ci  costringe  a  mirarne  tutto  l'orrore  ?  Se  i  blan* 
dimenti  degli  ecclettici  diverranno  la  parte  nostra , 
chi  si  sdegnerìi  dello  scetticismo  compassionevole, 
in  cui  tutte  le  gran  dottrine  mediche  vanno  a  metter 
capo  ?  Io  ho  dunque  le  mie  ragioni  per  tenere  quel 
contegno;  cosi  elle  fossero  di  poco  conto!  allora 
vi  sarebbe  già  in  medicina  quella  concoidia  che, 
nò  io  né  altri  ^  diremo  che  regni  sì  visibile  per 
ora.  La  grande  riforma  hahnemanniana  ha  non  so^ 
lamente  il  diritto  di  presentarsi  saldamente  co'suoi 
formolarìi ,  ma  le  corre  anconi  l'obbligo  gravissima 
di  dissipare  quel  cumulo  di  errore  e  di  falsità  che 
inondava  i  campi  della  medicina  da  più  di  venti- 
cinque secoli ,  scaturiti  da  non  si  sa  quanti  sistemi 
contraddittori!.  E  ciò  non  si  fa  così  alla  spiccio- 
lata e  allegramente  ;  molto  pia  quando  si  sa  ch^ 
trattasi  con  persone  le  quali  si  fanno  forti  di  quei 
venticinque  secoli  di  alienazioni ,  come  «e  fossero 
venticinque  secoli  di  verità. 
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LEZIONE  L 


IDEE  INTORNO  ^LE  CLASSIFICAZIOMI 
FARMACEUTICHE  E  TERAPEUTICHE. 


L'ombpalìa  tigeiìà  le  classificazioni  dei  medi- 
camenti e  parimenti  le  classificazioni  terapeutiche, 
a  difierenza  dell'allopatia,  la  quale  fa  un  gran  conto 
di  coleste  classificazioni.  Noi ,  accingendoci  a  voler 
conoscere  quanto  ci  è  conceduto,  dietro  i  lavori 
delle  scuole  ,pià  cospicue  di  medicina,  quale  sia  la 
natura  de'medicamentì  nelle  loro  relazioni  co'  fe- 
nomeni vitali  dell'uomo,  crediamo  indispensabile 
Rassegnare  una  lezione  per  risolvere  il  qtiesito.  — 
È  ella  possibile  una  classificaziùne  lerapeiUica,  nello 
stato  attuale  della  scienza  f  — 

Io  anticiperò  il  risultato  della  soluzione  che  a 
me  pare  più  ragionevole  :  Nello  slfUo  €Utuale  della 
scienza  ella  b  impossibile. 

L'anticipo  per  somministrare  il  motivo  che  mi 
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determina  a  non  seguitare  nessuna  norma  nelle  varie 
monografie  che  verrò  poi  Jando  dei  medicamenti; 
io  non  seguirò  altra  guida  per  parlare  prima  o  doj^o 
di  tal  sostanza  o  di  tal  altra  ,  che  la  maggior  co- 
gnizione ch'io  abbia  potuto  ottenerne  ne' diversi 
studi!  che  la  concernono. 

L' impossibilità  di  ogni  classificazione  terapeatica, 
nello  stato  attuale  della  scienza ,  è  risultato  inevi- 
tabile della  riforma  omiopatica  ;  come  la  possibi- 
lità di  una  classificazione ,  nello  stato  pri^ressivo 
della  scienza  ,  sarà  un  risultato  delle  conquiste  della 
riforma  suddetta. 

Dalla  quale  enunciazione  si  scorge  che  io,  come 
tutti  i  miei  fratelli  omii^atisli,  se  credo  che  IV 
miopatia  costituisca  i  priocìpii  fondamentali  della 
scienza  ,  sinora  o  ignorati  o  mirabilmente  travisati , 
non  credo  che  abbia  già  fatto  ogni  cosa,  che  sia 
giunta  alle  estreme  sue  conseguenze ,  che  abbia  ri- 
soluti tutti  i  problemi ,  che  aU)ia  chiuso  ogni  av- 
venire alla  scienza. 

Credo  anzi  alla  inesauribile  sua  fecondità;  indi 
r  impossibilità  del  classificare ,  o  di  rassegnare  or- 
dinatamente tutte  le  sue  conquiste. 

Prodigioso  conflitto  !  La  vecchia  medicina ,  tosto 
comparsa  un'  idea  alla  mente  de' grandi  che  ne  fu- 
rono i  cultori  y  subito  correva  a  classificare  i  suoi 
tesori  patologici,  farmaceutici  e   terapeutici;   ap- 
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|)6Aa  romiopatìa  lampeggiò  nella  sua  vastith  alla 
mente  di  Hahnemann  ^  ogni  classificazione  fu  ban- 
dita. Eppure  nessuna  riforma  pareva  che  più  ab- 
bisognasse di  una  dassificazione ,  quanto  quella  che, 
specificando  tutto ,  ha  mestieri  di  ordinar  tutto , 
perchè  non  s' ingeneri  confusione  e  tumulto  (1). 
Come  va. questo? 

La'  ragione  della  differenza  tra  la  vecchia  me- 
dicina e  la  mova  (chiamo  vecchia  quella  di  tutte 
le  scuole,  anco  di  quelle  i  di  cui  autori  vivono 
tuttora ,  benché  venuti  dopo  Hahnemann  )  sta  in 
ciò  :  in  quella  si  è  creduto  subito ,  all'apparizione 
di  un  concio ,  di  aver  soggiogata  tutta  la  scienza 
ae'ftfincipii  e  nelle  applicazioni,  nella  teoria  e 
nella  pratica ,  nella  scienza  e  nell^arte ,  e  che  per- 
ciò non  rimanesse  altro  da  farsi  che  ordinar  le 
materie  ;  nella  nuova  medicina ,  benché  si  avessero 
le  medesiflue  ambiaioni,  nulladimeno  la  violenza 
del  principio  fondamentale  in  se  stesso  repugnò 
contro  o|^i  sforzo  di  classificazioni  :  il  che  equi- 
valeva a  protestare  che ,  non  solo  finora  non  fu 
formata  né  l'arte,  né  la  scienza;  ma  neppur  basta 


(I)  Indi  il  l^lsogno  ée'  Manuali  che  riparano  a  questo  incon- 
venteole  gravlMl«M».  Ha  tutu  i  Manuali ,  di  ciii  quello  LafBUc 
è  il  pili  aorpreoilente  p  nou  sono  che  coordiinzioni  meccanicbe , 
le  quali  non  potranno  mai  supplire  ad  una  coordinazione  logica^ 
ostia  scienlific». 
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die  il  principio  foDdamenlale  sia  scoperto  per  ilir 
subito  :  ecco  costituita   Y  arte ,   ecco   costituita   la 
scienza. 

Le  ragioni  che  indussero  Hahnemann  ad  eliori- 
nare  qualunque  classificazione  son  tutte  vere  ;  ma 
tutte  possono  sparire  se  la  scienza  progredisce  :  ei« 
non  vide ,  né  importava  che  il  vedesse ,  che  la 
ragione  segreta  che  obbligava  il  suo  nuovo  prin- 
cipio a  contrastare  con  ogni  freno  di  classificazione^ 
dipendeva  dì  li ,  cioè  a  dire  dal  non  aver  conqui* 
state  tutte  le  cose  conquistabili  alla  sdenza  ed  all' 
arte,  perchè  non  sì  classìfica  se  non  quando  si 
possedono  tutti  i  materiali  da  classificare,  ed  era 
troppo  vasto  il  campo  che  l'omiopatia  schiudeva, 
per  poterlo  percorrere  ad  un  tratto  d'occhio ,  come 
fanno  i  grandi  riformatori  allopatisti. 

Dunque  la  nuova  dottrina ,  non  potendo  classi- 
ficar nulla ,  e  le  vecchie  dottrine  avendo  classifi- 
cato ogni  cosa ,  a  che  mai  fanno  pensare  ? 

Fanno  pensare,  la  nuova  alla  immensa  fecon- 
dità del  suo  principio  fondamentale ,  e  le  vecchie 
alla  inenarrabile  sterilità  de' loro  principi!. 

Io  spero  che  questa  funesta  ad  un  tempo  e  con- 
solante conclusione  apparisca  limpidissima  di  luce 
alla  mente  di  coloro  che ,  di  qualunque  scuola  pur 
sieno ,  amano  davvero  la  scienza  e  l'umanità ,  e 
non  mica  il  capriccio  che  li  seduce.  Funesta  e  con- 


Digitized  by 


Google 


25 
solante ,  perchè  da  una  parte ,  accusa   di   nullità 
tutto  il  passato;  ma  dairaltra,  non  annulla  senza 
edificare. 

Dove  però  non  tutti  sieno  si  pronti  a  riconoscere 
di  che  peso  sia  una  tal  verità  storica ,  io  chiamerò 
i  soccorsi  di  tutta  la  più  irrepugnabile  istoria , 
perchè  i  dubbii  non  trovino  campo  ad  insinuarsi 
negli  animi  de'poco  accorti  ^  o  de'  poco  pronti  alla 
rettitudine  del  giudicare. 

Le  altre  scuole  vanno  tutte  vanitose,  ciascuna 
delle  loro  classificazioni  ;  ed ,  a  cominciare  da  Ip- 
pocrate,  veneodo  sempre  giù  giù  ,  tutte  classificano 
morbi  e  medicine;  dapprincipio  meno  pomposa- 
mente ;  quando  poi  giunge  l' instante  delle  noso- 
logie sistemàtiche  ec. ,  allora  con  più  fastol  Dico, 
il  gusto  di  classificate  nacque  con  Ippocrate  ;  per^ 
che ,  quantunque  divino ,  egli  fu  il  primo  ad  iste- 
rilire l'arte  e  la  scienza  sino  dalle  sue  soiigenti. 
Ciò  ho  mostrato  colla  storia  (i)  ;  e  dove  ai  poveri 
di  spirito  ciò  parrà  ancora  audacia ,  lascierò  che 
Ippocrate  stesso  lo  ridica  colle  sue  parole  :  «  Guai 
»  a  chi  s'attenti  a  riprovare  con  sacrilega  mente 
»  tutta  la  sapienza  di  cui  si   compone  la   prisca 

(1)  Storia  Glosoaca  delia  medicina  in  lUlia.  Firenze,  1845, 
per  la  Società  tipografica  sulle  loggie  del  grano.  V.  il  capo  in- 
torno ad  Ippocrate  nel  primo  volume,  e  tutta  la  medicina  gale- 
nica nel  secondo. 
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»  medicina!  Guai  a  chi  osa  mutar  cammino!  Oruaf 
»  a  chi  sì  studierà  di  trovar  nuove  cose  per  nuovo 
>  modo  )  e  anderà  vanitoso  di  averne  egli  trovato 
»  alcuno  !  Egli  è  irretito  nell'  inganno  ;  egli  inganna 
j»  chiunque  lo  ascolti.  —  QuisqÉÙ  vero  i$  omnibw 
r(  reieeiis  ae  reprcbalù^  alia  t>ui,  alioque  modo 
»  invenirc  studet^  et  aliquid  ae  invenisBe  iactkat, 
»  tum  deceptus  est^  tum  decipii  (1)  >.  Adunque, 
essendo  gik  tutto  trovato  ^  era  ì\  caso  di  pensar 
sillnto  alla  cbssìficazione  ^  e  Ippocràte  ne  gettò  tosto 
le  basi ,  e  gli  altri ,  anco  i  più  ribdlanti  ^  come 
1  metodici  deU'anticfaità  ed  i  controfltimolisti  ai  di 
nostri^  non  fecero^  come  i  pia  (addi,  da  Galeno 
a  Puccinotti,  che  riadagiarsi  contiimameiite  su  quelle. 
Ciò  davvero  è  altksima  testimonianza  di  cMcordia  ! 
E  qui  è  dove  risuona  solenne  la  voce  tempestosa 
di  ventìdoe  secoli  a  ricacciar  fuori  dei  cancelli  della 
scienza  la  temeraria  omiopatia. 

Ma,  e  in  che  mai  sia  cotesta  concordia?  Se 
fosse  reale,  nessuno  avrebbe  mai  più  tentato,  né 
potuto  tentare  nuovi  modi  ;  perchò  se  tentavasi , 
Ippoctate  aveva  fnlminato  1'  anatema  :  —  Tu  sei 
in  inganno:  tu  trai  gli  altri  nelferrore! — E  se.» 
ad  onta  dell'anatema ,  potevansi  tentare  nuovi  modi, 
attese  le  necessità  della  medicina  ,  allora,  non  solo 

(1)  De  priaoa  medictna.  C.   I.    —    V.   ancora   l'opera  citata  > 
voi.  1 ,  pag   135  e  143. 
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rstRalema  ripiombava  addosso  a  chi  lo  scagliava  i( 
primo ,  ma  di  natura  sua  scompigliava  la  medicina 
di  tutti  i  vcntidne  secoli  «  e  sgominava  tutte  le  scuole 
che  sarebbero  sorte* 

Perchè  ? 

Il  perchè  oramai  viene  tutto  da  se  medesimo: 
se  in  realtà  tutte  erano  d'accordo,  se  in  realtà  i 
confini  deHa  scienza  e  dell'arte  eran  perfiniti ,  al- 
lora sarebbesi  adottata  inevitabimente  una  sola  clas^ 
sificazìooe  ;  tutt'al  più  si  sarebbe  mutata  la  forma , 
non  mai  la  sostanza. 

E  di  fatto,  mentre  voi  vi  affrettate  a  sorpren- 
dere il  fatto  incontrastabile  che  la  storia  depone, 
che  non  vi  può  essere  maggior  discordia  di  quella 
che  è  nella  medicina,  molto  più  in  materia  me- 
dica ed  in  terapeutica  ,  a  causa  delle  classificazioni, 
io  mi  affretto  a  dirvi  che  realmente  la  vecchia  me- 
dicina in  ciò  essenzialmente  concorda  nella  sostanza 
di  un  errore,  che  da  Ippocrate  «  noi  si  propagò 
smisuratamente ,  e  senza  la  omiopatia ,  irrepara- 
bilmente. 

L'errore  d' Ippocrate  consiste  nell'avere  gettate 
le  basi  della  dottrina  patologica  e  della  dicotomia 
terapeutica.  Non  è  qui  il  mio  intento  di  esporre 
questo  circolo  vizioso  di  tutte  le  sue  dottrme  me- 
diche ,  accenno  la  generalità  da  un  fatto  storico , 
il  quale  riapparisce  nel  seguito  dei  ventidue  secoli 
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in  matabilissime  fasi  ;  Iramulandosi  bensì  ed  aUef-^ 
nandosi  nelle  forme ,  non  mai  nella  sostanza ,  e 
generando  perciò  tutti  gli  errori  immaginabili ,  non 
mai  una  verità:  anzi  precludendo  ad  ogni  verità 
che  da  sé  cresceva  spontanea  nel  terreno  della  scien- 
za,  e  il  cammino  e  la  vita  e  lo  sviluppo. 

Inchiodata  l'aite  e  la  scienza  fra  quei  due  scògli , 
ivi  continuamente  Tonda  sua  rifluente  dovea  fran* 
gersi  e  rifrangersi.  Data  la  divisìoue  in  due^  fa- 
cevasi  la  classiBcazione  in  due  ;  e  se  da  quella  di- 
visione voleva  poi  venirsi  a  delle  suddivisioni ,  la 
spinta  era  data  ;  poco  montavano  le  contraddizioni  : 
allora  facevansi  classificazioni  più  larghe,  ed  ogni 
classe  destinavasi  a  distruggere  i  principii  adottati 
per  lo  stabilimento  delle  altre  classi.  Ciò  non  si^ 
gnificava  concordia ,  pafe  a  me ,  se  non  nella  di-^ 
scordia. 

In  tutti  i  casi  la  scienza  èra  colpita  di  sterilità  ^ 
perchè  se  tutte  le  malattie  e  tutti  i  medicamenti 
e  tutte  le  azioni  terapeutiche  erano  riducibili  a  due' 
grandi  classi ,  a  tre ,  a  dieci ,  se  vi  piace ,  voi  avete 
determinato  che  chi  conosce  due  sole  malattie  o 
tre  0  dieci ,  le  conosce  tutte  :  chi  conosce  due  o 
tre  0  dieci  medicamenti ,  li  conosce  tutti  :  chi  co- 
nosce due  0  tre  o  dieci  modi  di  agire  dei  medi-^ 
cament),  sa  già  tutta  la  scienza  terapeutica.  Ma 
dite  in  buona  fede ,  la  natura  della  nostra  scienza, 
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nella  patologia,  nella  materia  medica,  nella  tera- 
peutica, è  davvero  conGnala  in  tali  strettezze?  o 
meglio,  è  in  nessun  modo  espressa  per  tali  me- 
schinità ? 

No  ;  ed  io  sfido  tutti  i  dassìfieazionisti  a  dirmi 
di  dove  partano  e  dove  vogliano  andare ,  e  mo- 
strerò lóro  come  tutti  sovvertansi  reciprocamente, 
ripetansi  nei  medesimi  abbagli  e  nel  medesimo  so- 
fisma. 

La  scienza  della  vita  ha  unità  e  identità  fonda- 
mentale, e  non  può  dar  luogo  a  dicotomie,  né  a 
tricotomie ,  senza  distruggersi  nella  sua  medesima 
essenza.  L'unità  non  ammette  classificazioni.  Ma  co- 
lesta  unità  dispiegasi  in  una  serie  immensurabile  . 
dì  fenomeni  :  l'unità  va  soggetta  ad  una  legge  pri- 
mordiale, e  l'esplicazione  fenomenica  va  soggetta 
a  tutte  le  leggi  secondarie.  Quando  le  leggi  se- 
condarie si  sono  scoperte,  e  comprovate  vere  in 
ordine  alla  legge  primordiale,  allora  si  può  pen- 
sare al  coordinamento  logico  od  alle  classificazioni 
scientifiche  :  ma  quando  questo  ancora  non  è ,  al- 
lora è  strana  e  presuntuosa  cecità.  Allora  avviene 
che  si  scambiano  per  leggi  le  illusioni  del  nostro 
spirito  ;  allora  si  corre  subito  alle  classificazioni  ; 
ma  come  quelle  leggi  sono  illusioni ,  quindi  ab- 
barbagliano momentaneamente  ,  portano  in  mina  le 
classificazioni  alle  quali  servirono  di  norma  :  nuovo 


Digitized  by 


Google 


50 
illusioni  le  caccian  via  per  dare  adito  ad  illusioni 
nuove  ed  a  classiGcazioni  nuove. 

Questo  è  riassunto  dai  fatti  deplorabili  della  me- 
dicina ;  chi  non  sa  vederlo  da  sé ,  peggio  per  lui. 
Ora  la  omiopatia  ricusa  le  classificazioni,  perchè 
rovescia  Terrore  ippoci:atico  ed  appella  all' unità; 
ma  cotesta  unità  o  vitale  o  dinamica,  la  riconosce 
illimitata  nelle  sue  manifestazioni. 

L'unità,  l'annuncia  per  la  scoperta,  o  meglio, 
per  l'applicazione  alla  medicina  della  legge  de'  si- 
mili ;  e  la  impossibilità  di  limitarne  le  sue  mani- 
festazioni ,  rannuttcia  nell'  individualizzare  tutti  i 
morbi  e  tutte  le  azioni  medicamentose:  la  possi- 
bilità di  assoggettare  a  le^i  secondarie  conosciute 
che  sieno  in  ordine  alla  legge  dei  simili ,  o  legge 
di  unità n  è  annunciata  nell'avere  specificate  tre 
cause  più  potenti  delle  malattie  croniche,  e  nell' 
avere  cosi  schiusa  la  via  per  iscoprire  le  altre. 

La  legge  dei  simili  è  legge  di  unità ,  perchè , 
per  la  sua  medesima  espressione  {simili)  addita 
che  havvi  nn  vincolo  fra  tutte  le  potenze  della  na- 
tura ,  il  quale  trae  tutto  ad  armonia  ,  ad  accordo 
ed  unità. 

Questo  è  il  fondamento  della  fisiologia ,  del  di- 
namismo, della  biologia  universale. 

Questa  legge  è  comune  a  tutta  la  natura ,  e 
perciò  a  tutte  le  scienze  naturali.  Credo  di  averio 
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anch'  io  dimoslrato  nell'Esainc  dell'  organo  di  Hah- 
Demann  (1). 

Hb ,  per  la  scienza  noetra ,  la  legge  do'  simili 
connette  la  fisiologìa  alla  patologia,  alla  materia 
medica  ed  atta  terapeutica ,  in  maDiera  si  indisso- 
libite,  eKe  coteste  parti  della  scienza,  che,  pri- 
ma ,  facevano  a  distruggersi  reciprocamente ,  è  ora- 
mai givnto  ristante  di  non  fare  che  una  scienza 


Ntto^o  e  potentissimo  motivo  per  non  potersi  , 
nello  stalo  attmle  della  scienza ,  istituire  classifi- 
eaiioni  ;  dappoiché  le  classiiicaziooi  usate  nelle  vec- 
chie scuole ,  oltreché  sbranavano  in  effetto  coteste 
scienze ,  erano  una  testimonianza  di  più  della  ir-*- 
reconciKalnUUi  de'  principii  che  le  reggevano  :  e , 
dove  le  cose  della  fisiologia  classìficavansi  dietro 
alcuni  principii ,  questi  stessi  rig^ttavansi  allorché 
venivasi  a  quelle  della  patologia  ;  tutto  poi  andava 
in  perdizione  quando  dovevansi  classificare  i  fne- 
dieamoDti  ;  peggio  quando  volevansi  ordinare  i  prin- 
cipii della  terapeutica.  Questi  s(mo  fatti  della  storia 
della  medicina  che  io  raddenso ,  ma  cosa  ne  desu- 
mete voi?  Vi  par  egli  una  sicura  presunzione  di 
verità  e  di  saldezza  di  principii  tutto  cotesto  scom- 
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pìglio  ne'  rami  essenziali  di  una  medesiida  scienza  ?• 
La  scienza  della  fisiologia ,  della  patologia ,  della 
materia  medica,  della  terapeutica,  non  è  dessa 
una  scienza  sola?  Non  è  la  scienza  della  vita? 
Come  si  fa  dunque  a  non  sapere  come  accordarle  ? 
Come  si  fa  anzi  a  metterle  tutte  in  urto  in  ogni 
loro  parte  ? 

Egli  è  chiaro  che  se  non  trovavasi  una  legge 
universale  per  tutte  coleste  parti  di  una  sola  scienza , 
non  se  ne  poteva  scoprire,  né  intendere  il  vincolo 
di  unità;  e,  se  tutte  sono  connesse  in  unità  in- 
dissolubile ,  le  basi  delle  classificazioni  mutano  so- 
stanzialmente,  ma  la  classificazione  non  è  ancora 
possibile,  perchè  se  Tunità  è  provata  in  massima, 
non  è  ancora  attuata  in  un  amplissimo  disegno; 
e  per  attuarsi  è  necessaria  la  scoperta  e  la  veri- 
ficazione di  molte  leggi  secondarie  da  coordinarsi 
alla  legge  primaria. 

Su  molte  cose  io  qui  corro  per  cenni,  perchè 
e  le  ho  espresse  in  altri  scritti ,  ed  agli  omiopa- 
tisli  son  chiare  per  la  meditazione  che  avranno 
fatta  della  scienza  a  loro  afiidata  ;  e ,  se  qui  è  op- 
portuno il  richiamare  l' idea ,  sarebbe  inopportuno 
il  darne  lo  svolgimento. 

Tutto  ciò  prova  quello  che  si  è  affermato  dap- 
principio ,  cioè  che  Tomiopatia ,  trovato  il  germe 
dell'unità  scientifica ,  è   d' inesausta    fecondità  ,   e 
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perciò  essenualmente  progressiva  ;  indi ,  se  non 
dispiega  tutte  le  sue  forze,  non  può  classificar  nulla, 
perchè  classificare  è  limitare  ;  e  non  si  limita  se 
non  quando  la  materia  è  scarsa  e  quando  i  fon- 
damenti tutti  sono  trovati  nella  loro  estensione  e 
misura  (1). 


(1)  Mentre  scrivo  queste  cose  ,  mi  cade  sott 'occhio  un  brano 
fli  un  nostro  confratello  omiopalista  francese,  che  entra  mara- 
vigliosamente nella  medesima  sentenza  ;  tanto  è  vero ,  che  noi 
non  ci  facciamo  illusione  intorno  allo  sialo  dell'omiopatia^  e  che 
se  assiTiarao  di  aver  suptTato  di  gran  lunga  Tallopatia ,  con  ciò 
non  pretendiamo  di  aver  lutto  fatto  ciò  che  deve  farsi.  Io  qui 
tradurrò  letteralmente  quel  brano ,  perchè  ha  molta  evidenza ,  e 
(Gioverà  per  diffondere  la  luce  sulle  trarli  buie  del  mio  povero 
<liscor»o.  ~  «  Ma  chi  oserebbe  dire  non  esservi  più  nulla  da 
«  aspettarsi  dali'omiopatia  ?  Che  ha  già  risoluti  tutti  i  problemi 

•  da  essa  proposti  ;  fecondate  e  sviluppate  tutte  le  verità  da  issa 
«  in  germe  contenute  ?  E  che  ?  Noi  abbiamo  tutt'al  più  studiate 
n  te  proprietà  di  duecento  sostanze ,  mentre  non  v*  ha  forse  ne»- 

•  sun  corpo  del  regno  vegetabile ,  minerale  ed  anche  animale  , 
«  il  quale  non  sia  chiamato  a  somoiinistrare  un  medicamento 
«  prezioso  alla  nostra  terapeutica  ,  e,  di  queste  duecento  sostanze 
«  studiate,  quante  sono  quelle  che  conosciamo  con  sofllciente  nel- 
«  tezza ,  da  poterne  distinguere  tutti  i  sintomi  dominanti  ,  cn- 
«  ratterist4ci ,  da  lutti  quelli  che  sono  soltanto  subordinati ,  da 
«  poterne  distinguere  gli  effetti  primitivi  dagli  effetti  conseaitivi? 
«  Quante?  Appena  poche;  noi  ONeremmo  dire  nemmeno  una!  E 

•  cosa  sappiamo  noi  dell'aflinttà  dei  medicamenti ,  relativamente  al 
<k  loro  ordine  di  successione  ,  delle  leggi  die  regolano  le  loro  ana- 
«  logie  e  le  loro  diffen'nze ,  e  delle  basi  sulle  quali  possiamo  fon- 
«  dare  la  loro  classi Gcazione^  In  una  parola,  abbiamo  noi  co- 
«  slituita  la  scienza  della  materia  medica  ?  Tutt*  al  più ,  alcuni 
«  spiriti  iBgegno.si  ne  hanno  traveduti  i  nidimenti ,  ed  hanno  già 
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Ora,  sin  qui  ho  parlato  della  classificazione  iu 
genere ,  relativamente  alle  scienase  mediche  ,  senza 
specificarne  nessuna  in  particolare,  non  la  fisio* 
logia,  non  la  patologìa,  non  la  materia  medica , 
non  la  terapeutica ,  mentre  il  quesito  che  mi  era 
proposto  si  è  :  se  nello  stato  attuale  della  scienza 
sia  possibile  una  classificazione  terapeutica. 

Questo  mi  obbli^  ad  un  altro  (^esito  :  —  Ld 
terapeutica  riassume  in  sé  le  altre  scienze  mediche 
summentovate ,  ed  è  cosa  indipendente  e  può  stare 
senza  di  loro  ?  Per  noi  che  professiamo  1'  unità 
assoluta  di  tutte  le  scienze ,  per  causa  dell'  unita 
di  metodo  che  le  genera,  le  guida  e  le  costituisce 
tutte ,  ed  al  tempo  slesso  professiamo  l' indipen- 
denza di  ogni  scienza  per  le  sue  proprietà  esclu- 


«  piantate  alcune  panne  al  lembo  di  questa  strada  non  per  anca 
e  esplorata.  La  patologìa  omiopatica  è  des^a  più  avanzata?  Meno 
(c  ancora  :  l'omiopatista  sa  che  deve  calcolare  il  complesso  del 
•  sintomi  di  ciascuno  stato  morboso ,  cognizione  preziosa  che  lo 
«  mantiene  nei  limiti  del  vero  oggetto^ delle  sne  ricerche  ;  ma  si 
«  avvede  ben  presto  che  tutti  i  sintomi  morbosi  non  hanno  lo 
«  stesso  valore;  che  gli  uni  sono  essenziali ,  gli  altri  seoondarii , 
«  e  che  non  esiste  regola  alcuna  per  apprezzare  gli  uni  e  gli  altrh 
«  Allora ,  nel  quadro  della  malattia  che  deve  disegnare  per  tro* 
«  vame  l'analogo  nella  materia  medica,  la  dlflScoUà  di  scemere 
«  i  sintomi  caratteristici  essendo  eguale  dall'una  parte  e  dall'al- 
te tra,  la  sua  scelta  è  dubbia,  e  talvolta  viene  Hiorviata,  ecc.  » 
-*  M.  G.  pBRRT)  nel  Journal  de  la  Médechie  homéofmtìque  y 
che  si  pubblica  a  Parigi  dalla  Società  halmemannlana ,  voi.  1  , 
pan.  606.  Ann.  1846. 
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sive  ed  individue ,  e  quindi  per  i  suoi  metodi  spe- 
ciali ,  il  quesito  viene  formolandosi  in  questo  te- 
nore :  —  Fino  a  qual  punto  la  terapeutica  fa  corpo 
colle  altre  scienze  mediche ,  ed  in  che  consiste  h 
dì  lei  indipendenza  ?  —  S^  incorpora  colle  altre 
scienze  in  maniera  che  essa  non  è  se  non  la  fi- 
siologia ,  la  patologia  e  la  materia  medica,  guardate 
sotto  l'aspetto  delle  relazioni  che  le  leggi  della  vita 
(fisiotogia)  assumono  quando  si  modificano  ne'  fe- 
nomeni morbosi  (patologia)  sotto  l' influenza  dei 
poteri  medicinali  (nuUeria  medica).  Questa  con* 
nessiohe  inevitabile  dì  relazioni  si  riassume  nella 
scienza  terapeutica;  e  fin  li  dunque  non  sarebbe 
che  il  riassunto  e  l'ultima  espressione  di  quelle 
tre  altre  scienze.  La  fisiologìa  giunge  sino  a  voler 
conoscere  le  funzioni  e  le  potenze  ordinate  in  ar- 
monia dalla  vita  ;  la  patologia  cerca  di  conoscere  le 
potenze ,  gli  organi ,  le  funzioni  disordinate  della 
vita  ;  la  materia  medica  (  non  dico  V  istoria  delle 
piante  medicamentose ,  non  dico  la  botanica  delie 
medesime ,  non  dico  la  chimica  ec. ,  cose  tutte  con 
cui  hanno  confusa  la  materia  medica ,  ma  dico  quella 
materia  medica  che  narra  i  fenomeni  vitali  disor- 
ganizzanti le  potenze ,  gli  organi ,  le  funzioni  )  cerca 
di  conoscere  cotesto  disordine  indotto  nell'armonia 
delle  potenze ,  degli  organi ,  delle  funzioni  dalle  so- 
stanze che  dìccmsi  medicinali.  Nel  quale  aspetto  la 
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materia  medica  differisce  in  ciò  solo  dalla  patcrio- 
già ,  che  in  questa  la  etiologia  patogenetica  è  na- 
turale ,  in  quell'altra  cotesta  etiologia  è  artificiale. 
La  materia  medica  è  dunque  la  patologia  artificiale  ; 
vale  a  dire ,  la  possibilità  di  produrre,  per  via  dello 
sostanze  farmaceutiche,  quelle  disarmonie  di  po- 
teri vitali ,  di  organi  e  di  funzioni  che  si  appel- 
lano malattie.  L'allopatia  non  segui  mai  questa  ìden^ 
tificazione  della  materia  medica  colla  patologia,  anzi, 
chi  non  lo  sa?  ora  se  ne  ride  come  di  delirio^ Delirio 
0  no,  non  si  starii  mai  a  persuadere  che  quando 
dà  i  suoi  purganti ,  i  suoi  vomitivi ,  i  suoi  espet- 
toranti ,  i  suoi  nervini ,  i  suoi  alteranti ,  i  suoi  con- 
trostimolanti ,  i  suoi  vescicanti  ,  e  così  avanti ,  pro^ 
duca  neir  atto  della  loro  operazione  qualche  cosa 
di  piacevole ,  di  sano ,  di  nornvale ,  di  non  pato- 
logico insomma. 

Per  ciò  è  che  la  omiopatia  imputa  tante  colpo 
all'allopatia ,  e  tanti  sbagli  inescusabili  ;  perchè  in* 
cominciando  dal  non  intendersi  circa  al  valore  della 
scienza  che  deve  apprestare  i  mezzi  di  salute,  ed 
in  vece  di  posare  a  principio  fondamentale  che  co- 
testa  scienza  non  esibisce  altro  che  nuove  cause  di 
malattie ,  lasciandosi  illudere  dal  prestigio  della  pa- 
rola, cioè  che  cotesto  cause  di  malattie  furono  bat^ 
tezzate  del  nome  di  medicamenti ,  allora  la  Babi- 
lonia è  fatta  ,  allora  V  enormità   dello   stravaganze 
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scaturiscono  giù  a  diìuvii  son2a  ])iù  riparo  ;  per- 
chè allora  succede  quel  tanto  funesto  quanto  facile 
scambio  della  nostra  mente ,  che ,  affidati  sulla  spe* 
ranza  del  fine ,  si  santifica  la  perversità  del  mezzo. 
Tutti  i  medici ,  dacché  ài  diedero  a  Voler  domi- 
nare i  morbi  che  travagliano  l'umanità,  accorda- 
ronsi  in  questa  idea ,  cioè  che  volevano  medicare , 
e  il  medicare  rispose  subito  alla  benefica  illusione 
del  guarire  :  ma  i  mexzi  che  ebbero  alle  mani  son 
tutti  mezzi  che  fanno  paura  ad  usare  mentre  altri 
trovansi  in  istato  di  sanità  ;  nessuno  si  salassa  per 
gusto;  nessuno  per  gusto  prende  e  vomitivi  e  pur- 
ganti e  pillole  di  Eustachio  Rudio  e  decotti  di  Paolo 
Emilio  ;  nessuno  peìr  gusto  si  fa  ungere  cK  mercu- 
rio ,  di  pomata  di  belladonna ,  di  pomata  emetica  : 
ma  mi  fate  grazia  di  dirmi  il  perchè  ?  Perchè,  dite, 
nessuno  vuole  ammalarsi  per  gusto.  Benissimo;  com'è 
dunque- che  cotesti  scrupoli  vanno  via  appunto  quan- 
do la  malattia  c'è?  appunto  allora  che  sarebbe  il 
caso  di  averne  più  orrore?  appunto  allora  quando 
i  dottissimi  urlano  contro  l'omiopatia  che  essa  voglia 
curar  la  malattia  colla  malattia  ?  Invece  di  scendere 
a  queste  meschine  critiche,  era  meglio  che  i  dot- 
tori si  fossero  ingegnati  di  darci  ragione  del  loro 
modo  di  procedere  nell'addensare  nuove  cause  mor- 
bose neir  istante  medesimo  che  trattasi  di  vincere 
le  malattie.  Qualche  scuola  tentò  di  farlo ,  non  du- 
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bitate ,  e  quando  ci  toccherà  di  parlare  della  famosa 
tolleranza ,  noi  vedremo  come  fecero;  Ma  i  più  non 
vi  pensarono  né  punto  né  poco:  l'idea  di  medi- 
camento si  avantaggiò  sempre  dalla  speranza  di  ciò 
che  dovea  (ìrodurre,  non  si  fermò  mai  sulla  cer- 
tezza di  ciò  che  produce.  Tra  i  fenomeni  di  ma- 
lattie che  sono  i  certi  e  sono  i  suoi  proprii  ^  ed 
i  fenomeni  di  guarigione  che  sono  incerti ,  e  non 
appartengono  pia  a  lui ,  ma  interamente  alla  po- 
tenza della  vita,  non  solo  non  si  fece  sufficiente 
ed  evidente  distinzione  ,  ma  dimenticaronsi  ordina- 
riamente i  primi,  per  riempirsi  la  fantasia  eschi- 
siramente  di  questi ,  commettendo  i'  altro  sbaglio 
enorme  idi  riguardarli  come  immediati  risultamenti 
e  proprietà  di  ciò  che  chiamavasi  medicamento.  A 
che  inesausta  congerie  di  errori  queste  cose  condu- 
cano, l'istoria  ce  lo  ammaestra;  noi  nelle  altre  lezioni 
avremo  larghissimo  campo  a  discoprirlo.  L'omiopa- 
tia  ci  conduce  a  queste  conseguenze,  che  ognuno 
potrà  esprìmere  a  sua  maniera,  e  che  non  sap- 
piamo meglio  esporre  se  non  dichiarando,  con  Hah- 
nemann ,  le  sostanze  medicinali  come  cause  pato- 
genetiche  artificiali  ;.  indi  per  loro  natura  non  hanno 
nulla  di  guaritivo:  ed  attribuendo  il  fenomeno  della 
guarigione  essenzialmente  e  sostanzialmente  alla  vita; 
quindi  la  materia  medica  non  guarisce,  ma  ammala. 

In  che  sta  dunque  V  indipendenza  scientifica  della 
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terapeutica  ?  Ormai  la  cosa  si  fa  per  se  stessa  evi- 
dente :  se  la  fisiologia  cerca  come  la  vita  ordina 
le  petenze  e  gli  orgaoi  e  le  funzioni;  e  la  pato- 
logia aaiurale  e  l'artiiiziale  o  materia  medica ,  cer- 
cano come  la  vita  disordina  coleste  sue  potenze, 
la  terapeutica  è  queHa  scienza  che  cerca  le  leggi 
secondo  le  quali  esse  si  possono  riordinare  in  ar- 
monia. Ora  siccome  queste  leggi  non  sono  quelle 
che  limitano  la  fisiologia  ^  òon  quelle  che  limitano 
la  materia  medica ,  comunque  si  connettano  con 
tutte,  cosà  ecco  in  che  sta  la  ragione  della  sua  in- 
dipendenza :  nel  trovare  il  limite  delle  leggi  tera- 
peutiche, perchè  cessino  di  chiamar»  fisiolc^iche^ 
patologiche  o  farmaceutiche.  Qual  è  mai  la  norma 
per  assegnare  cotesto  limite?  La  questione  non  è 
nuova,  perchè  di  fatto  tutte  le  soluzioni  sistema- 
tiche date  da  tutte  quante  sono  le  scuole,  se  ci 
venisse  voglia  di  passarle  in  rivista,  non  tentano 
altro  che  di  trovar  cotesto  limite;  ma  come  non 
hanno  altro  mezzo  onde  ritrovarlo,  cosi  immagi- 
nano di  iaverlo  trovato,  e  confondono  cose  dispa- 
ratissime.  Infatti  non  hanno  provato  difiìcoltk  nes- 
suna a  sostenere  V  identità  della  fisiologia  colla  pa- 
tologia ,  e  r  imlnroglio  della  materia  medica  colla 
tersqpeutica  ;  or  vi  dividon  ciò  che  è  .indivisibile , 
e  non  si  accorgono  che  le  relazioni  sono  intimis- 
»me  tra  la  materia  medica  e  la  patologia ,  e  tra 
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la  fisiologia  e  la  terapeutica ,  piuttosto  che  tra  ma- 
teria medica  e  terapeutica ,  e  tra  fisiologia  e  pa- 
tologia. Se  avessero  conosciuta  la  legge  dei  simili, 
0  almeno  se  avessero  saputo  >  da  legge  universale 
della  natura  che  è,  applicarla  alle  scienze  mediche, 
eglino  avrebbero  avuto  la  norma  per  fissare  i  li- 
miti d' indipendenza-  di  ciascuna  scienza  ^  che  vale 
a  dire  per  meglio  intenderne  Tunith,  e  perciò  per 
meglio  condurle  ai  loro  fini  pratici. 

La  legge  de' simili  costituisce  l'indipendenza  della 
terapeutica  dalla  materia  medica,  dalla  patologia  e 
dalla  fisiologia ,  fissando  a  eotesta  medesima  legge 
il  limite  nella  ricerca  di  relazione  tra  le  cause  pa^ 
togenetiche  naturali  (patologia)  e  le  cause  pato- 
genetiche  artifiziali  (  materia  medica  )  ;  cioè  a  dire , 
la  scienza  della  terapeutica  consiste  nella  cognizione 
del  nesso  tra  la  materia  medica  e  la  patologia.  Ma 
qual  è  mai  il  fenomeno  essenzialmente  necessario 
che  ci  rivela  e  ci  assicura  questo  nesso?  Egli  è 
il  fenomeno  della  reazione  dinamica-vitale  durante 
la  malattia.  Ora ,  la  reazione  dinamica-vitale  du-- 
rante  la  malattia  è  impossibile  senza  l' esistenza 
della  reazione  dinamica-vitale  durante  la  sanità  ;  e 
la  reazione  dinamica-vitale  nella  malattia  non  è  al- 
tro che  il  riapparire ,  nelle  sue  norme  ,  della  rea- 
zione dinamica-vitale  durante  la  sanità;  quindi  è 
che  si  traduce ,  quando  è  compiuta ,  nel  fenomeno 
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della  guarigione^  che  è  il  ritorno  alla  sanith  (1). 
Danque  la  terapeotica  stabilisce  il  nesso  tra  la  ma- 
teria medica  e  la  patologia,  mercè  lo  strumento 
della  fisiologia. 

Queste  cose  forse  vorranno  più  ampia  spiegazione, 
e  l'avranno  quando  l'opportunità  torni  più  larga; 
ma  qui  si  è  detto  assai  per  far  chiaro  come  la  te- 
rapeutica j  comunque  indipendente  per  l' ufficio  che 
esclusivamente  si  propone ,  nulladimeno  è  la  scienza 
che  per  cotesto  medesimo  ufficio  riassume  in  so  le 
altre  tre  summentovate  ,  e  ne  costituisce  il  vincolo 
più  naturale.  Per  questo  era  che ,  dovendo  io  cer- 
care della  possibilità  di  una  classificazione ,  proposi 
la  tesi  in  petto  della  terapeutica,  come  quella  che 
per  una  scienza  eminentemente  pratica ,  quale  deve 
essere  la  medicina,  si  fa  rappresentatrice  di  tutte 
le  altre;  e  Tomiopatia,  istituendo  sulle  basi  della 
terapeutica  la  radicale  sua  forma  ,  ha  di  fatto  mo- 
strato come  la  nostra  scienza  è  essenzialmente  pra- 
tica ,  ed  operativa.  Se  la  vecchia  scuota ,  per  quanto 
si  divincolasse ,  non  riesci  mai  a  mettersi  sul  vero 
terreno  della  scienza ,  cioè  non  riesci  mai  a  mostrar 
r  indole  sua  efficacemente  utile  e  pratica ,  Io  mostrò 
la  perplessità  continua  nello  sciegtiere  le  basi  di  una 

(1)  V.  il  -Saj^^io  ttuIUi  reazione  vilaJe ,  del  doUorr  G    pLAcr.i. 
-  Bologna  ,  t838. 
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classificazione  per  i  medicamenti.  Ora  invocò  la  fi* 
siologia ,  e  cercò  di  erigere  le  proprietà  vitali  a  prin- 
cipi! di  classificazioni;  ora,  e  più  ordinariamente, 
invocò  la  patologia ,  e  li  è  impossibile  il  determi- 
nare quali  e  quanti  capricci  furono  affastellati;  i 
quali  travasaronsi  tatti  di  mano  ia  mano  nella  ma- 
teria medica  e  nella  terapeutica ,  tanto  da  far  dire 
al  fortissimo  intelletto  di  Bichat  che  cotesto  erano 
scienze  da  forsennati ,  e  non  mica  da  uommi  che 
possedessero  un  po'  di  mente  sana  ;  eh'  erano  in 
somma  la  staila  d'Augia ,  ed  era  mestieri  di  un  Er« 
cole  per  rinettarne  tante  sozzure.  Bichat,  mi  lu- 
singo, non  avrebbe  accolto  quest'Ercole  alla  ma- 
niera di  tanti  fidentissimi  della  loro  materia  medica, 
la  quale ,  dove  non  abbia  fatto  le  usurpazioni  ora- 
mai troppo  note,  a  quella  di  Hahnemann,  si  ri- 
mane sempre  nel  medesimo  fango  di  che  parlava 
Bichat.  Ed  ora  alla  chimica,  ed  ora  alla  mecca- 
nica, ed  ora  alla  fisica,  ed  ora  all'astronomia ,  ed 
ora  alla  botanica ,  ed  ora  alla  storia  naturale ,  ed 
ora  alla  teologia ,  ed  ora  alla  negromanzia ,  chi  non 
lo  sa?  pur  si  fece  ricorso,  onde  cavare  i  principii 
che  dovessero  guidare  nella  classificazione ,  e  per- 
ciò nell'uso  de' medicamenti. 

Ma  neir  indole  stessa  della  terapeutica  non  tro- 
varonsi  mai ,  per  quanto  vi  si  cercassero ,  i  fon- 
damenti della  classificazione  medicinale,  giusto  per- 
chè se  ne  falli  sempre  la  legge.  Ma  la  legge  tro- 
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vaia,  obbliga  a  quest'  intima  connessione  delie  scien- 
ze essenzialmente  mediche;  indi  qualunque  classi- 
ficazione veracemente  scientifica,  dovrà  ad  un  tempo 
coordinare  tutte  cotesto  scienze,  ad  un  medesimo 
fine.  Fino  a  tanto  dunque  che  non  saranno  tutte 
svelate  le  relazioni  fisiologiche  e  farmaceutiche  nel 
nesso  terapeutico-fisiologico ,  e  molto  più  fino  a 
tanto  che  non  saranno  determinate  le  leggi  di  co- 
teste  relazioni ,  egli  è  imponibile  d' istituire  quella 
classificazione  che  risponda  a  tutte  le  esigenze  della 
scienza. 

Per  le  quali  cose  fin  qui  rapidamente  accennate , 
si  può  benissimo  scorgere  come  l'omiopatia  non 
ricusi  la  classificazione  se  non  per  ora ,  perchè  nel 
tempo  presente  le  servirebbe  d^  inciampo  :  e  men- 
tre s' è  dischiuso  un  immenso  orizzonte ,  nel  quale 
non  può  slanciarsi  se  non  le  si  concede  libertà  piena 
d' indagini ,  di  sperimenti  e  di  speculazioni ,  libertà 
di  rifare  i  tentativi  già  fatti;  dove  insorgono  dub- 
biezze inaspettate  per  novità  di  scoperte ,  libertà 
di  mutare  il  punto  dì  vista  delle  osservazioni  me- 
desime, onde  metter  la  legge  a  tutte  le  prove; 
insomma ,  mentre  trattasi  di  spaziare  con  vastissimo 
volo ,  sarebbe  stoltezza  l'affannarsi  a  mettere  quelle 
funi  che  una  classificazione  intempestiva  darebbe 
agi'  intelletti. 

Noi  però  (spero  che  da  queste  linee  siasi  ben 
rilevato  )  non  rigettiamo  come  inutili  le  classifica- 
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tìoni  ;  tiiiral  contrario  ;  le  riguardiamo  come  stru^ 
mento  utili^imo  della  scienza  ;  ma  siccome  ad  esser 
tali  è  necessiti!  che  già  la  scienza  sia  robusta  e 
saldamente  costituita  in  tutte  le  sue  parti ,  così  noi 
le  dichiariamo  come  dannose  quando  ancora  la  scien- 
za non  è  costituita.  Perciò  gli  allopatisti  le  mutano 
sempre.  Allopatisti  ed  omiopatisti^  la  scienza  non 
può  essere  che  una  ;  quànd'ella  sarà  giunta  a  quella 
robustezza  di  organizzaa^ione  e  di  forme  che  real- 
mente la  costituiscono  tale ,  una  delle  testimonianze 
apparirà  nella  classificazione  logica  che  verrà  com- 
posta da  quel  forte  intelletto  che  potrà  compren- 
dere tutte  le  leggi ,  tutti  i  nessi  che  saranno  stati 
assiemati. 

Quanto  a  noi,  cosa  possiamo  fare  ne' dì  pre-^ 
senti,  cosa  dobbiamo  fare?  Affrontare  tutti  quei 
problemi  che,  se  si  lasciano  insoluti ,  ritardano  sem- 
pre più  questo  momento;  scrollare  quegli  errori 
diffusi  0  patrocinati  dalle  false  dottriue>  che  im|)edi^ 
scono  il  più  rapido  e  più  utile  trionfo  del  vero; 
contribuire,  in  una  parola,  per  tutti  i  modi  pos^ 
sibili ,  all'adempimento  della  scienza  nell'arte  e  dell' 
arte  nella  scienza. 

Allora  una  classificazione  si  farà  ;  perchè  una 
classificazione  in  medicina  deve  essere  la  soluzione 
di  questo  problema  :  Trovarb  le  leggi  di  armonia 

FRA  l'arte  B  la  SCIENZA,  cioè  TRA  IL  FARE  E 
LA    RAGIONE    DEL   FARE. 
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ALCUNE  RIFLESSIONI 

AL  DOTTOR  FRESCHI 


Vi  SODO  a  questo  moudo  certi  storici ,  i  quali  si 
pongon  sul  naso  degli  occhiali  di  tutti  i  colori ,  e 
si  compiacciono  di  osservare  e  giudicare  gli  uomini 
e  le  cose  a  traverso  di  quei  vetri  colorali ,  mutan- 
doli ad  ogni  momento ,  ora  deponendo  il  rosso  per 
adoperare  il  verde ,  ora  il  giallo  per  sostituirvi  il 
violetto  e  via  discorrendo  :  inoltre  lasciano  trave- 
dere a  traverso  ai  loro  scritti  una  certa  personale 
Importanza,  per  cui  credono  di  magnificare  il  sog- 
getto che  trattano ,  ed  illustrarlo ,  fingendo  per  cosi 
dire  recarlo  all'altezza  dei  loro  straordinarii  intel- 
lettuali concetti. 

Il  dottore  Freschi  appartiene  a  questa  ibrida  spe- 
cie iV  istorici ,  e  nel  decorso  della  sua  narrativa  delle 
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Vicende  della  Medicina,  ora  lo  vedianìo  entusiasta 
per  certe  meschinissime  dottrine,  ora  lo  vediamo 
non  curante  per  altre  dottrine  che  possedevano  il 
germe  di  verità  fecondissime  per  miglioramenti  fu- 
turi: tar  altra  volta  lo  vediamo  scatenarsi  con  so- 
nore, pompose  e  sesquipedali  espressioni  contro  le 
migliori  mediche  dottrine,  e  ciò  pel  motivo  che 
si  oppongono  a  quella  sua  rabbia  contro-stimoli- 
slica  ,  che  Dio  ne  scampi  ogni  fedele  cristiano. 

Per  le  quali  cose  la  riforma  di  Hahnemann  è 
diventata  il  bersaglio  ove  vanno  ad  irrompere  tutte 
le  sue  ingiurie ,  ch'egli  indecentemente  e  senza  giu- 
dizio alcuno  si  compiace  di  accumulare  contro  ad 
Hahnemann  e  la  sua  dottrina. 

Diffatti  egli  comincia  per  attribuire  quasi  a  de^ 
litto  ad  Hahnemann  Tessere  s1ato  figlio  di  un  sem- 
plice dipintore  di  porcellane ,  deducendone  la  bella 
conseguenza,  essere  egli  qmndi  destinato  al  mestiere 
del  padre.  E  chi  disse  al  signor  Freschi  che  il  pa- 
dre di  Hahnemann  abbia  voluto  che  suo  figlio  se- 
guisse il  proprio  mestiere ,  come  per  far  intendere^ 
che  il  padre  non  avesse  riconosciuto  n^l  figlio  delle 
facoltà  capaci  a  dirigerlo  nella  via  delle  scienze? 
Questo  si  chiama  volere  spedire  i  certificati  d' im- 
becillità, per  potere  quindi  a  bell'agio  spargere  il 
ridicolo  sopra  un  uomo ,  le  cui  opinioni  non  ci 
garbano  né  punto  né  ,poco  :  quest'  è  una  delle  fre- 
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scbissime  ghermmelle  dell'imparziale  dottor  Freschi, 
una  delle  sue  asserziooi  non  appoggiate  a  verun 
documento. 

Il  dottore  Freschi ,  [>arlaDdo  del  viaggio  di  Hah- 
nemann  a  Yieima  per  ìstadiare  sotto  il  celebre  Qua- 
ria ,  dice  che  questi  non  seppe  scuoprire  nel  giovine 
alcuna  scifUiUa  d'ingegno  straordinario^  come  che  ne 
vedtòse  lo  zelo  ed  un  desiderio  vimssimo  per  arricchirsi 
iicognisioni  (1), 

Questa  storiella  è  frescamente  uscita  dalla  cuculia 
del  dottor  Freschi ,  ed  egli  ve  la  sciorina  giù  come 
se  fosse  nota  lippis  et  tonsoribus ,  intanto  io  a  pa- 
gina 9  dell'elogio  storico  di  Hahnemann ,  Scritto  da 
Francesco  Romani,  leggo  le  seguenti  linee:  A  Vienna 
si  trasferi  Samuello  onde  osservare  in  quella  clinica  gli 
andamenti  delle  malattie  ed  i  metodi  del  professore  nel 
curarle.  Dirigevalo  il  Quarin  nelVospedale  di  Leopolda 
stadi,  il  quale  non  indugiò  motto  a  riceverlo  nella  sua 
grazia,  e  a  far  di  lui  quasi  direste  un  compagno.  Gli 
confidò  gli  ^mnudati  dello  spedale  deUe  monache,  e 
permisegli  di  esercitare  la  medicina  anche  in  dttà. 

Il  dottore  Freschi  trova  inesalto  il  racconto  del 
dottor  Dansi  sui  primi  anni  di  Hahnemann.  Io  non 
conosco  la  narrativa  del  dottor  Dansi  ^  quello  che 
so  si  è  che  Hahnemann  a  19  anni  andò  a  Lipsia 

(I)  Frbscbi  ,  Storia  ilclU  meUicina ,  voi.  7,  parie  III ,  paf;.  SOh 
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e  studiò  due  anni  la  medicina  :  quindi  stette  nove 
mesi  a  Vienna  sotto  Quarìn  ;  ad  Hermanstadt  in 
Transilvania  non  ci  stette  che  per  sei  mesi  presso 
il  barone  di  Brfiekental  \  poscia  andò  ndl'univer- 
sita  di  Erlangen,  ove  studiò  un  altr'anno  la  me- 
dicina, e  finalmente  il  10  agosto  del  1779  ei  fu 
laureato  in  medicina,  vale  a  dire  all'età  di  24  anni. 

Il  dottore  Freschi  insiste  sopra  1*  impossibilità  di 
aver  potuto  studiare  la  medicina  in  cosi  poco  tempo  : 
Habnemann  studiò  la  medicina  durante  cinque  anni  : 
che  è  il  tempo  segnato  in  quasi  tutte  le  università 
per  compire  gli  studii  medici  ;  e  poi  cos'è  questa 
pretesa  del  dottor  Freschi  di  voler  fissare  i  Hauti 
dell' intelletto  d'un  uomo?  E  con  quali  ragioni  può 
egli  determinare  che  Habnemann  non  potesse  com- 
pire i  suoi  studii  in  minor  tempo  degli  altri  ?  Dov'è 
la  squadra  di  cui  si  serve  il  dottore  Freschi  per 
misurare  la  vastità  di  tali  intelletti?  Che  ce  la  mo- 
stri, e  l'esamineremo.  Se  un  Delius ,  se  un  Inlsen* 
flamm,  se  un  Wendt,  se  un  Schreber,  profes- 
sori valentissimi  in  Erlangen,  diedero  il  loro  voto 
favorevole  per  addottorare  Hahnemann ,  erano  questi 
ben  migliori  giudici  del  dottore  Freschi ,  il  quale 
giudica  delle  cose  senza  possederne  gli  elementi  ne- 
ccssarii,  e  va  inventando  degli  episodii  che  notf  eb- 
bero mai  luogo  se  non  se  nel  suo  cervello. 

E  chi  disse  al  signor  Freschi  che  Hahnemann 


Digitized  by 


Google 


49 
dal  1779  al  1789  non  potè  far  bene  in  nessuna 
parte?  (1).  Hahnemann  esercitò  in  questi  dieci  anni 
la  medicina  a  Mansfeld ,  a  Dessau ,  a  Gommern , 
a  Dresda.  In  quest'ultima  città  fu  amico  del  celebre 
Adelnng ,  non  che  di  Dalssdorf  e  di  Vagner.  Du- 
rante una  lunga  malattia  di  quest'ultimo  ei  fu  me- 
dko  in  capo  degli  ospedali  di  Dresda.  E  chi  non 
sa  che  Hahnemann  fino  da  quel  tempo  era  in  istretta 
relazione  d'amicizia  con  Lavoisier,  Blumembach 
ed  Httfeland?  Ed  il  dottor  Freschi  può  egli  van- 
tare cosi  belli  impieghi  e  cosi  illustri  amicizie ,  egli 
che  versa  a  piene  mani  il  disprezzo  sopra  un  uomo 
commeadevolissimo  per  ogni  parte? 

E  nel  1784  non  scrìveva  egli  la  Guida  per  la 
emra  radicale  di  tnUU  le  piaghe  ed  ulceri  gangrenoee? 
e  nel  1786  non  scrìveva  egli  Sugli  aweknamenti 
con  VanenicOs  eugli  aiuti  eofUro  i  medesimi^  e  la 
prava  kgah  di  gpteUif  e  nel  1787  non  scriveva 
egli  5tii  segni  earaUmetid  detta  falsificazione  dei  far- 
moAit  e  nel  1789  non  scrìveva  egli  intomo  le  ma- 
lattie sifilitiche  ed  intorno  un  nuovo  preparato  mer- 
cwiale  per  curarle?  E  dopo  tutti  questi  scrìtti  il 
dottore  Freschi  ha  il  coraggio  di  asserire  che  Hah* 
nemann  nulla  fece  di  bene  in  questo  decennio?  Àfl% 
che  sarei  curìoso  di  persuadermi  della  fecondità  dei 

(I)  FiEScau  f  op.  ctt. ,  pag.  605. 
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dottor  FVeschi  ;  ma  ne  ho  qui  le  prete,  ed  egli  è 
fecondissimo  neir  inventare  fatti  isUMriei ,  fecondis*- 
sinTo  nell'alterare  e  raffazzonare  le  cireoatanze ,  per 
far  piegare  i  giudizii  de' suoi  lettori  alle  sue  ten- 
denze ed  alle  sue  belle  intenzioni. 

Parlando  il  dottore  Freschi  delle  esperienze  di^ 
Hahnemann  sulla  china  china  ed  altri  rìmedii ,  in*' 
siste  sempre  suir ignoranza  di  cjaello iafallo di  cose 
mediche ,  e  nega  che  Hahnemann  fosse  in  grado* 
di  portare  alcuna  cosa  in  medicina  che  potesse  es- 
sere utile.  Da  ciò  si  direbbe  che  il  dottove  Frescèi 
fu  uno  dei  maestri  di  Hahnemann ,  perchè  vi  parla 
dello  stato  intellettuale  del  medeaimo  c<Mne  se  fesse 
stato  il  suo  alunno.  Quindi  lo  taccia  di  visionaria 
e  d'impostore,  e  ciò  perchè  Hahnemann  credè  di 
avere  scoperto  i  rìmedii  specifici.  Il  dottore  Freschi 
dice  ch'egli  non  ha  mai  conosciuto  specifici  :  ep- 
perciò  s'egli  non  ne  conosce, noq  ve  ne  possono^^ 
essere.  Se.  il  dottor  Freschi  noa  conosce  specifici^ 
ciò  proviene  da  mancanza  non  sola  di  erudizione^ 
ma  da  non  avere  esperimentato  giammai ,  dal  noa 
conoscere  un  iota  della  dottrina^di  Hahnemann,  e 
dall'essere  al  buio  di  tutli  i  lavori  di  Kbhnemann, 
epperciò  con  chi  è  ignorante  delle  cose  che  vuole 
pariare  non  vi  ha  luogp  a  discutere  se  si  vuole  evi- 
tare la  guerra  coi  ciechi. 

La  più  bella  prova  che  il  dottore  Freschi  ignora 
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persino  gli  elementi  della  dottrina  dei  simili  si  è , 
elle  Ca  dire  ad  Habneoìann  che  la  china  è  lo  spe- 
cifico della  febbre  intermittente,  e  sostiene  con  inau- 
dita sicurezza  che  Hahnemann  fu  sempre  irremovi- 
bile in  questa  sua  opinione.  È  falsissimo  che  Hahne-* 
mann  abbia  detto  che  la  china  sia  lo  specifico  di 
tutte  le  febbri  intermittenti  :  egli  sostenne  che  la 
china  è  lo  specifico  di  alcune  febbri  intermittenti, 
e  .gli  omeopatici  possiedono  più  di  sessanta  rimedii 
capaci  a  troncare  le.  febbri  intermittenti.  Il  modo 
poi  di  applicazione  di  questi  rimedii  non  è  qui  il 
luogo  di  insegnarlo  :  lo  studii  il  dottore  Freschi , 
e  non  faccia  parlare  Hahnemann  a  suo  senno  per 
facilitarsi  la  strada  a  ccmfutarlo  :  studii  la  dottrina 
degli  specifici,  sia  retto,  giusto,  e  non  vada  ele- 
vando degli  ostacoli  che  non  vi  ^ono  per  avere  il 
gusto  di  abbatterli  ;  un  critica  bisogna  che  sia  dotto 
ed  erudito ,  e  non  basta  sprezzare  per  giudicare  :  ci 
vuole  modestia  e  rettitudine. 

E  qual  razza  di  critica  è  quella  del  dottore  Fre- 
schi ,  se  non  se  altro  che  mia  cieca  lotta  tra  la  sua 
ignoranza  e  gì'  imperdonabili  suoi  pregiudizii  circa 
la  dottrina  di  Hahnemann  ,  non  trovando  egli  a  con- 
trapporre al  grande  clinico  se  non  se  tacciarlo  di 
camminare  a  ritroso  della  ragione  e  del  buon  senso  ? 
E  perchè  egli  traduceva  delle  opere,  il  dottore  Fre- 
schi attribuisce  a  questo  motivo  V  avere  aspettato 
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sino  al  1 796  a  pubblicare  le  sue  idee  sopra  la  nuo?» 
sua  dottriua  ;  bella  prova  di  acume  critico  che  ci 
dk  il  dottore  Freschi ,  bella  prova  d*  imparzialità  e 
di  onestà  che  troviamo  in  questa  sua  asserzione.  E 
chi  ignora  se  non  se  r  pretesi  dotti  che  Hahne- 
mann  dal  1790  sino  alFepoca  iniTicata,  Fece  delle 
continue  esperienze  che  il  dottore  Freschi  non  è 
e  non  sarà  mai  in  grado  di  apprezzare  :  che  queste 
esperienze  sopra  i  rimedii  furono  la  base  della  sua 
dottrina  :  che  la  natura  interrogata  come  V  interrogò 
Hahnemann ,  risponde  sempre  francamente  e  chia- 
yramente  ? 

Se  il  dottore  Freschi  è  tanto  persuaso  ed  inti- 
mamente convinto  della  nullità  della  dottrina  d' Hah- 
nemann ,  e  perchè  non  confutò  H  suo  saggio  so- 
pra una  nuova  maniera  di  sperimentare  le  virtù  der 
medicamenti ,  e  considerazioni  sopra  i  già  cono-^ 
scinti ,  vale  a  dire  queir  istesso  scritto  che  Hufe- 
land  pubblicò  nel  suo  giornale  nel  1796  ? 

E  per  qual  motivo  il  Dottore  Freschi  citando  con 
disdegno  gli  scritti  di  Hahnemann  contro  i  metodi 
curativi  allopatici,  si  compiace  di  versare  lo  sprezzo 
sopra  i  medesimi ,  quando  era  suo  dovere  di  scrit- 
tore e  di  critico  il  confutarli  minutamente?  Né  creda 
perciò  di  essere  assolto  del  suo  peccato  e  della  sua 
poca  buona  fede ,  adducendo  per  ragione  che  Hah- 
nemann era  un  imbecille  visionario  ^  e  eh'  egli  non 
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avea  ad  occuparsi  delle  allucinazioni  d'un  mente- 
catto :  perchè  si  deve  sovvenire  il  dottore  Freschi 
che  quando  vi  ha  l'intelletto  corto  e  corto  assai, 
i  pensieri  sublimi  e  le  alte  viste  dì  potenti  intel- 
letti ,  possono  perciò  essere  dalle  menti  limitate  fa- 
cìlmenle  scambiate  per  deliramenti  e  balordi  con- 
cetti. 

li  dottore  Freschi  non  fece  che  copiare  tutte  le 
goffaggini  e  le  insulse  critiche  che  altri  prima  di  lui 
vomitarono  contro  al  metodo  proposto  da  Hahne- 
mann  di  preparare  i  rimedi! ,  senza  punto  badare 
aHe  vittoriose  risposte,  per  mezzo  delle  quali  ven- 
nero rintuzizate  tutte  quelle  quisquilie  di  coloro  che 
al  pari  del  dottore  Freschi  sono  profondamente  i- 
gnoranti  di  quanto  riguarda  la  dottrina  di  Hahne- 
mann ,  la  qual  dottrina  essendo  fondata  sopra  la 
vera  esperimentazione ,  non  può  essere  abbattuta  se 
non  66' coir  esperimento:  ed  il  suo  fondatore  non 
«levava  poi  di  troppo  le  sue  pretese  quando  agli 
increduli  gridava  :  Fate  come  faccio  io ,  operate 
come  io  opero,  e  poi  vedrete. 

Nelle  scienze  iisiche  il  raziocinio  non  può  avere 
valore  nello  stabilire  la  verità  o  la  falsità  di  un  si- 
stema, sino  a  tanto  che  il  raziocinio  non  deriva  in 
retta  linea  e  non  è  fondato  sopra  fatti  positivi  e  reali. 
Perciò*  tutte  le  contumelie  ,  tutto  il  disprezzo  ed  il 
ridicolo  che  il  dottore  Freschi  va  mendicando  di 
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qua  e  di  là  per  dispregiare  la  dottrina  habneman- 
niaoa ,  non  possono  per  nulla  colpirla ,  poiché   il 
Freschi  non  ha  intrapreso  degli  siudii  per  confu- 
tarla coll'esperienza  alla  mano. 

Dove  prende  il  dottore  Freschi  le  notizie  per  por- 
gere ai  suoi  lettori  un'  idea  della  dottrina  d'  Hah- 
nemann  ?  Da  poche  lettere  scritte  sopra  la  detta  dot- 
trina dal  dottore  Dansi ,  o  da  un  articolo  dell'An- 
tologia ,  scritto  quattordici  anni  or  sono ,  e  dalle 
squisite  diatribe  da  taverna ,  scritte  dallo  spiritosis*- 
simo  (  almeno  cosi  lo  chiama  il  dottore  Freschi  ) 
dottore  Rayberti.  In  qudle  poche  lettere  del  dot- 
tore Dansi  non  vi  può  essere,  siccome. non  vi  è, 
tutta  la  dottrina  d' Hahnemann  :  che  quelle  lettere 
non  possono  dare  un'  idea  perfetta  della  dottrina  : 
che  le  medesime  potranno  servire  a  propagare  e 
ad  invogliare  le  persone  a  studiarla,  ma  non  pos- 
sono convincere  l' ignaro  o  l' incredulo.  Circa  poi 
al  dottóre  Rayberti  egli  fu  schiacciato  sotto  il  peso 
della  sua  opera ,  e  perde  Ttiso  della  favella  diven- 
tando paralitico  di  corpo  e  di  spirito. 

Per  le  quali  cose  io  conchiudo  colle  parole  dello 
stesso  dottore  Freschi ,  il  quale  dice  :  Già  ella  è 
'una  verità  sancita  pur  troppo  dalVeeperienza  dei  m- 
coli,  che  chiunque  intenda  a  spargere  luce  infra  le 
tenèbre  dell'ignoranza^  incomrar  debba  necessaria- 
mente il  rifiuto^  e  per  la  resistenza  di  coloro  che^ 
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0  per  abitudine  antica  contratta ,  o  per  malizia , 
0  per  altro  fine  godono  e  desiderano  meglio  To^cu* 
rilà  che  la  luce ,  la  qwde  in  ogni  caso  svelerebbe  o 
la  pochezza  o  la  nequizia  loro.  E  però  in  questo 
basso  mondo  sempre  si  vide  e  si  vedrà  U  più  o  men 
fiero  contrasto  fra  Vangelo  della  luce  e  lo  spirito  deUe 
tenebre,  fra  il  genio  del  bene  ed  il  genio  del  tna/e, 
alla  cui  potenza  niun  uomo  può  togliersi  mai  dal 
momento  che  nasce  fino  al  punto  in  cui  muore  (1). 

(t)  FftGioii,  SUn.  ned.»  toI.  7,  put.  Il,  pag.  475. 

Dottore  Poeti. 
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OSSERVAZIONI  CLINICHE. 


I. 

Un  militare  contrasse  a  più  riprese  varie  gonor- 
ree ,  che  furono  curate  coi  balsamici  e  col  regime 
negativo  ;  dopo  alcun  tempo  da  che  erano  guarite, 
0  temporariamente  cessati  questi  scoli ,  egli  venne 
sorpreso  da  angina,  accompagnata  da  ulcerazioni 
alle  tonsille,  al  velo  pendolo  del  palato.  Questo 
nuovo  stato  di  cose  venne  carato  col  ioduro  dì 
mercurio  e  sublimato  corrosivo,  in  dosi  assai  ge- 
nerose duranti  alcuni  mesi ,  senza  che  nessun  mi- 
glioramento sia  avvenuto  nella  morbosa  condizione 
dell'ammalato. 

Per  le  quali  cose  annoiato  oltremodo  dell'osti- 
nazione del  suo  male,  volle  cambiare  metodo ,  e 
si  presentò  da  me;  il  suo  stato  era  il  seguente: 
piccole  ulceri  alla  parte  posteriore  della  gola,  a 
fondo  lardaceo ,  non  profonde  :  afte  nella  bocca  e 
sulla  lingua,  cagionanti  una  sensazione  continua 
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come  se  avesse  del  pepe  in  bocca  :  difficoltà  e  bru- 
ciore durante  la  deglutizione. 

Amministrai  perciò  il  mercurio  solubile  della  terza 
triturazione,  e  ne  feci  otto  pacchi  di  un  grano 
Tono,  da  prenderne  uno  al  giorno  ;  dopo  otto  giorni 
era  minore  l'ardore  alla  gola  e  minore  la  diffi- 
oAù  nel  deglutire:  lasciatolo  alcuni  giorni  in  ri- 
poso ,  ripetei  la  dose  del  mercurio  solubile ,  termi- 
nata la  quale,  le  ulceri  della  bocca  e  della  lingua 
erano  seoniparse,  e  migliorate  assai  quelle  della 
parie  posteriore  della  gola  ;  dopo  alcuni  giorni  am- 
minislrai  acido  nitrico  3.*  diluzione  due  goccio  col 
zacebero  di  latte  otto  pacchi,  da.  prenderne  uno 
al  giorno;  questa  dose  venne  ripetuta  dodici  giorni 
dopo  terminata  la  prima;  in  quell'epoca  tutte  le 
«leeri  erano  cicatrizzate ,  e  la  bocca  e  la  gola  dell' 
ammalato  erano  ritornate  allo  stato  normale.  Per 
semplice  precauzione  gli  amministrai  ancora  una 
dose  di  mercurio  sohMe  per  togliere  ogni  sorta  di 
germe  che  ancora  esser  vi  potesse  del  virus  con- 
tagioso :  vidi  quest'  individuo  un  anno  dopo  la  sua 
guarigione  in  uno  stato  di  floridissima  salute. 

II. 

n  signor  S.  per  coito  impuro  contrasse  cinque 
vikm  occupanti  la  parte  anteriore  superiore  e  po- 
steriore del  glande.   Una  era  profonda  alla  parte 
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anteriore  del  glande,  e  dava  fitte  acute:  le  altre 
a  lembi  superficiali  e  di  fondo  lardaceo ,  gementi 
tutte  un  pus  verdognolo  e  fetente.  Lì  feci  prepa- 
rare otto  pacchi  di  m^eufio  solubUé  della  3.*  tri- 
turazione ^  di  un  grano  ciascheduno,  da  prenderne 
un  pacco  al  giorno;  dopo  dodici  giorni  le  ulceri 
gemono  minor  quantità  di  umore  :  il  fondo  larda-^ 
ceo  delle  ulceri  diede  luogo  ad  un  fondo  più  to^ 
seo  :  le  fitte  dell'ulcera  profonda  cessarono.  Ripetei 
la  dose  del  mercurio  :  dopo  otto  giorni  tre  ulceri 
sono  chiuse,  le  altre  due  in  via  di  guarigione: 
altra  dose  di  rimedio,  ed  all'ottavo  giorno  tutto  è 
scomparso;  quest'individuo  portava  da  un  certo 
tempo  un  fico  nella  scanellatura  del  ghiande  :  an- 
che questo  scomparve  ;  diedi  all'ammalato  un'ultima 
dose  di  rimedio  da  prenderne  un  pacco  ogni  due 
giorni  ;  lo  vidi  molto  tempo  dopo  radicafmenie 
guarito. 

HI. 

U  signor  M. ,  militare^  contrasse  nel  mese  di 
febbraio  del  ìèél^  dopo  coito  impuro ,  quattro  ul- 
ceri sul  ghiande ,  ed  alla  parte  interna  del  prepuzio 
erano  ulceri  superficiali  ed  a  lembi  poco  rilevati , 
gementi  umore  giallognolo  piuttosto  abbondante, 
ed  a  fondo  sporco ,  perchè  il  pus  vi  aderiva  :  due 
dosi  di  otto  pacchi   ciascuna  di  merturio  solulnle 
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della  terza  tritorazionc ,  lo  guarirono   nello  spazio 
di  venti  giorni. 

IV. 

U  signor  P.  contrasse  nei  mese  di  febbraio  del 
1847,  dopo  un  coito  impuro,  tre  ulceri  alla  sca- 
nellatura  del  ghiande  vicino  al  freno  «  le  quali 
si  allargarono  e  si  unirono  in  una  sola,  a  fondo 
bianco  con  pus  ivi  molto  aderente ,  poco  pro«- 
fonde,  e  mancanti  di  orlo  lardaceo.  Si  manifestò 
un'altra  iilcera  alla  parte  esterna  del  prepuzio  :  que- 
sta era  più  profonda ,  a  lembi  lardaci  ed  a  fondo 
'sporco.  Li  diedi  otto  pacchi  di  vMTcurio  ioiubiU 
terza  triturazione ,  da  prenderne  mezzo  pacco  al 
mattino,  ed  alla  sera;  dopo  òtto  giorni  nesssn 
cambiamento  :  ripetizione  del  rimedio  ;  dopo  otto 
giorni  nessun  cambiamento:  allora' gli  ammmi- 
strai  una  goccia  di  mercurio  sohibik  200  in  quattro 
oncie  d'acqua,  da  prenderne  un  cucdiiaio  mattina  e 
sera  ;  miglioramento  dopo  quattro  giorni  ;  all'ottavo 
giorno  si  cicatrizzarono  tutte  le  ulceri  del  ghiande  : 
rimaneva  ancora  V  altra  ulcera ,  la  quale  osservando 
che  aveva  i  lembi  tendenti  alla  vegetazione ,  si  ci- 
catrizzò sotto  Fuso  della  terza  diluzione  àeWaeido 
nitrico^  e  per  tal  modo  la  guarigione  fii  perfetta. 
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V. 

II  signor  A. ,  militare ,  verso  il  finire  di  mag- 
gio del  1847  contrasse  per  coito  impuro  quattro 
ulceri  al  ghiande,  le  quali  si  moltiplicarono  sino 
al  numero  di  quattordici ,  alcune  delle  quali  occu- 
pavano il  freno  ed  il  prepuzio  esternamente  ed  in* 
ternamente:  alcune  di  queste  erano  liscie  e  prive 
di  orlo:  altre  si  elevavano  al  di  sopra  a  guisa  di 
verruca  troncata ,  gementi  un  umore  abbondante 
verdastro ,  giallognolo  e  fetentissimo  :  feci  alternare 
per  la  doppia  indicazione  che  vi  era,  il  mercurio 
solubile^  la  thtùae  Yacido  nùrico:  ma  dopo  un 
mese  non  vi  era  miglioramento  ;  attribuiva  questa 
lentezza  di  guarigione  alle  continue  cavalcate  da 
cui  non  volea  desistere  il  mio  ammalato ,  al  quale 
dissi  essere  impossibile  la  guarigione  se  non  ces- 
sava dall'uso  del  cavallo.  Non  volle  seguire  il  mio 
consiglio ,  di  modo  che  un  giorno  dopo  una  forte 
trottata  a  cavallo ,  ebbe  luogo  una  forte  emorragia 
dal  balano  ;  feci  tosto  porre  l'ammalato  a  letto ,  e 
l'emorragia  ripigliò  nella  notte  abbondantissima  :  gli 
feci  fare  dei  bagni  di  amica:  ed  obbligatolo  a 
stare  alcuni  giorni  in  riposo,  svanì  il  turgore  lo- 
cale :  ripigliati  i  tre  suddetti  rimedii  e  continua- 
tili per  un  altro  mese ,  abbandonato  il  cavallo , 
egli  era  perfettamente  guarito  alla  metà  del  luglio 
successivo. 
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VI. 

il  signor  M.  contrasse  ai  princìpio  di  giugno  ne) 
1847  un'ulcera  sulla  parte  interna  ed  anteriore 
del  prepuzio:  qpest'ukera  aveva  un  fondo  sporco 
da  cui  il  pus  si  slaccava  diflBcilmente  :  contempo- 
faneamenie  la  ghiandola  inguinale  sinistra  comin- 
ciò a  tumefarsi ,  é  benché  non  ingrossata  di  molto , 
tuttavia  era  assai  dolente,  per  cui  fece  mettere 
a  letto  l'ammalato  e  lo  assoggettai  all'uso  della  terza 
triturazione  di  mercurio  soltéile.  Dopo  otto  giorni 
h  ghiandola  non  era  più  dolente  ^  ed  i  movimenti 
più  faciU,  ma  vi  erano  indizti  certi  di  suppura- 
zione ghiandolare  :  l'ammalato  si  alzava  ogni  di  dal 
letto,  ma  non  usciva  di  casa;  l'ulcera  poi  avea 
innalzati  i  suoi  lembi ,  e  manifestava  tendenza  alla 
v^etaadone.  Amministrai  acido  nitrico  5.*  diluaone^ 
e  rimasto  dieci  giorni  sotto  l'uso  e  l'azione  di  questo, 
rimedio f  Tulcera  si  appiattì ,  si  livellò,  e  sei  giorni 
dopo  era  perfettamente  cicatrizzata. 

Intanto  i  s^i  di  suppurazione  alla  ghiandola 
erano  evidenti ,  e  dopo  pochi  giorni  i  tegumenti 
si  aprirono  senza  il  benché  menomo  dolore,  use» 
una  quantità  di  pus  di  ottima  indole ,  priva  di  ogni 
odore.  Amministrai  hepar  stdpkuris  5.*  triturazione  , 
e  bsciai  l'ammalato  quindici  giorni  sotto  l'azione 
di  questo  rimedio  :  la  suppurazione  continuava  ,  ma 
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diminuita ,  ottima  ;  l'ammalato  usciva  di  casa ,  e 
faceva  i  suoi  affari;  ma  esisteva  ancora  durezza 
nella  girandola ,  per  cui. amministrai  con  gran  suc- 
cesso carbo  anmai%$;  sotto  l'uso  di  questo  rime- 
dio si  diminuì  l'apertura  della  ghiandola  :  si  sciolse 
la  durezza  della  medesima  :  si  amministrò  ancora 
qualche  dose  di  %olvbiky  e  l'ammalato  alla  meta 
di  agosto  era  miglioitto  assai ,  nuU'altro  esistendovi 
che  un  punto  di  suppurazione  alla  ghiandola ,  con 
un  poco  di  durezza.  Amministrai  perciò  due  dosi 
di  sOicea  50 ,  composte  di  ima  goccia  del  rimedio, 
da  fame  quattro  pacchi,  e  di  prenderne  la  metk 
di  un  pacco  ogni  tre  giorni.  L'anom^o  era  per- 
fettamente guarito  al  principio  del  mese  di  settembre. 

Dottore  Poeti. 
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LEZIONE  IL 


L'  Omiopatia  sola  ,  di  fronte  a  qualsivoglia 

LEGGE,  COSTITUISCE  TUTTA  LA  DIGNITÀ',  TUTTA 
l'indipendenza  ,  TUTTA  LA  LIBERTA'  CONSENTANEE 
ALLA  PERSONA  DEL  MeDICO  ED  AL  MINISTERO  CHE 
ESERCITA. 

Qui  si  solleva  uoa  gran  quistione  che  io  intendo 
trattare  per  le  sue  parti  principali ,  essendo  stata 
ventilata  in  occasione  del  costume ,  indispensabil- 
mente adottato  dagli  omiopatisti ,  di  manipolare  e 
distribuire  da  sé  medesimi  i  loro  medicamenti. 

Sorprendo  questi  fatti  orrendi  per  non  aver  luogo 
ad  oppormisi  dubbi  od  invenzioni  esagerate,  por- 
tate in  mezzo  per  sostenere  le  proprie  opinioni. 

Quando  gli  omiopatisti  cominciarono  ad  ammi- 
nistrare i  medicamenti ,  notissimi  ad  ogni  scuola , 
ma  nelle  preparazioni  dinamiche  ignotissime  a  tutte 
le  scuole ,  senza  ricorrere  alle  farmacie  pubbliche  , 
si  mosse  la  querela  contro  di  loro,  e  furono  ac- 
cusali come. doppiamente  impostori  ;  prima  ,  perchè 
seguivano  una  dottrina  strana ,  alla .  quale ,  dice- 
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Tasi ,  era  impossibile  cbe  si  credesse  di  buona  fede  ; 
poi,  che  per  coprire  tutte  le  loro  tenebrose  ope- 
razioni ,  si  sottraevano  alla  pubblica  vigilanza  danda 
que' medicamenti  che  meglio  loro  talentava,  facenda 
credere  di  amministrare  dosi  incredibilmente  mi- 
nime ,  per  cosi  aver  campo  di  dare  i  più  terribili 
veleni ,  cui  adattavano  nomi  a  capriccio ,  serven-- 
dosi  di  un  linguaggio  convenzionale  ,  usurpato  alle 
sostanze  innocue,  onde  dare  ad  intendere  mirabilia. 
A  tali  imputazioni  si  è  risposto  vitHuriosamente  «  e 
dal  tempo  ed  in  altre  opportunità  e  da  mfolti. 

Però ,  calata  alquanto  la  piena ,  io  ho  sentito 
riprodurre  la  quistìone  medesima  net  fondo,  ma 
più  moderata  ne'  termini  ;  é  siccome  parmì  utile 
che  le  ragioni  massime  che  si  possano  produrre 
prò  e  contro  non  si  disperdano,  cesi  io  le  rias- 
sumerò nella  presente  occasione. 

Ecco  come  è  stata  riproposta  la  questione  :  — 
Chi  offre  maggior  garanzia  di  sicurezza  :  il  medica 
allopatista  che  fa  ritirare  le  medicine  da  un  pub* 
blico  farmacista,  o  il  medico  omiopatista  che  le 
spaccia  da  sé? 

É  stato  risposto  che  il  medico  omiopatista  offre 
una  garanzia  personale ,  assai  più  desiderabile  ed 
assai  più  valevole  in  questa  professione  che  non 
la  garanzia  civile. 

Ciò  è  sembrato  un  paradosso:  ed  allora  si  è 
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venuto  alla  seguente  discussione  :  —  Il  medico  al- 
lopaiista  riunisce  in  sé  la  garanzia  civile  e  la  ga- 
ranzia personale ,  mentre  il  medico  omiopatista  non 
offrirebbe  che  la  sola  garanzia  personale.  Ora  la 
garanzia  personale,  sottratta  alla  vigilanza  della 
garanzia  civile,  è  molto  dubbia  ed  equivoca;  e 
allora  ognuno  può  abusarne  secondo  i  proprìi  in- 
teressi. Ma  è  stato  dimandato  :  —  Qual  è  mai  la 
garanzia  civile  e  la  garanzia  personale  che  offre 
il  medico  allopatista  ?  Ed  è  stato  risposto  :  La 
garanzia  civile  è  quella  della  pubblicità  della  sua 
ricetta.  Qoand'  ei  segna  una  ricetta ,  ed  è  accettata 
da  un  farmacista  autorizzato ,  hawi  già  una  ga- 
ranzia pubblica ,  perchè  sono  due  persone  investite 
di  un  carattere  pubblico  che  trattano  pubblicamente  ; 
allóra  né  il  mistero,  né  l'impostura  possono  aver 
campo,  perchè  il  medico  sa  che  trova  nel  farma- 
cista un  pubblico  testimone ,  censore  e  depositario 
della  sua  prescrizione  ;  sicché  egli  avrà  tutte  le  pre- 
cauzioni possìbili ,  anco  nel  caso  che  fosse  tentato 
di  abusare  del  suo  uflBcio;  e,  potendosi  pur  troppo, 
dare  il  caso  ch'egli  s'inganni,  sia  nelle  dosi,  sia 
nei  medicamenti ,  il  farmacista ,  che  dalla  paile  sua 
ha  l'obbligo  d' intendere  la  ricetta ,  potrà  avvertire 
cotesti  sbagli  ed  evitare  de'  gravi  inconvenienti.  In 
tutti  i  casi  il  farmacista  sarebbe  la  spia  del  me- 
dico ,  ed  il  medico  la  spia  del  farmacista.  Cosi  l'in- 
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fermo  tra  due  spie  ha  la  maggior  sicurezza  imma- 
ginabile. Alla  garanzia  pubblica  si  aggiunse  la  pri- 
vata e  personale ,  quella  riposta  nella  probità  del 
medico,  che  vien  fortificata  da  quel  marchio  di  pub- 
blicità, e  allora  non  rimane  più  nulla  a  disputare. 
In  prò  del  medico  omiopatisia  dov'è  mai  questa 
garanzia  pubblica?  Chi  è  mai  testimonio  di  ciò 
ch'egli  dà  per  medicamento  ;  con  quelle  medicine 
indiscernibili ,  non  presentando  tutte  che  un'appa- 
renza uniforme  ,  non  si  presta  tutto  al  mistero,  ai 
segreti  tradimenti  de'  proprii  principii ,  della  pro- 
pria dottrina  ,  potendo  con  tanta  facilità  volontaria- 
mente scambiare  i  medicamenti,  le  dosi,  le  pre- 
parazioni (1)?  La  sicurezza  degl'indivìdui  non  viene 


(1)  Io  non  invento  nulla  di  tutta  questa  discussione ,  avendola 
due  volle  avuta  vivissima  qui  in  Firenze,  dove  scrivo,  e  con  me- , 
dici  e  con  legali.  L*ar{;oroento  a  cui  ora  aggiungo  quella  nota , 
mi  è  stato  assai  più  sanguinosamente  opposto  che  io  non  lo  ac- 
cenno. Quando  venni  in  Toscana  ,  con  intenzioni  tuli'  altro  che 
ostili  rispetto  ai  medici ,  perchè  li  teneva  fiore  di  gentilezza  e  di 
cortesia  ,  come  in  generale  lo  sono  gli  abitanti ,  pensava  poter 
insinuare  senza  strepito,  ma  per  la  sola  via  della  discussione 
tranquilla  ,  e  de*  fatti  imparzialmente  osservati ,  la  dottrina  no- 
stra ;  se  non  altro  ,  sperava  di  svegliarne  il  desiderio  ,  perchè 
una  ddttrina  sì  vasta  ,  sì  nuova ,  sì  diversa  da 'consueti  modi  di 
raziocinare ,  fosse  condannata  con  cognizione  di  causa ,  e  perciò 
con  equità.  Avventurai  i  miei  primi  tentativi  tra  diversi  di  sve- 
gliato ingegno  ,  di  buoni  studi i  e  di  cuor  leale.  G>n  tulle  queste 
belle  prerogative  non  è  a  dire  Io  scompiglio  ,  la  sconnessione  » 
l'abbaruffamento ,  l'ostinazione  sistematica  ,  1*  ignoranza  profonda 
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così  esposta  ai  capricci  de'  singoli  che  si  arrogano 
un  arbitrio  assoluto  per  disporne  a  loro  piacimento? 
Ne*  casi  sfortunati ,  nei  sospetti  di  avvelenamento , 
contro  chi  polrai^no  reclamare  i  parenti?  Chi  potrà 
deporre  contro  il  medico  ?  La  probità  personale  è 
troppo  scarsa  cosa  in  affare  di  tanto  momento ,  ed 
è  audacia  incomportabile  il  metterla  avanti  come 
solo  presidio  di  sicurezza. 


di  ogni  cosa  nostra  riunita  airarrogansa  più  inenarrabile  a  vo- 
lerne sentenaìare  senza  appello ,  i  pregiudi  zìi  più  ributtanti  ,  più 
plebei ,  più  rifritti ,  come  tutto  era  messo  avanti  senza  venir  mai 
a  veruna  di  quelle  condizioni  che  rendono  pacata  la  discussione , 
possibile  un  risultalo  ragionevole.  Più  volte  ritentai  l'assalto ,  ma 
sempre  vanissimamente  ;  e  fu  allora  che  presi  assai  più  forte  con- 
siglio, proponendomi  altamente  di  non  far  più  parola  di  omio- 
palia  con  gente  cbe,  essendo  in  obbligo  profondo  di  studiare 
tutto  ciò  che  pub  giovare  alla  loro  arte  ,  con  gente  che ,  avver- 
tita da  taluno  cui  non  possono  ricusare  orecchio ,  perchè  crede 
di  aver  mente  e  cuore  e  probità  quanto  altri ,  tuttavia  una  tai 
gente  si  tiene  in  diritto  di  condannare  come  delirio  ciò  che  più 
migliaia  di  sommi  uomini  ed  inOnita  turba  dì  pazienti  in. ogni 
paese  annunziano  per  tutt'altro  che  delirio.  L' istante  in  cui  non 
volli  plUk  far  parola  di  omiopatia  con  costoro ,  si  fu  spianto  quello 
quando  la  probità  de*medici  omiopatìsti ,  in  una  di  quelle  discus- 
sioni ,  fu  messa  universalmente  in  dubbio ,  e ,  senza  tanto  ri- 
spetto ,  anco  la  mia  probità  personale.  Dappoiché  quando  que'si- 
gnori  ricantavano  la  solita  storia  :  ma  i  fatti ,  i  fitti  I  fatti  vo- 
gliono essere  ;  e  risposto  che  di  fatti  se  ne  vantavano  innume- 
revoli ,  tutti  qiie'  fatti  furono  dichiarati  imposture ,  o  tutt'al  più 
illusioni  di  menti  sedotte ,  e  dove  erano  incontrastabili  e  di  trop* 
pò  grande  rilievo  quelli  che  si  adducevano ,  ivi  si  allegava  che  , 
essendo  impossibile  il  procacciarli  colle  dosi  omiopatiche ,  i  me- 
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Ma  io  vado  più  avanti;  fu  rispoeto,  né  solo  so- 
stengo che  la  presente  è  quistione  che  si  risolve 
tutta  nella  garanzia  personale,  ma  guai  per  Fuma- 
nìtk  se  in  ciò  voglia  darsi  maggior  forza  alla  ga- 
ranzia civile.  Non  si  nega  che  l'assicurare  quanto 
più  si  possa  ramministrazione  de' medicamenti  sia 
ragionevole ,  ed  appartenga  agli  ufficii  de'  savii  go- 
verni r  intendere  come  debba  regolare  questa  parte, 

dici  detti  omiopatìsti  avevano  allopaticamente  goartti  qiMgl'  in- 
fermi ,  e  per  accreditarsi  davano  ad  intendere  di  aver  «uato  di 
quelle  tennisaime  doai  ;  e  qui  ti  narravano  di  esserci  stato  un 
tale  medico  omiopatista  nella  di  cui  farmacia  trovarono  arsenico 
da  avvelenare  tutti  i  sacerdoti  di  Escolapio  »  e  che  perciò  ia  ob« 
bligato  a  prender  la  fuga ,  e  simili  bulinate.  Ai  quali  insulti 
sguaiati ,  fatti  a  me  con  moltissimo  garbo ,  poiché  tutto  ricascava, 
com'  è  naturale ,  addosso  a  me»  che  sosteneva  le  parli  di  una  <o- 
cietà  segreta ,  com'essi  mi  facevano  intendere ,  nondimeno  ri- 
sposi :  —  e  Ebbene  !  giacché  voi  spingete  il  dubbio  sino  a  tali 
«  estremi ,  veniamo  a  patti  :  io  riposerò  nella  vostra  lealtà  ,  voi 
«  riposerete  nella  mia  ;  affidatemi  qoe'disgraiIaU  inférmi  dei  quali 
«  disperate ,  secondo  i  vostri  meiai  ordinarli  ^  la  guarigione;  ai 
<i  vedranno  insieme  ;  io  vi  dirò  se  mi  convenga  o  no  di  tale  o 
«  tal  altro  individuo  assumere  la  responsabilità  di  una  guarigione 
«  o  di  un  miglioramento  sensibile  ;  e  intraprendendo  la  cura , 
«  voi  sarete  sempre  con  me  y  io  e  voi  primi  prenderemo  la  ose- 
«  destala  medicina  da  amministrarsi  aU' infermo;  vi  dirò  come 
«  voi  poscia ,  colle  vostre  Bwdesime  mani,  dovrete  apprestare  di 
«  quella  stessa  medicina  ali*  infermo ,  e  noteremo  ogni  cosa  ;  al- 
•  lora  sarà  il  momento  di  decidersi  »•  Parecchi  accolsero  mia  tal 
proposizione.  Fuvvi  chi ,  con  tutto  questo  »  spinse  l'atrocité  deir 
insulto  6no  a  dire  :  —  «  Ma  cosa  sappiamo  de'  vostri  medica- 
«  menti  noi  »?  —  Ed  io  soggiunsi  freddissimamente:  —  «  I  me- 
«  dicamenti  li  prepareremo  insieme  ».  — Qui  silenzio l...  aspet- 
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poscia  il  regolarla  di  fatto;  molto  più  quando  le 
cose  procedano  come  in  àUopatia^  dov'è  impos- 
sibile che  il  medico  sia  al  tempo  stesso  farmacista. 
Ma  nelle  condizioni  a  cui  Yomiépatia  riduce  la  parte 
farmaceutica^  le  cose  mutano ^  perchè  qui  è  es- 
senziale che  il  medico  sìa  al  tempo  stesso  farma- 
cista. Questo  solo  fatto  muterebbe  per  sé  solo  tutto 
Faspetto  della  quistione ,  e  sarebbe  un  voler  appli- 
care le  norme  di  una  legislazione  nata  in  circo- ^ 
stanze  diiferentissime ,  in  uh  momento  in  cui  tali 


lava  the  ai  ritornasse  giorni  4opo  mirarpMiento;  ailentlo  1 . . .. 
Ed  fo  I  silenxiol . . .  D'allora  In  poi  fermai  dofcr  battere  un  altro 
cannino.  —  Airò  ho  da  dire  con  giobilo  che  quello  che  a  me 
non  riead  co*  medici ,  oo^  quali  credeva  mio  dovere  il  diacotere 
cosa  €i»  a  loro  plCk  che  a  me  doveva  intereatare ,  s'egli  è  vero 
che  «I  vuol  giovare  all^mnaoiUi  «  è  riescilo  pia  modestamente , 
ma  certo  più  uUla^nle ,  ad  un  mio  slhnabilissimo  confratello  , 
41  dottor  Franco ,  isolaiio  come  io ,  cioè  teste  a  forti  propositi , 
gentilissimo  di  maniere ,  di  parola  persuasivo  ,  tollerante  delle 
altrui  opinioni.  Egli  ha  lasciati  slare  da  parte  I  medici ,  e  sparge 
per  rappanto  qui  in  Firente  i  beneflcii  del|*omiopatia  Ira  non 
poche  delle  illostri  famiglie  e  Ira  I  poveri.  Se  né  quelle,  né  questi 
non  ci  trovassero  II  loro  conto ,  come  dovrebbe  avvenire  per  ne- 
cessaria coseguenza  se  avessero  una  soia  linea  di  valore  tutte  le 
dUBooltà  iatro^ailopatiche ,  non  avrebbe  nessuna  clientela  né  di 
quelle ,  né  di  questi.  Vero  é  che  quanto  alle  prime ,  coloro  che 
sanno  la  ragione  di  tutto  «  hanno  detto' che  per  la  moda  sono 
le  pia  facili  a  sedursi  ;  e  per  i  secondi ,  T  ignoranza  II  labcia  an- 
dar dietro  ad  ogni  novilé.  Noi  troviamo  una  ragione  più  semplice 
in  questa  faccenda  della  salute ,  ed  é  che  né  quelle ,  né  questi 
tmvandosi  contenti  delle  ▼eochie  cure ,  ne  cercano  delle  nuove. 
Od  è  assai  per  provare  ,  se  non  altro ,  l' insofflclcpia  deirordi- 
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circostanze  mutano  radicalmente ,  e  non  possono 
perciò  né  giudicarsi ,  né  regolarsi  colle  medesime 
norme  legislative.  Poiché ,  in  genere ,  la  necessità 
di  assicurarsi  intomo  alle  ordinazioni  che  fa  il  me* 
dico  allopatista  viene  da  ciò  che  egli  non  manipola 
i  medicamenti ,  spesso  non  ne  conosce  che  i  nomi 
appena  (1):  ed  il  farmacisu  e  il  medico  sono  due 


naria  medicina  ;  ciò  è  assai  per  essere  ia  diritto  di  rimproverare 
il  torto  cbe  hanno  i  medici ,  mentre  succedono  «iiiestl  pericolosi 
traviamenti  dalla  parte  delle  classi  alte  alle  infime ,  il  non  darsi 
nessuna  cara  per  conoscere  quali  sono  i  veri  pericoli  in  cui  que- 
ste disgraziatamente  inciampano  ,  onde  dissuaderneli  con  la  se- 
verità della  ragione  e  colla  verità  dell'esperienza.  Nulla  di  tutto 
ciò  ;  anzi  si  credpn  lecito ,  anco  i  pia  luminosi  tra  loro ,  di  spar* 
gere  la  più.  (atale  diffidenza  in  cuore  di  coloro  che  per  caso  ne 
abbiano  ricavalo  alcim  vantaggia  Allora  non  e*  è  via  di  mezzo , 
e  lo  scherno  stolido ,  o  la  calunnia  più  insensata  dello  scherno. 
Di  ciò  il  Franco  non  cura ,  e  tutti  i  giovedì  è  glorioso  per  lui 
e  per  la  omiopatia  il  trovare  la  sua  casa  piena  d' infermi  po- 
veri I  che  volontarii  vanno  da  lui  a  ricevere  e  i  consigli  e  le  me- 
dicine, Ed  ho  notato  che  il  buon  senso  del  popolo  florenUno ,  se 
è  stato  più  lento  ad  accettare  questa  novità  ,  pure  è  più  spregiu- 
dicato del  preteso  buon  senso  de'  medici. 

(1)  Fu  in  una  città  di  svegliatissimi  spiriti  questo  fatto ,  di. 
che  fui  testimonio.  Il  Protomedico  ivi ,  fra  gli  altri  suoi  ufficii  ha 
quello  di  visitare  al  cominciamento  delia  sua  carriera  e  in  altri 
tempi  assegnati ,  tutte  le  drogherie  dove  si  vendono  i  semplici. 
Era  Protomedico  tale ,  la  cui  dottrina  e  perizia  nell'arte  sua  stava 
al  polo  opposto  della  sua  sfrontatezza.  Sapendo  di  questa  immi- 
nente visita ,  in  lina  delle  drogherie  più  ricche ,  e  che  peroiò 
provvedeva  quasi  tutte  le  altre  della  città  e  del  regno,  l  giovani 
vennero  nella  bizzarra  idea  di  scambiare  le  etichette  ad  un  gran 
numero  di  quelle  bocce  e  di  que'vasi  ove  *sr  tengono  le  varie 
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generazioni  diverse,  che  il  più  delle  volte  non  si 
capiscono  insieme.  Certo  è  che  il  medico  non  è 
farmacista  ^  né  il  farmacista  è  medico ,  e  perciò 
nell'ignoranza  in  cui  in  generale  sono  Tuno  dell' 
arte  dell'altro  «  al  medico  viene  proibito  di  spac- 
ciar medicine  ed  al  farmacista  di  segnare  ricette 
e  di  far  prescrizioni.  Quindi  il  primo  fatto  di  as- 
sicurazione è  provocato  dall'  ignoranza   reciproca  , 

droghe.  Immaginate ,  a  modo  di  esempio  l  la  gamma  dragante 
trasformata  dal  nome  di  gomma  arabica ,  e  viceversa  ;  la  gom- 
ma golia  in  gomma^kino  e  giù  gid  su  questo  gusto.  Il  Proto^ 
medico  venne  a  fare  la  sua  perizia:  guardò,  fiutò,  palpò;  disse  ba- 
lordaggini d*  ogni  misura  e  peso ,  trovò  tutto  ben  condizionato  ; 
mollo  più  che  non  si  trattava  di  altro  che  di  flgurare  di  far  la 
perizia  ;  mentre  a  non  voler  essere  molestati  alla  lunga  e  sotto- 
messi a  lungherie  di  gludizii  provocati  dall'  ingordigia  e  dall*  igno- 
ranza ,  i  capi  di  colali  negozii  sogliono  regalare ,  secondo  il  me- 
rito ben  conoficioto ,  qne'  gloriosi  visitatori.  Il  medesimo  Medico* 
proto  onlinò ,  fra  le  varie  altre  sue  prescrizioni  famose ,  le  pil' 
Iole  del  dottor  Cinoglossa  e  l'erba  dijiori  di  zinco.  Queste 
sono  puerilità ,  io  lo  so ,  né  le  narro  a  provar  altro  se  non  l'ul- 
timo estremo  al  quale  si  può  giungere  percorrendo  gì*  innume- 
revoli gradini  dell*  ignoranza ,  non  cosi  rara  tra  la  classe  dei 
medici  »  precisamente  in  questa  materia  ;  ma  pueriiiU  infami  e 
nefaude ,  allorché  si  considera  che  iq  mille  aspetti  diversi  il  me- 
desimo fatto  ricomparisce ,  attesa  la  duplicità  della  persona  del 
medico  e  del  farmacista.  Cosa  mai  e*  indovineranno  i  medici  di 
ciò  che  si  abbia  fatto  lo  speziale  quando  ha  eseguita  alcuna  di 
quelle  loro  ammirande  prescrizioni  di  masse  pillolari  ?  Cosa  ne 
sa  ^li  di  quel  pasUocip  ,  egli  che  appena  sa  distinguere  ,  quando 
ne  sappia  troppo  ,  la  specialità  dì  una  sostanza  unica  ?  In  che 
consiste  allora  la  sua  controlleria ,  come  persona  pubblica ,  del- 
lo speziale ,  anch*egli  persona  pubblica  ? 
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la  quale  fissa  t  limiti  della  competenza  di  ognuno. 
Non  è  danqae  perchè  il  medico  sìa  vigilato  ed  ac- 
cusato dallo  speziale  «  o  questo  da  quello ,  che  sia 
stato  adottato  questo  sistema  che  ne  fa  due  per- 
sone pubbliche ,  ma  è  perchè  Tuno  non  può  adem- 
pire l'ufficio  dell'altro.  Fate  però  che  il  possa,  an- 
cora egli  il  doyrik  Yi  par  egli  la  medesima  cosa 
un  medico  che  si  faccia  da  sé  i  medicamenti,  e 
che  ne  conosce  perciò  tutte  le  condizioni  di  forza , 
di  dose,  di  sinceriti,  ed  un  medico  che,  scara- 
bocchiando la  sua  ricetta ,  debba  su  queste  ed  altre 
condizioni  riposare  interamente  sulla  perizia  dello 
speziale?  Se  vi  pare  lo  stesso,  allora  non  so  che 
dirvi  ;  e ,  se  non  siete  capaci  da  per  voi  medesimi 
a  vederne  l'enorme  differenza ,  io  non  insulterò 
alla  ragione  insistendo  perchè  la  scorgano  i  ciechi. 
Un  tempo  la  chirurgia ,  che  è  tutta  parte  terapeu- 
tica ,  andò  divisa  dalla  medicina ,  come  la  farma- 
cia aUapatica  lo  è  finora;  ed  il  chirurgo  era  dal 
medico  ordinato  come  una  ricetta  da  speziale  ;  nella 
esecuzione  egli  vigilava ,  dirìgeva  Toperazione ,  pre- 
scriveva il  tutto,  come  si  fa  nell'amministrazione 
di  una  medicina,  ma  in  sostanza  non  faceva,  né 
sapeva  fare  il  chirurgo ,  e  spesse  volte  queste  due 
persone  pubbliche,  cioè  un'intelligenza  senza  mano 
(  quella  del  medico  ) ,  ed  una  mano  senza  intelli- 
genza (quella  del  chirurgo)   nuocevano  entrambe 
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al  paziente  più  che  un  solo  che  si  fosse  guidato 
da  sé.  Giunse  il  tempo  in  cui  la  necessità  dMn- 
corporare  la  chirurgia  alla  medicina  si  senti ,  e 
quando  prima  la  legge  ordinala  che  il  chirurgo  non 
potesse  esser  medico  «  né  il  medico  chirurgo ,  ora 
la  civiltà  e  la  legge  ordinano  che  il  chirurgo  sia 
medico,  altrimenti  non  merita  né  il  nome,  né  l'au- 
torità di  chirurgo.  Potrebb'egli  ora  il  medico  o  la 
l^ge  condannare  il  chirurgo  che  da  sé  intende 
ciò  che  deve  fare,  e  fa  ciò  ch'egli  intende  dover 
fare?  Datemi  il  medico  capace  di  fare  da  sé  ì 
medicamenti  atti  a  corrispondere  ai  principii  che 
coltiva ,  e  allora  vorrò  sapere  con  quale  diritto  se 
ne  gli  possa  inibir  l'uso.  Voi  non  vi  accorgete  che 
costituendo  due  persone  del  medico  e  del  farma- 
cista ,  avete  disgiunto  l' intelligenza  che  concepisce 
dalla  mano  che  opera. 

Accordisi  nondimeno  che  quella  divisione  di  uf- 
ficii  abbia  in  mira  Una  garanzia  civile  che  assicuri 
il  cittadino  dai  possibili  inganni  del  medico;  in 
tal  caso  si  verr^  a  tal  miseria  di  conclusioni,  che 
non  so  come*  non  faccian  piangere  di  vergogna  chi 
si  affida  a  tali  puntelli. 

Adunque  il  medico  per  l'ammalato  é  una  per- 
sona sospetta  ,  tale  dichiarata  dall'autorità  pubblica  ; 
un'altra  persona  sospetta  é  il  farmacista  ;  giudicati 
preventivamente  dalla  legge  capaci  tutt'e  due  di 
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attentare  alia  borsa  e  alla  vita  degl' ìndividoi  che 
si  confidano  alla  loro  cura.  E  come  no ,  se  per 
alte  disposizioni  civili  credesi  che  il  farmacista  sia 
destinato  a  guardia  del  medico,  ed  il  medico  a 
guardia  del  farmacista?  Quella  famosa  pubblicità 
che ,  per  parentesi ,  ordinariamente  si  aggira  nel 
circolo  di  due  persone  interessate  a  non  tradirsi 
reciprocamente ,  quella  famosa  pubblicità  non  avreb- 
be dunque  altro  intento  che  dichiarare  al  cospetto 
degli  ammalati ,  sospetti  di  assassinio  tanto  i  medici 
quanto  gli  speziali?  Se  è  questa  la  mira,  si  che 
la  sarebbe  veramente  provvida  !  Ma  che  provvidenza 
è  mai  quella  che  comincia  dal  distruggere  il  germe 
di  vita  che  spinge  V  infermo  ad  invocare  il  soccorso 
del  medico  ed  affidargli  il  tesoro  della  propria  esi- 
stenza? Quale  infermo  sarebbe  mai  sì  stolido  che, 
senza  aver  fiducia  nel  medico,  sei  volesse  vedere 
attorno  al  suo  letto  di  dolore  ?  Qual  famiglia  l'ac- 
coglierebbe nel  suo  seno ,  se  V  ombra  del  dubbio 
potesse  cadere  sulla  sua  probità,  specialmente  in 
ciò  che  concerne  il  fine  della  sua  arte,  quello  di 
mettere  tutta  intera  la  sua  mente  e  la  coscienza 
perchè  riesca  a  provocare  la  sanità?  Vi  sarebb'egli 
più  incompatibile  contraddizione ,  sentirsi ,  per  una 
mano,  innocente  come  l'angiolo  della  salute,  e, 
per  l'altra ,  sapere  che  sì  spargon  sospetti  sulle 
vostre  intenzioni? 


i 


Digitized  by 


Google 


77 
A  cotesta  brutale  eontraddizìooe  trascina  l' idea 
di  garanzia  civile  che  si  affigge  alla  divisione  tra 
la  persona  del  medico  e  quella  del  Eairmacista.  Né 
so  come  mai ,  o  medici  di  qualunque  opinione  , 
possiate  sentire  dignità  di  animo  e  altezza  di  ca- 
rattere ,  e  trovar  buoni  cotesti  argomenti  per  muo- 
ver guerra  alla  coscienza  di  coloro  che  si  sono  ab- 
bracciati alla  dottrina  habnemanniana ,  senza  ac- 
corgervi come ,  a  guisa  di  gragnuola ,  ricascano 
sulle  vostre  teste ,  tormentandole  a  delirare  per  for- 
ma ,  che  da  se  medesime  rinuncino  a  ciò  che  To- 
nest'uomo,  e  molto  più  l'onesto  medico,  dee  avere 
di  più  sacro  su  questa  terra,  l' incorruttibilità  della 
sua  coscienza ,  e  perciò  l'assoluta  sua  indipendenza 
nell'esercizio  del  proprio  ministero. 

Del  resto ,  o  l' infermo  si  confida  pienamente 
nel  medico,  e  allora  la  controlleria  del  farmacista 
è  insultante  e  completamente  inutile ,  ed  anzi  il 
malato  dubiterà  del  farmacista ,  che  per  lo  più  non 
sa  chi  sia,  non  già  del  medico;  o  l'infermo  non 
si  confida  nel  medico  ^  ed  allora ,  matto  se  lo  chia- 
ma; e,  se  ad  onta  di  ciò  lo  chiami ,  inutile  sem- 
pre r  ispezione  del  farmacista  ;  perchè  il  medico 
che  voglia  ad  ogni  costo  fare  il  male,  può  farlo 
impunemente  per  infinite  vie  che  nessuno  potrà  age- 
vobnente  conoscere,  l'ultima  delle  quali  è  quella 
dello  speziale. 
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Sia  qui  della  parte  più  essenziale  per  cui  possa 
esigersi  una  ma^ior  sicurezza  civile  nel  dispen* 
sare  i  medicamenti  ;  cioè  per  rassicurare  V  infermo 
contro  l'iniquità  de' medici  e  degli  speziali.  Ecco 
una  seconda  parte,  ed  è  quella  degli  sbagli  invo- 
lontari!, la  quale,  se  è  meno  colpevole,  non  è 
perciò  meno  funesta  ;  e  allora  si  dice  :  —  Tuno  può 
correggere  Terrore  dell'altro.  —  Pria  di  tutto,  chi 
mette  il  termine  dove  una  ricetta  è  o  non  è  più 
pericolosa  per  V  infermo  ?  Nessuno  ;  o  se  ciò  è  di 
competenza  del  medico ,  V  intervento  dello  speziale 
è  inutile  ;  o  si  fa  supporre  che ,  per  correggerlo, 
abbia  a  saperne  più  del  medico.  Quindi  una  gran 
massa  di  ricette  di  lor  natura  perniciose ,  ma  non 
credute  tali  dal  medico ,  vanno  sottratte  dalla  sen- 
tenza dello  speziale.  Inutilità  dunque  del  farmacista 
per  tutta  quella  turba  di  ricetiisti  che  non  sanno 
mai  cosa  si  facciano  ;  poiché  una  ricetta ,  pare  a 
me ,  non  è  soltanto  perniciosa  quando  leva  la  vita , 
ma  quando  aggrava  il  male ,  quando  lo  rende  mo- 
struosamente deforme  ed  irregolare ,  quando  è  inop- 
portuna per  tempo ,  per  dosi ,  per  sostanze  :  e  in 
tutto  ciò  lo  speziale  non  sa  cosa  si  faccia.  In  se- 
condo luogo ,  havvi  egli  la  regola  o  l'obbligazione 
dalla  parte  del  medico  di  segnare  nella  ricetta  anco 
la  malattia  per  la  quale  egli  fa  quella  data  prescri- 
zione ,  onde  il  farmacista  abbia  una  norma  per  co- 
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noscere  la  convenieiua  o  la  disconveoienza  di  ciò 
che  il  medico  ha  prescriito?  No^  cred'io;  e  al- 
lora cosa  ci  fa  egli  lo  speziale  per  conoscere  se 
il  medico  operi  Hcundtm  artem^  mentre  quell'al- 
tro dice  a  qaello  d' impasticciare  i  suoi  estratti  le- 
ewkdum  artemt  Ma  segnisi  pure  l'infermità  nella 
ricetta,  allora  il  medico  eleverebbe  a  censore  de' 
suoi  giudizi!  lo  speziale ,  che  secondo  tutte  le  pro- 
babilità ,  dovrebbe  saperne  un  tantino  meno  di  lui, 
se  non  altro  per  non  avere  veduto  cogli  occhi  prò- 
prii  r  infermo.  Dunque  un'altra  grandissima  parte 
di  abbagli  giornalieri  presi  dai  medici  passano  inos- 
servati ed  incensurati  dal  farmacista.  Dunque  il  suo 
sindacato  è  anco  inutile  qui,  e  la  garanzia  civile  ri- 
dicola e  frustranea.  Se  tutti  questi  casi  vengono 
esclusi  dalla  civil  garanzia,  a  che  mai  si  può  ri- 
durre il  giovamento  di'  questo  reo  sistema  di  divi-* 
sione  che  ci  si  mette  avanti  siccome  il  palladio  della 
sicurezza  pubblica  ?  Non  ad  altro  che ,  dove  1  me- 
dici commettano  delle  inavvertenze  madornali ,  al- 
lora se  i  farmacisti  se  ne  accorgono,  coH'awertir- 
neli  ne  evitano  i  cattivi  efletti.  Ma  quando  non  se 
ne  accorgono?  Ma  quando  poi  i  farmacisti ,  che  per 
lo  pia  affidano  a  giovani  sventati  e  stupidamente 
grossi  la  cura  dell'adempimento  delle  ricette ,  hanno 
già  inviate  le  medicine  a  casa  degli  ammalati,  è 
forse  il  medico  il  primo  a  verificarle  ?  E  quando. 
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insomma  ^  per  uno  sbaglio  involontario  del  farma- 
cista ,  r  infermo  si  trovi  avvelenato ,  a  cosa  mai  si 
riduce  la  missione  d' ispettore  civile  dello  speziale 
affidata  al  medico ,  se  non  a  sapere  che  Y  infermo 
è  stato  avvelenato  ?  E  quando  comincia  la  contesa 
vergognosa  tra  il  medico  che  la  butta  addosso  allo 
speziale,  e  questo  che  la  butta  addosso  al  medico, 
la  vittima  della  garanzia  cttnle  cosa  ci  guadagna? 
E  quando  il  medico  e  Io  speziale  convengono  in- 
sieme di  dare  un  medicamento  di  poco  costo  per 
un  altro  di  gran  costo ,  acciocché  sia  esorbitante- 
mente pagato ,  chi  mai  de'  due  personaggi  pubblici 
costituisce  la  garanzia  eivUe  di  questa  trufferia  ?  E 
quando  i  farmacisti  adulterano  e  sofisticano  le  più 
importanti  medicine,  come  i  preparati  di  china  in 
singoiar  modo,  dove  sta  di  casa  la  garanzia  de- 
vile f  E  ^ando  il  medico  vive  in  sospetto  del  far- 
macista, e  il  farmacista  vive  in  sospetto  del  me- 
dico, a  causa  della  legge  che  li  costituirebbe  Tuno 
sindaco  dell'altro ,  la  stima  di  queste  due  persone 
pubbliche ,  l'una  di  fronte  all'altra ,  quale  può  es- 
sere mai  ?  E  questi  due  mallevadori  civili  della  si- 
curezza dell'ammalato,  che  fiducia. possono  ispirare 
in  lui ,  mentre  la  legge  intimerebbe  che  l'uno  dif- 
fidasse della  capacità ,  della  probità ,  della  umanità 
dell'altro  ? 

Ditene  pure  quante  ne  sapete  immaginare   per 
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dar  forza  ad  una  garanzia  che  ha  per  fondameoto 
le  basi  finora  poste,  egli  sarà  eternamente  vero 
che ,  dove  manchi  la  garanzia  personale ,  ivi  non 
solo  la  garanzia  civile  non  giunge ,  né  supplisce , 
ma  i  gradi  di  sua  insufficienza  crescono,  tanto  più 
quando  scemano  quelli  della  garanzia  che  le  per- 
sone del  medico  e  del  farmacista  possono  dare  da 
sé  medesimi;  vale  a  dire  che  quanto  più  cresce 
il  bisogno  della  garanzia  civile,  giacché  é  imma- 
ginata per  supplire  al  difettò  di  garanzia  personale, 
tanto  più  ella  si  fa  inutile  ed  inefficace.  Per  loro 
natura ,  se  la  medicina,  come  la  farmacia ,  sono  si 
difficili  e  tenebrose  arti  che ,  dove  chi  le  professa 
voglia  in  qualunque  guisa  malignare ,  non  v'  ha 
legge  che  lo  raggiunga  ;  e.  chiunque  voglia  mali- 
gnare tanto  più  conosce  i  modi  di  prevalersi  delle 
tenebre  dell'arte ,  che ,  non  solo  può  eludere  qual- 
sivoglia vigilanza ,  ma  le  stesse  due  persone ,  il 
medico  ed  il  farmacista ,  possono  reciprocamente 
ingannarsi ,  quando  la  perfida  volontà  li  consiglia 
unita  air  interesse.  A  non  cercar  casi  reconditi , 
ignorate  voi  che ,  dove  soprarrivi  un  medico  che 
voglia  denigrare  la  fama  di  un  altro  medico  che 
rabbia  preceduto ,  comincia  dal  dichiarare  quasi  in- 
superabile il  morbo  per  colpa  di  quel  disgraziato  ; 
ch'ei  si  darà  tutta  Topera  per  rimediarvi ,  ma  che 
ftarà  difficilissima  cosa  ;   che    intanto  dà  tutt'  altre 
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medicme  che  quelle  che  Karte  gli  consiglierebbe 
eonveoieiìti ,  che  segna  le  ricette  pia  ttinocoe  ii^ 
apparenza ,  o  meno  sospette  :  che  peggiora  insom* 
ma  tutte  le  condizioni^  delP  infermo^  onde  avere  il 
gusto  di  perdere  in  tutto  e  per  tutto  il  suo  rivale? 
Io  non  lo  so  fin  dove  questi  misteri  giungono, 
ma  so  pur  troppo  che  infinite  varietii  svergognano 
il  più  sacro  degli  umani  uffieii^  e  so  che  allora 
la  garanzia  civile  è  piuttosto  messa  1&  a  scher-» 
ao  ddla  legge  che  a  sicurezza  del  cittadino.  Lad- 
dove ella  dovrebb'  essere  più  potente  e  più  sollecita , 
cioè  nei  casi  in  cui  la  sicurezza  è  più  compromessa 
per  difetto  di  probità  personale ,  ivi  dunque  si  ri- 
mane più  impacciata  e  vana;  ivi  il  cittadino  non 
è  soccorso  ne  (folla  personale  garanzia,  né  dalla 
civile,  perchè  dove  l'infamia,  il  tradimento,  Ta»* 
f assinio ,  la  vendetta  e  la  sozza  ingordigia  possono 
avvilupparsi  sotto  i  misterìi  delFarte ,  è  fanciuUag-* 
gine  lo  sperare  che  la  meschina  garanzia  civile , 
confinata  nella  pubblicità  delle  ricette,  ripari  a  tutto. 
Quel  che  rimane  di  saldo  e  d' intaugitule  si  è  dun- 
que la  sola  guarentigia  che  la  persona  del  medico 
può  dare  da  sé  coironestà  de' suoi  costumi,  coli' 
assiduità  de'suoi  studi,  coH'umanità  de'suoi  sagri- 
fizii  al  letto  dell'  infermo ,  colla  saldezza  de'  suoi 
principn ,  colla  veracità  della  sua  parola ,  col  ri- 
spetto pe'suoi  confratelli  di  buona  fede,  in  qua- 
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luoque  opinione  sieno ,  coli'  indegnàzione  opportuna 
ove  il  vero  troppo  palese  sìa  troppe  villanamente 
ingiuriato,  c<d  silentio  prudente  rispetto  alle  per- 
«one  ed  ai  fatti  «  col  contegno  amorevolmente  se- 
vero nelle  famiglie ,  colla  pazienza  affettuosa  nelle 
angustie  o  nelle  esigenze  de'suoi  infermi^  col  di- 
gnitoso riguardo  alla  propria  persona  nel  dover  com- 
battere le  petulanti  ignoranze  che  dappertutto  in- 
contra ^  col  disinteresse  non  vanaglorioso  ed  usu- 
rano, ma  modesto  e  segreto,  eoU'altezza  della  men- 
te, se  Dio  gliene  largì,  senza  orgoglio,  né  fasto; 
ma  itMrito  più  con  tutte  le  piti  forti  virtù  del  cuore , 
che  Dio  concedette  a  tutti  gli  uomini  che  vogliono 
potentemente.  E  allora  io  domando:  la  garanzia 
che  viene  da  un  tal  uomo  al  cittadino  che  geme 
sotto  il  peso  de'  dolori ,  e  cerca  un  cuore  al  quale 
abbandonarsi,  perchè  sappia  in  lui  compatire,  ed 
una  intelligenza  che  intenda  i  suoi  mali ,  perchè  li 
sappia  vincere,  non  vi  basta  ella?  Od  è  bisogno 
d'una  formalità  di  garanzia  civile,  immaginata  a 
quel  modo  che  voi  trovate  nella  pubblicità  della 
ricetta ,  perchè  quella  abbia  qualche  valore  legale 
pd  cittadino?  Oh!  non  v'accorgete  come  voi,  con 
s)  strane  leggi,  portate  attentato  al  più  sublime 
sacerdozio  di  cui  l'uomo, possa  essere  investito  (1)? 

(1)  Avveri»!  bene  che  qui  l'autore  parla  di  morale  e  non  di 
religione.  D'altronde  il  medico  da  lui  dipinto  cMendo  eminente* 
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Io  so  bene  quài  è  la   difficottà   che   sobiCo   viene 
sulle  labbra  dei  più  ;  '■ —  «  Ma  se  tutti    ì   medici 

>  fossero  quali  voi  ideate ,  allora  tutto  andrebbe 
j  come  dite  voi  ;  è  però  egli  così  ?  Non  è  vei^o- 
i>  gna  e  vituperio  il  veder  la  scienza  della  vita  ab- 
»  bandonata  in  mano  di  tanti ,  cui  né  la  mente , 
»  né  il  cuore  danno  cenno  di  nessuna  di   quelle 

>  virtù  che  si  esigono ,  bensì  dì  non  pochi  dei 
»  contrarli  vizii ?»  —  A  ciò  non  rimedierete  dì 
certo  colla  vostra  pubblicità  delle  ricette,  né  coU' 
affidare  al  medico  il  diritto  di  prescriverle  ed  al 
farmacista  il  diritto  di  eseguirle.  Tutt'al  più,  se 
ciò  a  voi  pare  un  rimedio,  a  me  non  pare  altro 
che  un  pubblico  attestato  della  dissensione  e  della 
diffidenza  in  cui  deve  trovarsi  il  medico.  Vei^o- 
gnosa  pubblicità ,  che  non  impedisce  il  male ,  e 
che  insulta  ai  buoni  !  Legge  insensata  che ,  senza 
estirpare  la  maligna  erba  ,  fa  un  fascio  con  essa 
del  buon  grano ,  e  Tonta  de'  sordidi  vuole  che  pesi 
sul  capo  degl'  incorrotti  I 

Forse  la  presente  quistione  non  meriterebbe  nep- 
pure una  di  tutte  quelle  parole  che  finora  vi  ho 
spese;  perché  all'uomo  che  abbia  senno  farii  me- 
raviglia come  possa  essere  ragione  di  una  tale  que- 


ineRle  morale,  è  intpossibile  che  non  sia  cnvineolemente  rcU- 

giCMO. 
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stione.  Sìa  dunque  di  chi  esercita  la  vecchia  nìe- 
dicina  la  briga  di  liberarsi  dal  giogo  di  una  legge 
che  si  converte  in  queste  parole:  —  «  Chiunque 
R)  voi  siate  ^  io  non  guardo  alla  vostra  probità  ; 
i>  voi  al  letto  dell'infermo  aete  per  me  sempre 
«  in  sospetto  di  attentare  alla  salute  ed  alla  vita 
»  del  cittadino  ;  quindi  io  metto  un  limite  alle  vo- 
»  stre  competenze:  esso  non  deve  oltrepassare 
»  quello  di  scrivere  le  vostre  ricette.  Guai  a  voi 
»  se  oserete  preparare  da  per  voi  stesso  un  me- 
iì  dicaroento  !  Guai  a  voi  se  ne  determinerete  colle 
»  vostre  mani  e  co'  vostri  occhi  il  peso ,  la  forza, 
M  la  dose,  la  natura,  le  proporzioni!  Guai!..... 
»  Sappiate  che  addosso  a  voi  ho  messo  una  guar- 
-»  dia  infallibile  ;  nessuna  dette  vostre  azioni  sfug-- 

»  girìi  a^  snoi  cent'  occhi  ;  lo  speziale  ! Lo 

1)  speziale  sarà  per  voi  il  vostro  genio  tutelare,  il 
»  vostro  demonio ,  il  vostro  giudice.  A  lui  ho  pre-- 
»  scritto  anco  le  sue  competenze  ;  io  sono  giusta  ; 
^  io  sola  conosco  i  pesi  e  le  misure  ;  egli  non  si 
»  deve  mescolare  del  fatto  vostro;  egli  deve  esat- 
^>  tamente  eseguire  ciò  che  voi  ordinate,  e  deve 
»  preparare  i  medicamenti  secondo  l'arte,  e  deve 
«  evitare  tutti  gli  abbagli ,  e  deve  fare  cent'  altre 
>  cose  che  non  dovete  far  voi.  Guai  a  lui ,  se  , 
»  invece  di  far  lo  speziale ,  faccia  il  medico  !  Guai , 
«  se  invece  di  mandare   del   cretnor  di  tartaro^ 
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»  manda  del  tariaro  emeUeo!  Guai!...  (!)•  E  però 
»  voi  sarete  la  sua  guardia  ;  voi  !.. .  »  —  Oh 
scimunidasima  legge ,  se  è  cosi  che  provvedi  alla 
pubblica  sicurezza!  Ti  difenda  chi  vuole  ^  li  difenda 
chi  ne  ha  bisogno  !  A  cose  scimunile  furoii  sem- 
pre compagne  leggi  scimunite. 

Quando  la  dottrina  che  noi  professiamo  obUìga 
il  medico  al  più  immediato  dovere ,  quello  cioè  di 
prepararsi  da  sé  i  medicamenti,  per  conoscere  le 
potenze  delle  quali  ^ee  servirsi  ^  e  lo  mette  in  uno 
stato  di  più  franca  indipendenza,  perchè  lo  libera  dal- 
le innumerevoli  eventualità  a  cui  in  questa  faccenda 
egli  è  esposto ,  dovendo  riposare  su  di  altri  :  non 
solo  ef^  è  più  sicuro  del  fatto  suo ,  ma  può  me- 
glio rassicurare  i  suoi  infermi;  e  se,  e<dle  altre 
sue  qualità  personali ,  giunge  ad  ispirare  fiducia  in 
essi ,  in  questo  ha  un  nuovo  argomento  per  accre- 
scerla nel  loro  cuore ,  perchè  io  ho  v^to  che 
non  si  tarda  gran  fatto  per  far  intender  loro,  mal- 
grado i  pregindizii  che  gli  offendono,  oh'ei  vale 
più  fidarsi  di  medicamenti  che  prepara  il  medico, 
il  quale  ha  tutto  V  interesse ,  se  non  altro  del  suo 

(1)  Trovandooa  in  Tennmi-Iinerefe ,  ciità  di  Sicilia ,  avvenne 
tal  caso  ttraordinariMimo  :  mandando  un  medico  dallo  speziale 
per  due  OMie  di  cremar  di  tartaro ,  U  minlatro  rimise  all'  in- 
fermo  dnc  oncie  di  tartaro  stibiato;  1*  ammalato  mori  Ara  l  pid 
atroci  spasimi  »  senza  che  quel  controstimolo  si  ricordasse  della 
tolleranza  ratorinnn  ,  tommasinlana ,  l.irnnechiana  ecc.  ecc. 
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tmor  proprio ,  per  salvare  Y  infermo ,  che  di  quelli 
i  quali  vengODo  da  altre  mani,  tke^  anehe  senza 
colpa ,  possono  nuocere  alle  inlenzìoiH  del  medico. 
Atero  è  V  bteresse  dp  uno  spellale  per  V  infermo 
die  non  ottneeee  <  ed  a  eiH  vende  b  suo  merce 
Mine  qualunque  aliro  bottegaio ,  eotta  giuiìta  ch'egli 
può  sempre  salvare  la  bontà  de'«uoi  nmdicamenii 
aotla  il  riparo  dell'  imperiaia  del  medico  o  sotto 
quello  della  di£Bcoltà  del  morbo  ;  altro  è  quello  Aet 
medico  che  può  dividere  la  sua  responsabilità  tra 
«è  e  lo  speciale;  altro,  infine,  quello  di  uu  me-^ 
dico  cbe  concestra  in  aè  tutta  iulera  h  reeponsa* 
faiKtà,  cbe  uon  ha  lo  scappavia  de*  medicameuti 
sofisticati  y  deDo  scambia  delle  medicine ,  ddla  cat- 
tiva preparazìoue.  Giaediè  tutto  riducesi  alla  ga-^ 
ranzia  personale,  il  cittadino  è  dunque  più  aicuro 
quando  la  respousabibtà  non  è  divisa  ia  fik  per^ 
«ooe,  ma  quaisdo  ai  raodbiude  tutta  ueMa  sola  per**- 
«Otta  del  medico  dal  quale  deve  tutta  dipenckane , 
e  che  potendo  e  dovmio  cakolaiie  tutte  le  vicende 
del  morbo  ^  è  il  solo  che  di^ba  e  possa  valutare 
tutte  le  vicende  de'  medtcaflObenti ,  e  tutte  le  oppor- 
tuuiià  di  tempo  »  di  dosi ,  di  sostarne ,  di  ammì- 
nistrassoue.  Le  difficoltà  sulle  quali  s' insiste  eoo 
tauta  pertinacia,  rispetto  all' omiopatia :  che  con 
questo  sistema  il  medico  si  avviluppa  in  un  mi- 
stero impenetrabile ,  eh'  ei   non  dice  mai  i  medi- 
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camenti  che  dà ,  che  eziandìo  quando  H  dica,  non 
v'  è  via  di  conoscerli ,  che  perciò  se  si  lascia  pre- 
valere un  tale  abuso ,  si  è  trovato  il  modo  come 
fuggire  a  tutte  le  indagini  :  che  gì'  impostori  hanno 
più  largo  campo  di  esercitare  le  loro  magagne ,  e 
che  non  può  esser  mai  da  uomini  di  illibata  fede 
il  secondare  un  sistema  dove  l' impostura  può  me- 
glio trovare  le  ragioni  della  sua  impunità  ;  e  che 
in  conseguenza  i  savii  (joverni  debbono  stare  con 
tanto  d'occhi  addosso  a  coloro  che  $i  fon  parti- 
giani dello  spirito  delle  tenebre  ;  e  che  è  contro 
il  progresso,  contro  la  civiltà,  contro  la  logica, 
contro  i  lumi  a  gaz,  e  contro  le  macchine  a  va- 
pore il  lasciar  sussistere  una  setta  che  sarebbe  ca- 
pace di  sovvertire  tutti  i  fondamenti  degli  ospe-  ^ 
dali  e  delle  farmacie;  son  tali  insensataggini  che 
non  meritano  altra  risposta  che  lo  scherno  delFop- 
posizione.  Vero  è  che  ciò  non  basta  a  chi  si  cr^e 
forte  della  sua  maligna  parola  e  del  suo  fatuo  cre- 
dito. E  allora  io  sono  il  primo  a  convenire  che 
quando  noi  difendiamo  le  ragioni  della  dottrina , 
quando  noi  la  invochiamo  come  la  sola  che  può 
rialzare  al  suo  più  nobile  grado  la  personale  dignità 
del  medico ,  la  piena  e  luminosa  indipendenza  della 
coscienza  sua ,  la  libertà  della  sua  competenza ,  la 
solennità  della  sua  responsabilità  che  non  può  avere 
altri  giudici  che  la  coscienza  sua  sola  e  Dio  ;  quando 
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noi  ioDalziamo  sopra  tali  basi  la  sicurezza  del  cit- 
tadino ,  né ,  fermamente  no ,  noi  intendiamo  soste- 
nere le  ragioni  degl'  impostori ,  parmi  !  né  inten- 
diamo che  l'omiopatia  non  si  possa  piegare  ai  ciar- 
latani ,  agi'  impostori  o  agi'  ignoranti,  se  più  vi  toma, 
più  che  qualunque  altro  sistema  medico.  Ma  che  fa 
a  noi  il  vitupero  di  costoro  ?  Avranno  dunque  cosi 
perduto  il  senno  gli  avversarii  nostri ,  che  non  sap- 
piano più  distinguere  tra  la  natura  di  una  dottrina  ; 
e  le  condizioni  di  colui  che  l'adotta  o  che  dice 
di  farsene  seguace?  Anche  la  più  santa  delle  re- 
ligioni é  manto  a  terribili  imposture,  e  lo  fu  in 
lutti  i  secoli ,  e  non  è  gran  tempo  che  si  è  sce- 
mato il  ruzzo  di  rovesciare  addosso  a  lei  le  ini- 
quità dei  popoli.  Chi ,  fra  gli  avversi  alla  dottrina 
nostra,  ha  dimostrato  sinora  che  le  dottrine  ed  i 
principii  suoi  necessariamente  conducano  all'  impo- 
stura ,  al  ciarlatanismo  ed  a  simili  bagatelle  di  cui 
ci  si  accagiona  tutti  indistintamente  senza  un  mi- 
nimo scrupolo  al  mondo?  Che^io  mei  sappia,  nes- 
suno ;  e  allora  i  ciarlatani  e  gl'impostori  delle  scuole 
allopatiche  se  la  intendano  co'  ciarlatani  e  cogl'  im- 
postori che  si  dicono  omiopatistì.  I  nostri  fratelli 
allopatisti  giungeranno  forse  fino  all'  infamia  di 
sospettare  che  tra  le  loro  schiere  non  siano  né 
impostori ,  né  ciarlatani  di  nessun  grado  ?  o  pen- 
sare per  avventura  che  dall'istante  ia  cui  s'inai- 
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berò  la  bandiera  di  questa  nuova  doUrlua,  tulli 
gl'impostori ,  i  ciarlatani  e  i  poltroni  si  siano  ar-^ 
molati  sotto  di  essa ,  e  che  i  galaainottini  ed  i 
sapienti  siano  rimasti  sotto  i  vecchi  vessilli?  S'è 
cosi  (e  Io  fanno  benissimo  pensare  quando  ei  ri* 
cantano:  dov'è  ne  grand'oomo  cbe  abbia  abbrac* 
ciata  Fomiopatia  ?  )  s' è  cosi  y  si  rallegrino  dunque  : 
la  divisione  degli  eletti  dai  reprobi  è  fatta;  dalle 
parti  loro ,  grand'uomini  ed  onest'uomini  ;  sokttato 
dalla  parte  nostra  ^  poveraglia  d' ingegni  meschini , 
accattapani,  mendicanti,  ciarlatani^  inipost<Nri,  av* 
velenatori  e  cose  simili  ;  ma  sapete  cbe  bo  a  dirvi  ? 
Tutta  qaesta  ciurma,  sparpagliata  cosi  disonesta*^ 
mente  per  la  terra ,  con  tanto  perìcolo  della  saaa 
dottri&a  a  della  sicnreeza  pubblica  perchè  non  scrive 
più  ricette ,  si  riunisoe  tutta  in  una  vobatà  e  sup^ 
plica  tutta  l'infinita  turba  degli  onesti  e  gruicE  uomini 
che  compongono  le  schiere  allopatiche  a  volerai  de- 
gnare di  smascherare  la  loro  impostura <,  e,  ad  uso 
de'ciarlatani  e  impostori  matricolati,  eglino  stessi  vi 
propongono  i  mezzi  per  riescirvi ,  che  sono  questi: 
Studiate  cinque  anni  le  dottrine  omiopatiche  ;  spe^ 
rimentate  trent'anni  al  letto  dell'  infermo ,  seguendo 
puntualmente  le  norme  del  metodo  omiopalico,  e 
poi ... .  —  Ma  qui  gli  urli  degli  onesti ,  e  de' 
grand'  uomini  m' assordano  :  «  Che  ?  trentacinqne 
»  anni  per  giudicare  la  omiopatia  !  !  !  »  —  Come  ? 
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vi  fa  paura  una  tale  esigenza?  Senlile:  a  dichia- 
rare imposlore ,  ciarlatano ,  bue ,  uno  che  «  crede 
galantuomo ,  credo  io ,  deve  esigersi  qualche  tempo  ; 
e ,  per  far  lo  stesso ,  non  di  fronte  ad  ano ,  ma 
di  fronte  a  migliaia  che  portano  tutti  la  medesima 
divisa ,  credo  che  non  si  possa  riescire  s)  lesti  come 
fate  voi  altri.  A  buon  conto  noi ,  per  dichiararvi 
lutti  quanti  grandi  ed  onesti  nomini ,  vi  abbiamo 
messo  venti  o  venticinque  secoli ,  che  maraviglia 
è  che  per  dichiararci  impostori ,  ciarlatani  e  ciuchi , 
spendiate  trentacinque  anni  di  studio  delle  cose  no- 
stre? I  nostri  libri  non  sono  segreti,  i  nostri  me- 
todi non  sono  misteriosi  ;  eccoli  li  :  comprateli , 
studiateli ,  adoperateli  (  da  grandi  e  da  onest'uomini, 
s' intende  ^  e  allora  noi  adotteremo  con  gran  cuore 
i  vostri  titoli.  Quando  noi  eravamo  onest' uomini, 
e  grandi  uomini  come  voi,  cosa  abbiamo  fatto? 
Abbiamo  imbiszarrito,  abbiMuo  predicato,  abbiamo 
bestemmiato  con  una  gola  da  far  paura  ;  ma ,  da 
grandi  ed  onest'uomini  come  voi ,  non  avevamo  stu- 
diato nulla  »  non  avevamo  sperimentato  nulla ,  o 
qualche  cosa  superficialissimamente  ;  e ,  quanto  allo 
sperimentare ,  credevamo  a  tutte  le  disgrazie  che 
gli  aUri  ci  raccontavano,  snaturavamo  tutti  i  fatti 
prosperi,  insomma  facevamo  il  diavolo  a  quattro. 
Quando  poi  veniva  cessando  il  parossismo  di  grande 
e  onest'uomo,  e  che  incominciava   l'incubazione 
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del  morbo  dell'  impostura ,  allora  abbiamo  studiato 
que'  malaugurati  libri ,  abbiamo  sperimentato  quel 
traditore  sistema ,  ed  il  veleno  inavvedutamente  co- 
minciò a  serpeggiare  dentro  le  nostre  vene,  ed  un 
bel  giorno  ci  siamo  svegliati  ed  accorti ,  a  nostra 
gran  disavventura ,  di  non  esser  più  né  grandi , 
né  onesti  uomini ,  ma  impostori  e  ciarlatani ,  o  per 
lo  meno  stolti,  o  nostri  rispettabili  allopatisti.  Cosa 
fare  allora  ?  Ci  siamo  rassegnali  alla  fatale  disgra- 
zia, ed  eccoci  qui  a  percorrere  tutti  gli  stadii  di 
un  insanabile  morbo ,  finché  voi ,  o  grandi  ed  one* 
sti  uomini,  giungerete  al  giorno  del  giudizio,  per- 
ché proferiate  la  sentenza  finale.  —  À  rivederci 
dunque  fra  trentacinque  anni  (1). 

Mentre  io  ragionava  di  queste  cose,  mi  cadde 
sotto  gli  occhi  la  seguente  disposizione  governa* 
UVA  riguardante  gli  Stati  Austriaci ,  che  il  bene- 
merito dottore^  Placci  inseriva  nel  fascicolo  JI  del 
volume  X  del  suo  Giornale  (2). 

«  Le  prescrizioni  vigenti  contro  l'abusivo  eser- 


cì) Pn^o  che  non  si  voglia  perciò  imitare  l'esempio  di  un 
grande  ed  oiie«t*uomo ,  cioè  dell'abbate  Panvini ,  tanto  grande  ed 
onesto  da  giudicare  la  dottrina  nostra  ne*  suoi  Quaranta  giorni 
di  clinica  omiopaticaj  —  infame  td  esecranda  Storia  dell'Ospe- 
dale di  Omiopatia  in  Napoli.  Gii  non  la  conosce ,  e  inlanlo  se 
ne  fa  argomento  per  vituperarci ,  ne  cerchi  le  relazioni  fatte  da 
veramente  probi  medici  allopatisti  di  quell'epoca. 

(S)  Vedete  le  giudiziose  avvertenze  ivi  fatte  dal  dottor  Plaoei. 
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9  cizio  della  medicina  e  chirurgia  ,  ed   in    gene- 

»  rale  contro  l'imperizia  medica  sono   applicabili 

n  ancKe  n$i  casi  di  cura  con  il  metodo  omiopatico. 

»  Le  tinttare'-madn ,  e  le  primitive  preparazioni 

»  necessarie  per  qnesto  metodo  di  cura ,  debbono 

»  sempre  essere  tratte  da  farmacie.  Esse  medicine 

»  poi  possono  essere  diluite  e  mescolate  dagli  stessi 

»  medici  e  chirurghi  omiopatici ,  e  dai  medesimi 

»  somministrate  a'  loro  infermi ,  però  gratuitamente, 

n  e  sotto  la  condizione  di  lasciar  sempre   presso 

i>  questi  ultimi  la   relativa   ricetta  ^   firmata   della 

»  propria  sottoscrizione,   ed  in  cui  sieno  indicati 

n  con  precisione  la  medicina  somministrata  ed   il 

»  grado  di  diluzicne  e  mescolanza  di  essa. 

»  Quando,  dietro  applicazione   del   metodo   di 

»  cura  omiopatica  ,  emerge  fondato  sospetto  di  con- 

»  dotta  censurabile  per  parte   del   medico  o  del 

n  chirurgo  curante ,  si  assumeranno  sempre  a  giu- 

»  dicare  del  caso,  non  solo  la  Facoltà  ^  ma  anche 

n  medici  distinti  per  teoriche  e  praticlie   di   esso 

»  metodo  di  cura  omiopatico ,  e  si  darà  il  giudizio 

»  con  riguardo  alle  circostanze  tutte ,  dietro  la  ma- 

>ì  nifesta  intenzione  che   sta   a   fondamento   delle 

»  prescrizioni  »  (1). 


(1)  Un  pregevolissimo  giornale  medioo  italiano   traduce  Itbe' 
ramenlevm  arUcolo  del  Journal  des  Débats^  in  cui  quest'ultimir 
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Per  coloro  adunque  che  sodo  vogliosi  di  veder 
tutto  sottoposto  a  formalità  legislative ,  eccoli  ap- 
pagati ;  e  l'oiniopatia  sta  anch'essa ,  per  questa  di« 
sposizione,  negli  Stati  Austriaci,  sotto  la  tutela 
della  legge.  Poiché  da  una  tale  disposizione  il  fatto 
cardinale  che  ricaviamo  ^  è  la  conquista  che  To- 
miopatia  ha  fatta  dirimpetto  alla  civiltà;  ella  non 

pretende  render  conto  della  riferita  disposizione  governaliTa  in 
questo  modo  : 

«  Vienna*  La  Ganoelleria  Àulica  ha  pubblicato  un  decreto , 
«  in  Vienna  ,  in  forza  del  quale  I  medici  omiopatici  verranno 
»  sottoposti  ad  una  sorveglianza  la  pid  severa.  Finora  molli  omio- 
«  patici  preparavano  da  loro  stessi  i  medicamenti  »  i  quali  veni- 
«  vano  smerciati  a  prezzo  elevato.  D'ora  in  avanti  saranno  ob- 
«  bligaii  ad  acquistare  dai  farmacisti  le  tinture-madri  e  gii  altri 
«  medicamenti ,  che  essi  potranno  poi  diluire  e  mescolare  a  loro 
M  piacere.  Saranno  obbligaU  net  tempo  stesso  a  laaoiare  presso 
•  i  farmacisti  i  loro  nomi  e  di  specificare  Ano  a  qual  grado  le 
«  sostanze  acquistate  verranno  diluite  >. 

Sappiate,  o  lettori,  che  l'articolo  Inserito  dal  dottor  Piaeci  è 
la  traduzione  esatta  dairoriginale  tedesco ,  pubblicato  negli  Stati 
Autriaci  ,  e  conoscete  quindi  la  buona  fede  dello  scriltore  fran- 
cese che  ha  comunicata  questa  notizia  al  compilatore  del  Journal 
des  Dibats^  la  quale  giunge  lino  a  far  dire  la  più  spropositata 
sciocchezza  alla  Cancelleria  Aulica.  Questa  imporrebbe  al  medico 
ed  al  chirurgo  omiopatista  di  dare  al  farmacista  tre  dichiarazioni  r 
1.»  del  suo  nome  ;  9.«  della  qualità  del  medicamento  che  ha  pressa 
lui  comperalo  ;  3.o  del  grado  di  diluzione  al  quale  intende  por- 
tarlo. Quanto  alle  due  prime  dichiarazioni ,  sono  desse  perfetta- 
mente inutili  ;  transeat  ;  ma  la  terza  poi ,  sostengo  essere  tanto 
assurda  ,  che  non  può  venire  nella  mente  che  di  qualche  scola* 
ruccio  speziale  »  di  capo  ameno ,  ed  lunilissimo  servo  della  Fa- 
coltà medica  di  Parigi.  Ignora  egli  la  cosa  che  è  nota  a  tutto  il 
inondo  ,  cioè  che  gli  omiopatistì  si  fervono  de'  loro  oMdiOMKnti 
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è  bandita ,  non  csclnsa  come  fatale  dottrina ,  sic- 
come ogni  boon  governo  che  vigila  alia  salute  dei 
popoli  dovrebbe,  quando  vi  fosse  convinzione  dei 
gravi  pericoli  o  della  inutilità  di  una  invenzione. 
La  medicina  omiopatica  era  stala  dichiarata  da  una 
moltitudine  di  dottori,  o  assolutamente  malefica 
per  un  lento  o  fulminante  avvelenamento ,  o  asso- 

a  avariatiwìme  diloxIOBi ,  comèiiciamlo  dalla  tintura-madre ,  fino 
alla  1500.a  ed  alla  900^.a  dinamizzazione ,  e  oertuni  anche  più 
oltre  ?  E  poi  a  cqm  tene  Ule  dlcliiarasioiie  la  nano  allo  ape- 
ziale  ?  Ghi  aaprk  mal  dire  quale  aia  il  rimedio  propinalo  all'  in- 
fermo in  un  dato  caso ,  se  non  esiste  altro  che  una  dichiarazione 
pfctao  uno  speziale  (  efae»  H  pia  delle  volte  non  si  sa  cM  sia  ), 
la  ^uale  non  dice  altro  se  hoo  che  :  un  tal  giorno  il  tal  medico 
ha  comprato  la  tale  sostanza  medicamentosa ,  che  si  propone  di 
portare  alla  tale  diluzione  ?  Ora ,  questo  medico  lia  dato  prpci- 
sanente  all'  Infermo  quel  tate  oKdicadwiito  ed  a  quella  dilozione  ? 
Chi  lo  dice?  Chi  lo  può  profare?  Oh!  signore  scolaruocio  della 
Facoltà  farmaceutica  di  Parigi,  studiale  un  po' meglio  la  logica, 
e  non  vorrete  d*oni  Innanzi  attribuire  gli  stolti  ghiribizzi  del  vo- 
stro microsoopioo  cervello  ad  un  comesso  d'uomini  rispeUabilis- 
simi ,  cui  se  alcuna  cosa  può  rimproverarsi  (  sono  uomini  Anal- 
mente )  y  non  è  eerto  la  mancanza  di  senso  ooonne. 

Quanto  poi  all'ctteosoro  dH  giornale  italiano  summentovato, 
mi  sorprende  che,  dotato  di  sana  crìtica  ,  come  assai  volte  lo 
ha  fatto  conoscere ,  abbia  potuto  acconsentire  che  nelle  sue  pa- 
gine venga  inserita  la  traduzione  dell*  indicato  arlioolo ,  e  ciò 
tanto  più  che  ho  qualche  ragione  per  credere  che  gli  capiti  alle 
mani  il  Giornale  omiopatioo  di  Bologna ,  dimodoché  per  iscusarlo 
non  posso  dir  altro  se  non  quello  che  dice  Orazio  :  Quandoque 
bonus  dormitat  Homerus. 

(V.  Raccoglilore  Medico  di  Fano,  An.  X,  Voi.  XIX,  N.o  16w 
—  10  aprile  1847). 

Nota  di  G.  Pticci,. 
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latameDte  inutile  per  la  nullità  de'  suoi  rimedii.  Se 
ciò  era  vero ,  qual*  era  il  dovere  deUa  legge ,  ac- 
cettarla e  tutelarla  della  sua  protezione ,  o  bandirla 
ed  inibirne  Tesercizio?  Vero  o  non  vero,  quando 
in  quegli  stati  la  legge  l'assorella  coir  altra  privi- 
legiata feudataria,  che  non  se  la  voleva  vedere  ac- 
canto ,  è  segno  che  l' invasione  oramai  è  irresisti- 
bile ,  e  che  perciò  le  sorti  per  lo  meno  si  pareg- 
giano. 

0  amatori  delle  formole  legali ,  confortatevi  dun- 
que ;  la  legge  abbraccia  nel  suo  seno  anco  la  vi- 
lipesa omiopatia  !  Ma  questo  istantaneo  pareggiarsi 
delle  sorti  al  cospetto  della  legge  tra  la  nuova  dot- 
trina e,  le  vecchie  scuole ,  appena  appena  ammessa 
al  consorzio ,  non  poteva  vedersi  con  occhio  sereno 
da  chi  si  sentiva  scottato.  Ed  ecco  come  l'annunzio 
vien  fatto  inserire  nel  Journal  des  Débats  :  «  Seri* 
»  vesi  da  Vienna  (  Austria  )  iM  .*^  febbraio  alla  Gaz- 
»  zetta  di  Colonia  :  La  Cancellerìa  Àulica  ha  pub- 
»  blicato  un  decreto  che  sottomette  i  medici  omio- 
»  patisti  ad  un  sindacato  più  severo.  Finora  la 
»  maggior  parte  degli  omiop'atisti  preparavano  egli- 
»  no  stessi  i  loro  medicamenti ,  ed  accadeva  che 
»  se  li  facessero  pagare  a  più  caro  prezzo  de'  far- 
:»  macisti  ;  d'ora  in  avanti  saranno  obbligati  di  prov- 
»  vedersi  presso  questi  ultimi  delle  tinture-madri 
»  e  degli  altri  medicamenti ,  che  eglino  potranno 
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»  poscia  dihiire  e  mescolare  a  loro  piacere  ;  sa- 
»  ranno  al  tempo  stesso  obbligati  di  lasciare  ai 
»  farmacisti  i  loro  nomi,  e  dì  specificare  a  qual 
»  grado  la  materia  somministrata  dal  farmacista 
)>  sarà  diluita  ».  Sicché,  stando  a  detta  dell'arti- 
colista francese ,  la  legge  qui  colpisce  unicamente 
gli  omiopatisti ,  dove  non  è  altro  che  un'  applica* 
zione  ed  una  estensione  di  una  legge  che  riguarda 
tutti  coloro  che  esercitano  medicina;  e  siccome  il 
metodo  omiopatico  si  sottraeva  per  condizioni  ri- 
levantissime air  ordinario  andamento  delle  cose , 
così  fu  necessità  specificare  più  chiara  la  disposi- 
zione legislativa  relativamente  a  questi  scismatici. 
Ma  io  ho  detto  che  la  legge  pareggiava  di  fatto  e 
di  diritto  le  sorti  dell'omiopatia  a  quelle  della  me- 
dicina che  occupava  i  banchi  del  tribunale  già  da 
tanto  tempo  ;  pure  non  è  cosi  :  la  legge  di  cui 
cerchiamo  lo  spirito,  nell'atto  che  pone  al  pari 
de'  vecchi  metodi  il  nuovo ,  non  solo  col  non  esclu- 
derlo ,  ma  col  metterlo  sotto  la  sua  salvaguardia , 
onde  rimanga  illeso  dallja  maligna  influenza  degli 
scrocconi  e  de' perversi  di  qualsivoglia  specie  ed 
indole ,  mette  assai  più  innanti ,  per  la  sua  dignità 
morale  ,  il  medico  omiopatista  che  qualunque  delle 
sette  allopatiche.  ÀI  medico  omiopatista  è  sola- 
mente imposto  che  ricavi  *  le  tinture-madri  e  le 
primitive  preparazioni  dal  farmacista  ;   ma  tutto  il 
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resto  della  preparazione  comecutwa^  cioè  la  parte 
più  delicata ,  che  sobo  le  dinamizzazioni ,  è  inte- 
ramente a  lui  confidata  ;  a  lui  il  somministrarle 
nella  maniera  che  crede  conveniente;  a  lai  incul- 
cata la  gratuita  dispensazione  del  rimedio ,  che  pure 
gli  costa  e  spesa  e  tempo  ed  attenzione ,  perchè 
le  tinture  e  le  sostanze  medicamentose  semplici  o 
composte,  dallo  speziale  non  si  hanno  gratuite, 
e  le  dinamizzazioni  non  si  fanno  improvvisandole, 
ed  è  sciocca  pretensione  il  supporre  che  il  medica 
consegni  la  ricetta  in  casa  dell'infermo,  che  dt 
là  si  mandi  per  la  tintura  o  per  la  primitiva  pre- 
parazione ,  che  poi  si  porti  al  medico ,  che  questi 
metta  quel  tempo  che  si  richiede  per  la  conve- 
niente dinamizzazione ,  e  che^  in  fine,  si  consegni 
il  rimedio  agi'  infermi.  Questo  sareM)e  il  procedi- 
mento più  sicuro  per  estinguere  l'omiopatia  ;  ond'  è 
che  io  curo  di  levarmi  a  considerazioni  più  fran- 
che  per  intender  meglio  le  cose  che  discutiamo. 
Benché  la  legge  qui  mentovata  onori  l'omiopatia, 
accordandole  i  diritti  di  cittadinanza  e  certi  privi- 
legi che  rifiuta  alla  sorella  invidiosa  e  snperba  ^ 
nuUadimeno,  se  si  eccettua  cotesta  utilità,  che 
cosi  una  specie  di  sanzione  civile  rassicura  i  cit- 
tadini ,  per  tutto  il  resto  è  inutile  ,  inefficace ,  im- 
possibile ad  eseguirsi.  L' impossibilià  è  nella  na- 
tura istessa  del  fatto  che  la  legge  vuol   regolare. 
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ed  è  infatti  significata  nella  stessa  legge,  quando- 
essa  dice  che  le  tinture-madri  e  le  pfeparazioni 
primitive  tratte  dalle  farmacie^  poàsang  poi  e$ser$ 
diluilé  e  mescaUUe  dagli  iteséi  mediti  e  diirw/^hi 
omiopalici  e  dai  medesimi  iotnminùiraU  ai  li^ro  inr 
fermi,  ridona  di  una  mano  agli  omiopatisti  quella 
libertà  che  loro  toglie  coir  altra  ;  è  questo  perchè 
non  ne  può  far  di  meno,  perchè  gli  omiopatisti 
non  curano  né  colle  tinture-madri ,  liè  colle  pri- 
mitive preparazioni  se  non  in  casi  eòcezionali ,  men<- 
tre  poi  curano  colle  dinamizzazioni  alte  ed  altis*- 
sime,  per  esempio  la  30.%  la  500.%  la  1000.% 
la  2000.*  ecc.  Sicché ,  lasciando  a)  medico  oniio- 
patista  questa  iibertii  che  nessuno  può  togliergli 
senza  negargli  assolutamente  l'esercizio  della  sua 
medicina  ,  egli  è  rimasto  nelle  condizioni  di  prima. 
Quanto  al  farmacista ,  chiamato  in  campo  ofa  per- 
chè somministri  le  primitive  preparazioni ,  non  ag- 
giunge j  né  leva ,  o  serve  più  pei*  accrescere  le 
trufferie  ed  i  sospetti.  Non  aggiunge,  né  leva  nulla, 
perchè  dove  sono  già  istituite  farmacie  esclusiva- 
mente omiopatiche ,  i  medici  omiopatisti  facevano 
spontanei  ciò  che  ora  quella  legge  impone  che 
facciano  per  obbligo  -,  dove  non  sono  e  si  debba 
ricorrere  a  speziali  anfibii^  chi  si  fiderà  in  cotesto 
caso ,  dove  s'incomincia  da  un  errore  radicale  quello 
di  tenere  le  medicine  in  una  medesima  farmacia, 
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dove  sono  tante  esalazioni  inconciliabili  colla  deli- 
catezza de' nostri  medicamenti?  Del  resto,  perchè 
quest'obbiigo  ?  Per  impedire  l'abusivo  esercizio  della 
medicina  e  della  chirurgia;  ma  coU'obbligo  impo- 
sto agli  omiopatisti  di  ricarare  le  loro  tinture-ma- 
dri e  le  preparazioni  primitive  dal  farmacista,  la- 
sciando loro  poi  la  libertà  di  dilaire  e  di  far  me- 
scolanze ,  non  vedo  che  s' inrpedisca  nulla.  Di  che 
temete?  0  che  iì  medico  sia  uno  scroccone  e  che 
voglia  abusare  de'  suoi  mezzi  per  succhiare  il  san- 
gue della  gente ,  o  eh'  egli  sia  un  scellerato  che , 
invece  di  apportar  la  salute  apporti  la  morte,  od 
un  inesperto  che  tradisca  per  ignoranza  il  suo  uf- 
ficio? Ora  provatemi  che  con  quella  legge  si  ri- 
medii  a  nessuno  di  questi  inconvenienti ,  frattanto 
che  io  provo  che  ogni  cosa  rimane  in  siatu  quo. 
Il  medico  omiopatista  o  che  si  serve  dell'cmiiopatia 
per  sola  avidità ,  rimarrà  sempre  lo  stesso  con 
tutta  la  vostra  legge  che  gì' impone  di  far  venire 
dallo  speziale  i  medicamenti  di  cui  ha  bisogno  , 
anzi  questi  sono  un  nuovo  stimolo  alla  sua  ingor- 
digia e ,  dove  prima  ne  riesciva  piA  pronta  la  sod- 
disfazione, perchè  poteva  co<mestarta  colla  imme- 
diata vendita  del  suo  farmaco,  ora  io  mettete  in 
necessità  di  trovar  vie  più  tortuose  per  riescire  al 
suo  intento  ;  a  modo  di  esempio ,  egli  non  si  farà 
pagare  le  sue  dìnamizzazloni ,  ma  allungherà  la  ma- 
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(aUia  <iuaiito  gli  parrk  e  piacerà,  e  se  all'avidità 
del  guadagno  aggiungerà  la  perfidia ,  e  volendosi 
vendicare  della  legge ,  si  vendicherà  del  farmacista 
cantando  e  ricantando  che  quelle  tinture  e  quelle 
preparazioni  non  valevano  nulla  ,  eh'  ei  non  poteva 
fidarsene,  che  la  malattia  si  è  svisata,  si  è  allun^ 
gata  per  causa  di  quel  primo  errore.  Pare  alla  legge 
che  possa  con  que*  suoi  provvedimenti  sadare  queste 
piaghe  del  cuor  uùiano  e  che  non  )e  incancrenisca 
anzi  e  faccia  che  n'esalino  il  puzzo  per  quanto  si 
occultino  ?  La  l^ge  austriaca ,  coli'  imporre  indi- 
stintamente a  tutti  i  medici  otniopatisti  che  deb- 
bano amministrare  c^ratuitamentb  ai  loro  infermi* 
le  medicine  ,  cosa  ha  ella  mai  fatto?  Il  più  enorme 
sbaglio ,  che  fa  supporre  nel  legislatore  la  più  me- 
schina ignoranza  del  cuore  umano.  Ella ,  immagi- 
nando così  di  mettere  un  freno  alla  sozza  avidità, 
ha  pel  contrario  infranto  l'unico  e  più  forte  pre- 
sidio che  teneva  le  cose  in  sesto  senza  né  violenza, 
né  ceppi.  Chi  finora ,  fra  gli  omiopatisti  di  cui  l'o- 
nestà sia  il  principio,  non  onorò  l'arte  sua  col 
proclamare  come  altro  vincolo  di  unità  fra  suoi 
confratelli ,  come  altra  divisa  distintiva ,  la  gra- 
tuita dispensazione  delle  medicine  omiopatiche  ?  Chi 
ignora  ciò  che  è  universalmente  notorio,  che  tutti 
i  dispensarii  omiopatici  sono  gratuiti  non  solo  per 
Tamministrazione  dei  medicamenti ,  ma  ancora  per 
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le  consultazioni  e  le  cure?  Io  dirò  cosa  ehe  alla^ 
legge  parrà  un'invenzione,  ma  che  è  legge  assai 
ben  più  potente  perchè  più  rispettata  e  più  rìspet^ 
ubile;  in  Palermo,  ormai  sono  più  anni,  d^l  1837, 
che  fiorisce  un  gran  dispensatorio  omiopatico ,  dove 
accorre,  come  alla  Probatica  Piscina ,  ogni  gene- 
razione d' infermi.  Ivi  tutto  è  greUuito:  sin  qui  nulla 
di  nuovo  f  perchè  questo  doveva  esser  segno  di  uni^ 
ver^le  concordia.  Ma  non  si  era  preveduto  che  la 
gratitudine  degl'  infermi  guariti  potesse  far  breccia 
a  questa  legge.  Fu  quando  si  videro  de'  guariti  ri- 
tornare con  regali  o  con  segni  materiali  della  loro 
gratitudine  «  che  venne  deliberato  di  destinare  un 
libro  apposito ,  dove  si  registrasse  il  nome  della 
persQU^  7  firmata  di  sqo  pugno  quando  sapesse  scri- 
vere, e  la  uqtufa  del  suo  regalo  per  significare 
1^  riconoscenza  che  se  gliene  aveva  ;  ma  fu  siai^ito 
che  quel  libro  mamfp^Msei  H  rifiuto  di  qualunque 
di  que'  regali.  Perchè  ippA  fpndaiibntalb  de'  no* 
stri  statuti,  \w\o  riguardanti  il  dispepsatorio,  quanto 
l'Acc^demifi ,  fu  questa  che  non  ammetteva  ecce-* 
zioni  di  veruna  specie,  e  L'i4?a  fondam^at^le  di 
i>  tutti  questi  statuti  è  il  ^eì^  pbll' umanità';  dove 
n  venisse  in  oollisipue  colla  fjprsqnauta'i  niente 
»  deve  riguardarsi  ^ome  odio^  »•  (  V.  gli  statuti 
fopd^mentali  del  Pispens^itorio  e  deir  Accademia 
sicula  omiopatica).  Procedendo  in  quel  tenore,  a 
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che  proposito  una  legge  che  intimi  la  gratuita  di- 
spensazione de'  medicamenti  ? . . . .  —  À  proposito 
degli  abusi,  dicesi.  —  Ma  a  proposito  di  cotesti 
abusi  Yoi  non  avete  diritto  di  esigue  che  l'uomo 
lavori  gratuitamente,  perda  il  suo  tempo  gratui* 
tamente,  dia  i  suoi  soccorsi  gratuitamente;  anzi 
cosi  appunto  voi  crescerete  gli  abusi,  io  ve  l'ho 
fletto  ;  perchè  l'unica  via  d' impedirli  era  la  nostra  : 
la  nostra  sola  è  capace  di  far  distinguere  chi  sia 
il  medico  disinteressato  e  chi  il  venale;  la  nostra 
sola  dava  la  condegna  punizione  a  chi  abusava  della 
sua  condizione;  la  nostra  sola  metteva  il  debito 
Dreno  delia  vergogna,  del  disprezzo  o  della  non-* 
curanza,  perchè  la  nostra  sola  lasciava  libero  il 
giudizio  di  confrontare  tra  chi  volontariamente  era 
liberale  de'  suoi  soccorsi ,  e  chi  n^era  avaro  e  mer* 
cenano.  Quando  ci  aveie  tutti  accomunati  ad  un 
solo  capriccio  9  quando  avete  rapito  al  medico  onesto 
la  soddisfazione  di  dare  ai  suoi  clienti  un  s^no 
palese  della  sua  onestà,  quando  riducete  ad  esi- 
genza importuna  quello  che  doveva  essere  legame 
di  stima  e  di  affetto  tra  il  medico  e  la  famiglia, 
quando  ciecamente  punite  la  virtù  come  si  punisce 
il  vizio,  quando  disseccate  le  fonti  di  ogni  senso 
morale ,  io  ho  l'onore  di  dirvi  che  voi  portate  un 
attentato  sino  del  santuario  impenetrabile  della  no^ 
stra  coscienza. 
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Io  non  ricalcitro  contro  nessuna  legge  ;  ma  ini* 
ploro  che ,  dove  una  legge  italiana  voglia  stendere 
il  suo  occhio  sino  alla  omiopatia ,  non  prenda  a 
modello  questa  che  ci  viene  dagli  Stati  Austriaci. 
Ho  protestato  fin  da  principio  che  nessuno  di  noi 
nega  che  rassicurare  quanto  meglio  si  possa  Tam- 
ministrazione  de'  medicamenti  sia  cosa  ragionevole, 
e  che  appartiene  agli  ufficii  de'  savii  governi  pria 
l'attendere  come  debba  regolarsi  questa  parte,  e 
poscia  il  regolarla  di  fatto.  Ma  il  primo  di  questi 
fatti  appartiene  sempre  ed  esclusivamente  al  me- 
dico :  al  secondo ,  se  si  provvede  in  que'  modi 
consueti  che  finora  abbiamo  disaminati ,  e'  si  vede 
come  vanno  remotissimi  dallo  scopo,  e  che  ren- 
dono vanamente  odiosa  la  legge,  odioso  chi  l'a- 
dempie e  chi  non  l'adempie.  Punireste  voi  un  me- 
dico omiopaiista  che  ,  amministrando  la  tintura- 
madre  di  qualche  potentissimo  veleno ,  che  fa  -ve- 
nire dalla  farmacia,  mandasse  l'infermo  all'altro 
mondo?  Col  lasciargli  la  libertà  di  diluire  a  suo 
piacimento,  gli  avete  impedito  di  dare  la  tintura 
tale  quale  gli  viene  dal  farmacista  ?  E  se  il  farma- 
cista fece  alcuna  di  quelle  sue  sviste  che,  inveee 
di  mi  medicamento ,  ne  preparò  o  ne  apprestò  un 
altro,  invece  di  un  grado,  lo  spinse  ad  un  altro 
grado,  invece  di  una  quantità,  di  ar$enieo  per 
esempio,  ne  triturò  un'altra   quantità,   che  saprà 
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il  medico  di  tutto  questo?  A  clic  cosa  avete  ri- 
parato voi  !  E  se  il  medico  vorrà  togliere  la  vita 
ad  un  infermo ,  ci  avete  riparato  coli'  obbligarlo  a 
far  venire  le  preparazioni  primaria  dalle  farmacie? 
E  s'egli  è  un  ignorante ,  vi  pare  che  siano  cotesti 
i  modi  di  provvedere  all'  ignoranza  sua ,  alla  sua 
imperizia  ?  Amministrate  gratuitamente  le  medicine 
che  avrete  comprate  dal  farmacista  ,  diluitele  e  me- 
scetele a  vostro  giudizio,  firmate  le  ricette  che 
mandate  allo  speziale ,  indicatevi  con  precisione  la 
medicina  somministrata  ed  il  grado  di  diluzione  o 
di  mescolanza  di  essa  (come  se  non  si  potesse 
indicare  una  cosa  per  un'altra  qaando  se  ne  abbia 
voglia),  e  allora  voi  non  sarete  più  un  ignorante, 
un  venale,  un  assassino! 

La  legge  austriaca  dunque ,  riducendo  la  nostra 
dottrina ,  rispetto  all'esercizio ,  alle  medesime  con- 
dizioni delle  antiche  scuole ,  non  ha  capito  lo  spi- 
rito della  riforma,  né  per  conseguenza  ha  saputo 
trovare  le  norme  convenienti  per  regolarla  nella 
parte  civile.  Ad  una  dottrina  che  emancipa  neces* 
sariamente  la  coscienza  del  medico  da  tutte  le  for- 
malità materiali ,  e  che  affida  tutti  i  suoi  principii 
alla  di  lui  intelligenza,  e  T efficacia  sua  alla  più 
scmpolosa  e  vigile  sua  coscienza  individuale  ;  ad 
una  dottrina  che  perciò  rialza  la  dignità  del  me- 
dico sulla  base  più  salda ,  perchè  è  la  sola  sulla 
quale  la  fiducia  dell'  infermo  riposa ,  la  sola  di  cui 
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il  medico ,  cred'  io  ,  possa  fidarsi  senza  sospetti , 
dico  la  sua  coscienza  ;  ad  una  tale  dottrina  vogliono 
mettersi  addosso  i  cenci  di  una  decrepita ,  che  as- 
soggetta per  natura  sua  la  mente  del  medico  alle 
infinite  incertezze  che  vengono  dalla  turbolenza  di 
tante  scuole  contraddittorie ,  il  di  lui  cuore  al  ler^ 
ribile  tormento  deiralternativa  del  male  che  può 
produrre  colle  forti  dosi  ch'egli  è  costretto  ad  am* 
ministrare ,  la  di  lui  coscienza  alla  perplessità  con- 
tìnua relativamente  alla  condizione  de' farmaci  che 
gli  vengono  dallo  speziale,  la  sua  indipeudeiua  e 
Uber tk  alle  catene  di  tutte  queste  confusioni ,  e  la 
dignità  sua  al  capriccio  della  sorte* 

Una  legge  che  non  intende  nulla  di  tutto  que-* 
sto  è  essenzialmente  inopportuua  e  retrograda.  Se 
noi  invochiamo  la  leggo  anco  per  l'esercizio  della 
nostra  dottrina ,  è  una  legge  oonsenziente  agli  ele- 
menti esaenziali,  necessarii  che  indirizzano  l'Italia 
nostra  a'  suoi  vori  destini ,  auspice  queir  UNO  che 
li  comprese. 

S'istituiscano  higiuissimi  bsaiii  pm  i  cavdi^ 
DATI  Mumci ,  —  parlo  degli  omiopatisti  ;  per  qua- 
lunque altro,  seguan  le  cose  come  seguono.  Re- 
golate su  quella  base  la  vostra  legge  ;  tutto  il  resto 
verrìi  da  set  e  tutto  il  resto  è  mestieri  che  sia 
liberissimo  se  non  volete  imbrogliare  il  mondo. 

Ma  a  ciò  mancano  fondamentali  istituzioni  re^ 
lative. 
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ALCIJIIVE  IDEE 

SUL  MODO  DI  RENDERE  UTILE  L  ANATOMIA 
PATOLOGICA. 


La  più  ardua  quiatiooe  che  si  possa  fare  ad  un 
medico  ed  imbarazzarlo  noi^  poco,  si  è  il  cbie-- 
dei^Ii  in  qual  modo  l'uomo  ammali  >  e  come  gua* 
risca. 

iSkmo  tremila  anni  che  si  propone  la  spiegazione 
di  questo  problema  ai  medici,  e  per  dire  il  vero 
non  mancano  le  risposte  al  quesito  ;  eppure  né  il 
tempo ,  né  la  posteriik  non  ne  sanzioaò*^  neppur 
una  :  tutte  furono  giudicate  fallaci  e  nesauna  sod- 
disfacente. 

Neppure  i  moderni  oracoli  della  medicina ,  ben- 
ché cii^ondati  ovunque  da  uno  sfarzoso  lusso  di 
scienze  accessorie,  seppero  convenientemente  in- 
terrogare la  natura ,  e  furono  impotenti  a  scuotere 
la  polvere  delle  antiche  scuola,  ed  a  sciogliersi 
dalle  tiranniche  catene  di  Aristotele  e  di  Galeno. 

La  modero»  medicina  non  seppe  elevarsi  all'al- 
tezza Si  cui  era  chiamata  dalle  sorelle  sue,  per  la 
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ragione  ch'essa  non  volle  mai  vedere  altro  neir 
uomo  ammalato  che  una  macchina  ora  scomposta 
nei  suoi  organi ,  ora  alterata  nei  suoi  liquidi ,  ora 
aumento  di  materia  in  un  luogo ,  ora  diminuzione 
di  materia  in  un  altro.  Tutti  i  pretesi  riformatori 
della  scienza ,  venuti  in  campo  a  promettere  sol-^ 
lievo  alla  languente  umanità ,  altro^  non  Fecero  che 
impastoiare  idee  antiche  ai  loro  immaginarii  con- 
eelti,  e  riescirono  ad  invadere,  conquistare  ed  am<> 
ministrare  la  medica  repubblica  e  governarla  con 
scettro  dittatorio  ^  spingendola  di  errore  in  errore , 
togliendola  dalla  retta  ^a  e  cacciandola  in  un  abisso 
di  tenebre  e  di  confusione. 

Questo  stato  di  cose  continua  a  progredire  in 
siffatto  modo ,  per  la  ragione  che  nella  scienza  fi- 
siologica e  patologica,  non  si  vogliono  considerane 
che  organi  esercitanti  bene  o  male  le  loro  funzioni^ 
indipendentemente  dalla  causa  prima  che  li  man- 
tiene 0  li  fa  fuorviare  dallo  stato  normale. 

Che  cos'  è  un  oliano  ?  É  egli  forse  soltanto  un 
com[iosto  di  ossigeno,  idrogeno,  carbonio  ed  azoto, 
e  di  alcuni  sali  in  varie  proporzioni  combinati  as- 
sieme da  attrazioni  fisiche  o  chimiche ,  per  cui  si 
entri  in  speranza ,  per  mezzo  di  alcuni  metodi  par- 
ticolari ,  di  riuscire  a  modificare  Y  alterazione  di 
queste  combinazioni  atomistiche  e  restituirle  aHo 
stato  normale  quando  dal  medesimo  sono  deviate  ? 
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Ovvero  on  organo  non  è  egli  capace  di  ammalarsi 
se  non  per  irritazione,  per  infiammazione  ,  per  di- 
latazione, per  ristringimento,  per  troppa  o  troppo 
poca  attività,  o  che  so  io!?  Sebbene  dall'armonia 
delle  proporzioni  degli  elementi  organici  dipenda 
l'armonia  delle  funzioni  nel  corpo  animale ,  tutta- 
via questo  non  è  altro  che  un  efTetto  di  una  causa 
superiore  regolatrice ,  sempre  vegliante ,  la  quale 
regge  e  governa  con  singolare  autocratismo  questo 
modo  di  essere  della  fibra  organica,  da  cui  di- 
pendono tutti  i  suoi  movimenti  tanto  nello  stato 
fisiologico,  quanto  nello  stato  patologico. 

Le  forze  fisiche  e  chimiche  degli  organi  non  pos- 
sono in  verun  modo  allorquando  sono  alterate  ve- 
nire modificate  dalla  mano  dell'uomo,  senza  diri- 
gersi alla  forza  superiore ,  alla  causa  prima  del  loro 
modo  di  essere. 

Questa  causa  è  Quello  che  é  :  invisibile ,  im- 
ponderabile ,  che  noi  chiamiamo  col  nome  di  forza 
vitale,  la  cui  esistenza  ci  viene  palesata  dagli  ef- 
fetti che  produce,  e  che  ciò  malgrado  non  può 
sottrarsi  all'  influenza  dell'uomo,  nella  cui  mano  sta 
il  potere  di  modificarla  a  suo  senno,  e  dirìgerla 
secondo* le  sue  particolari  convenienze ,  costringen- 
dola a  rientrare  nell'ordine  quando  manifesta  le  sue 
perturbazioni. 

Si  è  appunto  per  avere  negata  l'esistenza  di  que- 
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sta  causa  :  si  è  appunto  per  avere  trancurato  d' im- 
padronirsi e  studiare  questa  causa  prima  nelle  sue 
tendenze  e  nei  suoi  effetti ,  che  i  medici  secjoUi 
dalle  idee  puramente  materialistiche  ^  nulla  vedendo 
nel  corpo  umano  ammalato  se  non  se  umori  da 
evacuare,  ed  infiammazioni  da  sedare ^  adopera- 
rono dei  mezzi  in  armonia  con  queste  idee  mate- 
rialistiche ,  e  traboccarono  perciò  in  solenni  errori , 
i  quali  regnano  tuttavia  oggidì  orgc^liosi  e  baldan- 
zosi a  danno  deH  umanità  soffrente. 

Le  scienze  positive  e'  insegnano  oggidì  come 
tutto  r  immenso  creato  sia  governato  da  una  forza 
unica ,  universale  ,  la  cui  unità  ed  universalità  pro- 
duce l'ordine  e  la  moltiplicità  degli  effetti  che  em- 
piono l'animo  di  alta  meraviglia  e  di  singolare  stu- 
pore allorquando  si  sa  riflettere  ,  meditare  e  pensare. 

Tutto  è  movimento  nel  creato  :  il  movimento  è 
uno  :  la  causa  che  lo  produce  è  una  sola ,  perchè 
un  solo  è  il  motore  ;  questa  causa ,  sebbene  una 
e  semplice,  tuttavia  per  decreti  provvidenziali  si 
modifica  in  infiniti  modi  per  dar  luogo  ad  infiniti 
effetti,  e  sembra  possedere  virtualmente  infiniti 
gradi  di  svolgimento ,  per  cui  penetrando  ovunque 
la  materia ,  la  governa ,  la  regge ,  la  svolge  in  in- 
finiti modi ,  siccome  ci  è  dato  di  vedere  in  questo 
mondo  sublunare. 

I  corpi  organici ,  animati  e  semoventi  non  sono 
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per  nulla  soitrauì  all' influenza  diretta  di  questa 
foi*za  t  anzi  tutti  i  fenomeni  delia  libra  organica  da 
essa  essenzialmente  dipendono  e  ne  sono  gover- 
nati :  per  essa  vive  il  mondo  organico ,  per  essa 
ammalasi  l'uomo ,  per  essa  muore. 

Tutti  gli  sforzi  dei  medici^  operati  in  tremila 
anni ,  furono  sempre  diretti  a  mutare  Y  impasti^ 
degli  oi|;ani  ammalati ,  e  questi  loro  sforzi  anda- 
rono miseramente  perduti  per  la  scienza ,  pel  mo- 
tivo che  all'uomo  non  è  dato  di  mutare  le  pro- 
prietà della  materia ,  quando  queste  provengono  da 
una  eausa  prima  cbe  sfuggì  perpetuamente  alle  loro 
indagini ,  e  che  perciò  erano  nell'  impotenza  di  mo- 
dificare. 

Ma  se  l'Autore  della  natura  compenetrò  la  ma- 
teria tutta  di  questa  unica  ed  universale  forza  ^  e 
la  volle  infinitamente  modificata  afifine  di  produrre 
infiniti  efletti ,  la  volle  eziandio  assoggettata  essa 
stessa  all'influenza  di  altre  forze  della  medesima 
sua  origine,  ma  variamente  modificate,  per  cui 
da  queste  possono  essere  le  sue  tendenze  e  le  sue 
direzioni  in  varie  guise  alterate,  sconvolte  non  solo, 
ma  eziandio  ricondotte  allo  stato  normale. 

Ecco  adunque  lo  scopo  vero  ed  unico  ed  in- 
fallibile (  per  quanto  lo  può  essere  l'umana  ragione  ) 
a  cui  tendere  devono  gli  sforzi  dei  medici  onde  per- 
venire ad  impadronirsi  della  vera  ed   unica    forza' 
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dalld  quale  derivano  e  io  stato  di  salute  e  Io  stato 
di  malattia. 

Ma  l'esatta  conoscenza  di  questa  forza  vitale  non 
e  possibile  di  ottenerla  in  tutta  la  sua  ampiezza 
se  non  se  coU'esperienza  ;  imperocché  né  il  razio- 
cinio ,  né  r  induzione ,  né  veruna  formola  filosofica 
a  priori  è^  valevole  a  notomizzarla  ed  a  scoprirne 
tutte  le  proprietà.  Questa  forza  che  indipendente- 
mente dall'  organamento  é  pressoché  infinita  nei 
suoi  modi  di  manifestazione,  questi  si  possono  in 
infinite  guise  riprodurre  per  mezzo  dell'applicazione 
di  numerosi  modificatori,  ai  quali  essa  risponde 
secondo  le  sue  facoltà  di  reazione  che  possiede  in 
modo  meraviglioso  e  variatissimo. 

Se  la  forza  vitale  é  valevole  per  se  stessa  a  pro- 
durre alterazioni  negli  organi ,  allorquando  devia 
per  lungo  tempo  dallo  stato  normale ,  possiede  nel- 
lo stesso  tempo  la  virtualità  di  ricondursi  sul  retto 
sentiero,  riparare  al  mal  fatto,  e  restituire  agii 
organi  il  primiero  aspetto ,  e  le  funzioni  al  suo 
normale  andamento.  Di  quest'ultimo  modo  di  ope- 
rare della  forza  vitale  ne  abbiamo  una  prova  nelle 
guarigioni  spontanee  ,  ove  gravi  alterazioni  prodotte 
dalla  sola  forza  vitale,  furono  restituite  allo  stato 
primièro  per  mezzo  delle  reazioni  di  cui  questa 
forza  e  capace  di  operare  sopra  se  stessa. 

Or  dunque ,  se  la  forza  vitale  é  mantenuta ,  e 
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conserva  il  suo  equilibrio  per  mezzo  degli  agenti 
vari!  che  la  circondano  :  ne  avviene  eziandio  che 
questi  agenti  istessi  ne  interrompono  talvolta  Tequi- 
librio ,  e  la  sua  forza  di  reazione  produce  in  essa 
uno  sconvolgimento  che  la  spinge  in  moti  disor* 
dinati  ed  anarchici.  Se  in  tal  caso  viene  a  nascere 
una  congestione,  a  cagion  d'esempio,  nel  cervello 
0  nel  polmone  ,  e  che  T  equilibrio  del  circolo  san- 
guigno venga  ad  alterarsi:  se  il  medico,  non  ba- 
dando al  motore  principale  di  questi  disordini ,  la- 
scia da  un  canto  la  forza  vitale ,  la  prima  che  ri- 
cevette r  impressone  morbosa ,  non  occupandosi 
che  delFdrgano  subordinatamente  reso  ammalato, 
e  dirige  rimedii  sottrattivi  per  opporsi  all'impeto 
sanguigno ,  egli  non  medicherà  che  un  effetto ,  la- 
sciando intatta  la  causa  prima,  la  quale  avrìi  per 
tal  modo  tutto  lo  spazio  onde  seguire  l'opera  della 
sua  distruzione ,  imperocché  la  forza  vitale .  non 
rientra  giammai  nel  circolo  normale,  se  non  se  per 
mèzzo  di  potenze  valevoli  a  modificarla  nel  senso 
istesso  con  cui  ileviò  dallo  stato  naturale. 

Per  tal  modo  non  essendo  possibile  di  servirsi 
dei  medesimi  modificateri  che  alterarono  i  naturali 
suoi  movimenti^  conviene,  per  ottenere  lo  scopo 
della  guarigione ,  applicare  alla  medesima,  durante 
Jo  stato  di  salute,  modificateri  di  ogni  specie  in  dosi 
e  quantità  variate  e  ragionevoli,  onde  eccitare  in  essa 

8 


Digitized  by 


Google 


114 
deUe  perturbazioni  innuinerevoli  e  varie  ,  corrispoo* 
denti  ognuna  alla  varietà  di  eiaschednn  modìficatore 
applicato. 

Doe  impertanto  sarebbero  i  modi  onde  sforzare 
la  potenza  vitale  a  palesare!  i  varii  suoi  modi  di 
manifestazione:  il  primo  di  assoggettare  il  corpo 
umano  nello  stato  di  salute  sdl'azione  di  moltipliei 
sostante  prese  in  varia  dose  4  notando  cdla  mas- 
sima esattezza  tutti  i  fenomeni  che  hanno  luogo 
dorante  l'azione  delle  medesime.  Queste  esperienze 
furono  per  la  maggior  parte  eseguite  da  Hahne- 
marni  e  dai  suoi  seguaci ,  per  mezzo  delle  quali  si 
creò,  una  ^era  materia  medica.  Il  secondo  di  sot- 
toporre animali  di  ogni  specie  aH'azioDe  di  innu- 
merevoli sostanze  medicinali,  e  variarne  la  dose 
ed  il  tempo ,  e  spingere  le  esperienze  sino  atte  al- 
terazioni organiche. 

Si  prenderebbero  per  esempio  dieci  animali  della 
medesima  specie  ai  quali  si  darebbe  la  medesima 
sostanza  da  esperimentarsi  in  varii  gradi  e  dose 
varia ,  e  dopo  un  eerto  lasso  di  tempo ,  allorquando 
si  può  giustamente  sospettare  che  mtìo  nate -delle 
alterazioni  negli  organi ,  sacrificarli  ed  osservare  utr 
tentamente  il  genere  e  la  natura  di  dette  altera- 
zioni, per  poterle  paragonare  colle  sdierazioni  che 
sogliono  manifestarsi  nell'  uomo  ammalato ,  te  quaK 
ci  sono  note  per  mezzo  dell'anatomia  patologica. 
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Per  tal  modo. soltanto  ci  ss^rà  dato  di  creare  e 
di  possedere  an'ai^toaii^  patologica  artificiale  ,  pro- 
dotJUi  da  cause  certe  e  coj^nit^^.in  mille  guise  va- 
riate e  direte,  dall'umana  intelligenza.  Con  siffatto 
metodo  altamente  razionale  si  arriverà  alla  perfetta 
conoscenza  dei  varii  agenti  medicinali  della  natura , 
e  fin  dove  può  essere  spinto  il  loro  potere.  Le  al- 
terazioni organiche  saranno  per  tal  modo  perfetta- 
mente conosciute  nella  loro  genesi  e  nel  loro  svol- 
l^enlo,  e  si  potrà  per  mezzo  di  una  filosofica 
induzione  farne  una  giusta  ^pplioazione  terapeutica. 

La  natura ,  come  dicemqto ,  per  mezzo  d' una 
eausa  semplice  ed  unica  produce  mi,lle  effetti  di- 
versi ;  la  lorza  vitale  ne  ò  ^xk  esemfùo.  Quale  di<* 
versila  vi  ha  tra  la  gaogren^.  che  si  dichiara  sp<>n- 
tanea  in  un  individua  e  la  gangrena  prodotta  dall' 
avvelenamento  delhi  segale  cornuta  ?  Nessuna  :  il 
processo  che  ci  è  d^to  vedere  esternamente  è  lo 
stesso  in  ambi  i  casi  ;  quale  differenza  vi  ha  tra 
la  sifilide  confermata  e  la  malattia  mercuriale  circa 
all'apparenza  estema?  Nessuna;  ai  punto  che  ve- 
diamo ogni  di  dei  medici  che  scambiano  una  ma- 
lattia coU'altra.  E  chi  potrìi  negare  la  rassomiglianza 
degli  effetti  della  belladonna  e  dello  stramonio  co- 
gli effetti  prodotti  dal  veleno  idrofobico? 

Da  tutto  ciò  adunque  si  deduce  che  l'imico  ciì- 
ierio  vejamente  che  vi  ^ia  onde  ajrrivare  a  spie- 
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gare  non  solo  perchè  l'uomo  si  ammali ,  ma  ezian- 
dio in  quàl  modo  egli  ammalalo  guarisca,  si  è  che 
conviene  che  la  sua  forza  vitale  venghi  spinta  in 
movimenti  ed  in  direzioni  analoghe  e  simili  a  quelle 
che  la  deviarono  dallo  stato  primo ,  benché  di  non 
identica  natufa. 

Ora  quest'analogia  di  azione  che  noi  invochiamo 
dai  rimedìi  onde  curare  e  guarire  la  malattia  al- 
lorquando è  solamente  dinamica,  è  un. benefizio 
ed  una  scoperta  che  l'omeopatia  ha  fatto ,  ma  ciò 
non  basta ,  perchè  il  benefizio  non  è  ottenuto  che 
per  metà,  e  bisogna  ch'egli  sia  compiuto. 

Il  medico  non  si  trova  soltanto  chiamato  a  gua- 
rire delle  malattie  dinamiche ,  ma  per  lo  più  egli 
si  trova  al  cospetto  di  malattie  consistenti  in  gravi 
alterazioni  organiche ,  nei  quali  casi  è  forza  con- 
fessare che  al  medico  omeopatico  sfugge  la  tanto 
necessaria  analogia,  ed  egli  si'  trova  privo  degli 
elementi  di  paragone,  perchè  non  conosce  rìme- 
dii  i  quali  sieno  esperimentalmente  conosciuti  es- 
sere capaci  a  produrre  quelle  alterazioni  a  quei 
visceri  ch'egli  è  chiamato  a  curare.  Or  ecco  la  ne- 
cessità d' intraprendere  quella  serie  di  esperimenti 
sopra  gli  animali ,  affine  di  creare  di  getto  una 
patologia  artificiale ,  la  quale ,  paragonata  colla  na- 
turale ,  i  cui  innumerevoli  materiali  oggidì  esistenti 
ci  sono  bàstevoli  per  farne  un  ragionato  e  severo 
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paragone,  arriveremo,  per  tal  modo  con  meravi- 
gliosa analogiit  ad  applicare  dei  rimedii  con  suc- 
cesso, in  quei  casi  ove  oggidì  éono  per  io  più  ab- 
bandonati ai  moti  ciechi  ed  ioslintivi:  della  forza 
vitale. 

Se  la  forza  vitate ,  allorquando  è  at^odonata 
a  se  stessa,  ovvero  gli  sono  applicati  dei  rimedii 
che  non  le  convengono  ,  è  capace  insensibilmente 
di  operare  dei  guasti  e  delle  singolari  alterazioni 
negli  .oi^ni  sino  alla  totale  estinzione  della  vita  : 
nello  stesso  modo  allorquando  si  conoscona  delle 
sostanze  che  simili  od  analoghe  alterazioni  e  guasti 
furono  capaci  di  operare,  applicate  in  virtù  dell', 
analogia  e  della  rassomiglianza  ,  possono  ricondurre 
insensibilmente  la  forza  vitale  in  quelle  giuste  e 
normali  direzioni ,  ed  obbligarla  poco  per  volta  sotto 
la.  sua  influenza  a.  distruggere /il  male  operato  ,  ed 
a  ri&bbricare ,  per  così  esprimermi ,  l'organo  gua«^ 
sto  e  rovinato..  Questa,  speranza  fondata  sopra  la 
verità  della  legge  d^i  simili,  deve  incoraggiare  tutti 
i  medif^i  fautori  della  dottrina  bahnemanniana ,  e 
spii^ecli  aopra  questo  fertilissimo,  ma  incolto  ter- 
reno, 0  non.  v,'ha  dubbio  che  le  loro  fatiche  ed 
i  loro  sforzi  siuranno  gloriosamente  rimun^erati. 

Per  tal  modo  ottenendo  una  vera  patologia ,  il 
nostro  edifizio  sciientifico  verrà  compiuto  : .  impe- 
rocché per  ora  non  è  che  per  metà  febbricato..  Noi 
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non  conosmino  che  le  lesioni  di  sentèzioni  pro- 
dotte dai  rimedii ,  perchè  le  esperienze  dvendo  do- 
rato eseguirsi  stiiruomo  sano ,  non  era  posabile 
spingere  le  dosi  al  di  là  dette  lesioni  della  sensi- 
bilitìi.  Ma  adoperando  il  metodo  delle  esperimen- 
tazioni  sngU  animali ,  si  potranno  applicare  le  so- 
stanze dotate  di  mtivitk  in  variatitoìfiii  modi,  e  sì 
potranno  perciò  produrre  ìmùùì  di  ogni  grado  ed 
infCèosità^  che  sari  facile  di  verificare  éctt^occhìo 
nelle  varie  epoche  e  nei  varii  individui  anunal)  do- 
rante r  esperienza.  Oltre  a  ciò  si  potrìi  eziandio 
trarre  partilo  dai  fenomeni  prodotti  daRa  lesione 
della  sensibilità ,  i  quali  Varranno  a  sòoprit^  molle 
altre  facoltà  nei  rimedii ,  e  non  sono  queste  da  la* 
sciare  sfuggire,  benché  in  tali  casi  sieno  d^un  in*- 
teressè  affatto  secondario. 

Tutti  i  ttostri  awersarìi  non  terranno  conto  di 
queste  nostre  vedute  scientifiche ,  imperocché  ci 
opporranno  le  nostre  dosi  infinitesimali ,  le  quali , 
a  loro  giudizio,  sono  ineflBcaci  e  non  possono  pro- 
durre alcun  mutamento  nella  fibra  organiea^  ina 
noi  osserveremo  (;be  in  qire^te  esperienze  sopra  gli 
animali,  noi  non  ci  serviremo  delle  dosi  infiuìle- 
sìmali,  ma  bensì  in  quantità  maggiore,  ma  non 
spingeremo  le  cose  al  punto  dal  troncare  la  vita 
agli  animali  in  poche  ore ,  ma  impiegheremo  set- 
timane e  mesi  per  poter  ottenere  tutte  le  grada- 
zioni possibili  nelle  alterazioni  organiche. 
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Le  dosi  iafiaitesìmali  non  si  adoperjsiAo  e  non 
si  applicano  che  allo  scopo  di  prodiure  la  reazione 
nella  fona  vitale  onde  ottenere  la  guarigione  ;  se 
le  dosi  non  fossero  infinitesimali  ^  si  darebbe  Inogo 
a  iiineste  leaaioni ,  che  099urirebboro  te  fonti  della 
forza  vìlale.  ha  for^  vitale  non  è  né  ponderabile, 
né  visibile:  non  possiede  le  proprietà  dell?^  male- 
ria,  vale  a  dire  non  è  grave,  non  ela^ca^  non 
compressibile,  non  aerea,  non  volatile;  nuUa  ha  di 
commie  eolle  cose  ebe  ci  circondano.  Per  le  qoali 
cose  afioe  di  j^r  esercitare  im'  inQoeaza  sopra 
questo  essere  sottilissimo,  conviene  applicargli  delle 
forae  sottili  come  essa  è ,  delle  forze  che  svilup- 
pano i  rim^dii  qoaadp .  s^o  per  Jkingo  spaiio  di 
lampo  trilnrali  e  diftamiifzali  ; .  a  questi  soli  sotti- 
lissimi atomi  risponde  con  vigore  la  forz»  vitale, 
e  vieM  spinta  a  moderare  i  suoi  disordinati  mo- 
vimenti, e  viene  aiutata  verso  I0  curative  reazioni. 
Diffatti  la  forza  vitale ,  idforqpando  viene  tocca  da 
quelle  forze  invisibili  •  impalpabili  ^  ohe  l'uomo  si- 
nora ftott  potè  assoggettare  alle  sue  delicatissime 
indagini,  risponde  con  violenza  tale  a  quelle  azioni , 
che  ne  rimane  cderemente  soffocita  e  distrutta. 
Ne  siano  esempio  il  cholera  ed  i  miasmi  tutti  fshe 
goaemno  le  varie  pesti. 

Per  meno  soltanto  deiraccennato  metodo  di  espe- 
rimeatazione  si  arriverk  alla  vera  creazione  di  im' 


Digitized  by 


Google 


420 
anatomia  patologica ,  dalla  quale  sia  permesso  di 
trarre  delle  conseguenze  terapeutiche  valevoli  a  sug- 
gerire validi  mezzi  curativi  delle  malattie  :  impe- 
rocché, è  forza  confessarlo,  a  che  servirono  tutte 
ìe  minute  e  microscopiche  indagini  sulle  varie  pro- 
duzioni morbose  avvenute  per  malattia  nel  corpo 
umano?  Quale  rimedio,  per  esempio,  validamente 
proposto  a  guarire  l'etisia  polmonare?  Quale  ri- 
medio pel  rammollimento  della  sostanza  dèi  cer- 
vello ?  Quale  rimedio  nella  tubercolosi  ?  Quali  ri- 
medii  per  l'infinita  varietà  dei  tuntf)ri?  Quali  ri- 
medii  pel  scirro ,  pel  cancro?  Oual  rimedio  per 
r  immensa  serie  delle  malattie  delle  ossa?  Nessuno; 
eppure  tutti  i  prodotti  di  queste  singolari  malattie 
furono  esaminati  attentissimamente ,  se  ne  conosce 
la  genesi ,  l'andamento  :  si  possono  prevedere  e 
seguire  a  passo  a  passo  durante  là  vita;  ma  da 
queste  osservazioni  non  uscì  un  rimedio  che  valga 
ad  arrestare  questi  terribili  processi  morbosi. 

Per  le  quali  cose  il  medico  in  tutti  questi  casi 
altro  non  h  ch'essere  passivo  ossiervatore  deHa  di- 
struzione operata  dalla  forza  vitale,  ed  è  ridotto 
ad  una  deplorabile  impotenza  che  gli  svela  ad  ogni 
istante  la  nullità  della  scienza.  Questa  adunque  non 
è  la  strada  da  seguirsi  affinchè  i  morti  possano  es-^ 
sere  di  qualche  utilità  ai  vivi.  Se  il  medico  vuole 
arrivare  a  guarire  le  malattie,  a  frenare  le  quali 
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la  scienza  è  muta  di  consigli  e  di  precetti ,  con- 
viene ch'egli  prima  di  tentarne  la  guarigione  suH' 
uomo,  le  produca  artificialmente  sull'animale:  al- 
lora ,  dopo  avere  fabbricata  un'anatomia  patologica 
ariifiziale ,  applichi  y  secondo  i  precetti  delle  dottrina 
hahnemanniana,  gli  stessi  rimedi!  che  valsero  a  pro- 
durre quel  guasto  organico ,  ed  allora  soltanto  ei 
vedrà  frenarsi  e  limitarsi  quelle  corrosioni  e  distru- 
zioni organiche  :  allora  soltanto  si  potrà  affermare 
e  godere  dell'  utilità  dell'  anatomia  patologica ,  la 
quale  sioo  ad  ora  è  una  scienza  di  lusso  e  nulla 
pia. 

Dottore  M.  Poeti. 
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OSSERVAZIONI  CUNICHE. 


I. 

La  sigDora  S.  veone  sorpresa  nel  mese  di  feb- 
braio del  1846  da  dolori  di  ventre  ^  occupanti  tutta 
la  regione  ipogastrica;  questi  dolori  consìstevano 
in  stiracchiamenti  e  peso  straordinario  alla  regione 
dell'utero ,  con  un  po'  di  febbre  alla  sera ,  consi- 
stente in  brividi  di  freddo  durante  un'  ora ,  susse- 
guiti poscia  da  calore  che  durava  parte  della  notte  ; 
fu  medicata  con  blandi  rinfrescanti  così  detti ,  come 
tamarindi,  olio  di  rìcino ,  semicupii  ecc.  Sotto  que- 
sto regime  le  sofferenze  diminuirono,  ma  non  scom- 
parvero. Pe'  suoi  affari  questa  signora  dovette  par- 
tire di  Torino.  Giunta  al  suo  destino ,  dopo  podìi 
giorni  venne  sorpresa  da  bronchite  acuta ,  sotto  la 
cui  influenza  si  svilupparono  contemporaneamente 
i  dolori  uterini  ;  per  la  qual  cosa  le  vennero  pra- 
ticati molti  salassi ,  applicazione  di  mignatte  e  molti 
pulsanti  :  fu  perciò  ammalata  per  quaranta  e  più 
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giorni,  dopo  i  quali  si  restituì  a  Torino,  guarita 
dalla  bronchite,  ma  in  preda  sempre  all'aifezione 
uterina.  In  Torino  fu  di  nuovo  salassata  ed  assog- 
gettala a  replicate  applicazioni  di  mignatte,  bagni 
di  cicuta,  uso  esterno  di  catòplasmi  di  cicuta,  e 
pìllole  di  cicuta  internamente:  aveva  durante  que- 
sto metodo  curativo  una  febbre  quotidiana  remit- 
tente, che  si  nratò  in  intermittente  franca  e  sin- 
cera, rib  quale  si  oppose  il  solfato  di  chinina: 
ritornò  tal  febbre  più  volte  malgrado  9  rimedio. 
Io  vedeva  ramosalata  come  amico,  non  come  me- 
dioo^  epperciò  osservava  soltanto  l'andamento  della 
malattia.  Nel  mese  di  giugno  dell'anno  ispesso  di- 
minuirono un  poco  i  sin^tomi  uterini ,  epperciò  i 
medici  le  consigliarono  i  bagni  di  Valdieri ,  ove 
non  solo  il  dima  tiiiscl  a  migtiorare  le  condizioni 
dell' amnalata ,  ma  eziandio  le  acque  sulfuree  e 
iodorale  le  furino  di  giovamento  ;  ciò  nuHa  ostante, 
mal^do  essa  si  ^^ovasse  all'aliezsa  éi  setie  od  «tto 
mila  piedi  sopra  il  UreDo  del  mare,  ebbe  a  due 
riprese  la  riapparìzione  della  febbre  intermifttente 
in  ITO  sito  appunto  dove  non  si  conosce  siffiitta 
malattia. 

Veniita  a  Torino  dai  bagni  in  principio  <di  agosto, 
venne  assalita  da  una  gonfiezjsa  alle  ghiandole  del 
collo  c<m  dolori  e  fitte  acute,  occupanti  la  parte 
sinistra  del  capo,  e  dolori  lancinanti  all'orecchio 
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sinistro.  Essa  dovea  partire  verso  la  fine  di  agosto 
per  altri  paesi ,  ed  un  medico  che  la  vedeva  le 
fece  applicare  un. pezzo. di  taffe^  d'Inghilterra 
caotarizzato  sul  braccio  sinistro.  Questo  vescicante 
produsse  una  così  violenta  infiammazione  al  mem- 
bro superiore,  ch'egli  aumentò  in  volume  più  di 
due  volte  del  naturale ,  producendo  orribili  strazii 
ed  acutissimi  dolori.  Le  applicazioni  emollienti  e 
fredde  risolvettero  dopo  varii  giorni  questo  feno- 
meno ;  ma  i  dolori  uterini  si  erano  durante  questo 
stato  di  cose  esacerbati  ;  ma  ciò  malgrado  essa  volle 
partire  ed  andare  alla  sua  destinazione.  Giunta  a 
quel  sito  y  distante  trenta  miglia  da  Torino ,  venne 
sorpresa  di  nuovo  da  acuta  bronchite ,  con  aumento 
dei  dolori  all'apparato  uterino;  ciò  vedendo,  ri- 
tornò tosto  a  Torino ,  dopo  avere  sofferti  due  o  tre 
salassi  colà ,  ad  invocare  i  soccorsi  dell'omeopatia. 

Prima  d' incominciare  il  nuovo  metodo ,  si  volle 
assoggettare  ad  una  visita  di  chirurghi  affinchè  de* 
terminassero  il  grado  di  lesione  che  vi  potea  es* 
sere  all'utero ,  e  decidessero  se  vi  era  probabilità 
di  guarigione.  Erano  chiamati  i  primi  chirurghi 
della  capitale  ;  essi  affermarono  esservi  una  gon- 
fiezza non  solo  nel  collo  dell'utero,  ma  eziandio 
del  corpo  del  viscere  istesso,  con  indizii  di  ulce- 
razione al  collo ,  epperciò  proposero  la  cauterizza- 
zione al  medesimo ,  applicazione  di  un  cauterio  alla 
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regione  ipogastrica ,  riposo.assolAio  nel  letto  e  nella 
camera  per  tre  o  quailfo  mesi,  c<m  tutto  l'arsenale 
dei  eosl  delti  deprimenti.  11  -,  chirurgo  >efae  Y  avea 
curata  nella  sua  prima  malattia, 'parlando  dopo  il 
consulto  con  un'amica  dell'aiimialata ,  disse  alla  me- 
desima  essere  sua  of^dione  l'assoluta  incurabilità  dit 
questa  malattia. 

Alla  proposta  di- un  siffatto  mètodo  sovversivo, 
l'ammalata  diede  commiato  ai  consulenti,. e  mandò 
per  me.  La  trovai  of  1  éegBenle  stato  :  tosse  secca 
con  sensazione  di  ardore  al  terzo  superiore  del  cst^ 
naie  dei  bronchi ,  con  sensaziobe  -di  ftArmiooho.nella 
stessa  regione  :  f^^rètta  quasi  continoa ,  consislenle 
in  sensazione  di  calore  universale,  con  siccilk  della 
palma  della' mano:  alla  nòtie  vi  hk  aumento  dì 
questi  sintomi  febbriK,  ^on  (pialche  brivido  di  freddo 
lungo  il  dorso* e  le  membra:  sensazimie  di  peso 
al  fondo  della  vagina,  come  se tdtto  volesse  nscifé 
al  di  fuori  :  dolori  alla  regione /lombape  clie  si  au- 
mentano nella  sts^ioDe  ritta  e  nd  passeggiare':  do^ 
lori  a  fitte  nélie  regioni  inguinali  scendenti  lungo 
amendue  le  cosde  :  leucorrea  bianca,  non  fetènte, 
ed  apparizione  di'  una  eruzione  granulata  conflnen-> 
tissima  di  pustolettebrncianti  ed  ardenti  sidle  grandi 
labbra ,  estendendosi  '  lateralmente  neUa  piegatura 
delle  coseie  sino  aàtomo  all'ano, gementi  nna  se- 
crezione giallognola  e  bruciantissima  ;  quésta  era- 
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zì^ne  non  G^mporita  ohe  dopo  cessate  le  mensirua'- 
2k>iii ,  tniperocdiè  qiiesl'airifiiahia  in-  tnUa  la  sua 
ffi^atlia  mteeadente  ebbe  sempre  le  sue  memtrua- 
zioiii  colla  fnampoaa  regoUiritìi:  insomBÌa  e  dolori 
a&ehe  alle  spalle  eé  «He  arlicolazioBÌ  delle  braccia  : 
ài  Biattino  stasciienBa  straordìtaria ,  benché  dor** 
misse  sei  o  sette  ore  coDlinue  :  poco  appetito,  piot^ 
tosto  sete  :  stitichezza  dì  ventre. 

Le  amministrai  per  tre  giorm  V  aconito  alla  sesta 
dilnzione:  sotto  FazìoBe  di  questo  rimedio  soom>*- 
parvero  i  soli  sintomi  febbrili ,  e  migliorò  k  tesse  ^ 
nmanendo  tutte  le  akre  sofferenze  :  laioadè  assogr 
geitai  l'aaxnaktaall'iiso  della  MBudotina  duodecima 
diluaione^  una  goccnt  in  quattro  ende  d'acqua,, 
da  prenderDe  tre  cncebiai  al  giorno.  Questo  rime- 
dio tdae  quasi  per  iutìeiD  il  dolore  alle  reni  ^  di- 
nmiui  il  peso  alle  parti  inferiori,  non  che  i  do- 
lori inguinalir  e  ìmìp>  le  'Coscie. 

Rimase  vend  giorni  sotto  Tuso  di  tal  rimedio , 
la  salale  deU'ammalata  a'intijg^vft  par  easensi  im 
essa  risvegliato  maggior  appetito*  Eraai  falla ,  prima 
d' intraprendere  la  buca  inaeme  isd  dotior  BeUa  ^ 
un'espirazione  all' «toro ,.  e  si)  vide  il  ìoallo  del 
medesimo  gonfio  ^  prineipdmente  atta  parte  po^ 
ateriore  ov'era  molto  incurvato^  ma'  non  vi  esiste- 
vano ulcerazioni,  di  maniera  che  qiieala  malatùa 
era  curabilissima,  eppereiò  io  dissi   all'ammalata 
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che  in  tre  mesi  tiiu'al  piiH  sarebbe  stala  gnatita , 
argomentando  non  potervi  supporre  gravi  guasti 
quando  la  menslniazioiie  era  sempre  stala  regolare 
e  miai  dolorosa.  A  questo  ^m<^  et  feee'>  un*  altra 
esplorazione,  la  quale  ci  fec^e  vedere  il  colio  deMT 
mero  pressoché  sgonfialo,  ecoato  alte  parie  poste- 
riore ov'era  ancora  uu  lamino  Mnidb. 

Amministrai  perciò  nwreunm  9olubili$  duodecina 
dihzione,  due  goccio  io  quattrooocie  di  acqua,  da 
prenderne  un  cucchiaio  al  mbttfM ,  1- altro  alla  iMna 
per  ottenere  una  ^iminuziooe  nella  teucortrea,'ed 
oppormi  a  quella  erazioffe  prorientìssìma'ed  srdo»*- 
ttaaìraìa ,  che  soleva  apparire  dopo  le  nMotruaziéni 
attorno  dia  vagina  sino'  sM'ano  :  dìffatli  dopo  quin*** 
dici  giorni  di  azione  di  questo  rimedio  la  leutior** 
rea  era  notevolmente  diqunuita ,  e  la  menstrua- 
zinne  ebbe  lu^o  con  pochissima  e  non  molto  in- 
comoda er«aione« 

L'tmBaalaia  peiè  provava  ancata  «1  mattino  ap* 
pena  risala  da  lettOiuna  atas^hezzadale^  die  noi  le 
permetteva  di  alare  in  piedi  ^  né  dì  fuseggìape:  A 
sonno,  benché  di  molle  ore,  nonJti  ristorava  pamo  : 
i  ddori  neHe  spalle,  neUe/braeeio  e  aeHe  mm^ 
elle  erano  incapaci  d' impuf^aae  eoo  oerla  fiirza 
gH  oggetti ,  duravano  tuttavia  e  pappò  le  ieci  pien^ 
deft  per  alcuni  giorni  aumtm  foUatnm.  lena  trito** 
raaoone ,  un  grano  al  giorno  :  dopo  quindici  giorni 
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la  3laneliezza  era  affatto  cessata  ,  ed-  i  dolori  delle 
membra  scomparsi. 

Con tiDimi  ancora  ad  amministrarle  ed  alternarle 
\2i' belladonna  ed  il  mercurio  solubile  con  qualche 
()6sè  4ì  aurum  dopanti  quaranta  giorni.  La  sua  sa- 
lute, andò  sempre  migliorando  :  l'appetito  era  ec- 
cellente, le  digesiioni  perfette;  ogni  sintomo  ute- 
rino scomparve  :  solo  vi  apparve  un  prurito  straor- 
dinario alla  parte  interna  della  vulva  ^ .  il  quale  era 
piuttosto  voluttuoso  che  doloroso:  amministrai  pfa- 
tina  sesta  diluzione ,  alternandolo  a  varii  giorni  di 
distanza  con  sidphur  trenta  :  ogni  cosa  scomparve , 
e  l'ammalata  ai  26  dicembre  1846  era  perfetta- 
mente guarita,  e  gode  tuttora  di  una  perfettissima 
salute. 

II. 

Valentino  ,  garzone  di  fatica ,  .d' anni  ventisei , 
venne  sorpreso  nel  mese  di  gennaio  i848>  da  e- 
mottiai ,  per  cui  gli  praticarono'  dieci  salassi  :  ri- 
messosi lentamente,  in  salute,  ma  sentendosi  oltre- 
modo debole'  e  sfinito ,  trascinava  la  sua  esistenza 
impotente  al  lavoro.  Verso  il  finire  di  marzo  venne 
nuovamente  assalito  da  emottisi ,  per  cui  ^i  pra- 
ticarqno  altri  quattro  salassi;  ma  il  sangue  non 
cessava  di  uscire,  e  vedendo  egli  che  malgrado  i 
salassi  non  migliorava ,  mandò-  per  me.  Lo  trovai 
con  poca  o  nessnna  tosse  ;  quando  si  accumulava 
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uo  po'  dì  saogoe  nei  bronchi  egli  lo  spotata  senza 
tossire  :  polso  leggermente  ^duro  ed  un  poco  fre- 
quente. L'ascoltazione  nel  petto  indicava  il  cìrcolo 
dell'aria  operarsi  perfettamenle  :  il  suono  era  efaia* 
rissimo ,  senz'ombra  di  congestione  in  verun  punto  : 
si  adagiava  nel  letto  in  tutti  i  lati  senza  nulla  sof- 
frirne. Amministrai  amica  terza  diluzione,  due  goc- 
cie.in^attro  oncie  di  acque,  da  pranderne- Ire 
cucchiai  al  giorno;  l'emottisi  cessò  come  per  in* 
cantesimo  :  tre  giorni  dopo  af^rve  un. dolore  acato 
e  lancinante  alla  regione  renale  destra:  i  dolorisi 
aumentavano  straordinariamente  al  moto  :  poche  ^osi 
di  bryonià  lo  liberarono  affatto.  Lo  assogjgettai  po- 
scia all'uso  del  fosforo  30,  e  d!allora  in. pini  godè 
sempre  buona  salute. 

III. 

La  sonora  P.  $in  dalla  sua  tenera  età  si  slogò 
la  coseia  destra  all'articolazione  femorale  f  contro  alla 
quale  vennero  indarno  adoperati  tutti  i  rimedii  ;  a 
quella  regione  nacque  perciò. un  seno  fistoloso ,  ed 
essa  rimase  claudicante.  Rimase  incinta  :  al  quarto 
mese,  della  gnividanza  veqne  assalita  da  dolcni  acu- 
tissimi all'articolazione  femorale:  le  vennero  ap- 
plicate le  coppette ,  i  sanguisugi! ,  le  unture  ed  il 
dolore  cresceva  al  punto  da  mettere  l'ammalata  all' 
ultima  disperazione  :  gli  attacchi  erano  notturni  e 
strazianti  ;  mi  mandò  a  chiamare  ;  era  circa  un  mese 
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che  non  poteva  cfaiuifere  occhiò  alla  notte  :  le  am- 
miniami  tosto  una  dose  di  nux  S4  ;  in  quella  DOite 
dormì  sette  ore  coatioue;  altercai  con  questo  ri* 
medio  la  pìtUaiiUa  ed  ti  dolore 'scomparve  afiaiU). 

IV. 

La  signora  P.  da  oltre  mi  anno,  in  segaito  a 
causa  ino€|gnHa^  venne  sorpresa  do  an^aj^ibneU' 
orecebio  sinistro^  il  quale  irasie  dietro,  ima  8or««> 
dilà ,  di  coi  poeoi.per  volta  pai^tecipè  anche  l'orec-* 
chio  destro^  a  segno  che  distingueva  difficilmente 
le  parole  ed  i  suiont  ;  adoperò'  vani  rimedii  senza 
successo,  quando  al  finire  di  giugno  «del  1847  mi 
oonaoicò,  ed  avendo  osservato,  pllré  la  sordith, 
la  sensazione  di  un  canto  com^'di  cicala  ndrorec** 
chio  sinistro:  le  amministrai  taraxacum^  tintura 
forte ,  tre  goccie  in  mezzo  bicchiere  d'acqua ,  in- 
tingere del  cotone  in  detta  aequa,  ed  applicarlo 
air  interna  parte  dell- orecchio  sinistre,  e  prenderne 
.  internamente  una  (poecia  matttina  e  sera.  Dopo 
quattro  giorni  :8opravvennfira  dei  dolori  acuti  neir 
orecchio,  accompagnati. da  fitte. che  tormentarono 
l'animatata  dorante  tre  giorni  :  si  sospese  il  rime^ 
dio ,  e  dopo  il  quinto  g'rariio  uscì  una  picoola  quan- 
tità di  umore  bianco  dall'orecchio  sinistro ,  sparita 
essendo  ogni  sordità  ed  il  sibdo  neirorecehio. 

Dottore  M.  Poeti. 
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VARIETÀ' 


Ogni  giorno  ei  troviamo  obbligati  di  notare  qual- 
che plagio  di  cai  si  fan  belli  i  nostri  avversari! , 
adoperando  la  massima  avvertenza  di  tacere  le  sor- 
genti d'onde  trassero  le  loro  novità ,  da  essi  pro- 
clamale per  tali. 

Una  di  qaeste  gherminelle  la  troviamo  in  tutto 
il  suo  splendore  nell'undecima  seduta  dell'Accade^ 
mia  di  medicina  di  Parigi,  ch'ebbe  luogo  Vii 
aprile  1848. 

11  dottore  Delfraysse  tratùene  l'Accademia  di  me- 
dicina per  mezzo  della  lettura  di  una  sua  scoperta 
sul  modo  di  arrestare  l'emorragia  prodotta  dall^ 
estrazione  del  dente ,  otturando  l'alveolo  del  dente 
estratto  per  mezzo  di  un  turacciolo  formato  dal  mi- 
dollo àelV  helianthus. 

In  questa  sua  memòria  l'autore  attribuisce  tale 
proprietà  dell' Aefcofi^AtM  l.<^  alla  compressione  mec- 
canica esercitata  dal  turacciolo;  2.®  alla  proprietà 
emostatica  della  sostanza. 

Gomincieremo  ad  osservare  al  signor  Delfraysse 
che  da  sette  od  otto  anni  addietro  Vhelimtims  fece 
soggetto  di  esperienze  sull'uomo  sanò;  le  quali  fu- 
rono pubblicate  in  Nizza  dal  canonioo  Cessole,  e 
da  alcuni  medici  omeopatici  dì  quella  città.  La  Bi- 
Miotecsi  omeopatica  di  Ginevra  ne  fece  pure  uà 
lungo  cenno.  Da  queste  esperienze  risulta  che  i 
fenomeni  morbosi  eccitati  da  questa  sostanza  sono 
assai  rassomiglianti  a  quelle  sensazioni  che  sogliono 
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presentarsi  dopo  una  violenza  esterna  :  laonde  gli 
esperimentatori  vollero  applicare  questo  rimedio  in 
casi  di  malattie  traumaliche ,  e  tale  applicazione 
venne  fatta  con  grande  successo,  al  punto  che  la 
vogliono  mettere  di  pari  passo  coir  amica. 

Ella  è  poi  cpsa  singolare  come  Fautore  della 
memoria  siasi  contentato  non  solo  come  dotto  della 
sua  spiegazione  del  modo  di  agire  del  rimedio ., 
ma  a^bia  avuto  il  coraggio  di  esporlo  davanti  ad 
un  consesso  scientifico  ;  imperocché,  se  a  suo  giu- 
dizio è  bastevole  una  compressione  meccanica  per 
arrestare  qi^eiremorragia  prodotta  dall'estrazione  del 
dente,  non  saprei  per  qual  motivo  Tautore  si  sia 
servito  piuttosto  dell'  helianthus  invece  di  una  pal- 
lottola di  canape ,  o  (jtii  qualsivoglia  altra  cosa. 

Bellissimo,  poi  è  il  modo  col  qual^  spiega  l'azione 
dpir  helianthus  ,  attribuendola  alla  proprietà  emo- 
statica^ della  sostanza.  Questa  spiegazione  è  assai 
rasspmigliaute  a  quella  data  da  Galeno  ad  un  tale 
il  quale  lo  interrogava  perchè  l'arteria  pulsava;  a 
cui  Galeno  rispose:  q^iaM^et  facullatem  puUa- 
tivam.  Sarebbe  ornai  tempo  che  i  medici  abban- 
donassero certe  formole  spiegative  dei  fenomeni  che 
si  osservano  nell'  economia  animale ,  ed  entrando 
in  vie  più  s^entifiche,  sfuggissero  il  ridicolo  che 
si  vanno  attirando  con  risposte  di  tal  fatta.  Nel  caso 
nostro  ra;tioiie  d^' helianthus  è  chiaramente  spie- 
gata dalla  Iggge  dei  simili  .|^ operando  delle  guari- 
gìooi  quando  le  malattie  sono  traufBatiche ,  perchè 
l' helianthus  produce  nel  corpo  sano  dei  fenomeni 
e  sen.<^zioni  dolorose  analoghe  ai  dolori  prodotti  da 
cause  violente  ed  esterne. 

Dott.  M.  Poeti. 
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LEZIONE  m. 


imillSTI  HLU  Ufitt  riSIOLMHli  B  THUPEOm 
HLU  PilOlOfilA  I DEIU  lAIBlIA  «Dia 


Conneéiimi  del  dinamiimo  inielkitiàale 
e  del  dinamiimo  vitale. 

Io  affronto  il  più  diflSeile  argomento  della  sciensa 
ddla  vita  e  però  della  scienta  della  medicina;  il 
più  difficile  per  la  profondità  e  la  moltiplicità  dei 
problemi  onde  risulta  ;  il  più  difficile  per  la  mu- 
tabilità delle  sne  vicende  storiche;  il  più  difficile 
per  l'enorme  divergenza  che  disgiunge  quelle  me- 
deflìme  dottrine  che  assumono  il  medesimo  nome  ; 
ti  più  difficile  per  la  novità  della  significazione ,  in 
coi  la  omiopatia  Io  accetta  ;  il  più  difficile  per  la 
Merilità  ed  incoerenza  perpetua  a  che  riduce  ^  mercè 
k  altre  dottrine  cbe  lo  professano  ;  il  più  difficile 
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per  la  fecondità  scientifica,  e  per  l'utilità  pratica 
alla  quale  incammina  nel  senso  della  dottrina  omio- 
patica  ;  il  più  difficile  per  le  leggi  ed  i  principii 
già  in  essa  attuati ,  come  per  quelli  ancora  poco 
bene  determinati ,  e  molto  più  per  quelli  finora  non 
discoperti  ;  il  più  difficile  per  la  estensione  del  suo 
dominio  sopra  tutte  le  scienze  della  natura  ;  il  più 
difficile  per  la  special  guisa  che  riveste  questo  do-» 
minio ,  quando  si  condensa  più  principalmente  poi 
sulle  scienze  costituenti  la  vita  deir  uomo.  Tutto 
questo  campo  di  difficoltà  sarà  meglio  rischiarata 
in  varie  delle  sue  parti  ^  là  dove  V  indole  di  queste 
lezioni  ci  concederà  di  girare  lo  sguardo  ;  e  le  om- 
bre più  scure  appariranno  ancora  di  pi&  dove  ci 
siamo  imposti  il  dovere  di  non  oltrepassare  i  li- 
miti di  un  discorso  più  prossimo  alle  consuetudini 
delle  ordinarie  speculazioni  :  ma  appunto  si  vedrà 
che ,  accanto  a  tutto  cotesto  difficile  y  e  non  al- 
trove,  germina  Imitile,  e  se  noi  fummo  momen- 
taneamente perplessi  nel  produrre  le  idee  che  sono 
accolte  in  questa  lezione ,  a  motivo  della  paura  che 
ci  facevano  le  difficoltà  a  cui  si  accenna ,  ed  i  rim- 
proveri di  smarrirci  in  labirinti  che  alla  pratica 
non  giovano,  ci  siamo  rinfrancati  neU'antmo  qnando 
in  noi  sorgea  ineluttabile  convincimento  che  in  esso 
appunto  risiede  la  ragione  perentoria  di  tutti  i  fatti 
dell'omiopatia  ,  e  perciò  il  fondamento  della  scienza. 
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t  la  so9tania  incorriiUibile  dell'  i^ilitk  deHa  mede- 
sima. Quindi  è  cbe  non  mi  astenni  dal  rimirarvi 
con  occhio  quanto  meglio  si  poteva  purgato  ;  cioè 
non  dissimulandovi  nessuna  delle  sue  difficoltà ,  per 
averlo  libero  nella  contemplazione  di  tutti  que'prin- 
cipii  che  j  intrecciati  insieme ,  conducono  all'accer- 
tamento sempre  meglio  provato  de' veri  conqui- 
stati ,  ed  alla  successiva  conquista  de'  veri  a  cui 
si  aspira. 

In  una  parola ,  io  dissi  a  me  medesimo  che , 
dove  mi  lasciassi  sedurre  dal  timore  di  non  vin- 
cere l'altezza  della  salita  e  confidassi  in  altri  sus* 
sidii  più  indiretti,  io  avrei  tolto  ogni  fondamento 
a  ciò  che  mi  sono  accinto  a  voler  presentare  della 
dottrina  nostra  in  questo  corso  di  lezioni. 

Fondamento  della  dottrina  di  Hahnemann  è  il 
dinamismo,  e  su  ciò  nessuno  degli  omiopatisti  di- 
scorda, nessuno  che  abbia  almeno  sfiorata  la  su- 
perficie di  questa  dottrina.  Ma  il  dimonismo  è  vec- 
chia parola  nelle  scienze,  più  vecchia  in  medicina; 
ed  antiche  non  solo,  ma  recenti  e  rinascenti  an- 
che sotto  i  nostri  occhi ,  ci  romoreggiano  attorno 
come  a  segno  delle  varie  eresie  mediche  le  disecHrdi 
interpretazioni.  La  comunanza  di  nome  ha  fatto 
pensare  a  comunanza  di  prineipii,  eia  immaginata 
comunanza  di  principiì  ha  fatto  credere  a  comu- 
nanza di  conseguenze  e  comunanza  di  errori.  Fra 


Digitized  by 


Google 


156 
loro  accanita  guerra  mossero  e  muovono  incessanlc 
tutte  le  scuole  allopatiche;  fra  le  tante  insegne  cbe 
innalzano  a  segnale  di  battaglia  e  di  sangne ,  le  più 
fastosamente  tumultuanti  furo»  quelle  che  in  qaesti 
ultimi  tempi  preser  nome  dtAV  organismo ,  e  dal  di- 
namismo. Qui  il  certame  fu  senza  tregua ,  né  re- 
spiro ,  la  strage  'infinita  ,  scarso  l' esito ,  la  gloria 
meschina ,  l'utile  nullo ,  smisurato  il  danno.  Non 
seppero  mai  che  contrastare  di  un  nome  ;  non  vi- 
dero mai  che  era  il  medesimo  errore  che  battez- 
zavano di  un  nome  diverso,  il  medesimo  fantasma, 
che  a  questi  appariva  vestito  da  gigante  a  mem- 
bra salde  e  ferme,  a  quegli  altri  da  larva  sottile 
e  luccicante  :  a  tutti  da  Ippocrate.  Qui  non  vi  dirò 
come  e  perchè  fii  così  ;  ma  fu  così  ;  e  si  diedero 
disfatte  mortali ,  e  i  campi  furon  seminati  di  ca- 
daveri; nessuno  vinse,  e  tutti  si  gridarono  vitto- 
riosi :  i  due  fantasmi  scomparvero  ;  si  corse  in 
cerca  di  tutte  le  altre  larve  che  si  venivan  com- 
ponendo per  la  corruzione  di  tutti  que'  morti  di- 
stesi nel  campo  ove  avvennero  le  sanguinose  gior- 
nate ;  quelle  intramischiaronsi  in  una ,  e  a  questa 
parve  meglio  che  fra  tante  livree ,  la  più  che  con- 
venisse alla  sua  indole  fosse  quella  di  Arlecchino. 
L' eccletismo  trionfò  ;  e ,  come  è  sua  natura  assu- 
mere tutti  gli  aspetti ,  tranne  quello  del  vero,  siede 
in  tutte  le  tribune ,  rappi*esentante    universale   di 


Digitized  by 


Google 


137 
tutte  le  scuole ,  e ,  preso  contegno  del  Minosse  di 
Dante ,  sta  sdegnosamente  a  giudice  colla  coda  ;  e , 
mentre  professa  che  Teccletismo  è  sentina  di  tutti 
i  VERI  che  promanano  da  ogni  dottrina ,  tutti  i 
nomi  gli  fanno  paura  ;  e ,  appena  un  nome  è  pro- 
ferito, si  avvinghia  tante  volte  quanto  gli  aggrada 
coir  etemo  strascico  della  sua  coda ,  e  condanna. 
Perchè  la  omiopatia  sola  è  scacciata  dal  seno  dell' 
eccletismo  ?  Io  ve  Y  ho  detto  ;  perchè  l'eccletismo 
viene  a  patto  con  tutti  gli  errori ,  non  mica  colle 
verità.  E  per^,  mentre  in  tutti  quanti  i  sistemi 
trova  il  lato  del  vero  (dice),  in  questo  solo  trova 
tutto  erroneo ,  e  così  smentisce  il  suo  cardinale 
principio.  Allora  non  sa  come  liberarsi  dall'accusa , 
e  va  per  un  cammino  che  fa  compassione  a  guar- 
darvi. L' omiopatia  è  quindi  doppiamente  dannata 
da  questo  giudice  ;  prima  per  l' infausta  novità  del 
suo  nome,  e  quel  giudice  ha  per  norma  che  qgni 
dottrina  è  impossibile,  perchè  la  verità  viene  a 
minuzzoli ,  e  ne  possedon  tutte  un  frusto  ;  poi  per- 
chè essa  ha  chiamato  suo  fondamento  il  dinamismo, 
che  è  nome  di  maggiore  scandalo  ;  che  accusa  mag- 
giore ignoranza  dei  disastri  avvvenuti  sotto  quella 
bandiera  ;  che  è  segno  di  regresso ,  non  di  pro- 
gresso; vhe  vuole  risuscitare  cadaveri  già  sepolti 
e  putrefatti  ;  che ,  in  una  parola ,  basta  il  procla- 
mare un  tal  nome  per  essere  avvisati  di  tutti  gli 
errori  in  cui  l'omiopatia  ripiomba. 
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Iniqua  fatalità  delle  parole!  ma  molto  peggio 
iniqua  stoltezza  degli  uomini  i  quali,  pur  troppo, 
sanno  come  essendo  impossibile  che  la  parola  basti 
all'idea,  credono  di  aver  tutto  compredo  quando 
hanno  un  po'  £amtasticàto  su  quel  vano  segno  che 
siam  costretti  a  notare  perchè  siavi  un  punto  dove 
r  intelletto  si  posi.  Ma  y  cosa  fate  voi  quando  pro- 
ferite una  parola  che  rivela  una  scienza ,  senza 
saper  nulla  di  quella  scienza?  e  cosa  fate  quando 
dannate  una  scienza  che  non  intendete,  perchè 
l'avete  giudicata  dietro  il  vuoto  suono  di  quella 
parola  che  avete  immaginato  d' intendere  ?  Voi  avete 
dannata  Tomiopatia  che  rivela  una  scienza  che  igno- 
rate ,  perchè  avete  supposto  d' intendere  tutto  il 
magistero  che  occulta  dentro  di  sé,  fantasticando 
alquanto  sulla  etimologia  del  vocabolo,  e  l'avete 
inteso  s)  mirabilmente  che  ,  per  alcuni  di  voi  ofmo- 
patieo  significa  minimo ,  infinitesimo ,  impalpabile. 
Voi  avete  dannata  Tomiopatìa  perchè  essa ,  procla- 
mando a  fondamento  de'  suoi  prìncipii  il  dinamismo 
mtale ,  siete  corsi  precipitosamente  a  giudicar  questo 
dinamismo  dietro  tutte  le  stranezze  di  cui  formi- 
colano tutte  le  vostre  scuole  ,  ed  avete  decìso  che , 
perchè  noi  riteniamo  la  parola  dinamismo ,  perciò 
riteniiimo  del  pari  le  tele  di  ragno  onde  si  è  tes- 
suto il  lenzuolo  sepolcrale  di  tutte  le  dottrine  vo- 
stre ;  e  giungete  sino  al  delirio  di  credere  che  la 
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condanna  cada  su  noi ,  mentre  Tavele  proferita  sulle 
dottrine  vostre.  Noi  non  abbiamo  nulla  di  comune 
con  voi  in  ciò  che  è  fondamento  della  scienza  ;  e 
ciò  dichiara  la  medesima  condanna  vostra  ;  perchè , 
persuadetevi  poi,  quali  siano  i  vostri  errori  ed  i 
vostri  traviamenti  li  sappiamo ,  tra  perchè  li  coti- 
dannate  voi  medesimi ,  quando  vi  trovate  in  caldo  ; 
tra  perchè  noi  abbiamo  cominciato  di  II ,  e  ne  ab- 
biamo fatto  sperimento  disgraziato,  e  conosciamo 
dove  vanno  a  finire  ;  ora  vi  pare  egli  possibile  che , 
mentre  siamo  i  primi  a  ribellare  contro  quelli ,  poi 
ìi  ritenessinM)  perchè  rileniamo  il  medesimo  nome? 
A  noi  avviene  precisamente  il  contrario  di  ciò  che 
ti  è  accaduto  ;.  voi  avete  mutato  continuamente  il 
nome  e  non  avete  mutato  nlai  la  cosa  ;  noi  ab-- 
biamo  mutato  fondamentalmente  le  cose,  e  dei  nomi 
ci  siamo  data  poca  briga;  e  la  ragione  di  questa 
vicenda  si  è  che  la  vostra  è  tutta  guerra  di  parole 
e  di  forma,  e  la  nostra  spinse  la  questione  nel 
campo  delle  idee ,  delle  cose ,  della  sostanza.  Quan- 
do, per  segnare  la  linea  che  ci  doveva  disgiun- 
gere e  per  avere  un  nuovo  segno  come  esprimere 
la  sostanziale  novità  della  dottrina ,  noi  fummo  co- 
stretti a  fabbricar  qualche  parola ,  voi  non  solo  non 
vi  adontaste  punto  di  quella  che  ci  convenne  me- 
glio di  assegnarvi  ;  ma  per  voi  fu  anzi  una  gloria 
il  chiamarvi  allopatisti;  non   reclamaste  né  punto 
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né  poco:  non  vi  vedeste  oè  (XMidannla,  né  ripro-» 
vazione,  e  credeste,  per  Io  contrario  che  fosse  il 
più  ìrrìfflediabile  di  tutti  i  giudizi!,  e  di  tutti  i 
disprezzi  il  chiamar  noi  col  nome  con  cui  é  pia- 
ciuto a  noi  di  chiamarci.  Dabbenaggine  che  ritrae 
appuntino  Y  illusione  dei  poveri  fanciulli  che  pren- 
dono tanto  amore  a  certe  parole  che  suonan  be^ 
stemmie,  perché  in  quelle  si  dà  loro  ad  inten-- 
dere  che  ci  sta  T  innocenza  i,  ed  hanno  tanta  paura, 
di  parole  che  sigoifican  cose  che  essi  non  hanno 
mai  vedute  al  mondo. 

É  per  questo  che  la  guerra  delle  parole  noi  ab-- 
biamo  deciso  di  lasciarla  a  voi,  a  voi  per  intero. 
La  nostra  dottrina  è  il  dinamismo,  si  ;  noi  siamo 
dinamisii  ;  ma  basta  fin  1)  ;  questo  non  ci  acco^ 
muna  con  nessuna  delle  vostre  scuole  ;  e  come  ciò' 
è  necessità  che  si  mostri  chiaro  a  voi,  ed  anco 
a  taluni  fra' nostri  che  vanno  ancora  tra  le  tenebre 
de'  vecchi  sistemi ,  dai  quali  sono  venuti  fuori  a 
mano  a  mano ,  io  il  farò  con  quella  economia  che 
meglio  si  possa,  accomodare  all'ampiezza  ed  all'  im- 
portanza del  soggetto. 

Perchè  una  scienza  possa  dirsi  tale  è  necessità 
che  non  contraddica  a  nessuna  delle  altre  scienze, 
neppure  a  quelle  d'indole  più  diversa  ;  molto  meno 
perciò  a  quelle  d' indole  più  prossima  :  e  perchè 
questa  c<>ptraddizione  nom  avvenga,  è  necessità  che 
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nelle  dottrine  fondamentali ,  quelle  cioè  ebe  più 
immediatamiente  scaturiscono  dalle  léggi  prime  ^ 
concordino*.  Dove  ciò  non  sia ,  è  molto  a  dubitare 
del  valore  di  una  scienza  ,  de'  prìncipi!  che  la  reg^ 
gono  )  e  della  soluzione  de'  vani  problemi  onde  ri** 
sulta.  Quando  annuncio  questo,  non  mi  preparo 
all'amplissima  dimostrazione;  qui  non  è  il  luogo: 
qui  è  solo  da  rammentare  che ,  per  noi ,  dottrina 
di  ogni  scienza  è  il  dinamUmo  ;  dico  si  delle  scienze 
dell'ordine  metafisico,  come  di  quelle  dell'ordine 
fisico;  che  questa  sola  dottrina  le  organizza  tutte 
in  una  grande  e  indissolubile  unità ,  quando  se  ne 
coordinano  i  principii,  e  se  ne  definisce  il  senso 
che  rispettivamente  assume  nella  serie  scientifica. 
Altro  è  il  difuunismo  intellettuale ,  altro  il  dina- 
mùmo  vitale  ;  ma  essenzialmente  identica  la  legge 
del  dinamismo  intellettuale  alla  legge  del  dinamismo 
vitale.  Non  vi  sono  che  due  ordini  di  scienze  :  quelle 
di  cui  il  conoscere  fa  la  materia ,  e  quelle  di  cui  il 
vivere.  La  intelligenza  sola  conosce  ;  tutte  le  altre 
sostanze  vivono ,  ma  non  conoscono  :  e  col  vivere 
sentono,  ma  il  sentire  non  è  conoscere.  Sostanza 
divina  è  V  intelletto  ;  e  come  Dio  pensa  ;  come  Dio 
vuole;  come  Dio  è  libera;  ma  sotto  di  sé  ha  la 
materia ,  e  di  lei  si  serve  come  sua  ministra  ;  ciò 
non  potrebbe  ove  la  materia  non  avesse  vita  ;  per- 
chè la  vita  è  solo  potere  che  meglio  ritrae  delia 
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natura  dell'  intelligenza  :  V  indole  sua  è  immate- 
riale; anco  i  più  grossolani  materialisti  sono  co- 
stretti a  dirla  una  forta,  e  forza  non  è  materia, 
benché  per  la  materia  si  sveli  e  si  nasconda.  L'im- 
materialità della  yita  dk  il  primo  carattere  die  ia 
rende  più  consentanea  alte  sue  relazioni  coli'  fntel* 
ligenza.  Dinamismo  intellettuale  è  quello  che  io 
ignoro  come  potenza,  ma  che  pur  riconosco,  per- 
chè lo  ravviso  rivelato  nell'atto  della  manifestazione 
della  legge  fondamentale  dell'  intelligenza  ;  dinamis* 
mo  intellettuale  è  dunque  quella  potenza  che,  nel 
momento  che  agisce,  dà  l'idea,  dà  la  coscienza 
della  medesima  per  il  concorso  di  due  atti  simul- 
tanei e  distinti  che  chiamano  analisi  e  sintm.  Di- 
namismo vitale  è  quello  che  parimenti  ignoro  come 
potenza  <,  ma  che  pur  riconosco ,  perchè  la  raffi- 
guro nell'atto  della  manifestazione  della  legge  fon- 
damentale della  vita;  dinamismo  vitale  è  dunque 
quella  potenza  che ,  nel  momento  in  cui  agisce , 
genera  tutte  le  forze  secondarie  ed  efficienze  im- 
ponderabili ,  per  il  concorso  di  due  atti  simulta- 
nei e  distinti ,  Yanalisi  e  la  sintesi.  Se  la  potenza 
che  voi  supponete  si  intellettuale,  come  vitale,  non 
ha  in  sé  capacità  né  di  analisi,  né  di  sintesi  si- 
multanea ,  impossibile  é  l' idea ,  per  quanto  altri 
dica  che  Dio  la  stampi  da  sé  neiranfma ,  impos- 
sibile ogni  coscienza.  Dico  analisi  e  sintesi  simul- 
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taneai  perchè  se  nell'atto  analitico  non  tì  è  atto 
sintetico  contemporaneo,  non  vi  è  coscienza  nep- 
pure della  sconnessione ,  e  se  neiratto  sintetico  non 
vi  è  atto  analitico  contemporaneo ,  non  bavvi  nep* 
pure  coscienza  della  confusione.  Così  nella  evolu^ 
zione  della  potenza  vitale  ^  se  non  havvi  atto  sin- 
tetico nell'atto  analitico ,  nessuna  forza  si  sviluppa, 
né  si  manifesta  :  e  se  nell'atto  analitico  della  ma*« 
nifestazione  di  una  forza  non  vi  è  simultaneo  Tatto 
sintetico ,  cotesta  manifestazione  è  impossibile,  nes-* 
suna  forza  si  adempie  ne'  fenomeni  cbe  poi  ci  ap^ 
pariscono.  Come  per  il  dinamismo  intellettuale  la 
inesausta  immensità  della  cognizione  intellettuale  ^ 
il  mare  dell'  idea ,  altro  non  è  che  Tattuazione  pe- 
renne ed  immancante  di  una  legge  fondamentale , 
rivelata  a  noi  ne' due  atti  di  analisi  e  di  sintesi, 
eosì  il  dinamismo  vitale ,  nell'oceano  della  vita  dell' 
universo ,  non  è  anch'esso  che  perenne  altuaziwe 
della  medesima  legge ,  compiuta  per  un  altro  mezzo. 
Ivi  la  intelligenza  compie  quella  legge,  qui  la  vita  ; 
ivi  r  idea  e  la  coscienza  n'  è  la  ^nanifestazione ,  la 
volontà  il  complemento  (  cioè  l'attitudine  della  me^ 
desima  legge  alla  libera  esecuzione  di  alcuni  degli 
atti  della  cosciràza  ) ,  qui  la  forza  senza  coscienza 
n'  è  la  manifestazione  ;  indi  tutti  gli  atti  sono  im- 
mutabilmente concatenati  dall'  imponderabile  più  oc- 
culto ad  ogni  nostra  investigazione  fino  al  pii  ma* 
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terial  feDemeno  in  cui  la  forza  si  nasconde  ;  l'or- 
ganizzazione n'è  il  compimento, 

Ciò  è  semplice  enunciazione  di  più  lontani  con- 
fini  della  scienza ,  forse  in  poco  lucida  maniera , 
perchè  l<mtana  dal  nostro  ordinario  modo  d' inten* 
dere,  perchè  troppo  vicina  al  mistero,  e  nel  mi« 
stero  non  si  trapassa  ;  ma  questa  identità  di  legge 
non  è  mistero  ;  ed  è  per  cotesta  unità  di  legge 
che  è  necessità  dell'universale  dinamismo;  poiché 
in  nessuna  cosa  cotesta  legge  manca,  senza  che 
manchi  la  cosa  ;  e  cotesta  legge ,  che  è  manife- 
stazione e  generazione  continua  di  forza ,  è  impose 
sibilo  senza  una  forza  onde  promova  :  or  questo 
è  dinamismo;  e  secondo  la  natura  delle  manife* 
stazioni  della  legge,  noi  giudichiamo  della  natura 
della  forza ,  e  la  distinguiamo  pe'suoi  speciali  carat- 
teri :  dove  la  distinzione  è  profonda,  e  che  un  abissa 
separa  le  manifestazioni  su  cui  cade  il  nostro  giu- 
dizio, pensiamo  a  sostanziale  distinzione  dinamica: 
diciamo  quindi  dinamismo  intellettuale  quello  che  si 
rivela  per  fenomeni  che  hanno  V  idea  e  la  coscienza 
per  confini  ;  diciamo  dinamismo  vitale  quello  che 
ci  si  rivela  per  fenomeni  in  cui  la  coscienza  non 
entra ,  né  V  idea  ,  ma  che  hanno  per  confini  il  fe- 
nomeno attuato  nella  materia.  E  poi  questo  nome 
di  dinamismo  assumiamo  per  tutte  quante  elle  sono 
le  scienze  ove  la  forza  è  l'elemento  fondamentale 
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ebe  si  calcola  per  conoscerne  lutto  ie  leggi  cor-^ 
relative ,  la  materia  il  secondo.  Ma  in  tutte  è  con- 
tinnazione  delle  due  prime  serie  di  scienze,  per- 
chè tolte  sono  o  scienze  dell'intelletto  o  scienze 
della  vita ,  e  in  tutte  è  adempimento  continuo  della 
medesima  legge  n  variata  ne'  modi  ;  e  questa  varietà 
è  infinita  ,  ma  la  medesima  sempre  in  sua  natura. 
Nell'uomo  queste  due  scienze  sono  essenzialmente 
conteroprate  in  una;  in  lui  è  intelletto,  in  lui  è 
vita  :  in  hii  la  connessione  de'  due  dinamismi  es- 
senziali a  tutta  l'esistenza  :  dinamismo  itUelleituah, 
dinamismo  vitale  ;  e  in  lui  il  primo  atto  di  questi 
due  dinamismi,  una  volta  chiamati  a  contatto,  è 
l'adempimento  della  legge  identica  ad  entrambi ,  ed 
il  commercio  tra  F  intelligenza  e  la  vita  non  può 
avvenire  senza  il  più  sublime  adempimento  delb 
legge  idéntica  ad  entrambi,  e  quel  commercio  è 
fermamente  la  più  impenetrabile  sintesi  simultanea 
all'analisi  più  pura  ;  ivi  non  è  compenetrazaone  di 
sostanze ,  perchè  altrimeifiti  sarebbe  confusione  e 
non  analisi ,  e  noi  distinguiamo  pienamente  la  co- 
scienza e  nella  coscienza  ogni  atto,  jsenza  fusione 
di  nessuna  materialità  ;  ciò  è  analisi ,  credo ,  di 
due  potenze  :  ivi  è  connessione  intima  tra  due  po- 
tenze, altrimenti  non  sarebbevi  la  sintesi  uoma^ 
e,  comunque  noi  distinguiamo  il  nostro  intelletto, 
la  volontà  nostra,  la  libertà  nostra^  la  cosciensia 
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nostra  ogni  minuta  idea  nostra ,  dal  corpo  nostro  ^ 
nulladimeno  non  disciogliamo  la  persona  nostra  dall' 
individuo  complesso. 

L' identità  della  legge  nelle  due  poten2e  costi- 
tuisce dunque  il  più  mirabile  atto  delia  loro  reci- 
proca azione  e  reazione  a  cui  d'^aliora  in  poi  soo 
chiamate;  e  questo  dinamismo  composto  ingenera 
nell'uomo  un  terzo  dinamismo,  che  è  il  dinamùma 
della  personalità  umana. 

Ma  non  perciò  le  due  serie  di  atti  patiscono  mai 
confusione  per  quanto  si  modifichino,  per  quanto 
si  aiutino ,  o  si  giovino  o  si  nocciano  ;  altro  è  sem- 
pre il  dinamismo  intellettuale ,  altro  il  vitale.  Indi 
la  libertà  morale. 

Quando  nel  dinamismo  della  personalità  umana 
noi  riponiamo  i  due  dinamismi  costituenti ,  non  v<h 
gliamo  dunque  insinuare  una  confusione ,  ma  ad- 
ditare una  composizione  di  forze ,  la  più  arcana  di 
tutte  le  composizioni.  Ciò  per  le  conseguenze  a  cui 
miriamo  ;  la  prima  delle  quali  si  è  il  cardine  dell' 
unità  di  tutte  le  scienze. 

Ora  se  per  una  legge  tutte  le  scienze  consen- 
tono, se  per  una  dottrina,  che  è  dottrina  dina- 
mica, tutte  reciprocamente  s' intendono ,  qual  è  egli 
mai  il  segno  della  maggior  perfezione  delle  scienze, 
se  non  il  più  ampio  sviluppo  di  una  tale  dottrina, 
nelle  guise  particolarmente  relative  agli  ufficii   di 
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daseona ,  se  non  la  rivekzicme  sempre  più  com- 
plela  e  Tapplicazione  sempre  più  utile  della  legge 
che  vi  sta  a  governo  ?  Qual  è  il  segno  della  mag- 
gior vieinanasa  al  vero  per  quelle  che  son  rimaste 
addietro )  se  non  il  mettersi  nell'orbita  di  quelle 
io  cui  la  dottrina  è  accertata,  e  in  cui  la  legge  più 
diiaramenle  rifulge?  Trovatemi  una  scienza  fra  quelle 
che  più  menano  ragionevol  vanto  di  gloria ,  la  quale 
non  abbia  il  suo  fondamento  nella  dottrina  dina- 
mica ,  ripeto  nelle  speciali  relazioni  ai  suoi  ufficii , 
e  che  per  essa  la  legge  fondamentale  da  noi  enun- 
ciata nella  simultaneità  dei  due  atti  dinamici ,  sintesi 
ed  aAalbi ,  non  si  attui  di  continuo ,  ed  allora  sarò 
tentato  di  non  credere  più  né  a  voi,  né  a  me. 

Ma  cosa  é  mai  una  tal  legge?  A  questa  do- 
manda Y  mentre  ripenso  alla  risposta  che  meditai , 
mi  accorgo  che  lo  stupore  sarà  massimo ,  e  l' ira 
senta  pace  in  cuore  di  quella  gente  che  nella  dot- 
trina nostra  vede  un  delirio. 

L'identiti  della  legge  universale  a  tutta  la  na- 
tura ,  a  tutte  le  scienze ,  non  é  altro  che  la  lbggb 
•Bi  siMiu.  Nelle  altre  scienze  prende  altri  nomi  : 
in  medicina  ha  quello  di  (miopatia,  dall'oggetto 
al  quale  mira.  Le  altre  sono  scienze  dacché  hanno 
accettata  l'evidenza  della  legge  dei  simili  ;  la  me- 
dicina aberrò  per  tutte  le  smaniose  frenesie ,  fin- 
ché non  seppe  nulla  della  legge  dei  simili.  Le  altre 
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scienze  progredivano  appunlo ,  e  Unto  più  quanto 
meglio  intendevano  la  legge  dei  simili  ;  la  medi- 
cina ha  corso  e  corre ,  per  chi  ci  ha  colpa ,  nel 
cammino  più  eccentrico  de'  progressi  di  tutte  le 
scienze ,  perchè  non  ha  capito  nulla  di  queHa  legge. 
La  chimica  è  la  più  gigantesca  delle  scienze  ti- 
siche ,  perchè  nacque  in  mano  di  Empedocle ,  enun- 
ciando la  legge  dei  simili  ne'  termini  i  più  pre- 
cisi ,  e  nelle  più  affettuose  poesie ,  e  perchè  crebbe 
rivelando  in  tutti  i  suoi  abissi  le  profondità  di  que- 
sta legge.  Tutte  le  altre  sciènze  vanno  alla  rimor- 
chia perchè  non  hanno  trovate  tutte  le  fila  della 
legge  dei  simili  ;  ma  la  medicina  poi  è  andata  a 
precipizio ,  perchè  dichiarò  per  suo  fondamento , 
e  come  legge  il  più  distruttivo  di  tutti  gli  errori 
che  volle  battezzare  col  nome  di  hqqt  :  gontraru 
conlrariis  • —  (1). 

Come  però  la  legge  fondamentale  della  natura 
e  di  tutte  le  scienze  si  riduce  a  quella  dei  smili? 
Ciò  spero  che  altri  lo  veda  da  sé  dietro  le  ante- 

(1)  Ho  letto  >  non  so  in  cbe  Ubercdo ,  che  non  è  vero  di'^ino 
apuano  la  l(*gge  de'contrarii  ;  lo  so ,  percliè  non  si  paò  aegoire 
una  legge  che  non  esiste:  Io  so,  perchè  di  fatto  non  s^uono 
nessuna  legge.  —  Ma  questi  sentlmenU  e  questi  rimorsi  sono  ve- 
nali dopo  le  accuse  dell'  Omiopatia ,  e  non  sapendo  come  libe- 
rarsene ,  ricorrono  alla  menzogna.  Ma  la  menzogna  non  distrugge 
r  istoria  e  gì'  infiniti  volumi  che  hanno  per  base  questo  errare 
fatto  legge. 
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cedenti  cose ,  ma  ^mm  è  da  defraudarne  colóro  che 
ancora  non  lo  vedono.  La  nostra  intelligenza  pro- 
cede nell'ordire  tutti  i  suoi  giudizii  e  nella  mani- 
festazione di  tutte  le  sue  idee ,  per  la  simultaneità 
de' due  atti  della  legge  sua  fondamentale,  analisi 
e  iintm  ;  dove  ciò  non  faccia ,  non  sa  nulla  ;  dove 
a  ciò  fare  fo  conceduta  da  Dio  altissima  potestà , 
ella  fa  mirabilmente  ;  dove  infima ,  ella  fa  meschi- 
namente :  ma  in  Dante  e  nell'ultimo  de' più  poveri 
d' intelletto ,  la  legge  è  una ,  ed  al    modo    stesso 
in  entrambi  ne  avviene  ^adempimento  :  i  modi  va- 
riano e  le  proporzioni.  Or  cosa  è  mai  l'atto  ana- 
litico intellettuale  ?  è  il  simile   (  non  l' identico  ) 
dell'atto  sintetico.  E  cos'  è  l'atto  sintetico  intellet- 
tuale? è  il  simile  (non  l'identico)  dell'atto  ana- 
litico. L' identità  nasce  dalla  loro  simultaneità.  Ma 
in  che  sta  la  similitudine  di  questi  due  atti  ?  sta 
appunto  in  ciò  che  l'atto  analitico  rivela  la  mede- 
sima idea  che  l'atto  sintetico.  Ciò  dico  per  trovar 
modo  come  esprimermi ,  poiché  l' idea  non  si  ri- 
vela all'  intelletto  se  i  due  atti  non  sono  simultanei  ; 
ma  nella  simultaneità  de' due  atti  la  mente  nostra 
concepisce  l' idea  in  due  modi  essenzialmente  dì- 
stinti.  Ed  ecco  in  qual  gnisa  :  l' idea  è  impossi- 
bile senza  i  termini  di  soggetto  che  agisce ,  di  verbo 
che  dichiara  l'azione ,  di  attributo  che  la  compie* 
Or  bene,  in  qualunque  idèa  o  concetto,  per  semr 
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plice  che  sia ,  la  mente  nostra  distingue  que^  tre 
termini  (analm)  nell'istante  medesimo  che  ne  scor- 
ge il  nesso  {sintesi).  Adunque  sono  due  atti  es- 
senzifiii  ad  una  funzione  :  gli  atti  i  più  simili  ^  per- 
chè consentono  radicalmente  nella  manifestazione 
dei  medesimi  elementi  dell'  idea  ;  ma  dite  atti  ben 
distinti,  perchè  il  connettere  non  è  la  medesima 
cosa  che  il  distinguere  il  nesso  ;  sono  due  atti  di^ 
namid  intellettwili ,  perchè  ivi  ogni  materialità  è 
evidentemente  esclusa;  sono  due  atti  che,  senza 
essere  identici ,  per  la  simultaneità ,  si  consumane 
neir  identità  dell'  idea  ,  e  poscia  di  tutte  quante  le 
più  astruse  osservazioni  intellettuali.  Può  dunque 
la  legge  fondamentale  dell'intelligenza  umana  es- 
sere dichiarata  per  la  formola  della  legge  de'simili. 

Nella  natura  fisica ,  dal  più  complesso  di  tutti  i 
fenomeni  possibili  al  più  semplice  che  a  noi  ap- 
parisca ,  la  medesima  legge  si  attua  in  perpetuo , 
e  nessun  fenomeno  avverrebbe  dove  l'analisi  e  la 
sintesi  simultanea  non  avesse  luogo.  Tutto  ciò  che 
nell'ordine  intellettuale ,  e  tutto  ciò  che  nell'ordine 
fisico  avviene ,  in  virtù  dell'adempimento  armonico 
de'  due  simultanei  /giunge  al  suo  scopo;  tutto  ciò^ 
in  cui  i  due  atti  simultanei  non  armonizzano,  non 
vi  giunge.  I  due  atti  sono  sempre  simultanei ,  meno 
nel  caso  di  massimo  disordine  e  disarmonia  tra  di 
loro  ;  ciò  non  fa  altro  che  rendere  più  manifesto 
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Io  scompiglio  che  avviene  quando  la  legge  è  tur-* 
bata  neir adempimento  della  sua  funzione.  L'aria 
che  risulta  nelle  sue  proporzioni  immutabili  dell' 
ossigeno  e  dell'azoto ,  nell'atto  che  è  la  sintesi  dì 
questi  due  elementi,  ne  è  l'analisi  simultanea,  per- 
chè è  di  fatto  e  azoto  e  ossigeno ,  comunque  non 
si  manifestino  nelle  loro  immediate  proprietà,  come 
quando  sono  isolati.  V  analisi  non  è  la  disùrga- 
nizmaione  di  un  essere  y  nò  la  «mleit  ne  è  la  com- 
poiizioner  o  l'organizzazione;  ciò  è  confondere  i 
mezzi  col  fine  :  e  uà  tal  linguaggio  si  può  usare 
solo  quando  alla  scienza  non  nuoce ,  comechè  sem- 
pre noccia  alla  precisione.  Ma  l'analisi  ò  lo  stato 
dì  quegli  elementi,  di  qualunque  natura  siano,  ì 
quali ,  benché  in  sintesi ,  non  perdono  la  loro  na- 
tura; l'ossigeno  e  l'azoto,  nel  composto  aria,  non 
sono  meno  ossigeno  e  meno  azoto  che  quando  que- 
sto composto  si  scioglia.  E  la  sintesi  è  l'atto  si- 
multaneo nel  quale ,  senza  che  quegli  elementi  per- 
dano la  loro  natura  pel  vincolo  che  fra  loro  si  sta- 
bilisce ,  pare  che  ne  assumano  un'altra ,  attese  le 
proprietà  che  nascondono  pel  fatto  della  loro  con- 
nessione, e  per  quelle  che  rivelano  per  codesto 
medesimo  fatto.  Questa  legge,  ideatica  nella  sua 
espressione  universale,  è  di  incommensurabile  di- 
versità quando  si  adempie  ;  da  ciò  la  necessita  dello 
studio  delle  leggi  secondarie  y  tutte  conseguenza  di 
buella ,  perchè  tutte  sono  implicite  in  essa  :  ma  iL 
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più  difficile  di  tutti  gli  studi  ed  il  più  lento ,  ma 
però  il  solo  che  rende  utile  la  scienza. 

Quando  l'analisi  e  la  sintesi  di  qualsivoglia  es- 
sere, in  cui  è  espressione  della  legge  dinamica 
che  lo  costituisce  e  lo  governa ,  per  qualsivoglia 
cagione  si  perturbi ,  mutano  subito  i  risultament» 
ai  quali  era  destinata  la  legge;  adunque,  perchè 
Sì  possa  riescire  a  richiamare  la  legge  al  suo  de- 
stino, deesi  trovare  il  modo  che  sia  consentaneo 
alla  natura  sua  ;  questo  modo  non  s' immagina , 
ma  si  scopre;  e  modo  più  consentaneo  alla  na- 
tura di  una  legge ,  io  non  so  che  ve  ne  sta  altro 
che  quello  che  ella  medesima  svela.  Se  voi*  com-» 
ponete  un  giudizio  matematico ,  cioè ,  a  maniera 
di  esempio,  se  voi  giudicate  che  due  più  uno  fa 
tre  y  voi ,  senza  che  ve  ne  accorgiate ,  avete  adem- 
piti più  atti  sintetici  ed  analitici.  Quando  dite  :  due, 
è  la  sintesi  e  l'analisi  di  due  unità  che  costituite 
in  una  unità  ideale  ;  quando  dite  :  tino ,  fate  con* 
temporaneamente  l'analisi  di  quella  unità ,  distin- 
guendola dalle  altre  due,  alle  quali  intendete  di 
avvicinarla  ;  ma  ne  avete  fatta  già  la  sintesi ,  perchè 
era  impossibile  che  la  vostra  mente  non  instituisse 
il  nesso  quando  già  ne  faceva  il  confronto  :  nell* 
atto  di  confronto  è  sintesi.  Dunque  voi  avete  ii> 
questa  operazione  compiuta  la  legge  dinamica  senza 
turbarne  l'ordine;  quindi  l'evidenza. 

(Sarà  cmtinuata.} 
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Onorandi  soicii  e  coll^hi  : 


La  dottrina  omeopatica,  che  tanto  rumore  ha 
menato  e  mena  nei  tempi  nostri,  e  che  trattieno 
tuttora  occupati  i  medici  suoi  rivali ,  fa  passi  gi- 
gantesclii  verso  il  suo  perfezionamento ,  quantunque 
morti  già  sieno  ed  il  suo  fondatore  e  molti  cam- 
pioni protettori  e  promotori.  Essa  sta  ritta  su  basi 
colossali,  ed  invulnerabile  a  tutte  le  intemperie,  ed 
agli  strali  pungentissimi  di  maldicenza,  si  prende 
giuoco  dei  disegni  diretti  ad  oscurarla.  Quante  penne 
non  spuntaronsi  poco  dopo  di  essere  state  aguzzate 
ed  impugnate  per  dilaniarla  !  Ninno  vantasi  d'avere 
scritto  contro  alla  medicina  omeopatica  senza  es- 
sere pib  tardi  completamente  rovesciato  ;  i  fatti  e 
la  filosofia  della  medicina  hahnemanniana  sono  stati 
e  saranno  le  armi  più  possenti  e  formidabili  du 
annientare  ogni  impresa  diretta  a  suo  danno. 

Noi  riunendosi  con  coraggio  e  con  frequenza , 
con  petti  riscaldati  dal  fuoco  animatore  di  proteg- 
gere la  verità ,  di  far  sentire  V  importanza  dei  pre- 
cetti hahnemanniani ,  discutere  tutto  ciò  che  può 
riuscir  vantaggioso  air  incremento  della  novella  dot- 
trina, e  difendere  i  diritti  di  quell'umanità  che 
rivolse  i  languidi  suoi  sguardi  chiedendoci  aiuto  e 
soccorso  nei  suoi  malori ,  toccheremo  la  bramata 
meta. 

Dal  mio  canto  prima  di  oiTerìre  un  filiale  omag- 
gio dovuto  al  buono ,  al  pio ,  al  magnanimo  ed 
al  grande  nostro    maestro   Samuele  Hahnemann , 
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che  abbandonando  la  terra  fra  le  benedizioni  di 
migliaia  d' infermi  guariti  dal  suo  metodo  il  2  luglio 
i  843  ,  e  prima  di  concorrere  per  quanto  m' è  pos- 
sibile colle  deboli  mie  forze  ad  eseguire  quanto  mi 
verrà  ordinato  da  questa  onoranda  Società,  di  cui 
bo  l'onore  di  far  parte ,  desidero  pubblicare  la  mia 
conversione ,  cioè  a  dire  la  professione  di  fede , 
onde  i  colleghi  tutti  sappiano  che  sono  convertilo 
alla  medicina  specifica  od  omeopatica ,  medicina  di 
cui  mi  augurerei  vederla  studiata,  meditata ,  espe- 
rimentata da'miei  colleghi  allopatici ,  non  per  eser* 
.citarla,  se  così  non  vogliono,  ma  per  confutarla, 
e  sarei  persuaso  che  si  conterebbero  anche  pib 
d'un  S.  Paolo  divenuto  scolaro  zelante  di  Hahne- 
mann  dopo  di  essere  stato-  il  persecutore. 

Convengo  pienamente  con  voi ,  onorandi  con- 
fratelli ed  amici ,  di  aprire  un  dispensatorio  omeo- 
patico gratuito  ,  creduto  indispensabile  alla  sollecita 
diffusione  della  nostra  medicina ,  al  quale  sviluppo, 
assistenza  e  protezione  della  grand-opera  sarebbesi 
a  raccomandarci  anche  a  molti  uomini  e  donne  di- 
stinti per  meriti  e  per  filantropia. 

Neir  esternare  il  mio  modo  di  pensare  e  di  ve- 
dere ,  non  istupitevi  se  non  vedete  pompa  di  stile 
oratorio  e  magnificenza ,  perchè  non  sono  elaborato, 
né  adattato  per  questo,  ma  bensì  vi  aprirò  con  can- 
didezza il  mio  cuore ,  e  con  ischietta  semplicità  , 
stante  che  l'unico  ed  immutabile  oggetto  deve  e 
dovrà  essere  per  tutti  il  bene  dei  nostri  fratelli,  ed 
il  progresso  della  scienza. 
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PROFESSIONE  DI  FEDE 


€hi  riconosce  la  verità,  e  U 
tiene  celata,  sarà  condan- 
nato da  Dio. 

*S.  GiDSTfiro  fnartire. 

Uà  convÌDcioiento  di  moki  anni,  e  de' più  co- 
scìenziesi,  mi  sprona  a  rivolgermi  ai  miei  dotti 
coll^hì,  che  finora  non  vollero  deironaeopatia  né 
leggere ,  né  meditare ,  verificare  e  sperimenlare  t 
suoi  semplici  e  naturali  principii  ^  ma  vogliono  giu- 
ilicare ,  e  non  vogliono  considerare  che  nelle  scienze 
di  osservazione ,  massime  in  medicina ,  l'esperienza 
è  la  sola  aatoritìi  alla  quale  noi  dobbiamo  appog- 
giarsi. 

Anch'io  pensava  come  pensa  la  maggior  padte 
de' medici  allopatici  sul  merito  di  questa  scienza; 
anch'io  nodrii  per  gran  tempo  gli  stessi  pregia- 
Uizii ,  la  medesima  incredulità  all'annunzio  del  prin- 
cipio hahnemannìano  —  Simlia  nmilibus  óàranitur, 
—  quando  ancora  era  digiuno  delia  nuova  dottrina 
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e  de'suoi  risultamenli ,  e  sentiva  d'essere  fondala  sui 
principio  opposto  all'abituale  ed  invecchiato  assioma 
—  Contraria  contrariis  ;  —  quantunque  persone  de- 
gnissime di  fede  mi  raccontassero  con  entusiasmo 
molti  casi  di  guarigione  press' a  poco  miracolosi. 
Ma  la  sana  filosofia  colla  filantropia  mi  fecero  scuo- 
tere il  giogo  del  radicato  errore  ;  intrapresi  lo  stu- 
dio delle  opere  hahnemannìane ,  ne  praticai  le  re- 
gole ,  sperimentai  i  benefici  risultati ,  e  mi  con- 
vertii. Tratto  dal  sentimento  della  verità  e  delKamore 
del  mio  simile,  scrivo  queste  due  linee  frettolose 
con  promessa  di  ritornarvi  in  un'altra  riunione  per 
rassegnare  alcune  memorie  dell'omeopatia  applicata 
alla  chirurgia ,  non  che  varie  storie  di  malattie  cu- 
rate omeopaticamente  con  felice  successo. 

La  medicina  fra  le  scienze  dell'  osservazione  è 
certamente  quella  che  ha  meno  progredito,  con- 
ciossiachè ,  esaminando  lo  studio  della  natura  in 
tutti  i  suoi  rami ,  si  ravvisa  ricco  d'una  moltitu- 
dine di  fatti  incontrastabili ,  legati  gli  unì  agli  altri, 
talché  sostengonsi  vicendevolmente Ma  la  me- 
dicina ,  quanto  è  lontana  dall'  essere  pervenuta  a 
questo  punto  ^  sebbene  il  suo  fine  sia  importante, 
ed  urgenti  i  bisogni  dell'  umanità  !  Invece  non  vi 
è  niente  di  fermo ,  niente  di  evidente  che  debba 
essere  durevole.  Le  sue  opinioni ,  i  suoi  argo- 
menti, le  sue  dottrine,  che  in  vista  sembrano  le 
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più  fondate,  eangiano,  pascano,  si  dileguano,   e 
SI  dimenticano  come  gli  usi  della  moda,  come   i 
capricci  del  più  frivolo  gusto. 

Fuori  degli  studii  anatomici  non  ancor  compiuti  : 
feori  d'una  quantità  di  fatti  fisiologici  e  di  alcune 
utili  osservazioni  intorno  all'  indole ,  alla  sede  ed 
alla  classificazione  delle  principali  malattie ,  tutto  in 
medicina,  fino  ad  ora,  altro  non  è  che  un  ab- 
bozzo^ un  saggio  disgraziato. 

Convinto  di  queste  verità,  cominciai  lamia  car- 
riera coll'osservare  il  precetto  d'Ippocrate  5t  non 
jm)e$ ,  saliem  ne  laedas^  ed  avverso  all'abuso  dei 
salassi ,  quali  devono  essere  sempre  proporzionati 
al  bisogno  e  ben  calcolato,  non  solo  quanto  all' 
effetto  immediato,  ma  ancora  quanto  al  consecu- 
tivo ^  onde  m'attenni  sempre  ad  una  medicina  sem- 
plice ,  non  poli&rmaca ,  confidando  molto  nelle 
forze  della  natura ,  quale  sempre  reagiva  ed  appor- 
tava guarigione.  Sentiva  tuttavìa  una  certa  qual  con- 
tinua scontentezza ,  e  molti  dubbii  in  me  sv^lia- 
ronsi ,  massime  quando  incominciai  a  leggere  al- 
cuni trattati  di  omeopatia ,  e  con  mente  spassionata 
e  tranquilla. 

Leggendo  in  conseguenza  molte  storie  veramente 
sorprendenti  di  ammalati  guariti  cot^residii  omeo- 
patici ,  volli  io  medesimo  far  diverse  prove  nella 
mia  clinica  operativa ,  nonché  in  alcuni  malati  af- 
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felli  da  sicosi ,  e  da  maialile  veneree  primitive  ^  i 
cui  risultamenti  retribairono  le  mie  fatiche  ;  ma 
eoa  ciò  io  non  sono  ancora  alla  portata  di  disim-» 
pegnare  una  clinica  omeopatica;  conferiva  spesso 
con  amici  medici  omeopatici ,  ai  quali  gli  serberò 
eterna  riconoscenza,  pregandoli  ad  essermi  men- 
tori, ed  a  volermi  suggerire  i  mezzi  più  proprìi 
che  iniziare  mi  potessero  nello  studio  dell' omeo* 
patia ,  e  mi  consigliarono  di  studiare  l'Organon  di 
Hahnemann ,  di  addimesticarmi  col  Repertorio  di 
Haas ,  col  Manuale  terapeutico  di  Jahr  per  la  scelta 
ed  applicazione  più  saggia  de'  medicamenti ,  e  di 
darmi  tosto  alle  esperienze ,  ed  infatti  tosto  vidi 
la  specificità  della  belladonna,  e  dell'aconito  nelle 
angine  con  febbre ,  nelle  oftalmie ,  contro  le  scar^ 
lattine ,  l' erisipola  ;  della  pulsatilla ,  contro  la  ro- 
solia ,  la  clorosi,  la  secrezione  lattea  ecc.  Vidi  ce- 
dere i  vomiti  si  frequenti  nelle  donne  gravide  ad 
un  globulo  della  sesta  diluzione  d' ipecacuana  solo, 
0  ripetuto  due  o  tre  giorni  di  seguito;  lo  stato 
infiammatorio  all'  aconito  ;  la  brionia ,  e  qualche 
volta  la  Scilla  sciogliere  il  dolore  pleuritico ,  sce- 
mala però  la  febbre  con  l'aconito;  vidi  un  glo* 
buio  di  cina  (  seme  santo)  arrestare  i  variati  disagi 
dei  fanciulli  affetti  da'  vermini  ;  soprattutto  quando 
sono  accompagnati  da  vomito  di  alimenti  indigesti 
ad  ora  fissa  e  senza  perdita  d'appetito ,  od  anche 
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con  molla  fame;  vidi  la  dulcamara  arrestare  in  uno, 
due  0  tre  giorni  tutte  le  conseguenze  d'un  colpo 
di  freddo;  la  camomilla  in  alcune  ore  le  conse- 
guenze di  un  accesso  di  colera:  dessa  è  preziosa 
contro  diverse  diarree  delia  dentizione ,  soprattutto 
quando  il  fanciullo  è  agitato,  inquieto.  La  can- 
fora ,  l'oppiò  fanno  spesso  cessare  una  costipazione 
ostinata  ;  la  noce  vomica  ,  la  brionia ,  V  ignazia  , 
la  belladonna ,  la  pulsatilla  sole  o  a  vicenda  impie- 
gate fanno  spesso  dei  prodigi!  nelle  gastriti  e  nelle 
gastralgie. 

L' aconito  nei  più  violenti  parosismi ,  ammini-' 
strato  omeopaticamente ,  agisce  prodigiosamente,  e 
chiunque  se  ne  può  assicurare ,  presentandosi  l'oc- 
casione ,  impiegandolo.  L'amica  poi  è  un  sovrano 
rimedio,  e  se  i  pratici  conoscessero  i  suoi  mira- 
bili effetti ,  massime  l'arte  operatoria ,  dovrebbero 
sempre  andarsene  provvisti  di  molta  quantità ,  per- 
chè ha  una  costantissima  azione  in  tutte  le  affe- 
zioni dipendenti  da  cagioni  traumatiche,  cioè  fa 
cessare  gli  accidenti  che  accompagnano  o  seguono 
le  cadute  ,  contusioni ,  ferite  ecc.  ;  assicura  il  suc- 
cesso delle  più  pericolose  operazioni ,  prevenendone 
ogni  accidente  nervoso ,  ogni  reazione  febbrile , 
ogni  infiammazione  delle  piagherò  ferite  chirur- 
giche. Dietro  l'uso  dell'amica  le  contusioni  non  si 
coprono  di  queir  ecbiihosi  violacee,  brane,  gialle. 
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che  spesso  mostransi ,  ed  il  dolore  sparisce  come 
per  incaatesimo ,  e  le  ferite  si  cicatrizzano  rapi-^ 
damente,  quasi  seoza  suppurazione;  manifesta  Far* 
nica  la  sua  mirabile  azione  nel  trattamento  delle 
lussazioni,  dei  dolori  reumatalgie!,  quando  sono 
contusivi ,  delle  varici  ecc.  Per  questi  effetti  pal- 
pabili ed  immancabili,  nella  Sassonia  i  chirui^lii 
divennero  i  più  caldi  partigiani  dell'omeopatia,  per^ 
che  il  potere  dei  fatti  è  inflessibile. 

Dopo  d'aver  acquistato  le  più  necessarie  cogni« 
zioni  omeopatiche,  ed  imparato  in  qnal  modo  si 
giunga  alla  scelta  dei  medicamenti ,  mi  provvidi 
di  tutti  quelli  che  avevano  un'alta  diluzione ,  e  ne 
stabilii  una  farmacia  omeopatica  ad  uso  della  mia 
clinica ,  diretta  dalle  Suore  di  Carità ,  di  cui  sinora 
non  ne  ho  che  ad  essergliene  grato  pel  zelo,  esat- 
tezza e  pazienza  nella  spedizione  dei  rimedi  ecc. 
Ne' miei  cimenti  poi  sceglieva  casi  di  malattia  af- 
fatto semplici ,  ma  di  cui  per  la  natura  loro  io 
era  persuaso  non  potesse  avvenirne  una  pronta  gua- 
rigione naturale,  o  consimile,  quindi  passai  di  grado 
in  grado  a  trattare  le  infiammazioni  degli  occhi ,  ed 
ebbi  a  chiaramente  osservare  Tefficaeia  della  forza 
antiflogistica  omeopatica. 

Nelle  operazioni  chirurgiche  usava  praticare  uno 
0  più  salassi ,  sanguisughe  ecc.  ecc.  ;  dopo  quel!' 
epoca  mi  diedi  a  somministrare  amica ,  aconito , 
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belladoQDa  ecc. ,  non  più  salassi ,  non  pia  sangui- 
sughe, né  verun  altro  medicamento  allopatico,  ed 
ebbi  I  sempre  il  contento  di  poter  licenziare  i  miei 
ammalati  risanati  assai  più  presto  che  per  lo  avanti, 
checché  ne  dicano  coloro  che  videro  ed  assistete* 
tero...  Oltre  a  ciò,  minore  o  quasi  nulla  era  in 
essi  la  debolezza,  e  talmente  sollevati  trovavanst 
dopo  il  soggiorno,  che  presso  di  me  facevano  di 
due  0  tre  settimane ,  che  risanati  erano  altresì  da 
incomodi  antichi  in  forza  solo  del  trattamento  omeo- 
patico. 

Ogni  cosa  rispetto  alle  dubbiezze  omeopatiche 
venne  estinta,  quando  nel  1839 ,  deputato  da  S.  M. 
a  visitare  ammalati  affetti  da  lebbra  lungo  il  Ut- 
torale ,  ebbi  a  visitare  in  Nizza  marittima  un  ritiro 
di  povere  fanciulle,  fondato  sotto  il  titolo  della 
Provvidenza,  e  diretto  dall'- ili.™®  sig.  cavaliere  e 
canonico  Spitalieri  di  Cessole ,  abate  di  S.  Pcmzio, 
nel  quale  tutte  le  fanciulle  e  di  più  ancora  tutti 
i  poveri  che  nelle  loro  infermità  ricorrono  a  quel 
ritiro  per  essere  curati  con  somma  soddisfazione 
col  metodo  omeopatico ,  sotto  la  costante  e  disin- 
teressata cura  del  signor  dottore  Flores ,  e  coH'as- 
sistenza  indefessa  del  prelodato  signor  abate  cano- 
nico ;  perocché  i  vantaggi  di  tale  casa ,  cosi  per 
rispetto  alla  sanità,  come  per  rispetto  alla  robu- 
stezza delle  fanciulle,  ed  alla  brevità  delle  malat- 
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tie,  ed  all'economia,  erano  cosUDtemenie  grandift- 
simi ,  e  per  conseguenza  mi  presi  la  liberici  d' in- 
dirizzarmi al  prelodato  signor  abate  per  sapere  il 
perchè  della  saa  determinazione  circa  l' introduzione 
della  medicina  de' simili,  e  mi  si  rispose  quanto 
segue,  e  che  si  legge  nella  lettera  stampata  nel 
1840  (1).  Che  il  detto  ritiro  aveva  avuto  principio 
nel  gennaio  1815;  che  in  pochi  mesi  vi  furono 
raccolte  più  di  50  persone  ;  che  non  tardarono  a 
manifestarsi  in  esse  delle  affezioni  di  petto;  che 
il  sistema  di  cura  tenuto  in  quel  tempo  non  ita- 
pedi  la  morte  della  maggior  parte  delle  inferme, 
poiché  un  tal  sistema  si  riduceva  ad  alcuni  revul- 
sivi ,  pochi  purganti ,  ed  un  metodo  dolcificante. 

Un  tal  genere  di  medicina  non  poteva  avere  ri- 
sultamenti  felici  ;  e  dolente  di  vedere  tante  vittime 
del  medesimo,  nel  1822  procurò  un  altro  medico, 
il  quale  usando  un  metodo  antiflogistico  con  salassi 
e  mignatte  t  ottenne  un  qualche  cambiamento  in 
quanto  ai  decessi ,  ma  non  nello  stato  sanitario  delle 
fanciulle. 

Desiderando  di  avere  un  risultato  che  corrispon- 
desse alle  sue  brame,  usò  ogni  mezzo  per  porre 
rimedio  a  simile  inconveniente,  e  v'impiegò  molti 


(1;  In  Torino  alla  tipografia  Chlrio  e  Mina.  Vedi  alla  pa(][.  69^ 
deirAnnuario  di  omeopatia,  anno  I,  1847, 
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anoi;  ma  finalmente  eonviolo  dell' inefiicacia  dei 
medesimi ,  non  ne  trovò  migliore  di  quello  di  am^ 
mettere  il  trattamento  omeopatico. 

Dopo  d'aver  adoperato  alcuni  anni  questo  trat-* 
tamento ,  ne  stabili  il  pars^one  dell'omM^pofta  coir 
aUapatta ,  e  dal  confronto  di  questi  diversi  metodi 
e  dei  loro  risultati ,  ne  trasse  le  seguenti  conse- 
guenze. 

n  numero  delle  fanciullesche  da  principio  era 
di  50,  andò  progressivamente  crescendo  sino  ad 
80 ,  cosicché  questo  numero  servi  di  base  al  cal- 
colo dal  principio  del  i815  sino  al  finire  del  1823, 
tempo  in  cui  finì  V  influenza  che  doveva  avere  sulla 
salute  delle  fanciulle  il  primo  genere  di  trattamento. 
Nel  corso  di  quegli  anni  i  casi  di  morte  furono  di 
41.  Il  che  forma  il  5  li9  per  100,  dividendoli  fra 
i  nove  anni. 

Il  cambiamento  di  sistema  procurò  una  diminu- 
zione della  metà,  poiché  il  calcolo  in  questo  se*-- 
condo  sistema  porta  per  sei  anni  sul  numero  di 
90 ,  per  cinque  sul  numero  di  100,  e  per  gli  altri 
cinque  su  quello  di  112  il  quale  fu  presentemente. 
Cosicché  prendendo  il  termine  di  mezzo ,  resta  per 
i  16  anni  il  numero  di  100,  ed  in  questi  16  anni 
furono  le  morti  35,  in  modo  che  le  morti  ven- 
gono ad  essere  il  2  li5  per  cento  all'anno. 

Entrano  in  questo  calcolo  anche  gli  anni  1838, 
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e  1839,  perchè  siccome  nel  passare  dal  primo  al 
secondo  sistema ,  per  ben  dae  anni  i  casi  di  morie 
continuarono  ad  essere  nella  proporzione  di  prima, 
così  anche  nel  passare  dal  secondo  sistema  all'omeo- 
patia, le  morti  hanno  seguitato  nella  proporsione 
di  prima ,  ed  ha  ancora  continuato  per  un  anno  e 
più,  mentre  l'esperienza  fa  vedere  che  muoiono 
quelle  che  sono  in  istato  di  cronicismo ,  già  pre- 
esistente all'  introduzione  dell'omeopatia  ;  ed  infatti 
si  trovava  in  quel  tempo  una  fanciulla  di  26  anm, 
afletta  da  ftisi  in  ultimo  grado,  la  quale  attaccata 
dal  suo  ingresso  nell'ospizio,,  cioè  sino  dall'età  di 
ló  anni  da  palpitazioni  di  cuore,  ha  sopportata 
i09  salassi ,  e  l'applicatone  di  500  e  più  mignatte^ 
Ciò  non  ostante  egli  era  contentissimo  di  vedere  al- 
lontanata la  morte  che  frequentemente  visitava  l'ospi- 
zio per  l'addietro;  credendo  che  non  vi  fosse  mi- 
glior trattamento  di  quello  che  allora  si  usava;  si 
rallegrava  del  risultato;  se  vedeva  lo  «stato  cagio- 
nevole di  una  parte  delle  fanciulle,  lo  riconosceva 
una  conseguenza  inevitabile  del  buo&  sistema  igie- 
nico che  tenevano. 

Queste  tossi  erano  si  moltiplicate  e  si  pr<4un-- 
gate ,  ^he  gli  riusciva  talvolta  faticoso  il  predicare 
loro  quando  erano  riunite  nella  cappella ,  e  ^ueste^ 
tossi  recavano  disturbo  ad  ogni  esercizio  religioso» 
che  vi  si  praticava. 
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Ma  non  si  accorgeva  che  sì  frequenti  salassi  rea* 
devano  più  deboli  le  fanciulle ,  e  loro  davano  una 
grande  predisposizione  alle  infreddature,  riducen- 
dole  più  suscettive  alle  impressioni  dell'aria  ed  ai 
cambiamenti  di  temperatura. 

Nel  principio  del  1858  vedendo  T  inutilità  dei 
trattamenti  allopatici  in  una  fanciulla,  che,  dopo 
270  e  più  operazioni  sanguigne  tra  salassi  e  mi- 
gnatte in  due  anni  e  mezzo ,  era  ridotta  in  una 
tosse ,  dolor  di  petto ,  sputo  di  sangue  e  debolézza 
tale  a  non  più  poter  ben  augurare  del  trattamento 
sin  allora  impiegato ,  si  risolse  a  chiamar  il  dottor 
Flores  medico  omeopatico. 

Per  avere  un'  idea  dello  stato  dell'ammalata  per 
cui  si  chiamò  il  medico  omeopatico ,  convien  sa- 
pere ch'essa  cominciò  ia  sua  malattia  da  un  disor- 
dine nella  menstruazione ,  in  sequela  del  quale  si 
manifestò  infiammazione  d'utero,  ritenzione  d'orina, 
trasporto  di  sangue  alla  testa,  e  convulsioni  tre* 
mende.  Questa  prima  burrasca ,  che  la  recò  vicino 
alle  porte  di  morte ,  venne  superata  coi  salassi ,  e 
tutto  il  lusso  della  medicina  allopatica,  mignatte 
cioè  ,  vescicanti ,  coppette ,  senapismi  ecc. ,  ma  non 
perciò  riacquistò  la  salute  l'inferma,  perciocché  ri- 
caduta poco  dopo ,  andò  sempre  per  lo  spazio  di 
un  anno  alternando  convalescenza  e  malattia ,  poi- 
ché quando  la  tosse  ,  quando  il  vomito  di  sangue  >. 
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quando  le  convulsioni ,  quando  altri  malanni  ricbien 
dovano  evacuazioni  sanguigne.  Finaloaente  un  nuovo 
urto  la  portò  una  seconda  volta  vicino  alla  morte 
per  un  trasporto  di  sangue  alla  testa  ^  a  cagioue 
delle  convulsioni ,  da  cui  risultò  una  paralisi  dì 
tutta  la  parte  sinistra  ;  il  trattamento  allopatico  potè 
conservarle  la  vita,  ed  abbattere  rinfiammazione , 
ma  non  fu  che  coIF  impiegare  la  pila  del  Volta  re- 
plicatamente ,  che  ella  riacquistò  l'uso  della  gamba 
e  del  braccio  paralizzata. 

Uscita  da  questo  pericolo  e  da  quella  stato  in^. 
felice ,  non  perciò  ebbe  salute ,  perchè  alcuni  mesi 
dopo  ricominciarono  i  malori,  cosicché  fu  ridotta 
ad  uno  stato  che  non  lasciava  a|)eranza  né  di  lunga 
vita ,  né  di  perfètta  guarigione  ;  e  fu  in  quel  tempo 
che  si  chiamò  il  medica  Flores. 

Il  trattamento  omeopatico  fu  lungo  è  vero ,  ma 
cosi  coronato  da  buon  successo,  che  finalmente 
l'ammalata  fu  in  istato  d' intraprendere  qn  viaggia 
di  200  leghe  per  andare  a  farsi  monaca ,  e  fece  in 
diligenza  il  viaggio  senza  risentirne  danno  alcuno. 

Durante  la  cura  si  manifestarono  accidenti  dei 
più  gravi,  ma^  tutti  li  superò  l'omeopatia  con  ot- 
timo successo.  Uno  fu  dei  calcoli ,  i  quali  in  nur 
mero  di  i4  furono  evacuati  col  soccorso  dei  glo- 
buli di  salsapariglia ,  il  che  aveva  luogo  ogni  qual- 
volta si  riproduceva  il  medesimo  sintomo.  Altro 
^,cc\dente  fu  un  secondo  attacco  di  paralisia ,  e  la. 
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beUadonna  le  rendè  la  parola,  e  Taso  delle  mem- 
bra :  altri  accidenti  furono  vomiti ,  spati  di  san- 
gue, dolori  nel  costato  ed  altri  in  gran  numero^ 
di  cui,  passasi  sotto  silenzio  la  serie  per  non  en- 
trare in  certi  particolari ,  i  quali  accidenti  tutti  fu- 
rono superati  sempre  colla  medicina  omeopatica. 

Non  aspettò  il  fine  di  questa  cura  per  convincersi 
della  superiorità  dell'omeopatia  sull'allopatia ,  e  sot- 
tomise tutte  le  ammalate  alla  medicina  omeopatica. 

L'evento  talmente  corrispose  alle  sue  brame,  che 
nel  primo  anno,  senza  salassi  ed  altri  mezzi  de- 
bilitanti ,  furono  vinte  le  molte  infiammazioni,  pal- 
pitazioni e  tossi  che  si  venivano  svolgendo.  Non 
conoscendo  appieno  e  per  esperienza  la  virtù  dei 
medicamenti  che  adopera  Tomeopatia^,  vedendo  in 
un  caso  d' infiammazione  acuta  di  polmoni ,  che  la 
malattia  si  mostrava  ostinata,  domandò  un  salasso, 
e  la  guarigione  gli  dimostrò  che  questo  non  era 
punto  necessario ,  mentre  un  solo  salasso  non  sarà 
mai  giudicato  bastevole  a  sormontare  una  forte  ed 
ostinata  flogosi.  Ciò  gli  bastò,  e  d'allora  in  poi. 
più  non  s'ebbe  ricorso  ai  salassi  ed  alle  mignatte , 
e  le  infiammazioni  le  più  ribelli  tutte  si  vinsero, 
eoi  soli  mezzi  omeopatici.  Se  si  volesse  ora  ridire 
tutti  i  casi  di  malattia  sì  acuti  che  cronici ,  di  coi 
si  deve  esser  grato  all'omeopatia,  non  più  si  fi^ 
nirebbe. 

(  Sarà  continualo.  ) 
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OSSERVAZIONI  CLINICHE. 


I. 


•  La  signora  T. ,  gravida  di  sette  mesi ,  venne 
nel  mese  di  marzo  scorso  sorpresa  da  violentissima 
febbre  con  dolori  acutissimi  alla  regione  dell'utero  : 
le  tennero  in  due  giorni  praticati  quattro  salassi 
senza  alcuna  diminuzione  nel!'  apparato  fenomenale 
della  malattia;  e  siccome  poco  tempo  prima  per 
affezione  reumatica  era  stata  salassata  otto  o  dieci 
volte ,  per  tal  motivo  volle  mutare  il  metodo  cu- 
rativo. 

La  trovai  nel  seguente  stato:  febbre  d'eretismo 
con  polsi  duri,  battenti  da  95  a  100  pulsazioni 
per  minuto:  dolori  cefalgici  atroci  massime  alla 
fronte  ed  alla  cervice  :  dolori  acuti  e  lancinanti  a> 
collo  dell'utero  :  tutta  la  superficie  esterna  del  ven- 
tre sensibilissima  al  tatto:  gonfiezza  generale  del 
ventre  ,  cagionata  <la  svolgimento  interno  d' aria  : 
va  dolore  acuto  profondo  alla  regione  renale  de-t 
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Btra  che  si  aumenta  ad  ogni  più  piccolo  movimento^ 
0  sotto  l'impeto  di  tosse  o  di  starnuto:  sete  ar- 
dentissima,  calore  universale  :  intolleranza  della  luce, 
faccia  rossa  :  orine  frequenti  e  dolorose  :  l'utero,  al 
dire  dell'  ammalata ,  si  contrae  e  s' inarca  produ- 
cendo dolori  atroci. 

Alle  quattro  della  sera  le  amministro  aconito 
3.*  diluzione  tre  goccio  in  quattro  oncie  d'acqua, 
da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  mezz'ora.  La  rividi 
alle  dieci  di  sera ,  ed  il  male  di  capo  avea  dimi- 
nuito ,  ed  i  dolori  uterini  non  erano  più  sì  acuti  : 
la  febbre  eziandio  avea  notevolmente  rimesso.  Feci 
continuare  l'aconito  durante  la  notte.  AH'  indomani 
la  rividi  al  mattino  y  avea  cominciato  a  prendere 
sonno ,  e  la  febbre  era  diminuita  assai.  Ma  i  do^ 
lori  all'utero ,  sebbene  meno  violenti ,  tuttavia  tor-^ 
mentavano  ancora  l'ammalata,  la  quale  avea  una 
sensazione  come  se  tutto  4'apparato  uterino  avesse 
voluto  uscire  fuori  dalla  vagina ,  laonde  le  ammi- 
nistrai la  belladùnna  12.*  diluzione  due  goccie  in 
quattro  oncie  d'acqua ,  da  prenderne  un  cucchiaio 
ogni  tre  ore  :  glielo  feci  continuare  questo  rimedio 
durante  due  giorni,  in  capo  ai  quali  l'utero  era 
in  uno  stato  soddisfacentissimo ,  indolente ,  e  cessò 
quella  molesta  sensazione  d' inarcamento  che  tanto 
affliggeva  l'ammalata.  Rimaneva  il  dolore  acuto  alla 
regione  renale  destra ,  il  quale  ad  ogni  movimento 
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rinasceva  gagliardo  ed  acuto.  Amministrai  la  hryonià 
alla  sesta  diluzione  due  goccie  in  quattro  oncie  di 
acqua ,  da  prenderne  tre  cucchiaH  al  giorno  :  al  se- 
condo cucchiaio  il  dolore  parti  come  per  incante- 
simo ,  e  non  ve  ne  rimase  ombra  :  amministrai  an- 
cora la  belladonna  per  qualche  giorno ,  e  l'amma- 
lata si  trovò  poco  tempo  dopo  in  buona  ss^ute. 

II. 

Viale ,  operaio ,  da  quanto  mi  disse  v  era  stato  iti 
preda  varii  mesi  or  sono  a  febbri  intermittenti  ter- 
zane ,  le  quali  vennero  con  molta  difficoltà  ed  assai 
lentamente  troncate  da  generose  dosi  di  china  ;  ri- 
masto liberato  dalle  febbri ,  egli  non  godea  perciò 
buona  salute ,  perchè  una  stanchezza  universale  gli 
opprimea  le  membra,  inappetenza,  dolore  sordo 
profondo  alla  regione  della  milza,  evacuazioni  ir-^ 
regolari ,  faccia  giallognola ,  orine  torbide. 

Verso  il  finire  di  aprile  io  lo  vidi  in  preda  ad 
Una  febbre ,  che  da  varii  giorni  si  riproduceva  alle 
quattro  pomeridiane ,  composta  di  tre  ore  di  fred-* 
do  universale,  sei  a  sette  ore  di  caldo  e  tre  ore 
di  sudore.  Durante  questi  tre  stadii  non  vi  erano 
sintomi  particolari  oltre  il  caratteristico  di  ciasche-* 
duno ,  eccetto  un  dolore  acuto ,  straziante ,  esistente 
alla  regione  della  milza  ,  la  quale  era  gonfia  e  pro- 
minente allesterno ;  questo  dolore  si  esacerbava  ol- 
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iremodo  al  latto  e  sotto  ogni  sorta  di  movimenti^ 
e  si  estendeva  sino  alla  spalla  sinistra  :  la  respi- 
razione era  breve  ,  ansante  ,  perchè  la  respirazione 
un  po\profonda  eccitava  i  dolori  alla  milza  atro^ 
cissimi  :  febbre  gagliarda ,  polsi  frequenti ,  duri  e 
ristretti ,  orine  sedimentose. 

Non  rimasi  punto  incerto  nell'applicazione  del 
rimedio,  e  gli  amministrai  due  goccio  di  bryanxà 
sesta  diluzione  ,  alla  sera  in  quattro  oncie  d'acqua, 
"da  terminarsi  alle  tre  pomeridiane  del  giorno  suc- 
cessivo, n  giorno  seguente  la  febbre  venne  così 
piccola  che  l'ammalato  credea  di  non  averne  la 
benché  menoma  traccia  ;  il  dolóre  alla  milza  era  di- 
minuito :  feci  continuare  la  bryonia  per  24  ore  an- 
cora :  la  febbre  fa  perciò  troncata  afìlhtto.  Rimaneva 
ancora  il  dolore  e  Tenfiagione  alla  milza  :  minore 
però ,  perchè  l'ammalato  poteva  muoversi  ^  tossire, 
inspirare  profondamente  senza  svegliare  acutamente 
il  dolore;  amministrai  globuli  di  china  26.*  dilu- 
zione ,  e  sotto  r  influenza  di  questo  rimedio  Ten-^ 
fiagione  ed  il  dolore  scomparvero  affatto ,  e  Tarn-' 
malato  potè  far  di  nuovo  ritorno  ai  suoi  lavori. 

m. 

Alla  signora  R. ,  senza  causa  cognita ,  le  si  ma- 
nifestarono dei  dolori  costrittivi  all'  epigastrio ,  i 
quali  si  aumentavano  dopo  di  avere  mangiato  ^  non 
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che  durante  il  moto  ;  ogni  passo  risveglia  i  dolori  : 
inappetenza;  amministrai  bryonia  200  tre  globuli 
in  quattro  cucchiai  d'acqua  :  al  terzo  cucchiaio  sva- 
nirono i  dolori. 


Il  cavaliere  T.  era  da  qualche  mese  affetto  da 
mal  essere  universale ,  tremore  delle  membra ,  agi- 
tazione continua  diurna  e  notturna ,  stanchezza  uni- 
versale al  mattino ,  inappetenza ,  dolore  .profondo 
come  di  pressione  al  vertice  del  capo ,  mal  umore, 
taciturnità  ,  disgusto  d'ogni  cosa ,  avversione  al  la- 
voro :  irritazione  ad  ogni  piccolo  ostacolo.  Ammi- 
nistrai nux  vomica  200  due  globuli  in  tre  cucchiai 
d'acqua  da  prenderne  un  cucchiaio  alla  sera  :  in 
due  giorni  cessò  ogni  cosa ,  eccetto  il  mal  di  capo , 
che  svani  affatto  dopo  una  dose  di  sulphur  400  due 
globuli. 


Giuseppe  C. ,  cameriere  d'albergo ,  contrasse  una 
gonorrea  che ,  allorquando  io  lo  vidi  per  la  prima 
volta ,  esisteva  da  due  mesi ,  contro  alla  quale  si 
adoperarono  indarno  infinità  di  mezzi  terapeutici. 
Lo  scolo  era  gìall(^nolo,  egualmente  abbondante 
di  giórno  e  di  notte  :  dolore  di  bruciore  nell'ure-* 
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Ira  orinando  ;  nessun  allro  sintomo  d' importanza, 
se  non  che  le  erezioni  erano  talvolta  leggermente 
dolorose  ;  amministrai  mercurius  solubilis  200 ,  e 
gliene  faceva  prendere  tre  globuli  al  mattino  e  tre 
alla  sera ,  e  la  gonorrea  guaimi  in  quindici  giorni 
a  poco  a  poco ,  sebbene  l'ammalato  non  siasi  ri- 
posato mai ,  esercitando  tutto  il  giorno  il  suo  me- 
stiere 


G.  B.  )  di  professione  servo ,  contrasse  delle  feb- 
bri quotidiane ,  composte  da  freddo  universale  du- 
rante due  ore ,  quindi  susseguiva  il  calore  durante 
quattro  ore  :  sete  durante  il  freddo ,  la  quale  scom-^ 
pariva  durante  il  calore  ;  amministrai  metallum  al* 
bum  200  quattro  globuli  in  quattro  oncie  d'acqua, 
da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  tre  ore  :  la  febbre 
diminuì  tutti  i  giorni  sensibilmente,  di  modo  che 
compito  il  terzo  giorno  >  la  febbre  più  non  com- 
parve. 

Dottore  M.  Poeti. 
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Il  GONmiO  SUPKRiORB  MILiTARE 

DI  SANITÀ 


Da  óltre  tre  medi  numerosi  furono  gli  avvertimenti , 
ragionate  le  critiche  che  vennero  dirette  al  Con- 
siglio Superiore  militare  di  Sanità ,  affinchè  questi 
provvedesse  colla  massima  soller2ia  al  migliore  an- 
damento del  servizio  medico-chirurgico  militare; 
in  queste  critiche  si  svelarono  tutti  gì-  inconvenienti  ^ 
tutte  le  magagne  che  affliggono  il  personale  e  TAm- 
ministrazione  :  si  provò  chiaramente  che  il  modo 
di  reggere  la  corporazione  medicoM^hirurgica  mi- 
litare spinge  in  totale  decadenza  il  servizio  sani- 
tario dell'armata.  Ciò  nulla  di  meno  il  Consiglio 
Superiore  militare  di  Sanità  non  diede  s^no  di 
vita  ,  e  sì  adagiò  all'ombra  di  un  colpevole  silenzio  4 
sdegnando  di  rintuzzare  le  critiche  se  ingiuste ,  od 
ordinando  miglioriamenti ,  se  le  medesime  aveano 
colpito  nel  segno.  Da  ogni  parte  si  elevano  cla- 
mori per  scuotere  questo  Consiglio^  onde  spingerlo 
in  via  di  progresso  ,  ed  egli  s' imbacucca  in  un 
mantello  di  pretesa  sufficienza ,  e  sdegna  di  rispon- 
dere a  chi  lo  accusa  d' inerzia  e  d' indifferenza.  Se 
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la  nazione  concede  a  questo  Consiglio  porzione  dei 
suoi  sudori  affinchè  provveda  al  sollievo  de'suoi  sol- 
dati ,  che  sagrificano  le  loro  vite  e  la  loro  salute 
per  la  patria  ,  la  nazione  ha  il  diritto  di  pretendere 
da  essi  lo  scrupoloso  adempimento  dei  loro  doveri , 
e  rammentarglieli  quando  li  hanno  dimenticati. 

I  varii  scrittori  che  fecero  soggetto  dei  loro  ar- 
ticoli nei  giornali ,  ove  palesavano  al  pubblico  i  di- 
sordini del  servizio  militare  di  sanità ,  ne  aveano 
ben  tutte  le  ragioni  ;  imperocché  essi  vedevano  i 
mali  ed  i  danni  che  ne  sarebbero  derivati  se  fosse 
avvenuta  una  guerra  straniera ,  e  si  fossero  dovute 
applicare  le  disposizioni  organiche  del  Consiglio  Su- 
periore militare  di  Sanità.  Diffatti  la  guerra  scop- 
piò ,  ed  ecco  dal  campo  ci  viene  il  seguente  brano, 
stampato  su  tutti  i  giornali ,  dal  quale  si  ravvisano 
le  belle  conseguenze  che  ne  derivano  da  un  ser- 
vizio mal  concepito  ,  e  più  mal  diretto  ancora.  Ciò 
che  segue  è  relativo  all'affare  delU  6  maggio: 

«  Non  posso  ometterti  di  dirti  che  il  servizio 
n  sanitario  sul  campo  di  battaglia  è  malissimamente 
«  diretto,  non  già  perchè  ci  difetti  il  personale^ 
0  ma  perchè  è  male  distribuito.  1  nostri  capi  me-' 
»  dico-chirorgici  mai  non  annunziano  un  più  pic-^ 

>  colo  avvertimento ,  una  più  piccola  istruzione  al 

>  Corpo  sanitario  sul  modo  di  disimpegname  il  ser^ 
»  vizio  sul  campo  ;  eludono  ogni  sorta  di  questione 
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^  a  ciò  relativa ,  che  possa  loro  essere  soltomessa^ 
>i  Non  portantine,  non  gente  destinata  a  ritirare 
»  dalle  fila  i  feriti;  dal  che  nacque  una  grandis- 
»  sima  confusione ,  attesoché  ogni  individuo  ferito 
»  attrae  presso  di  sé  otto  o  dieci  soldati  oflficiosi. 
»  Non  una  guardia  per  tutelare  V  ambulanza ,  di 
»  maniera  che  i  varii  corpi  si  erano  già  ritirati , 
»  sole  restavano  alcune  ambulanze  con  molti  feriti, 
)>  alcuni  dei  quali ,  con  gran  dolore  dei  chirurghi , 
»  si  dovettero  abbandonare  per  mancanza  di  mezzi 
»  di  trasporto.  E  noi,  oltre  al  dolore  che  prò-» 
»  viamo  nel  vederci  neir  impossibilità  di  fare  tutto 
»  quel  bene  che  desidereremmo  per  mancanza  di 
j»  mezzi  ausiliarii ,  dobbiamo  ancora  sentire  a  ri-^ 
»  cadere  su  di  noi  la  colpa  dell'accaduto  ». 

Ecco  i  bei  frutti  che  si  ricavano  da  mal  con- 
sigliati provvedimenti  :  ecco  ciò  che  produce  una 
stupida  imprevidenza.  E  cosa  fa  questo  Consiglio 
Superiore  militare  di  Sanità  ?  E  perché  non  parte 
egli  in  massa  per  l'armata ,  e  non  va  ad  organiz- 
zare il  servizio  delle  ambulanze?  Per  Dio!  alla  fine 
se  il  Consiglio  Superiore  non  é  capace  d' imma- 
ginare mezzi  per  ritirare  dalle  fila  i  poveri  feriti , 
copii  almeno  i  lavori  della  Medicina  Militare  fran- 
cese ;  le  guerre  della  repubbUca  e  dell'  impero  ci 
sono  state  fecondissime  per  questo  lato  in  consigli 
ed  in  sapere. 
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E  perchè  il  Presidente  del  Consiglio,  il  quale 
è  eziandio  capo  del  Personale  sanitario  di  tutta 
Karmata  ,  se  ne»  sta  qua  a  Torino  inoperoso  ed  im-* 
previdente?  Parta  egli,  quello  è  il  suo  posto;  e 
se  in  tempo  di  pace  egli  sa  riscuotere,  come  tutti 
i  membri  del  suo  Consiglio,  gli  onorarii  che  la 
nazione  loro  somministra  ^  paghino  colle  loro  per- 
sone il  debito  alla  nazione  piemontese ,  e  sappino 
mostrarsi  veri  cittadini. 

Colui  che  scrisse  il  deplorabile  stato  in  cui  si 
trova  il  servizio  sanitario  all'armata  è  un  membro 
del  Personale  medico-chirurgico;  le  cose  surrife- 
rite ebbero  luogo  sotto  i  suoi  occhi,  perciò  non 
si  muove  dubbio  sulla  certezza  d^li  inconvenienti 
narrati ,  tanto  più  che  questi  inconvenienti  furono  * 
prevedibili  per  il  pessimo  organamento  del  servizio 
militare  già  da  tanto  tempo  riconosciuto  per  tale. 
Per  le  quali  cose,  se  nella  suprema  direzione  del 
servizio  sanitario  militare  vi  sono  uomini  inetti  ed 
incapaci,  provveda  istantaneamente  il  Ministero  della 
Guerra  a  supplirli  per  mezzo  di  uffiziali  più  ener^ 
gici  e  più  attivi ,  ed  aHontani  la  probabilità  di  sa- 
grificare  molte  preziose  vite ,  le  quali  possono  estin-* 
guersi  per  mancanza  di  efficaci  provvedimenti  ne- 
cessarii  ed  indispensabili  da  applicarsi  sul  campo 
di  battaglia. 

Una  parola  ancora  sopra  un  mezzo  curativo  delle 
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ferite ,  pur  troppo  o  dimenticato  o  non  conosciuto 
dai  chirurghi  :  voglio  parlare  dell'  amica.  Questa 
rimedio  di  facile  applicazione ,  è  pieraviglioso  nei 
suoi  effetti  curativi  delle  ferite ,  imperocché  egli 
favorisce  la  pronta  cicatrizzazione,  impedisce  Io 
sviluppo  dell'infiammazione  nella  parte  offesa:  mo* 
dera  od  impedisce  affatto  la  febbre  traumatica,  e 
preserva  infallibilmente  dal  tetano  che  suole  mani- 
festarsi nelle  ferite  delle  estremità  inferiori. 

Malgrado  che  queste  proprietà  di  tal  rimedia 
sieno  0  debbano  essere  conosciute  dai  chirurghi  ^ 
tuttavia  non  ci  consta  ch'ali  sia  stato  applicato  ai 
Qostri  soldati  che  combattono  in  Lombardia.  Questa 
dimenticanza  è  imperdonabile ,  perchè  non  si  puJK 
senza  colpa  da  un  medico  condannare  un  rimedio 
a  totale  obblio ,  allorquando  l'esperienza  di  un  ri-< 
spettabile  numero  di  dotte  persone  affermano  sulle 
loro  esperienze  ed  osservazioni  che  questo  rimedia 
è  di  un'azione  sicura  nelle  ferite  di  armi  da  fuoco, 
e  da  taglio*  Per  le  quali  cose  noi  scongiuriamo 
tulli  i  chirurghi  che  si  trovano  al  campo  di  fame 
l'applicazione,  e  preghiamo  il  Ministero  di  guerra. 
9  fame  una  pronta  spedizione  al  Corpo  militare  di 
Sanità  che  trovasi  all'armata. 

Dottore  Poeti. 
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—  Nella  tornata  della  Camera  dei  deputali  delli 
3  giugno  il  cavaliere  Riberi  venne  interpellato  circa 
il  servizio  militare  sanitario  al  campo,  di  cui  si 
aveano  piuttosto  cattive  notizie.  L'apologia  che  fece 
il  deputato  di  Drenerò  deU'ottimo  andamento  delle 
cose  sanitarie  ò  diretta  a  provare  :  i .®  Che  coloro 
i  quali  scrissero  e  stamparono  tale  servizio  essere 
mal  diretto,  diedero  ima  solenne  prova  d' ignoranza: 
alla  quale  asserzione  gratuita ,  sprovvista  affatto  di 
prova ,  noi  osserviamo  che  una  negazione  nulla  pro-i 
va ,  e  che  il  cavaliere  Riberi  avrebbe  dovuto  dalla 
bigoncia  palesare  con  fatti  T  ignoranza  di  coloro 
che  ebbero  l'audacia  di  censurare  il  servizio  sani- 
tario militare ,  provarne  gli  sbagli ,  e  svelame  gli 
errori.  Ma  egli  si  contentò  di  dire  che  i  crìtici  erano 
ignoranti ,  come  se  egli  solo  avesse  il  monopolio 
della  scienza ,  e  fosse  suo  patrimonio  particdare* 
2.®  Afferma  nel  suo  breve  discorso  che  gli  ufficiali 
di  sanità  sono  in  numero  superiori  al  bisogno  dell' 
esercito:  che  non  si  difetta  nò  di  medicinali,  né 
>di  filaccie,  e  mandaroqsil  persino,  delle  tavolette 
di  brodo. 

Coloro  che  coi  loro  scrìtti  censurarono  il  ser-* 
vizio  sanitario  militare  provarono  che  non  si  difetta 
di  personale,  ma  provarono  che  questo  personale 
è  male  diretto ,  e  pessimamente  distrìbuito  ;  questo 
andamento  disgraziato  del  servigio  viene  annunziata 
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dai  membri  istessi  del  servizio  sanitario  che  si  tro- 
vano al  campo ,  e  Io  scrissero  e  lo  stamparono  sui 
giornali  a  lettere  cubitali ,  epperciò  non  basta  l'af- 
fermare in  faccia  alla  nazione  che  il  servizio  delle 
ambulanze  è  irriprovevole,  bisogna  provarlo  met- 
tendo pubblicamente  in  discussione  il  metodo  at* 
tualmente  adoperato  in  queste  irriprovevoli  ambu- 
lanze ,  afiBnchè  si  possa  giudicare  se  veramente  sono 
tali ,  oppure  possano  essere  capaci  di  miglioramenti 
ulteriori.  3.^  Adduce  una  specie  di  scusa  per  isfug* 
gire  la  risponsabililà  da  cui  sentesi  aggravato ,  af- 
fermando che  il  Consiglio  di  Sanità  non  ha  influenza 
alcuna  sul  cdmpo  di  battaglia ,  e  che  il  detto  Con- 
siglio dovrebbe  essere  rivestito  di  una  illimitata  au- 
torità che  realmente  non  possiede. 

E  qui  sta  appunto  il  gravame  che  pesa  sopra 
il  Presidente  del  Consiglio.  E  non  era  forse  suo 
dovere  l'alzare  la  sua  voce  come  deputato  in  si 
fatto  stato  di  cose  ?  Non  avrebbe  egli  dovuto  porre 
in  pratica  ogni  suo  sforzo  per  ottenerla  quest'auto- 
rità di  cui  mancava?  E  perchè  non  domandarla 
alla  Camera,  e  manifestare  per  tal  modo  la  sua 
patria  carità  ?  E  perchè  conservava  egli  la  sua  ca- 
rica allorquando  egli  era  forzatamente  ridotto  air 
impotenza  nell'ora  del  pericolo  ?  Ei  doveva  chie- 
derla quest*autorità ,  strapparla  à  palmo  a  palmo , 
contrastarla:   era  suo  dovere  fare  ogni  sforzo,  o 
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se  gli  veniva  ja^ta ,  rassegnar  dovea  i  suoi  po-^ 
teri ,  e  cadere  come  cader  deve  l'uomo  convìnto , 
e  l'uomo  onesto. 

Questo  sarebbe  stato  il  vero  modo  di  servire  la 
sua  patria ,  e  coloro  che  versano  il  sangue  per  la 
sua  redenzioue  :  Il  cavaliere  Riberi  avea  un  campo 
vasto  assai  onde  compire  la  missione  dei  suoi  com- 
mittenti; ma  egli  si  contentò  di  approvare  senza 
ragioni  probative  tutto  V  operato  sin  qui ,  e  disse 
parole  sbiadite  e  prive  di  colore ,  e  ci  provò  chia- 
ramente che  la  ragione  non  istà  dal  canto  suo. 

Noi  facemmo  il  nostro  dovere  palesando  alla  na- 
zione gì'  inconvenienti  di  questo  ramo  di  servizio 
al  campo  dell'armata  :  se  non  si  vuole  provvedervi 
con  enei^ia ,  la  rispoMabUità  a  chi  tocca  ?  Abban- 
doniamo di  buon  grado  questa  polemica  esclamando 
oadoi  habent  et  non  vident,  aures  habent  et  non 
audiuntj  pedes  habeni  et  non  ambuiabmt  (1). 

(I)  La  Camera  dei  Oepulati,  in  t^ito  alla  rebiione  dei  dottor. 
Laosa ,  rioonoblie  nella  seduta  delti  8  giugno  il  servizio  sanitario 
niilltare  non  essere  beo  diretto ,  epperciò  inviò  un  oommlssarlo 
9à  campo  per  esaminare  attentamente  ogni  cosa  :  Jìat  lux. 


Dottore  Poeti. 
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Nacque  l'omeopatia  in  Germania,  fecondissima  lerra, 
generatrice  di  potenti  intelletti  in  genere  pratico  e 
speculativo;  ivi  questa  dottrina,  circondata  da  ele- 
menti in  armonia  col  suo  modo  di  essere ,  svilup- 
possi  gigante  e  fiorente  :  preparò,  e  maturò  un  nuova 
terreno ,  da  cui  doveano  sgorgare  correnti  di  nuove 
e  peregrine  idee  tendenti  a  minorare  i  mali  che 
afflìggono  l'umanità.  Quivi  i  nuovi  pensamenti  di 
Hahnemann  trovarono  degli  eruditi  e  dotti  ir\ter-^ 


L 


Digitized  by 


Google 


185 
preti,  i  quali  con  laboriose  esperienze  e  lunghe 
osservazioni  svilupparono  con  maggior  perfezione 
la  nuova  idea ,  e  per  mezzo  di  accurate  analisi  e 
logiche  sintesi  coslrussero  un  nuovo  edifizio  scien- 
tifico che  sfiderìi  i  colpi  della  posterità  non  solo, 
ma  eziandio  dell'  infingardaggine  e  della  mala  fede 
umana. 

Uno  fra  questi  infaticabili  scrutatori  delle  cose 
naturali  è  Federico  Hartmann ,  uno  fra  i  pratici 
più  consumati  della  Prussia  ,  il  qnale  in  quest'opera 
recentemente  uscita  alla  luce  vi  depose  lo  spirito 
pratico  di  trent'anni  di  assidue  e  profonde  osser- 
vazioni ed  esperienze  fatte  sopra  la  medicina  spe- 
cifica. 

AiTerma  l'autore  che  la  prima  condizione  indis- 
pensabile per  avere  una  retta  e  chiara  idea  dell' 
azione  di  qualsivoglia  rimedio  si  è  di  esperimen- 
tarlo soli' nomo  sano,  non  essendovi  altro  mezzo 
capace  di  svelarci  1  aaone  dei  rimedii ,  proprio  ad 
indurre  un  convincimento  maggiore  circa  il  moda 
di  operare  di  quelli.  Rintuzza  con  pratiche  e  sode 
ragioni  ed  irrefragabili  argomenti  l'opinione  di  co- 
loro i  quali  affermano  l'omeopatia  non  occuparsi 
dell'indicazione  causale  della  malattia.  Afferma  e 
prova  che  l'anatomia  patologica  non  produrrà  frutti 
di  qualche  valore  alla  scienza,  sino  a  tanto  che  la 
medesima  non  sarà  in  armonia  coll'azione  terapea- 
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tìca  dei  rimediì.  Insegna  il  modo   di   farsi   i'  idea 
chiara  deirimmagine  delle  malattie,  e  ne  descrive 
tutte  le  norme  a  tal  uopo  necessarie  ad  adoperarsi. 

A  giudizio  bell'autore  la  divisione  delle  malattie 
non  ha  nessun  valore  terapeutico  ^  eccetto  per  quanto 
concerne  lo  studio  di  ogni  caso  speciale  di  malattia. 
Per  la  qual  cosa  egli  per  conto  suo  divide  le  ma- 
lattie in  acute  e  croniche,  senza  dare  però  veruna 
importanza  a  tale  divisione. 

Fra  le  regole  generali  di  terapeutica  egli  anno- 
vera per  prima  ed  importante  la  cognizione  della 
causa  morbosa.  Il  rimedio  da  amministrarsi  in  un 
qualsivoglia  stato  morboso  si  è  quello  il  quale  am- 
ministrato ad  una  persona  sana  ,  eccita  in  questa 
uno  stato  analogo  a  quello  che  si  vuole  guarire; 
questa  è  la  differenza  che  passa  tra  la  nuova  e  l'an- 
tica scuola.  Raccomanda  il  sistema  profilattico ,  vale 
a  dire  preveniente  le  malattie,  di  cui  l'omeopatia 
conosce  molti  rimedii  capaci  di  ottenere  questo  be^ 
nefico  risultamento.  Parla  e  dà  ottime  norme  pelle 
curazioni  palliative.  Ottimi  i  precetti  dall'autore  con-» 
sigliati  nella  dose ,  dinamizzazione  e  scelta  dei  ri-r 
medii,  nell'alternazione  e  ripetizione  dei  medesimi, 
L' introduzione  di  questo  utilissimo  libro  è  com- 
posta di  tutti  i  suindicati  elementi.  Noi  umiliandoci 
air  immenso  sapere  di  questo  pratico ,  ci  permet- 
tiamo di  scostarci  dall'opinione  del  medesimo  quando. 
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egli  nelle  sue  regole  dì  icrapeutica  ammette  il  me- 
todo derivativo  :  per  la  ragione  che  Habnemann 
neiroltima  edizione  delle  sue  malattie  croniche  lo 
proscrisse,  siccome  ne  pronunziò  la  condanna  lo 
stesso  Tommasini ,  e  finalmente  ce  ne  provò  l'asso- 
luta nullità  la  nostra  propria  esperiràza. 

Questo  volume  è  diviso  in  tre  sezioni:  1.^  Feb- 
bri; 9.^  Esantemi  acuti;  3.®  Infiammazioni  locali. 

Forma  il  soggetto  delle  febbri  la  considerazione^ 
dei  fenomeni  crìtici  :  dtfx  segni  delle  crisi ,  dei  sudori, 
orine  ,  emorragie  ,  diarree ,  vomiti ,  sputi ,  saliva- 
zioni critiche ,  e  dandone  le  regole  terapeutiche , 
propone  i  rimedii  per  ciaschedun  caso  particolare. 
Si  occupa  poscia  ddla  classificazione  delle  febbri. 
Quattro  forme  ammette  di  febbri  :  1  .^  di  forma  stc*  . 
nica;  2.®  di  forma  di  eretismo;  3.®  di  forma  ner- 
vosa ;  4.^  dì  forma  torpida.  Sotto  il  rapporto  tipico 
le  divide  in  continue  remittenti  ed  intermittenti  ; 
Parla  dei  pronostico  delle  medesime  vdel  loro  modo 
di  terminare  :  la  loro  terapeutica  generale ,  gli  ali- 
menti che  le  si  confanno ,  le  bevande  più  oppor- 
tune ,  il  riposo  di  corpo* e  di  spirito,  il  sonno  ecc. 

Parlando  deUe  febbri  con  predominanza  d'affe- 
zione del  si^ma  vascolare ,  descrive  la  febbre  in- 
fiammatoria semplice ,  la  febbre  di  dentizione,  colla 
loro  speciale  terapeutica  nei  varii  casi  e  nelle  varie 
dissìmili  manifestazioni. 
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Pone  a  severo  esame  le  febbri  eoo  predomina Qza 
d'affezione  delie  membrane  mucose ,  e  ne  dii  una 
terapeutica  generale  con  quel  tatto  maestro  che  ca- 
ratterizza questo  maschio  ingegno.  Quindi  tratta  in 
particolare  questa  specie  di  febbri ,  nella  quale  è 
annoverata  la  febbre  catarrale  dei  fanciulli,  il  grippe, 
r  influenza ,  due  malattie  diverse  per  V  intensità  dei 
sintomi.  Trascorre  quindi  a  dare  una  terapeutica 
generale  e  speciale  delle  febbri  con  irritazione  lo- 
cale delle  membrane  fibrosdte  serose,  trattato  pieno 
e  zeppo  di  maschie  vedute ,  che  dimostrano  una 
profonda  conoscenza  della  materia  medica ,  da  cui 
traspare  una  dottrina  acquistata  per  mezzo  di  in- 
faticabili studii ,  ed  ottenuta  la  maggior  parte  dalle 
proprie  osservazioni. 

Succedono  poscia  le  febbri  con  predominanza  di 
affezione  dell'apparato  digestivo ,  ove  sono  contem- 
plate dal  semplice  stato  gastrico-bilioso  e  mucoso, 
sino  alle  febbri  gastriche  ,  biliose ,  mucose ,  ver- 
minose, delle  quali  febbri  ne  dà  una  speciale  te^ 
rapeutica  applicata  nelle  loro  numerose  forme ,  va*« 
rietà  e  caratteri ,  con  una  lucidità ,  semplicità  e  ve^ 
rità  straordinaria.  Si  ferma  a  lungo  sulla  terapeutica 
del  cholera ,  e  pone  a  severo  esame  tutti  i  rimedii 
che  sono  capaci  a  moderare,  mitigare  e  guarire 
quel  proteiforme  morbo  ;  questo  solo  articolo  è  suf- 
ficiente a  provare  la  verità  e  la  potenza  di  questo 
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metodo  curativo ,  ed  a  sciogliere  le  tenebre  in  cui 
giace  oppressa  la  medicina  circa   a   questo  fatale 
morbo. 

Con  eguale  superiorità  di  metodo,  di  esposizione, 
sono  esaminate  e  descritte  le  febbri  dissenteriche, 
la  dissenteria  e  la  diarrea ,  ed  ivi  stanno  rinchiuse 
delle  norme  e  consigli  valevoli  a  superare  queste 
tenaci  e  ribelli  malattìe ,  che  formano  la  dispera^ 
zione  dei  medici  ed  il  disdoro  della  medicina. 

Passa  in  seguito  il  eìiiarissìmo  autore  a  parlare 
delle  febbri  con  affezione  predominante  del  sistema 
nervoso,  in  capo  alle  quali  pone  il  tifo  nervoso, 
il  quale  avendo  1.^  per  centro  il  cervello,  il  mi- 
d<dlo  spinale ,  lo  distingue  in  tifo  cerebrale  ;  2.^  il 
centro  essendo  negli  organi  del  basso  ventre,  in 
tifo  addominale  ;  5.^  fissandosi  la  malattia  sugli  òr- 
gani della  cavità  del  petto,  in  pneumotifo.  Fissa 
la  terapeutica  da  adoperarsi  in  queste  tre  varietà 
di  tifo:  propone  i  rimedii  speciali  da  adoperarsi 
nei  varii  casi  >  ed  adduce  i  motivi  per  cui  adopera 
nn  rimedio  a  preferenza  d'un  altro  :  in  una  parola 
consiglia  delle  regole  pratiche,  desunte  dalla  pro- 
pria ed  altmi  esperienza ,  infondendo  perciò  nell' 
animo  dei  pratici  una  fondata  speranza  di  dimi- 
nuire dei  due  terzi  la  mortalità  ordinaria  di  queste 
terribili  malattie.  Dicasi  lo  stesso  della  febbre  cori 
detta  putrida ,  del  tifo  nosocomiale ,   della  peste , 
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della  febbre  gialla ,  delle  febbri  nervose  lente,  circa 
la  coi  terapeutica  egli  fissa  dei  rimedii  la  cui  azione 
fu  riconosciuta  benefica  nelle  indicate  malattie),  e 
di  cui  l'antica  scuola  è  ben  lungi  dal  conoscerne 
i  benefici  effetti. 

Le  febbri  intermittenti  furono  sempre  assai  restie 
alla  guarigione  in  tutte  le  varie  fasi  della  terapeu- 
tica ;  per  la  ragione  che  si  vollero  applicare  in  tutti 
i  casi  dei  rimedii  i  quali  aveano  guarite  delle  feb« 
bri  intermittenti ,  non  badando  che  dette  febbri  sono 
prodotte  da  numerose  cause  diverse,  e  si  mani-^ 
festano  con  apparati  sintomatici  diversi,  epperciò 
vogliono  rimedii  diversi  ^  i  cui  effetti  febbrili  suH' 
uomo  sano  sieno  perfettamente  conosciuti,  affine 
dì  poterli  applicare  per  via  di  analogismo  nelle  varie 
febbri  intermittenti. 

Il  dottore  Hartmann  passando  a  severo  esame 
tutte  le  varietà  di  febbri  intermittenti ,  propone  i 
varii  rimedii  adattati  nelle  varie  circostanze ,  ed  alle 
varietà  sintomatiche  applica  ora  questo ,  ora  queir 
altro  rimedio,  a  ciò  indotto  dalla  perfetta  cono- 
scenza del  modo  di  agire  di  ogni  particolare  rimedio. 

Nella  sezione  seconda  tratta  degli  esantemi  acuti) 
e  comincia  a  trattare  in  generale  delle  cause ,  della 
divisione,  termine,  pronostico  e  terapeutica  dei 
medesimi ,  trattando  posèia  specialmente  coir  indi- 
cato metodo  le  varie  specie  di  esantemi,  come 
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sarebbero  il  vaiuolo ,  il  vaceiao ,  la  varicella ,  Torti- 
caria ,  la  rubeola  ^  la  scarlatina ,  la  porpora ,  la  ro-- 
solia ,  il  migliare ,  V  intertrigo  ^  le  petechie ,  le  afle^ 
la  risipola,  la  zona  ed  i  geloni.  Ad  ogoi  varietà 
di  questi  esantemi-  acuti  viene  applicata  la  sua  par- 
ticolare terapeutica  ;  notandosi  inoltre  le  reciproche 
loro  analogie  e  differenze  coi  loro  caratteri  parti- 
colari ,  e  segni  distinliyi.  Questa  parte  di  terapeu- 
tica è  trattata  con  singolare  maestria  dal  dotto  au- 
tore ,  ed  egli  si  meraviglia  còme  si  continui  in  tali 
malattie  ad  -adoperare  evacuazioni  sanguigne  quando 
l'esperienza  li  ha  provato  che  da  trent'aoni  ei  su- 
però numerosi  casi  di  esantemi  di  varia  specie  senza 
mai  versare  una  goccia  di: .sangue. 

I^  terza  sezione  è  dedicata  ale  infiammazioni 
locali.  Hartmann  afferma  che  Tantica  scuola  ha  torto, 
di  sostenere  che  gli  omeopatici  sono  impotenti  a 
guarire  le  infiammazioni  col  loro  metode  :  impe-^ 
rocche  l'infiammazione  è  una  malattia  dinamica, 
provocata  dai  nervi  e  da. questi  trasmessa  aliavi^ 
talitk  del  sistema  sanguigno ,  perciò  se  i  nervi  non 
ne  partecipassero,  di  dove  verrebbe  il  dolore?  Dopo 
avere  esaminate  in  generale  le  cause  delle  infiam- 
mazioni, il  loro  pronostico  e  la  loro  terapeutica, 
tratta  specialmente  della  pneumonia  acuta,  della 
pleurite^  pericardite  e  cardite,  diafragmite;  tutte 
queste  infiammazioni  vengono  curate  incrnentemente, 
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dei  rimedii,  non  ha  mai  necessità  di  ricorrere  a 
numerose  evacuazioni  sanguigne,  affermando  egli 
che  nella  sua  lunga  pratica  mai  non  vide  da  tale 
metodo  venirne  delle  irrimediabili  malattie  croni- 
che ,  nelle  quali  si  osservano  frequentemente  de^ 
generare  col  metodo  dell'antica  scuola. 

Entrano  pure  nella  categoria  delle  infiammazioni 
locali  le  reumatosi ,  nelle  quali  sono  comprese  il 
reumatismo  acuto ,  il  reumatismo  delle  estremità^ 
l'endocartide ,  il  reumatismo  dei  muscoli  del  petto  « 
la  lombaggine ,  il  reumatismo  cefalico  ed  odontal-^ 
gico,  ed  il  reumatismo  paralitico.  Gonsecrò  pure 
un  capitolo  all'  infiammazione  del  muscolo  psoas  « 
alla  podagra  ^  alk  semitica  ed  alla  coxalgia. 

Ognun  sa  quante  e  quali  sofferenze  prepari  ai 
disgraziali  che  inceppano  in  queste  makittie  i  me* 
lodi  adoperati  dall'antica  scuola  contro  siffatto  ge« 
nere  di  morbi ,  ove ,  oltre  le  infinite  cacciate  di 
sangue ,  non  si  risparmiano  il  ferro  ed  il  fuoco , 
moxe  ,  cauterii ,  unture  scarnificatrìci ,  e  via  di- 
scorrendo. 

-  La  terapeutica  omeopatica  invece  sostituisce  a 
questo  arsenale  di  Belzebù  rimedii  bene  studiati  e 
conosciuti ,  e  supera  con  non  comune  facilità  queste 
malattie,  e  solleva  tutti  quei  dolori  con  gran  ri- 
sparmio delle  foree  vitali,  siccome  lo  fa  chiara- 
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ttienle  vedere  la  terapeutica  di  questa  specialità  di 
malattie  suggerita  dal  dottore  Hartmann. 

Vengono  poscia  prese  in  considerazione  la  glos*^ 
«te ,  dando  in  seguito  una  terapeutica  generale  delle 
angine,  nelle  quali  comprende  lo  stomacace ,  Fan* 
gina  gangrenosa ,  l'angina  mercuriale ,  prodotta  dall' 
abuso  odierno  frequente  troppo  del  mercurio,  ed 
angina  per  lo  più  non  c<Mi08CÌuta  e  non  distinta 
dai  medici  ;  la  faringite ,  l'esofagite ,  la  laringite  ^ 
tracheite ,  e  bronchite ,  l'angina  membranosa  e  l'an- 
gina parotidea.  La  terapeutica  speciale  di  tutfe  que- 
ste malattie  è  fondata  da  Hartmann  sulla  positiva 
conoscenza  dei  rimedii  proposti,  i  cui  effetti  spe^ 
cifici  sopra  questi'  organi  sono  di  cosi  certa  e  si-^ 
cura  azione ,  ehe  la  guarigione  ed  il  miglioraménto 
non  tardano  a  manifestarsi  quando  sono  applicai! 
secondo  le  regole  della  somiglianza  è  dell'analogia , 
risparmiando  per  tal  modo  il  sangue,  ebe  in  tali 
circostanze  viene  senza  ragicme  versato  dall'antica 
scuola,  la  quale  per  tal  modo  dà  origine  a  gravi 
malattie,  di  gran^'lunga  superiori  alle  affezioni  an- 
ginose che  si  vogliono  curare. 

Alcuni  capitoli  sono  eziandio  conseerati  da  Eart- 
mann  circa  la  terapentica  da  applicarsi  nell'  infiam- 
mazione del  naso,  ddle  ossa,  dei  vasi  e  gbian** 
dole  linfatiche.  Vengono  quindi  in  seguito  Tepàtite, 
r  itterizia  e  la  splenite ,  la  gastrite ,  Tenterite ,  la 
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nefrite  e  la  cistite.  Dall'esposizione  di  tutte  queste 
varie  terapeutiche  proposte  nelle  suddette  malattie 
non  si  può  a  meno  di  ammirare  la  profonda  co- 
gnizione del  modo  di  operare  dei  rimedii  posse- 
duta da  questo  grande  clinico ,  imperocché  distin- 
guendo egli  con  rara  sagacità  le  differenze  che  vi 
esistono  tra  flogosi  e  flogosi  non  solo ,  ma  eziandio 
le  differenze  che  sogliono  numifestarsi  neir  anda- 
mento del  morbo  istesso ,  applica  una  terapeutica 
variabilissima ,  ma  sempre  adattata  alla  natura  ed 
air  indole  fenomenale  della  malattia. 

Succedono  poscia  le  infiammazioni  dell'apparato 
uterino,  nelle  quali  sono  comprese  la  metrìte,  Tova- 
rite^  l'infiammazione  delle  grmdi  labbra,  e  della 
vagina ,  la  febbre  puerperale ,  l'endometrite  settica, 
ossia  putrescenza  dell'utero,  la  flegmasìa  alba  dolens, 
la  febbre  del  latte ,  la  mastite.  Quivi  i  medici  de^ 
siderosi  ed  anraiti  del  bene  altrui  troveranno  mezzi 
efficacissimi  per  combattere  le  terribili  malattie  alle 
quali  va  soggetta  la  donna  ;  quivi  sono  accumulati 
i  precetti  clinici ,  la  cui  origine  deriva  da  una  lunga 
pratica  e  da  una  filosofica  osservaiione  ;  quivi  i  ri'^ 
medii  sono  scelti  ed  applicati  a  seconda  della  voce 
della  natura ,  le  cui  grida  sono  sempre  intelligibili 
per 'chi  seppe  conoscere  e  scoprine  le  leggi  che 
regolano  i  suoi  bisogni  e  le  sue  particolari  tendenze; 
per  consegueujca  la  terapeutica  del  dottore  Hart- 
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mann  riguardo  alle  malattie  dell'apparato  uterino 
è  fatta  per  superare  con  inaspettato  successo  ti  de-« 
siderìo  universale  dei  medici  filantropi. 

Tratta  poi  specialmente  deirorchite,  della  me-< 
ningite  ed  encefalite ,  del  delirium  tremens ,  dell^ 
idroeefiilo  acuto,  delln  mielite  e  dell'otite  estema 
ed  intema. 

Per  ultimo  dà  un  quadro  delle  oftalmie,  nelle 
quali  comprende  e  diversifica  fra  loro  l'oftalmia  eri-* 
sipelatosa,  la  catarrale,  la  reumatica,  l'artritica, 
la  scrofolosa ,  la  blefarite  glandulosa ,  l'oftalmia  dei 
neonati ,  la  keratite  e  l' irite. 

Il  pregio  della  terapeutica  delle  oftalmie  tu  tal 
modo  considerate  dal  dottore  Hartmann,  si  è  che 
ogni  oftalmia  particolare,  ha  il  suo  metodo  cur»* 
tivo  proprio;  gli  specifici  che  servono  a  corame 
una  varìeiii,  non  servono  per  l'akra  ,  di  modo  che 
ciascheduna  possiede  i  suoi  speciali  modificateri , 
capaci  di  sanarla  :  operando  per  tal  modo  opposta- 
mente all'antica  scuola ,  la  quale  non  badando  per 
lo  più  alla  varietà  delle  cause  morbose  interne  od 
esterne' cagionanti  le  oftalmie,  le  cura  quasi  tutte 
coi  metodo  antiflogistico  con  grave  danno  degli  am-- 
malati.  Questo  è  il  brove  sunto  delle  materie  con- 
tenute in  questo  primo  volume  relativamente  alle 
malattie  acute  del  dottore  Hartmann  :  fra  poco  uscirà 
il  secondo  volume  delle  malattie  croniche. 
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EUa  è  adunque  cosa  evidente  il  progresso  deir 
omeopatia  se  opere  praticbe  di  tal  natura ,  siccome 
questa  da  noi  esaminata ,  vengono  (atte  di  pubblica 
ragione;  ciò  prova  che  i  medici  omeopatici  pos- 
siedono dottrina  e  sapere  «  e  che  indarno  i  ciechi 
nostri  avversarii  vanno  dipingendoci  eccome  igno* 
ranti  e  privi  del  lume  deHa  ragione.  Anche  noi 
andiamo  elevando  dei  monumenti  scientifici ,  che 
i  nostri  nemici  saranno  costretti  ad  ammirare  allor- 
quando avranno  studiati  i  precetti  e  penetrate  le 
leggi  che  ci  dirigono  nell'arte  di  sollevare  i  nostri 
simili.  Noi  benché  novatori  e  proletarii  della  scienza 
salutare,  ci  contentiamo  di  subire  le  conseguenze 
dei  nostri  principii ,  e  sfidiamo  le  persecuzioni  ^  le 
ire  della  mediocrità ,  pronti  sempre  a  dare  un  cor^ 
diale  abbraccio  a  chi  ci  rendeià  giustizia  ^  la  quale 
tosto  0  tardi  non  ci  potrà  venire  negata. 

Dottore  Pokti^ 
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VARIETÀ' 


Nella  seduta  dell!  3  corrente  alla  Camera  dei 
deputati  il  cavaliere  professore  Riberi  apri  per  la 
prima  volta  il  labbro  onde  proporre  la  soppressione 
di  dne  epiteti  di  superbo  e  feroce ,  che  la  Commis- 
sione dell'  indirizzo  alla  Corona  proponeva  nel  pa- 
ragrafo 7  da  applicarsi  al  Tedesco ,  avvalorando  que- 
sto suo  emendamento  e  fondandolo  sul  carattere 
generoso  e  civile  della  nazione  piemontese. 

Ci  rincresce  assai  che  un  deputato ,  destinato  a 
rappresentare  fino  ad  un  certo  punto  la  corpora- 
zione medica,  non  abbia  trovato  un  pensiero  se 
non  se  in  favore  dell'Austria  ^  la  quale  da  un  se- 
colo e  più  tormenta,  avvilisce  la  nostra  nazione 
commettendo  tutte  le  infamie  contro  della  mede- 
sima ,  conculcando  tutte  le  leggi  divine  ed  umane. 

Quest'atto  non  si  può  qualificare  altrimenti  che 
per  atto  di  esagerarla  cortigianeria,  di  cui  non  era^ 
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qui  il  luogo  ;  è  stato  condannato  da  tutta  la  Ca^ 
mera ,  ed  eloquenti  oratori  lo  stimatizzarono  come 
si  conveniva ,  e  cosa  strana ,  il  proponente  istesso 
li  niegò  il  proprio  voto.  Gli  elettori ,  i  cui  voti  Io 
onorarono  della  qualità  di  rappresentante  delia  na- 
zione, non  aveano  certamente  l'intenzione  d'in- 
viare un  protettore  dell'Austria ,  affinchè  mitigasse 
r  orrore ,  il  disprezzo  che  la  nazione  piemontese 
$ente ,  non  per  la  oaziooe  tedesca ,  ma  pel  governo 
tedesco  ^  ed  in  tutt'altra  occasione  dovea  il  cavaliere 
Riberi  far  pompa  (della  sua  generosità ,  e  non  aspet^ 
tare  il  momento  appunto  in  cui  il  sangue  nostra 
scorre  per  opera  di  questi  barbari. 

Dott.  M.  Pqbti. 
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(  ConUnuazione  alla  pag,   /5i.  j 

LEZIONE    III. 

Ma  supponete  che  voi  diceste  invece  :  due  più 
uno ,  sette ,  voi  avreste  scompigliati  i  due  atti , 
perchè  le  relazioni  degli  elementi  che  dovevate  co- 
noscere li  avete  perduti  di  vista ,  e  quella  è  analisi 
e  sintesi ,  ma  discordanti .  e  V  una  non  giova  air 
altra  se  non  per  mostrare  Y  intera  falsità.  Come 
mostra  cotesta  falsità^  ?  riordinando  i  due  atti  in  re- 
lazione agli  elementi  su  cui  T  intelligenza  opera. 
Mutate  forse  di  metodo?  abbandonate  l'analisi  e 
la  sintesi  per  correggere  il  vostro  errore?  Fatelo 
pure  se  vi  riesce  e  vedremo  cosa  troverete. 

In  somma  cosa  ha  che  fare  tutto  ciò  colla  legge 
dei  simili  espressa  dall'omiopatia  ?  Piano ,  ora  tocca 
a  me  l'interrogare.  —  Cosa  avviene  nella  malattia? 
Ciò  che  avviene  è  il  turbamento  di  quella  l^ge 
dinamica  che  costituisce  tutta  l'armonia  vitale  deli' 
essere  organizzato.  E  cosa  è  quest'armonia?  È  la 
coerenza  continuata  de'  due  atti  simultanei  di  ana- 
lisi e  di  sintesi  di  tutte  le  potenze  che  si  coor- 
dinano neir  essere  organizzato.  Certo ,  qualunque 
sia  l'opinione  che  si  segue,  nessuno  giungerà  a 
negare  che  nel  corpo  organizzato  vivente  siavi  que* 
sta  perennità  di  atti  sintetici  ed  analitici  in  simula 
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(aneità  di  funzione,  e. però  nessuno  potrà  negare, 
qualunque  sia  il  sistema  donde  prenda  le  mosse, 
che ,  ove  questi  due  atti  più  non  concordino , 
l'armonia  non  è  più  la  stessa ,  le  funzioni  si  tur- 
bano ,  gli  organi  non  fanno  più  i  loro  uflieii  con- 
sueti. Questo,  o  tutto  ciò  che  si  dica  con  altre 
parole ,  questo  si  chiama  matauia.  Quale  sarìi  egli 
il  modo  a  tenersi  perchè  si  richiami  h  legge  all' 
ordine  dal  quale  si  è  allontanata  ?  Qui  è  dove  rom- 
pono  tutti  i  sistemi,  i  quali  si  risolvono  a  dire 
che  bisogna  fare  il  contrario  di  ciò  che  ella  faceva 
quando  faceva  bene.  Stoltezza  quindi  tutti  i  metodi 
alteranti  ;  stoltezza  tutti  i  metodi  perturbatori  ;  stol 
tezza  tutti  i  metodi  antiflogistici  ;  stoltezza  tutti 
metodi  derivativi ,  rivulsiri ,  inversivi  ;  stoltezza  tutti 
i  metodi  eccitabilisti  ;  stoltezza  ;  stoltezza  tutti 
metodi  evacuanti  ;  stoltezza  tutti  i  metodi  umoristi 
stoltezza  tutti  i  metodi  solidisti  ;  stoltezza  tutti  i 
metodi  sanguinari!;  stoltezza  tutti  i  metodi  aspet- 
tanti ;  stoltezza  tutti  i  metodi  razionali  ;  stoltezza 
tutti  i  metodi  empirici  ;  stoltezza  tutti  quanti  sieno 
gF  immaginati  ed  immaginabili  metodi ,  i  quali , 
senza  aver  nulla  capito  in  che  cosa  mai  consista 
nell'uomo  l'adempimento  della  legge  fondamentale 
di  tutta  la  natura ,  precipitarono  subito  a  decidere 
come  il  capriccio  dettava  ;  onde  pare  che  abbiano 
posti  tutti  gl'ingegni  a  fare  in  guisa  che  la  na- 
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tura  rìescisse  il  meno  possibile  a  ritornare  per  la 
sua  via  diritta.  Perchè?  perchè  nessuno  di  tutti 
quei  metodi  contiene  in  sé  le  caratteristiche  rispet- 
tive alla  legge  dinamica  intellettuale  ed  alla  le^^e 
dinamica  vitale. 

E  con  funestissima  vergogna  la  scienza  fu  pu- 
nita della  sua  vanità  ;  perchè  dov'ella  ebbe  l' istinto 
di  vedersi  balenare  una  linea  che  poteva  mettere 
nel  retto  sentiero:  Eo  ducere  opartet  quo  vergit 
nahjura,  sin  da  quell'istante  quo  vergit  natura  non 
lo  capì ,  e  vennero  fuori  tutte  le  mostruosità  ;  per- 
chè ,  per  Ippocrate  stesso ,  ciò  non  signaOcava  altro 
ch'ei  bisognasse  far  uscire  la  bile,  o  la  pituita, 
0  non  so  che  altri  umori ,  per  que'  luoghi  che  in- 
dicava la  natura  ;  e  per  tutti  gli  altri  ippocratici 
significò  quello  che  loro  piacque ,  ma  a  nessuno 
poi  piacque  di  essere  d'accordo  con  altri,  perchè 
tutti  credevano  d'esser  d'accordo  colla  natura:  e 
Rasori ,  a  modo  d'esempio ,  che  pur  credette  tanto 
di  avere  indovinato  la  natura  e  tener  dietro  a  lei, 
dichiarò  stolido  Ippocrate  ed  ubbriaco ,.  che  pure 
credeva  altrettanto. 

Ma  il  modo  di  seguitar  la  natura  era  quello  di 
contrastaria  in  ogni  sua  operazione  ^e  direttamente 
nella  sua  legge  fondamentale?  La  natura  si  può 
secondare  quando  si  conosce  la  sua  legge. 

A  dire  questa  parola  nahxa  si  va  prontissimi  ^ 
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né  e'  è  medico  il  quale  non  creda  in  buona   co- 
scienza di  essere  il  di  lei  segrelario ,  una  volta  che 
ci  hanno  fatti ,  Il  alla  scuola  quando  ci  laureavano^ 
tutti  suoi  ministri  plenipotenziarii.  Ora  perchè  questa 
natura  parla  a  tutti  linguàggi  si  differenti,  si  in- 
conciliabili anco?  C'inganna   tutti  quanti  siamo? 
Ovvero  si  prende  giuoco  della  sventurata  nmaniUi  ? 
Ecco  discorsi  senza  logica.  La  natura  che  è  pre- 
sente a  tutti  ,  non  parla  a  nessuno  ;  essa  è  in  ogni 
sua  parte  impenetrabile  e  profonda  ;  né  quando  ci 
hanno  addottorati  ne  sappiamo  per  questo  di  più  : 
forse  allora  ci  si  rende  ancora  più  tenebrosa.  Noi 
siamo  soliti  di  dare  alla  natura   ciò  che   é  frutto 
della  nostra  fantasia  ;  perchè  in  ultinio  siamo  noi 
che  facciamo  parlare  la  natura.  Qui  abbagli  infiniti, 
e  ciascuno  i  nostri.  Chi  può  sperare  d' ingannarsi 
meno  7  Chi  ascende  all'altezza  delle  leggi  onde  tutto 
si  regge  ;  e  se  egli  s' inganna ,  Y  inganno  suo  crolh 
con  tutte  le  scienze ,  perchè  una  legge  eh'  è  co- 
mune a  tutte ,  0  è  rivelazione  di  natura ,  o  tutto 
è  illusione  ;  ma  se  tutte  le  scienze  si  reggono  sopra 
una  legge  comune ,  in  quella  scienza  che  egli  vuole 
approfondire  può  accogliece  speranza  che  anche  ciò 
stia  sulle  traccio  della  natura ,  quando  va  scorgen- 
dovi tutto  l'ordito  della  medesima  legge. 

Ora  la  legge  dei  simili,  legge  universale   della 
natura  ,  è  tanto  più  difficile ,  tanto  più  complicata , 
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e  però  di  tanto  più  sottile  osservazione  quanto  più 
si  va  graduando  nelle  variatissinie  sue  manifesta- 
zioni. Incominciate  dal  più  semplice  dei  fenomeni, 
voi  troverete  la  legge  de' simili  manifestarsi  nella 
più  semplice  guisa  ;  voi  troverete ,  cioè  Tatto  ana- 
litico elementare  più  immediatamente  connesso  e 
proporzionato  all'atto  sintetico  elementare  Cosi  nel!' 
ordine  intellettuale ,  così  neirordine  morale ,  cosi 
nell'ordine  fisico.  Tutti  i  fenomeni  dell'ordine  fisico 
si  riassumono  in  questa  formola  :  —  Tutte  le  forze 
attirano  e  respingono  ;  —  attirano  per  proprietà  si- 
mili ,  respingono  per  proprietà  dissimili.  Tutti  i  fe- 
nomeni intellettuali  si  consumano  in  questa  for- 
mola :  —  Il  verbo  manifesta  l'attività  intellettuale  per 
la  connessione  tra  il  soggetto  e  l'attributo  ;  —  cioè 
per  la  similitudine  delle  proprietà  fra  i  due  ele- 
menti di  ogni  concetto ,  nulli  per  sé ,  tutto  per  il 
verbo ,  dove  l'atto  analitico  ed  il  sintetico  si  com- 
penetrano. Tutti  i  fenomeni  morali  si  riassumono 
nel  precetto  pratico  ;  non  fate  agli  altri  ciò  che 
non  volete  che  sia  fatto  a  voi  ;  e  fate  loro  ciò  che 
vorreste  che  altri  facesse  a  voi  medesimi.  Questa  è 
la  legge  di  similitudine  di  tutte  le  forze  morali ,  sot- 
toposta all'umana  libertà.  Noi  intenderemo  quindi 
qualunque  fenomeno  di  qualunque  siasi  ordine, 
quando  ci  riesca  di  decomporlo ,  riducendolo  all' 
indole  speciale  che  la  legge  dei  simili  assume  in 
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ordioe  alla  categoria  alla  quale  quel  feoomeoo  ap- 
partiene. Altri  riderìi  compassionevolmente  quando, 
non  sapendo  più  dove  dar  della  testa ,  troverà  questa 
parte  di  ridicolo  ,  e  dirìi  :  gli  omiopatisti  s' ingan- 
nano nel  dare  ad  intendere  che  tutte  le  scienze  ri- 
duoansi  airomiopatia  ;  che  perciò  la  filosofia  dello 
spirito  umano  non  è  che  omiopatia ,  la  morale  omio- 
patia,  la  fisica  omiopatia ,  la  religione,  la  politica, 
la  musica  ecc.  tutto  un  fascio  di  omiopatia.  Si  può 
sentire  di  peggio  ?  No  certamente  ;  ma  si  può  sen- 
tire di  peggio  che  una  tale  irrisione?  Ditelo  pure, 
fatela  francamente ,  noi  l'accettiamo  perchè  è  una 
prova  d^  più  che  voi  non  intendete  il  linguaggio 
di  nessuna  scienza. 

Io  ho  detto ,  e  noi  diciamo  tutti  :  —  Lia  legge 
dei  simili  è  legge  universale  ;  —  in  medicina  ha 
preso  il  nome  di  omiopatia. 

Io  ho  detto:  addimostratemi  che  ogni  scienta 
che  vanti  ragionevolmaite  questo  nome ,  non  si 
fondi  sulla  legge  de'  simili ,  e  allora  vi  dimostrerò 
che  se  tutte  le  scienze  hanno  torto ,  la  sola  me- 
dicina ha  ragione  quando  scopre  la  legge  dei  simili. 

È  ufiicio  di  sapiente  Y  intendere  le  grandi  rela- 
zioni della  scienza  ;  è  ufficio  di  spiriti  meschini , 
0  di  chi  non  trova  il  vero  il  disperdersi  nelle  am- 
bagi a  cui  porta  la  povertà  dell'umano  linguaggio, 
e  il  trasformare  le  quistioni  altissime  in  mere  qui- 
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stionì  (li  parole.  Io  non  tutte  le  altre  scienze  ri- 
doco  air  oniiopatia ,  né  le  ristringo  nel  cambio  mi- 
serando della  scienza  delfamana  distruzione;  ma, 
al  contrario ,  dico  che  se  era  possibil  cosa  il  tro- 
vare scienza  in  questa  parte ,  non  si  poteva  che 
per  lo  scoprimento  di  quella  particolar  forma  che 
la  legge  universale  ad  ogni  scienza  ivi  potesse  as- 
sumere. Finché  io  non  ho  veduta  la  legge  che  è 
fondamento  ad  ogni  scienza,  meritevole  di  questo 
nome,  prender  forma  propria  nolla  medicina,  non 
solo  ho  sentito  la  vanità  della  scienza,  non  solo 
ho  dubitato  della  sua  possibilità ,  ma  mi  sono  ra^ 
Segnato  e  ho  detto  :  l' uomo  fu  condannato  alta 
morte ,  e  alla  morte  va  per  infiniti  modi  di  distru- 
zione ;  quindi  impossibilità  di  trovare  una  legge 
che  riapparisca  in  sua  special  forma  in  ogni  colta 
scienza ,  con  sua  forma  propria  sella  medicina  ; 
quindi  l'enorme  incoerenza  de'  sistemi ,  ciascun  de'' 
quali  depone  per  questa  impossibilità;  quindi  là 
più  vergognosa  umiliazione  dell'umano  orgoglio  che, 
dove  le  altre  scienze  riposano  sopra  la  legge  de' 
simili ,  la  sola  medicina  ribella  contro  il  processo 
logico  di  tutte  quante ,  e  proclama  per  sé  la  legge 
de'  contrarii. 

Cosi  io  diceva ,  né  so  cosa  rimanga  a  dire  a 
voi  che  dichiarate  stoltezza  la  legge  de' simili  in 
medicina ,  né  so  cosa  vi  rimanga  a  fare.  A  me 
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ciò  che  rimase  a  fare  si  fu  il  rinunciare  a  qaeìV 
arte  che  con  tanto  amore  abbracciai  :  ad  Hahne- 
mann  rimase  il  medesimo ,  egli  già  ricco  di  rino- 
manza in  Lipsia,  in  Vienna;  come  allopatista, 
ricco  di  clientela.  Questa  coincidenza  che  sarà  ac- 
caduta chi  sa  a  quanti ,  senza  ascoltarne  il  rimorso 
momentaneamente,  m'inorgoglisce  e  mi  conforta 
quando  la  sento  comune  a  que'  de'  miei  confiratelli 
che  patirono  Io  stesso  strazio.  Ma  in  me  ed  in  altri 
produsse  sterilità  e  vani  disegni  di  riforme,  che 
vedevansi  fallire  per  l'urto  contro  tant'altre  riforme 
esauste  :  in  alcuni  più  ardenti  produsse  la  realiz- 
zaizione  fantastica  di  taluni  di  quo'  sogni  :  in  Ra- 
sori ,  per  esempfo ,  il  canirastimolismo,  in  Brous- 
sais  Virritazùmigmo,  in  quell'altro  Yorganicùmo,  in 
questo  Vanatòmopatológismo,  ec;  tutte  testimonianze 
di  coscienza  a  cui  la  scienza  non  rivelava  altro  che 
errori.  Nessuno  però  ebbe  rinunciato  al  suo  me-* 
stiere  ;  e ,  senza  nessuna  fede  ^  procedettero  sempre 
nell^sercizio  di  qnella  :  d' incredulità  in  incredulità 
si  videro  trascinati  a  riempire  il  vacuo  della  loro 
coscienza  colla  credulità  di  una  illusione  che  di- 
veniva inèreduliUi  per  tanti  altri.  Però  in  Hahne- 
mann  la  santità  del  rifiuto  germogliò  la  santità  della 
fede  nella  Provvidenza  ,  e  gli  parve  impossibile  che 
Dio ,  amando  tutte  le  sue  creature  e  provvedendo 
a  tutte  in  singolarissima  guisa,  guardasse  poi  all' 
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uomo  con  occhio  8Ì  avverso.  «  Dov'  è  dunque,  egli 
»  sciamava ,  la  bontà  del  Creatore  che  è  potuto 
»  giungere  fino  a  diseredare  Tuomo ,  e  Tuomo  fra 

>  tutti  gli  animali ,  delle  necessità  della  vita?  (1)  ». 
Egli  si  trovò  subito  nella  possibilità  di  risolvere  il 
doloroso  problema ,  quando  riconobbe  che  ciò  che 
per  ogni  altro  animale  fu  dono  disgiunto  da  ogni 
merito,  per  l'uomo  solo  fu  dono  smisuratamente 
superiore  alla  condizione  di  ogni  altro  essere  che 
è  sulla  terra.  <«  No ,  egli  continua ,  la  Etema  Sor- 
»  gente  dell'amore  non  diseredò  l'uomo  che  nella 
»  sola  parte  animalesca  ;  perchè  volle  dispensar- 
ì>  gli  più  profusamente  quella  scintilla  della  divi- 
»  nità,  quella  mente  che  gli  fa  trovare  tutte  le 
»  guise  onde  soddisfare  a'  suoi  bisogni ,  assicurare 

>  il  suo  ben  essere  e  creare  da  sé  i  mirabili  com- 
»  pensi ,  per  via  dei  quali  ei  si  leva  si  alto  al  di- 

>  sopra  di  tutti  quanti  gli  esseri  viventi;  questa 
»  mente,  incorruttibile  in  se  medesima,  sa  prò- 

>  cacciare  al  corruttibile  suo  inviluppo  i  mezzi  di 
i>  conservazione  ,  di  difesa ,  di  guarentigia  e  di  ben 
»  essere  ben  superiori  a  tutti  quelli  che  le  più 
»  privilegiate  creature  possono  vantare  di  aver  ri- 
»  cevuti  immediatamente  dalla  natura  ». 

(1)  V.  La  Médecine  de  Vexpérience  in  principio ,  dove  espone 
con  un  afftfllo  patriarcale  tutta  la  sua  argomeutaiione  proTviden- 

2iale. 
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£  cob  una  fede  sempre  piò  scolpila  nel  fondo 
dì  queiranima  sublime ,  prosegue  :  «  Ora  su  co- 
»  testa  energia  della  n^nte  umana  a  scoprire  t 
»  mezzi  adi  a  riparare  ai  suoi  bisogni,  il  padre 
»  degli  uomini  aveva  contato  in  principal  modo 
)>  per  rimuovere  i  mali  da  cui  il  delicato  organismo 
»  de' suoi  figli  poteva  essere  colpito  ». 

Cosi  è  inevitabilmenie  per  chiunque  creda  o  non 
creda  in  una  Provvidenza.  Ammettete  voi  che  in 
natura  sieno  i  mezzi  onde  riparare  alle  infermità 
che  non  distruggano  irreparabilmente  l'esistenza? 
Se  si,  dunque  erano  preparati  dall'Autore  della 
natura  ;  se  no ,  perchè  fate  il  medico?  Ma  se  am- 
mettete che  questi  mezzi  ci  sono ,  voi  non  potete 
ammettere  che  immediatamente  si  conoscano,  né 
che,  anche  quando  conoscansi,  se  ne  sappia  su^ 
bito  il  modo  più  conveniente  di  usarne.  Cosa  im-- 
plica  questo?  Implica  tutto  quello  che  dice  Hah- 
nemann,  cioè  che  l'obbligo  della  mente  a  disco* 
prire  tanto  i  mezzi  di  cui  si  parla  ,  quanto  il  modo 
di  usarne,  è  tanto  più  difiicile  quanto  più  ampio 
ne  è  stato  il  dono  a  preferenza  di  ogni  altro  essere 
cui  fu  negato,  o  cui  ne  fu  data  solo  l'apparenza. 

La  Provvidenza  dunque  preparò  nel  seno  della 
natura ,  come  tanti  secreti ,  i  mezzi  ;  donò  all'uomo 
la  mente ,  cioè  la  capacitai  di  trovarli  da  sé  e  di- 
scoprirne le  relazioni  co'  suoi  bisogni  ;  tutto  il  resto 
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si  appartiene  dunque  all'  uomo ,  tutto  il  resto  entra 
nella  condizione  de'suoi  doveri ,  primor  de'quali  era 
la  fede  nella  "^Provvidenza.  Fra  i  riformatori  mo- 
derni, io  non  so  chi  abbia  incominciato  di  U  la 
missione  che  si  è  usurpata  da  s^;  chi  più, -chi 
meno ,  hanno  ineotninciato  dal  negare  il  più  gran 
dono  della  Provvidenza ,  cioè  V  incorruttibilità  della 
mente ,  e  Y  hanno  ridotta  alla  condizione  de'  bruti. 
Un  di  loro  incominciò  dalla  negazione  delle  cause 
finali,  che  è  la  più  sfacciata  contro  una  Provti- 
denza ,  e  a  lui  si  fece  un  plauso  da  energumeni* 
Un  altro  di  loro  giunse  al  segno  di  scrivere  un 
libro  dove  intendevasi  di  provare  che  le  facoltà  in** 
tellettuali  altra  non  sono  che  diversi  modi  e  gradi 
d'irritazione  cerebrale.  Se  voi  avete  ridotto  a  tal 
nullità,  a  tal  viltà  sino  lo  strumento  che  vi  deve 
proporre  il  vero ,  come  vi  lusingate  che  il  vero  v» 
si  manifesti? 

Voi  dite  che  io  sono  già  trascorso  nell'asceti* 
cismo  ;  io  dico  di  no  :  io  dico  soltanto  che  ac*- 
cenno  al  riordinamento  delle  idee  dell'umanità ,  se 
aspiro  a  ragione  di  scienza;  dieo  che  voi  aveto 
disordinato  e  scompaginato  ogni  cosa ,  e  che  questo 
ci  obbliga  di  richiamarvi  all'ordine  ;  io  dico  insom- 
ma che  ncH  crediamo  in  una  Provvidenza  che, 
mente  infinita ,  vuol  essere  intesa  dalla  mente  no- 
stra,  cui  partecipò  divinità  d'intelletto,   e  senza 
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cui  non  si  penetra  in  nessuna  delle  meno  nascoste 
l^gi  della  natura.  Voi  lo  sapete,  Nenvton  inchi- 
nava il  capo  scoperto  tutte  le  volte  A^he  proferiva 
il  nome  del  Creatore  ^  ed  a  Nevirton  fu  rivelato  il 
sistema  dell'  universo.  Dante  s' inabissò  nella  fede 
più  profonda  in  Dio ,  e  fu  eletto  a  gigante  di  una 
nazione  la  più  splendida  di  gloria,  ed  a  profeta 
di  tutta  la  moderna  civiltà.  Vico  ordinò  l'universo 
delle  nazioni  nella  fede  di  una  Provvidenza ,  e  con 
una  scienza  nuova  rivelò  la  vita  di  tutti  i  popoli, 
e  preparò  una  più  bella  gioventù  alla  nuova  civiltà 
italiana  ;  Hahnemann  ebbe  fede  profonda  in  una 
Provvidenza ,  e  conobbe  la  scienza  della  vita.  Voi 
avete  lavorato  instancabilmente  alla  scienza  della 
morte ,  quando  nella  medicina  portaste  attentato  ai 
più  alti  principii  che  costituiscono  l'umana  dignità  ; 
e  la  vostra,  vi  sia  pure  accordata,  è  scienza  di 
morte  :  quindi  un'  inaudita  perizia  nella  parte  dia- 
gnostica ,  cioè  per  proferire  la  sentenza  di  morte , 
0  ciò  che  vi  si  accosta  ,  ed  un'  imperizia  non  meno 
inaudita  nella  parte  terapeutica ,  cioè  nella  scienza 
che  è  capace  di  riordinare  la  vita  ;  voi ,  una  me* 
ravigliosa  cognizione  del  cadavere ,  e  più  meravi- 
gliosa ancora  delle  sue  patologiche  trasformazioni  ; 
un'  ignoranza  spaventevole  della  materia  medica  ; 
voi  una  fisiologia  che  travolge  tutta  la  natura,  dove 
dichiarate  la  vita  effetto  e  l'organismo  causa;  voi 
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insomma  e'  insegnate  tutto  ,  tranne  una  nozione  ra- 
gionevole della  scienza  della  vita  e  di  tutte  quelle 
scienze  che  con  essa  hanno  relazione  per  mante- 
nerla ne' suoi  ufficii,  o  per  richiamarvela  ragione- 
volmente quando  se  ne  discosta  ;  voi  infine ,  per 
colmo  di  sciagura ,  fate  professione  di  un  disprezzo 
insanabile  per  coloro  i  quali  vi  hanno  richiamati 
alla  sincera  direzione  della  scienza  della  medicina. 
Si  potrà  egli  dire  che  i  vostri  grandi  non  ab- 
biano usato  della  mente  per  venire  alle  conseguenze 
alle  quali  siete  giunti  ?  Ne  hanno  anzi  abusato , 
perchè  tutti  hanno  studiato  la  natura  senza  deter- 
minar mai  il  criterio  per  la  quale  si  possa  inten-  ^ 
dere  ;  i  vostri  metodi  di  medicina  sono  tutti  me* 
todi  falsi ,  perchè  tutti  distruggono  il  metodo  lo- 
gico. Il  metodo  logico  implica  la  consentaneità  e 
la  simultaneità  dell'atto  sintetico  e  dell'atto  anali* 
tico ,  e  voi  avete  voluto  procedere  ot  per  analisi 
ed  ora  per  sintesi ,  vale  a  dire  senza  nessun  me- 
todo. Vi  siete  ingarbugliati ,  come  era  inevitabile , 
e  allora  avete  detto  che  bisogna  tutti  richiamarsi 
alla  scuola  ippocratica  ;  ciò  era  ambizione  che  non 
significava  nulla  ;  perchè ,  da  buoni  ippocratici ,  ora 
creaste  il  metodo  del  non  far  nulla,  cioè  il  me- 
todo aspettativo  ,  ed  ora  di  far  disperatamente  tutto 
ciò  che  vi  saltava  in  capo ,  secondo  la  particolare 
significanza  del  vostro  ippocratismo ,   come   se   il 
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noUa  possa  essere  uii  metodo,  e  se  il  nome  di 
metodo  convenga  al  disordine.  Non  v'accorgeste 
mai  che  il  vostro  richiamo  ad  Ippocrate  era  un 
semplice  richiamo  all'empirismo,  che  nella  cecità 
dell'  uomo,  supplisce  accidentalmente  alla  sua  igno- 
ranza del  metodo ,  perchè  i  fatti  moralmente  em- 
pirici e  innegabili,  implicano  indestruttibilmente 
quella  simultaneità  e  consentaneità  di  atto  analitico 
e  sintetico ,  che  solo  si  fa  palese  alla  mente  quando 
riesce  ad  intendere  il  fatto  nella  legge.  Ignorando 
il  metodo  e  tutte  le  sue  proprietà ,  la  legge  della 
scienza  nostra  vi  sfuggiva ,  ovvero ,  se  momenta- 
neamente vi  appariva  nel  fenomeno ,  essa  vi  rima- 
neva misteriosa ,  e  vi  smarriva  davvantaggio.  Il  me- 
todo è  essenzialmente  la  legge  che  voi  cercate  »  e 
cotesta  l^e  è  necessariamente  dentro  di  voi,  il 
metodo  è  cosa  vostra  come  la  legge:  l'uomo  fu 
posto  in  condizione  che  ciò  che  è  più  intimamente 
identificato  nella  sua  natura ,  ciò  più  impenetrabil* 
mente  gli  si  occulta.  Gos'  è  la  metafisica,  se  non 
lo  studio  della  mente  umana  per  internarsi  negli 
abissi  della  sua  propria  costituzione  ?  Gos'  è  la  lo- 
gica ,  se  non  l' industria  che  ella  mette  per  tro- 
vare in  tutte  le  sue  manifestazioni  intellettuali  la 
le^e  costitutiva  del  metodo?  Dunque  non  istate 
a  dire  che  se  il  metodo  è  comune  a  tutti ,  per- 
ciò da  tutti  immediatamente  si  deve   giungere   ai 
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medesimi  risultameoti.  Voi  v'  inganoaie  ;  io  vi  dico 
soIUbU)  che  se  il  metodo  in  lutti  gli  uomini  non 
è  essenzialmente  uno  per  costituzione  della  mente 
di  tutta  l'umanità ,  noi  non  e'  intenderemo  più  :  io 
non  vi  soverchio  colla  invenzione  di  un  metodo 
che  mi  appartenga  «  vi  dico  solo  :  voi  non  avete 
riconosciuto  qual  è  il  metodo  che  voi  possedete 
per  natura  della  vostra  mente,  e  perciò  non  sa- 
pete che  uso  farvene  :  vi  dico  ciò  che  Hahnemano 
dice  a  noi  medici  :  io  non  vengo  -a  sopraffarvi  con 
un  metodo  di  mia  fabbrica  ;  ma  vengo  ad  addii 
larvi  qual  era  il  4netodo  che  la  natura  si  teneva 
celato  agli  occhi  nostri.  Io  aggiungo  :  questo  me- 
todo non  è  altro  che  una  forma  particolare  del  mcr 
lodo  logico  che  si  ripete,  mutando  solo  la  forma  / 
in  ogni  scienza  ;  dunque  Hahnemann  solo  col  suo 
metodo  di  medicina  non  porta  attentato  alla  legge 
fondamentale  dell'  intendimento  umano ,  e  però  di 
tutta  la  natura.  E  dico:  di  tutta  la  natura,  per* 
che  egli  era  brutalmente  assurdo  che  la  legge  della 
natura  universa  non  fosse  identica  a  quella  dello 
strumento  che  doveva  conoscerla.  Darci  uno  stru* 
mento  pel  fine  di  conoscer  la  natura ,  con  una  legge 
essenzialmente  diversa ,  era  lo  stesso  che  darci  un 
mezzo  privo  delle  relazioni  necessarie  per  raggiun* 
gere  il  sno  fine. 

Io  sinora  mi  sono  ingegnato,  nell'astrusissima 
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materia ,  di  significare  la  coonessione  dei  diDamismo 
intellettuale  e  del  dinamismo  vitale  ;  primieramente 
come  fatto  esistente  in  natura ,  poscia  come  fatto 
riconosciuto  dietro  la  scoperta  hahnemanniana.  Ho 
accennato  poi  alla  universalità  di  un  tal  fatto  per 
la  sua  ripetizione  moltiforme  nella  varietà  di  tutte 
le  scienze.  Questa  universalità  e  questa  connessione 
del  fatto  mi  ha  obbligato  a  risalire  all'universalità 
della  legge ,  all'identità  del  metodo  logico  e  perciò 
alla  necessità  di  riprodursi  in  tutte  le  scienze,  qua- 
lunque sia  la  forma  in  cui  la  materia  di  essa  l'ob- 
bliga a  contornarsi. 

Ora  si  domanderà  :  a  che  mai  giova  tutto  questo  ? 
A  nulla ,  vi  rispondo  io  pel  primo ,  quando  si  tratta 
di  dover  guarire  gli  ammalati ,  perchè ,  o  che  voi 
sappiate  tutto  ciò  e  meglio,. o  che  voi  lo  igno- 
riate ,  voi  non  guarirete  pertanto  meglio  o  peggio 
un  infermo.  Ma  sapete  a  cosa  giova?  ei  giova  a 
mostrare  che  finalmente  la  medicina  è  una  scienza  , 
e  finora  non  si  sapeva  cosa  mai  si  fosse.  E  com'  è 
una  scienza?  perchè  la  foj^ma  che  ha  trovata  nella 
legge  di  correlazione  de'  fenomeni  vitali  si  mostra 
in  piena  coerenza  colla  forma  assoluta  della  legge 
che  si  manifesta  come  fondamento  di  tutte  le  fun- 
zioni dell'umano  intelletto ,  che  solo  crea  la  scienza. 
—  Ma  cosa  importa  tutto  ciò  ?  —  Cosa  m' im- 
porta il  sapere  che  la  medicina  sia  una  scienza , 
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quando ,  lo  sappia  o  non  lo  sappia ,  voi  stesso  dite 
cbe  non  serve  a  nulla  per  guarire  gì'  infermi  ?  Cosa 
m'importa  quando  io  posso  guarirli  meglio  di  voi, 
senza  mandar  la  testa  in  briccioli  per  :  mezzo  di 
tutto  questo  fumo  ?  —  Voi  potete  curare  meglio  di 
me  i  vostri  infermi  ?  me  ne  rallegro  di  cuore,  ed  è 
r  unica  cosa  che  io  vi  auguro  ,  ed  a  cui  intendo  di 
trascinarvi  in  mezzo  a  tutto  questo  fumo.  Ma,  dite, 
con  qùal  metodo  riescite  voi  a  curarli  meglio  di 
me?  Con  quale  ottenete  più  facili  e  più  numerose 
guarigioni  ?  Io  sto  ad  aspettare  la  risposta  ;  quando 
voi  verrete  a  dirmelo,  io  vi  dimostrerò  che,  se 
non  è  il  metodo  omiopatico,  è  precisamente  uno 
di  quelli  che  costringono  la  testa  del  povero  me- 
dico* a  stritolarsi  in  una  infinità  di  raziocinii  cosi 
nemici  l'uno  dell'altro  ch'eì  fa  proprio  stupore  il 
poter  giungere  a  capire  per  qual  serie  di  trascen- 
dentalismi abbia  dovuto  trascorrere  uno  spirito  pri-> 
ma  di  scrivere  una  ricetta ,  con  vera  coscienza  di 
ciò  che  s' intende  di  fare.  Vedete  :  io  vi  do  la  palma 
del  sapere  ;  io  vi  accordo  che  Tallopatia ,  quando 
operate  con  un  po' di  razionalismo,  sia  cosa  da 
torturare  anima  e  corpo  ;  ve  l'accordo ,  si ,  piena- 
mente, e  perciò  è  che  quando  avete  salassato  e 
risalassato ,  purgato  e  ripurgato ,  sinapizzato ,  ca- 
taplasmato  e  scorticato  ecc. ,  allora  il  razionalismo 
va  sollevandosi  sempre  più  in  su  ,  e ,  ve  l'accordo , 

ìi 
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e'  è  da  perdervi  la  iegta.  Ma  perchè  ?  perchè  la 
vostra  non  è  scienza  e  vuol  divenire  scienza  nel 
momento  in  cui  debb'easere  arte  ;  óii^  prontissiiM 
ai  soccorsi ,  non  equivoci  per  moltiplicità  di  con- 
traddizioni,  non  pericolosi  per  loro  medesima  na- 
tura ,  non  manchevoli  quando  il  bisogno  cresce  ; 
attissima  a  secondare  la  mente  del  medico  nel!'  in- 
tento a  cui  mira,  e  non  che  lo  faccia  disperdere 
in  congetture  oppostissime;  capace  di  farlo  avvi-- 
sato  con  prontezza  e  colle  minori  dubbietà  possibiii 
degli  sbagli  che  l'umana  mente  intoppano,  e  quindi 
facile  a  suggerire  il  riparo,  opportuno  per  tempo 
ed  utile  per  convenienza,  della  legge  stessa,  non 
tardo,  non  inutile  come  rimorso  da  disperati.  Mo^ 
stratemi  quale  fra  vostri  metodi  allopatici  ricongiunge 
queste  prerogative ,  ed  allora  vi  sgraverò  dell'onere 
troppo  importabile  di  rifare  la  scienza  nell'atto  che 
dovete  esercitar  l'arte* 

Ma  se  voi  siete  omiopatista,  ben  inteso  omio-* 
patista  che  fibbia  ben  capito  il  valore  della  leg|[e 
dei  simili ,  e  mi  avvertite  che  tutto  ciò  che  ho  detto 
e  che  dirò  vi  par  cosa  inutile  al  letto  dell'amma- 
lato, io  vi  dico  che  avete  ragione;  vi  aggiungo 
che  voi  tradireste  il  mandato  vostro  se,  davanti  air 
infermo  che  invoca  i  soccorsi  dell'arte  vostra,  voi 
lo  stordite  con  tutte  queste  parole,  che  non  può, 
uè  deve  intendere  ;  e  tradite  voi  medesimi ,  scam- 
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blando  i  moaneDÙ  de'  vostri  doveri ,  immaginando 
di  dover  rifondere  la  scienza  nell'  istante  in  cui 
dovete  adempier  l'arte  vostra.  Che  direste  di  uno 
^cultore  il  quale ,  ndl'atto  dì  dover  fare  una  statua, 
si  mettesse  a  scrivere  un  trattato  sul  disegno? 

Io  non  so  cosa  mai  sia  una  scienza  che  abbia 
necessità  di  essere  rifatta  tutta  a  fondo  quando 
si  tratta  di  adoperarne  i  metodi  ne' casi  un  po' 
complicati.  Avete  mai  assistito  a  qualche  gran  con- 
sulto medico,  molto  più  se  i  componenti  non  si 
guardano  di  buon  occhio?  Allora  tutti  i  principii 
vengono  in  urto,  tutti  reciprocamente  si  revo- 
cano in  dubbio  e  la  sentenza  non  si  proferisce 
se  non  quando,  per  la  discussione,  il  dubbio  è 
spento  al  grado  che  ridurrebbe  ogni  uomo  di  buon 
senso  a  non  determinarsi  per  nessun  partito.  Ed 
è  perciò  uno  de'  rimproveri  che  vi  fanno ,  o  scis- 
matici settatori  di  Hahnemann  :  è  si  meschina  cosa 
i'omiopatia,  che  l'uomo  ed  anche  la  femminuccia 
più  volgare  ne  possono  far  uso  come  i  medici  di 
più  alta  levatura.  Costoro  poi  (  guardate  che  scan- 
dali!) appena  si  trovano  ad  un  consulto,  ed  ab- 
biano un  po'  raccozzato  i  sintomi  della  malattia  con 
quelli  del  medicamento ,  si  trovan  subito  d'accordo, 
senza  nessuna  agitazione ,  senza  nessuna  diver- 
genza di  opinioni.  Oh  avvilimento  !  E  vi  Ini  tra 
loro  chi  piglia  un  tuono  acuto  così  alto  per  dir- 
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Velo ,  che  non  si  sa  come  gli  regga  raspera-arteria. 
«  Si,  Tomiopatia  è  pericolosa  sedottrìce ,  è  il  yela 
»  <N^oglioso  deir  interesse ,  dell'  impostura ,  dell' 
9  ignoranza.  Temisone  voleva  insegnare  la  medi- 
»  eina  in  sei  mesi  ;  il  Brown  poteva  pretendere 
»  d'insegnarla  in  set  giorni,  a  sentenza  del  ver- 
»  bosissimo  Romani ,  ed  io  aggiungo  bastare  per 
1  l'òmìopatia  sei  secondi.  0  medicina!  o  scienza 
)>  divina  !  Tu  che  eri  un'arte  lunga  e  difficile ,  sei 
^  divenuta  verità  sol  degna  de' trivii !!  !  (1)  ».  Co- 
stui, giacché  Io  dice,  non  ha  speso  più  di  sei 
secondi  per  istudiare  praticamente  e  teoricamente 
J'omiopatia  ;  e  in  sei  secondi  di  studi  penosissimi 
potè  giungere  a  proferire  l'infamia  di  quella  sen- 
tenza ,  la  dico  infamia,  perchè  non  ho  parola  più 
moderata  per  chi  è  capace  di  affrontare  sì  sfoccia- 
tamente  il  vituperio  dell'iniquità  di  un  giudizio. 
Qui ,  non  ti  curar  di  loro ,  ma  guarda   e  passa. 


(1)  è  il  bombardamento  con  coi  fininoe  una  celebre  memoria 
cbe  nessuno  conosce ,  fregiata  di  questo  titolo  :  Esposizione  crì- 
tica del  sistema  omiopatico ,  del  dottore  Rafaele  Lanciano ,  per 
risposta  al  programma  dell'Accademia  omiopatica  di  Palermo ,  con 
cui  invitasi  a  scrivere  su  i  pregi  ed  i  difetti  deiromiopalla.  Chlelì» 
Dalla  tipografia  Velia.  fS46. 


(  Sarà  cotUinuaio.  ) 
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(Continuazione  alla  pag.  (67,) 

LA   MIA    CONVERSIONE. 

I  buoni  risultaraenii  ne  furono  cosi  paleni,  che 
le  persone  aderenti  alFospizio,  le  fanciulle  uscite 
dai  medesimo  ed  i  loro  parenti  non  cessarono ,  e 
continuano  tottodi  a  ricorrere  all'ospizio  per  avere 
medicamenti ,  e  partecipare  al  1)enefic'io  delFomeo- 
patia.  n  tutto  forma  nel  suo  complesso  un  fatto 
incontrastabile  in  favore  della  medicina  omeopatica , 
di  maniera  che  la  salute  delle  ianciulle  s^è  per 
tal  mezzo  migliorata  per  l'abbandono  del  sistema 
dei  salassi ,  che  l' infermeria  è  rimasta  quasi  sem- 
pre vuota  ;  ed  è  questo  un  altro  dei  vantaggi  non 
indifferente  delFomeopatia ,  che  le  convalescenze  si 
riducono  quasi  a  nuìla ,  e  per  un  conservatorio  di 
poveri  è  che  appena  terminata  la.  malattia,  sono  dì 
nuovo  gì'  individui  capaci  di  riprendere  i  loro  lavori. 

L^economia  non  si  trova  solamente  a  questo  ri- 
guardo ,  ma  ancora  per  la  poca  spesa  che  si  esige 
per  i  medicinali  ;  ed  avendone  estratto  dai  conti 
i  seguenti  ragguagli ,  si  legge  : 

Spete  di  medicamenti,  ed  altri  oggetti 
relativi  alla  saiute. 
NeH'anno  1833  L.     280  10 

—       1834  *>     234  40 


L.  314  50 
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Riporlo  L.  514  50 

Nell'anno  1855        .         •         .         »     5H  *> 

—  1856                                     »     571  15 

—  i857                                    »     489  55 

Totale  L.  2086  00 

Prendendo  il  termine  medio  darebbe  417  all' 
anno ,  ma  comprendendosi  fra  queste  spese  alcune 
che  potrebbero  attribuirsi  a  vitto  piuttosto  che  a 
medicinale,  la  spesa  si  ridurrebbe  a  lire  1510  in 
tutto  ;  il  che  darebbe  a  termine  medio  lire  262 
all'anno  ;  e  se  osservate  a  tante  altre  cose  che  si 
fanno  in  casa  con  economia ,  e  che  -certe  ricette 
erano  provviste  gratis  da  uno  speziale  caritatevole , 
sì  può  comprendere  che  la  spesa  doveva  ascendere 
più  alto.  Pensate  inoltre  che  nel  solo  anno  1855 
si  spese  in  sanguisughe  lire  155. 

Sotto  la  cura  omeopatica  nel  1838,  attesa  fa 
prima  provvista  dei  medicamenti ,  la  spesa  fu  di 
80  lire  :  nell'anno  seguente  di  lire  40 ,  e  nell'anno 
presente,  in  cinque  mesi,  essa  è  di  lire  4  sole. 

Se  si  riferirà  quanto  sopra  a  qualche  ostinato 
allopatico ,  son  certo  che  cercherà  d' indebolirne  la 
forza  col  dire  che  le  guarigioni  ottenute  sono  ef-^ 
fetto  della  dieta  piuttosto ,  perchè  le  dosi  dei  me- 
dicamenti sono  di  così  poca  entità,  che  tutto  il 
valore  dell'omeopatia  si  riduce  a  far  nulla.  0  bealo 
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mdla,  si  deve  dire,  se  lascia  Tanlinalato  tranquillo^ 
se  non  lo  tormenta,  non  lo  fa  soffrire,  non  gli 
toglie  le  forse ,  ed  ha  un  cosi  ottimo  risultamento 
per  la  di  lui  salute  !  Ma  ben  Inngi  dalFessere  vera 
ttna  tale  asserzione^  i  fatti  più  rilevanti  la  con- 
vincono di  essere  affatto  erronea.  Come  mai  attri-^ 
bnire  pef  atto  d'esempio  al  far  nMa  la  guarigione 
di  nna  delle  maestre  dell'ospizio ,  la  quale,  soggetta 
da  più  anni  ad  un'affezione  asmatica ,  per  cui  tutto 
l'anno,  ed  in  ispecie  nell' inverno ,  era  tormentata 
da  tosse  afennosa,  dovea  passare  più  notti  senza 
prendere  riposo  in  letto ,  stare  alla  mattina  più  ore 
senza  poter  prendere  respiro ,  muovere  le  braccia , 
proferire  parola,  e  vestirsi?  Or  bene  alcuni  gìo^ 
bsli  hanno  fatto  scomparire  tutti  questi  malanni  ^ 
ed  ella  ha  acquistato  quasi  lo  stato  primiero  di  salute» 

Se  i  globuli  omeopatici  sono  senza  virtù  e  senza 
effetto ,  a  che  mai  attribuire  la  guarigione  di  sette 
tignose  fra  otto ,  le  quali  furono  guarite  in  podii 
mesi  ddla  loro  schifosa  tigna  coi  semplici  globuli  ? 

Còme  mai  non  si  potrebbe  ammettere  l'eflBcacia 
delle  dosi  omeopatiche ,  qoapdo  fui  testimonio  di 
più  di  venti  febbri  terzane  e  quartane ,  tanto  sem-* 
plici  che  doppie ,  con  alcuni  e  talvolta  con  due 
aoK  giobali  di  elianto  o  girasole? 

Bramerei ,  mi  diceva ,  che  chi  non  vuol  credere , 
▼eaissf  a  visitare  l'ospizio ,  e  vedrebbe  la  verità  di 
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quanto  io  gli  assicuro.  I  fatti  sono  in  si  gran  nu' 
mero ,  che  a  &me  l'enuinerazione ,  e  a  dire  tutti 
i  malanni  sollevati  o  guariti  sotto  i  miei  occhi  dalV 
omeopatia,  vi  vorrebbe  una  lunga  serie  di  cita- 
zioni ;  siccome  però  tengo  registrate  le  prescrizioni 
ed  i  loro  effetti ,  potrei  a  chi  lo  desidera  fargliene 
una  specificata  descrizione. 

Eccovi  il  succinto  ragguaglio  dei  motivi  che  mi 
hanno  indotto  ad  introdurre  ^omeopatia  nel  nostro 
ospizio  ;  dei  miglioramenti  che  essa  vi  ha  operato, 
e  dei  consolanti  effetti  che  ne  sono  la  conseguenza. 
Faccia  il  cielo  che  quanto  io  dico  ad  onore  del 
vero  sia  di  eccitamento  a  promuovere  questa  me- 
dicina ,  particolarmente  a  vantaggio  delle  case  pie , 
e  chi  cosi  opererii,  se  ne  guadagnerà  la  ricono- 
scenza e  la  stima  di  tutti  i  concittadini. 

Dal  di  che  favor)  la  scienza  omeopatica  di  queste 
importanti  nozioni ,  il  benemeritissimo  e  rev.™®  sig. 
abate  cancmico  e  cavaliere  Spitalieri  di  Cessole  ebbe 
a  &r  prova  della  virtù  deìYheliantus  amuus  (  tor- 
nasole di  giardino  )  nella  cura  delle  malattie  deter- 
mmate  da  cagioni  traumatiche  ;  delle  febbri  inter* 
mittenti,  delle  amenorree,  dell'epistassi, corizze  ecc.; 
della  psorulea  bituminosa  nelle  affezioni  erpetiche; 
del  lUlium  album  nelle  affezioni  dello  stomaco;  della 
cìenuuis  viticella  nelle  scottature  ;  della  carUcda  del 
fruito  dd  melagrano  nelle  metrorragie  ecc. ,  e  della 
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coriacia  myriifolia  nelle  cefalgie  ecc.  Di  questo  ar- 
ricchimento alla  materia  medica  omeopatica  ne  ab- 
biamo dato  maggiori  particolari  dettagli  alla  pag.  80 
del  già  citalo  annuario  stampato  in  Torino ,  e  com- 
pilato da  ìina  società  omeopatica ,.  in  cui  avranno 
termine  alcuni  sperimenti  pure  intrapresi  e  diretti 
a  determinare  con  precisione  i  casi  in  cui  possono 
essere  utilmente  adoperati ,  come  pure  le  varie  sue 
lettere  scritte,  ed  a  Peschier,  ecc. 

Osservò  inoltre  che  con  ragione  io  aveva  pre- 
conizzato che  l'influenza  benefica  dell'omeopatia 
non  si  sarebbe  riconosciuta,  per  rispetto  ai  casi 
di  morte,  se  non  dopo  trascorsi  i  due  anni  dac- 
ché io  scrissi  la. lettera  all'amico,  cioè  dopo  gli 
anni  4840  e  1841.  Di  fatto  i  casi  di  morte  nel 
1840  furono  cinque,  e  nel  1841  tre,  cosicché 
unendo  questi  otto  casi  ai  33  notati  in  della  mia 
lettera  sugli  anni  16  anteriori  al  1840 ,  ed  aggiun.- 
gendo  ai  suddetti  anni  16  i  due  successivi ,  si  verrà 
ad  avere  in  18  anni  41  casi  di  morte ,  il  che  non 
porta  che  una  leggiera  variazione  al  primo  mio 
calcolo. 

Venendo  ora  gli  anni  seguenti  sottoposti  all'  in- 
fluenza^  dell',  omeopatia ,  ecco  il  risultamento  : 

Nell'anno  1842  casi  di  morte     .         .      N.®    o 
—       1843         .         •         .         .         •     2 
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Nell'anno  iUi 

»     1 

—       1845  (in  fine  di  luglio)      . 

.     i 

Notisi  che  l'ospizio  pi'endendo  sempre  nuovo  svi- 
luppo, la  popolazione,  che  nel  1840  era  di  Hi 
persone ,  trovasi  ora  di  1 36.  È  vero  che  abbiamo 
ancora  cinque  mesi  da  percorrere  prima  di  giun- 
gere alla  fine  dell'anno,  e  che  in  questo  spazio 
di  tempo  possono  darsi  dei  casi  di  morte,  macie 
non  ostante  sarà  sempre  vero  che  la  cifra  risul- 
tante è  delle  più  soddisfacenti* 

Lo  stato  sanitàrio  dell'  ospizio  in  generale  è  sem« 
pre  ottimo ,  e  bastigli  il  seguente  riflesso  :  che  sul 
principio  del  1843  fuvvi  nella  città  di  Nizza  una 
quasi  epidemia  di  febbri  scarlattine  e  di  rosolie  ^ 
a  degno  di  apportare  casi  di  morte  maggiori  in 
numero  di  quelli  occorsi  nell'  epòca  del  cholera  ; 
.eppure  nell'ospizio,  ancorché  il  terzo  delia  comu- 
nità sia  stato  assalito  da  queir  influenza ,  ed  alcune 
persone  co'  sintomi  i  più  gravi ,  nestuno  ne  man. 

In  quanto  alle  spese,  trovo  ne'miei  conti  che: 


Nell'anno  1840  si  spesero 

—      1841         . 

1842 

L     !6  75 
»     20     . 
»     19  15 

L.  SS  90 
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fti|)orto  L.     55  90 

—  1845         »  »       4  75 

—  1844  >i  »     53  55 

—  1845  (sino  a  lutto  luglio)    m     14     » 


Totale  L.  108  20 

Così  in  questi  cinqn4^  anni  e  mezzo  la  spesa  co^ 
mune  è  di  circa  lire  19,  e  questa  spesa  sarebbe 
minore  se  non  somministrassi  medicamenti  ai  pò- 
veri  estranei  all'ospizio,  e  se  non  mi  o<;cupas$i  nel 
cercare  nuovi  specifici ,  il  che  esige  compra  di  al- 
cool e  di  bottigliette. 

Queste  inconcusse  verità,  ripeto,  osservate  nel 
novello  ospizio  di  carità,  operarono  in  me  un  con-* 
▼incìmento  assoluto ,  che  il  modo  di  trattare  omeo- 
paticamente merita  per  ogni  rapporto  la  preferenza 
suirallopatico  ;  giacché  il  primo  guida  alla  mei» 
con  sicurezza  e  prestezza  maggiore  di  quello  che 
scoisi  credere  ordinariamente  ;  oltre  a  ciò  spese , 
disgusti  e  dispiaceri  minori  1  non  effetti  secondari! 
perniciosi  :  non  quei  veri  pericoli ,  di  cui  Tantica 
arte  di  guarire  lascia  sempre  tracce  manifeste^  e 
sovente  insuperabili.  La  convalescenza  inohre  è  sem^ 
pre  più  breve. 

Di  molti  anni  io  non  prescrivo  pie  un  collirio , 
una  pomata  o  altra  shnile  cosa ,  né  istitsisco  cau«- 
terii ,  setoni.,  moxe  ;  né  impiego  unguenti  aUà  me^ 
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diea2ione  delle  ulceri,  ecc. ;  quanto  vantaggio,  quanta 
agevolezza  in  siffatto  trattamento!  €o' bambini  poi 
è  aflbtto  tolto  l'abuso  tormentoso  di  forzarli  ad  in* 
goiare  medicine ,  e  V  incertezza  della  scelta  ,  onde 
renderle  meno  ripugnanti ,  e  meno  nauseose.  Inoltre 
i  farmaci  operano  sì  dolcemente ,  e  con  tanto  be- 
neficio, che  ella  è  una  vera  soddisfazione  curare 
quelle  tenere  creature.  Che  anzi  io  trovo  la  pratica 
dei  figliuolini,  appunto  per  la  sua  facilità  e  sicu- 
rezza, più  gradevole  di  quella  degli  adulti,  giac- 
ché i  primi  nel  corso  della  cura  possono  facilmente 
essere  sottoposti  a  qualunque  regola  assai  meglio 
dei  secondi. 

Oltre  a  ciò,  ottiensi  il  vantaggio  inestimabile 
che  i  bambini  dopo  la  cura  omeopatica  sogliono 
generalmente  raggiungere  una  prosperità  sorpren- 
dente, mentre,  dopo  un  lungo  uso  de' mezzi  al- 
lopatici, sogliono  d'ordinario  rimanere  malaticci. 

D'altronde  l'avversione  quasi  sempre  costante  in 
essi  di  prender  medicine  sconvolge  o  interrompe 
il  procedimento  della  cura ,  il  che  non  avviene  coi 
sussidii  semplici  e  non  mai  ripugnanti,  sommini- 
strati con  sicurezza  dall'omeopatia. 

Questi  fatti  li  veggo  tuttodì  nell' infermeria  delle 
Ojrsoline  e  Genoveffe  della  Piccola  Gasa ,  in  cui  dal 
1839  venne  istituita  la  clinica  omeopatica,  stata 
affidata  dall'  immortale  teologo  canonico  e  cavaliere 
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Giuseppe  Cottolengo  di  felicissima  rimembranza  j 
e  fondatore  di  detta  Piccola  Casa  della  Divina  Prov- 
videnza ,  sotto  gli  auspicii  di  San  Vincenzo  de' 
PaoK ,  al  dottore  in  medicina  Sanvitto ,  giovine  dì 
molta  capacità  e  dottrina,  troppo  presto  rapito  ai 
viventi  ;  a  questi  gli  succede  il  medico  Demiche- 
iis ,  che  parimenti  con  zelo  e  dottrina  presta  gra- 
tuitamente la  sua  benefica  opera,  come  pure  al 
Ritiro  della  signora  marchesa  di  Barolo  dal  dott. 
Fioretta.  Ebbene!  in  questo  stabilimento,  dopoché 
venne  introdotta  l'omeopatia ,  trovasi  spesso  V  infer- 
^meria  vuota,  che  prima  era  quasi  sempre  zeppa 
d'ammalate  ,  ed  ammalate  croniche,  appunto  per  le 
ragioni  già  indicate,  nonché  per  l'uso  ed  abuso  dei 
salassi  in  si  tenere  pianticelle.  Ed  infetti  nel  1842 , 
epoca  in  cui  dominò  nella  Piccola  Casa  il  tifo  pe- 
tecchiale, le  Orsoline  e  Genoveffe,  che  ne  furono 
affette  in  numero  di  oltre  80,  trattate  tutte  omeopa- 
ticamente, neppur  una  mori,  mentre  che  col  me- 
todo allopatico,  praticato  nelle  altre  infermerie ,  mo- 
rirono più  della  metà.  Chi  non  vuol  credere  questo 
fatto ,  visiti  pure  il  registro  de'  morti ,  interroghi 
tutte  le  persone  che  assistettero ,  e  preti  e  suore 
e  servienti,  e  vedranno  la  verità  del  fatto. 

Da  queste  poche  cose  è  forza  conchiudere  che 
l'omeopatia  è  fondata  sull' irremovìbii  base  di  veri 
e  costanti  fatti  ;  essa  ha  per  iscopo  di  radicalmente 
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e  in  modo  blando,  sicuro  e  sollecito  vincere  la 
malattia.  A  conseguirlo  esige  che  si  dia  un  unico 
rimedio,  perchè  altrimenti  ne  sarebbe  incerto  ed 
indeterminato  l'effetto,  e  perciò  ancora  d'ogni  ri- 
medio crede  necessaria  la  coQpscensa  dell'  individua 
sua  facoltà  operativa.  Sa  determinarne  la  giusta  dose, 
ed  il  correttivo  nell'eccedente  azione  di  esso,  o 
è  indicato,, o  controindicato,  come  ancora  la  du« 
rata  di  operazione.  In  ""quanto  alla  condizione,  che 
nel  metodo  terapeutico  ha  piena  influenzarci  ad- 
dita la  più  convenevol  regola  dietetica ,. la  quale, 
sebben  sembri  troppo  rigorosa,  è  del  tutto  con- 
seguente ai  suoi  veri  principii,  e  non  ha  d'uopo 
se  non  d'essere  più  o  meno,  moderata  nelle  varie 
occorrenze. 

Non  si  debbe  pertanto  conchiudere  che  l'omeo- 
patia abbia  la  pretensione  di  guarire  tutte  le  ma- 
lattie ,  di  corrispondere  a  tutte  le  indicazioni ,  di 
sostituirsi  in  tutti  i  casi  possibili  agli  altri  metodi , 
perchè  nelle  costituzioni  esauste  ed  indebolite,  o 
per  meglio  dire,  ove  natura  non  più  reagisce, 
l'omeopatia  in  questi  casi  non  fa  miracoli* 

Ma  dell'omeopatia  non  si  può  dar  giudizio,  non 
le  si  può  prestar  credito,  non  se  ne  può  giovare 
nei  casi,  non  si  può  praticare,  non  si  può  com- 
prendere la  ragionevolezza  ,  la  «necessità  ,  l' utilità 
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senza  ie|^re  ^  meditare ,  verificare  e  sperìmeolare 
li  suoi  semplici  e  naturali  principii  (1). 

Quel  medico  adunque,  il  quale  conosca  la  ve- 
rità di'  questa  dottrina ,  che  ad  ogni  obbiezione  re^ 
siste ,  ed  ogni  altro  atterra  medico  sistema ,  e  non 
ostante  ricusi  di  porla  a  cimento,  sai^  qual  disgra- 
ziato che  aspexU  codo,  lucetn  ingemuitque  reperta. 
Egli  sarìi  reo  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini.  E  reo 
parimenti  quel  medico  dovrà  dirsi  che ,  per  igna- 
via ,  per  bassi  fini  e  ostinata  superbia  e  capriccio, 
ricusi  istruirsene,  preferendo  il  falso  gusto  di  viag- 
giar sempre  d' illusione  in  illusione ,  come  coloro 
che  corrono  dietro,  al  miraggio  d'  Egitto ,  cosi  ri- 
nunziando al  bene  dell'  umanità ,  e  ad  ogni  utile 
ed  onorevol  progresso  nell'arte  di  guarire... 

(1)  L' Ippocrvte  del  nord  per^  (Habnemann)  clie  aveva  prove» 
duto  quanto  dovea  ooatarglì  di  amaro  la  sua  riforma ,  perchè  con- 
duceote  ad  umiliare  Porgogllo  e  l' amor  proprio  de*  mioì  oonfr*- 
lein,  non  Inviava  di  aononsiare  nel  ano  Oiiaaoo  lo  queMo  modo: 

•  Non  credete  aUe  mie  parole  ;  sperimentate  voi  at^Mi  ciò  cbé 
«  io  ho  fatto  ;  ma  fate  come  io  feci ,  e  se  la  natura  interrogala 

•  secondo  le' sue  vere  le^  non  vi  risponde,  come  ba  a  om  jri- 
«  sposto,  allora  avrete  tutto  il  dlriUo  di  rìmproverannl ,  e  di 

•  pormi  nella  dasse  dei  visionarli  •.  Che  volete  di  pid miei 

cari  confratelli! 

Dottore  Ghanbtti. 
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DELLA  LEGGE  DEI  SIMILI 


DEL  PRINCIPIO  DE'CONTRARIl 
DSL  DOTT.  RAPOU 


La  gran  quistione  che  oggidì  tiene  occupato  il 
mondo  medico,  e  lo  divide  in  due  campii  si  è 
la  scoperta  della  legge  terapeutica  ossia  dei  simili, 
fatta  nel  1789,  epoca  memorabilissima  nella  storia 
della  scienza  e  dei  popoli.  Non^è  questa  una  di 
quelle  scoperte  venuta  in  seguito  di  un'  altra ,  un 
sistema  venuto  accanto  ad  un  altro  più  antico ,  una 
modificazione  di  opinioni  antecedenfi ,  ma  una  ve- 
rità confusamente  osservata ,  la  quale  va  svolgendosi 
in  un  perfetto  corpo  di  dottrina  opposta  alle  mille 
teorie  deirantica  scuola.  Di  qui  ne  nacque  una  no- 
vella era,  un  abbandono  delle  passate  tradizioni, 
una  radicale  rivoluzione  nell'  arte  di  guarire ,  uno 
di  quegli  avvenimenti  che  non  si  riproducono  giam- 
mai due  volte  in  quelle  medesime  direzioni  seguite 
dallo  spigrito  umano. 
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Dai  primi  tempi  della  scienza  iasioo  a  noi  la 
medicina  altro  non  fu  che  una  congerie  di  opioiooi 
eterogenee ,  di  varietà  teoriche  per  lo  più  contrad- 
dittorie ,  figlie  di  imperfette  osservazioni.  Da  prin- 
cipio non  si  sa  da  qual  parte  fissare  lo  sguardo  so- 
pra quest'acefala  creazione  ed  informe,  che  il  tempo 
rotolò  insino  a  noi  sotto  la  denominazione  di  scienza 
medica.  Non  si  sa  in  qual  modo  collocarla  per  so- 
lidamente fissarla  davanti  agli  occhi  nostri  ;  le  sue 
membra  si  staccano  le  une  dalle  altre ,  non  vi  ha 
né  legami ,  né  unità.  Tuttavia  con  un  po'  di  buona 
volontà  si  giunge  a  trovare  un  principio  generale, 
attorno  del  quale  si  possono  aggruppare  la  mag- 
gior parte  di  queste  dottrine.  Questo  principio  è 
la  legge  dei  contrarli,  che  rappresenta  il  carattere 
principale  della  vecchia  scuola.  Questa  era  la  re- 
gola dell'igiene  applicata  all'uomo  ammalato ,  tran- 
sizione naturale ,  primi  passi  cioè  dell'arte  in  questi 
tempi  primitivi.  Dall'espressione  dei  bisogni  natu- 
rali dell'uomo  sano  si  conchiudeva  alle  tendenze 
della  natura  nello  stato  di  malattia.  Ippocrate  per- 
fezionò al  più  alto  grado  questo  semplice  metodo, 
igiene  prudente  e  saggia  ;  ma  non  mori  senza  averne 
prima  confessato  l' insufficienza ,  riconosciutone  gli 
stretti  limiti ,  e  dimostrato'  ai  suoi  successori ,  a  tra- 
verso una  pallida  e  confusa  luce,  la  gran  legge  della 
similitudine,  destinata  a  compiere  i  precetti  della 
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medicazione  naturale.  Non  Tu  possibile  di  avvici* 
oarsi  dì  più  alla  conoscenza  di  questa  importante 
legge,  e  coloro  che  dopo  di  Ini  entrarono  nella 
carriera^  non  conobbero  questa  indicazione.  Non  po- 
tendo andare  più  in  là  della  direzione  segnata  da 
Ippocrate,  ciascuno  si  apri  una  via  a  sua  posta  ^ 
perdendosi  in  terre  incognite,  fuorviati  dagl'  ingan-r 
nevoli  lampi  della  loro  immaginazione. 

Apparve  Galeno  ;  questa  vasta  intelligenza  cercò 
un  punto  di  unione  frammezzo  a  quest'anarchia  di 
opinioni.  Sentì  fortemente  la  necessità  di  una  legge 
fondamentale  per  creare  la  scienza,  e  spinto  dal 
desiderio  di  vedere  tosto  l'opera  compita,  lasciò 
da  parte  la  troppo  lenta  esperienza ,  e  formò  egli 
stesso  un  sistema  fondato  sopra  ragionamenti  teorici. 

Ebbe  almeno  per  tal  modo  a  premio  de'  suoi 
sforzi  la  soddisfazione  di  porre  a  so  davanti  qual- 
che cosa  di  rassomigliante  ad  una  scienza  ;  era  un 
prodotto  del  suo  cervdlo,  un  sistema  artificiale, 
ma  non  importa ,  era  una  dottrina  che  raccoglieva 
più  0  meno  felicemente  la  turba  delle  disparate  opi* 
ninni  adottate  prima  di  lui.  Egli  parti  dalla  medi- 
cina igienica  d'Ippocrate,  d'onde  ricavò  il  suo 
grande  principio  terapeutico:  Contraria  contraria 
eurantur.  Per  tal  modo  e^i  diede  un'applicazione 
generale  ad  un  fatto  particolare  che  l' igiene  istessa 
è  ben  lungi  dall' offirire  in  tutti  i  casi,   e  questa 
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smisurata  eslensioDe  dovette  costituire  V  iutera  arte 
medica.  L'uffizio  di  soddisfare  alle  iodicazioni  dei 
eontrarii  dod  si  limitò  più  ai  soli  mezzi  igìeaici, 
ma  si  estese  a  tutte  le  sostanze  medicioali.  Ippo- 
crate  fu  superalo,  siccome  fu  superata  la  natura 
cbe  era  stata  la  sua  guida.  Il  frigidum,  il  ealidum, 
il  iiecum,  e  Vhumidum,  ed  altre  proprietà  dicoto- 
micamente ppposte  si  divisero  tutto  il  campo  te- 
rapeutico. Era  una  vana  chimera  il  credere  che 
queste  proprietà  ricavate  per  la  maggior  parte  da 
fisiche  condizioni ,  e  dalle  relazi<mi  del  nostro  es- 
sere coi  corpi  esterni ,  fossero  applicabili  alle  aber- 
razioni ddla  forza  vitale  :  compiuta  illusione  il  cre- 
dere che  gli  effetti  dei  rimedii ,  proclamati  contro 
tali  e  tali  altri  stati  morbosi ,  fossero  veramente 
curativi  siccome  si  desiderava ,  per  la  ragione  cbe 
la  conoscenza  delle  proprietà  medicinali  era  fon- 
data soltanto  sopra  cognizioni  generali,  male  in- 
terpretate. 

Tuttavia  si  possedeva  un  simulacro  di  scienza 
medica,  la  quale  era  creduta  dalla  maggior  parte 
una  scienza  reale.  Questo  sistema  erroneo ,  di  cui 
Galeno  forse  ne  conosceva  il  nessun  valore ,  e  che 
aveva  probabilmente  sviluppato  allo  scopo  di  dare 
alla  mdlicina  una  forma  scientifica  ,  questo  sistema , 
dico,  venne  adottato  dai  suoi  successori  come  la 
più  bella  eredità  dì  questo  vasto  ingegno ,  come 


Digitized  by. 


Google 


252 
il  suo  lavoro  più  importante  ed  il  più  positivo. 
Frattanto  le  sue  scoperte  in  anatomia  ed  in  fisio- 
logia rimasero  ignote  durante  lunghi  secoli  ;  mille 
commentatori  si  disputavano  la  sua  terapeutica  per 
spiegarne  gli  assiomi  a  guisa  del  testo  evangelico  , 
e  mille  prattci  la  compilavano  con  costanza ,  spe^ 
rando  di  trovare  ciò  che  la  medesima  non  conte-^- 
neva ,  vale  a  dire  le  certe  regole  di  ^ttima  cura- 
zione.  L'epoca  del  rinascimento  portò  il  colpo  de-* 
cisivo  al  dispotismo  di  Galeno ,  senza  però  distrug- 
gerlo. Lo  spirito  di  questo  antere  rimase  sino  ai 
nostri  giorni  nella  scienza  medica ,  e  la  legge  dei 
contrarii,  modificata  ed  applicata  in  mille  modi, 
conservò  il  carattere  dell'antica  scuola ,  scolpito  al 
pari  profondamente  nell'unità  vitale  di  Sthal ,  nelle 
dicotomie  di  Brovi^n ,  Rasori ,  Broussais  e  Tom^ 
masini. 

Ma  questo  principio ,  come  legge  terapeutica  ge- 
nerale 9  è  privo  di  fondamento ,  è  erroneo ,  epper- 
ciò  inapplicabile.  DifTatti  i  due  elementi  che  la  com- 
pongono ,  il  carattere  cioè  delle  malattie ,  e  le  pro- 
prietà dei  rimedii,  sono  tutti  fondati  sopra  teori- 
che immaginate  sopra  la  natura  delle  forze  vitali, 
e  sopra  l'essenza  delle  cause  morbose,  invece  di 
esserlo  sopra  l'esperienza  e  sopra  l'osservazione  dei 
fatti.  A  questi  caratteri  determinati  a  priori ,  si  fe- 
cero corrispondere  le  proprietà  medicinali ,  invece 
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eli  cercare  da  principio  spregiudicatamente  qual  sia 
la  relazione  naturale  dei  sintomi  della  malattia  co- 
gli effetti  del  rimedio.  Lungi  dal  dedurre  la  legge 
terapeutica  dalla  conoscenza  di  dette  relazioni ,  si 
stabilirono  queste  relazioni  seccmdo  I9  legge  dei 
contrarìi  :  si  principiò  dal  punto  dove  si  dovea  fi- 
nire, fondando  per  tal  modo  il  precetto  medico 
sopra  un'  ipotesi  di  base  instabile.  Per  sostenere 
questo  principio  bisognava  creare  in  patologia  un 
tal  numero  di  caratteri  generali ,  ai  quali  si  po- 
tessero opporre  proprietà  curative  corrispondenti. 
Riguardo  alla  terapeutica  poi  sì  procede  con  minor 
riguardo  ancora  ;  imperocché  dopo  di  avere  stabiliti 
i  varii  stati  morbosi ,  si  trovò  a  ciascheduno  una 
classe  di  rimedii  appropriati ,  i  cui  titoli  a  tale  ri- 
guardo non  potrebbero  sopportare  un  serio  esame. 
Per  tal  modo  si  ebbero  le  malattie  fredde  ed  i 
rimedii  caldi,  le  malattie  per  siccità  di  fibra,  ed 
i  rimedii  dolcificanti ,  emollienti  ecc. ,  le  affezioni 
putride  ed  i  rimedii  antisettici.  Più  tardi  si  diede 
a  tutto  ciò  una  vernice  scientifica  :  vi  ebbero  gli 
stati  infiammatorii  ed  i  mezzi  antiflogistici ,  gli  stati 
astenici  ed  i  rimedii  tonici.  I  fisici  ed  i  chimici 
immaginarono  delle  opposizioni.  Gli  umoristi ,  so- 
Udisti ,  vitalisti  mostrarono  per  questo  lato  una  rara 
fecondità;  ciò  nulla  di  meno  erano  sempre  so- 
stanze medicinali ,  i  cui  effetti  non  erano  stati  stu- 
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diati,  e  gli  stati  morbosi  stabiliti  a  capriccio.  In- 
tanto (^ni  scuola  e  ciascun  pratico  facevano  a  loro 
posta  l'applicazione  del  principio  dei  contrarli  :  Tono 
amministra  stimolanti,  mentre  che  l'altro  ammi- 
nistra temp^nti.  Qui ,  ove  tutto  è  ipotesi ,  le  opi* 
nioni  non  possono  accordarsi.  Egli  è  adunque  evi- 
dente cbe  il  principio  dei  contrarli ,  fosse  anche 
verq  )  non  possiede  alcuna  solida  base  :  ma  noi  af- 
fermiamo che  è  compiutamente  falso  come  legge 
terapeutica. 

Trovasi  egli  diffatti  in  contraddizione  coi  più 
incontrastabili  precetti  della  fisiologia.  Assimila  le 
leggi  della  materia  vivente  a  quelle  della  natura 
bruta,  rifiutandosi  di  considerare  il  carattere  es- 
senziale che  lo  distingue ,'  vale  a  dire  la  facoltà  dì 
reazione ,  di  cui  la  sola  materia  viva  ne  è  dotata. 
Per  mezzo  di  questa  facoltà  di  reazione  il  corpo 
vivo  resiste  con  forza  alle  cause  che  agiscono  in 
senso  contrario  ai  moti  vitali.  Se  cede,  ciò  pro«- 
viene  dall' aver  perduta,  coU'energia  vitale,  questo 
potere  di  resistenza.  Per  tal  modo  Y  economia  sotto 
l'influenza  d'un  freddo  intenso,  trionferà  svilup- 
pando un  estremo  calore,  oppure  succomberà  e 
saia  distrutta.  I  purganti  finiscono  sempre  per  pro- 
durre la  stitichezza  ,  e  l' opio  l' insomnia.  Questa 
proprietà  è  inerente  alla  vita,  costituisce  il  suo 
carattere  fondamentale  ,  e  si  manifesta  in  tutti  i 


r 


Digitized  by 


Google 


235 
suoi  atti.  Conviene  che  sia  il  più  erroneo,  il  più 
nocivo  di  tutti  i  precetti  quello  di  porre  ostacolo 
alle  tendenze  morbose  ddla  natura  vivente  per 
mezzo  di  influenze  direttamente  opposte.  Un  tal  me- 
todo accresce  il  male  ed  il  disordine ,  pel  motivo 
che  non  si  può  modificare  la  vita  se  non  se  a  con- 
dizione di  dirigerla.  Ella  è  certa  cosa  che  i  moti 
vitali  non  sono  ciechi ,  anche  allorquando  si  pre- 
sentano sotto  il  disordinato  aspetto  della  malattia; 
nel  loro  complesso  presentano  una  tendenza  cura- 
tiva. Questo  &tto  Al  riconosciuto  in  tutti  i  tempi 
dai  medici  delle  diverse  scuole.  Ebbene!  il  me- 
todo dei  contrarìi  non  è  egli  una  solenne  protesta 
contro  questa  opinione  fondata  sull'  esperienza ,  col 
prendere  a  rovescio  la  saggia  direzione  della  na- 
tura medicatrìce ,  perturbando  brutalmente  tutte 
queste  salutari  disposizioni? 

La  legge  dei  contrarìi  non  è  adunque  fondata 
che  sull'ipotesi;  la  legge  dei  contrarìi  è  adunque 
falsa.  Ora  dico  di  più  :  supponendo  che  l'osserva* 
zione  dei  Gatti  le  sia  di  una  solida  base,  suppo- 
nendo che  fosse  vera ,  essa  sarebbe  a  un  dipresso 
inapplicabile. 

Diffatti,  ad  eccezione  di  alcune  semplici  aberra- 
zioni dello  stato  fisiologico,  di  cui  sì  può  facil- 
mente determinare  il  carattere,  alle  quali  si  può 
opporre  efficacemente  un  contrario  igienico ,  tutte 
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le  malattie  offrono  nella  loro  fisionomia  un  aspetto, 
un  elemento  speciale  mi  generià,  che  loro  è  pro- 
prio, di  cui  si  può  immaginare  il  simile,  ma  di 
cui  è  impossibile  rappresentarsi  il  contrario.  Qual 
è  il  contrario  della  rubeola,  della  pleurite,  della 
podagra  ?  Che  cosa  si  rispondere  a  •  questa   sem- 
plicissima quistione?  Che  vi  ha  in  queste  tre  af- 
fezioni un  elemento  comune^  lo  stato  infiamma-* 
torio,  al  quale  verrà  oppooi^o  il  nsetodo  antiflogi- 
stico. Inutile  fuga.  II  punto  di  rassomiglianza  viene 
da  voi  immaginato;  le  differenze  sono   radicali   e 
colpiscono.  Tre  indicazioni  diverse,   un   solo   ed 
eguale  metodo  di  curazione!  Ed  intanto  sentiamo 
uno  dei  corifei  della  scuola  allopatica   esclamare: 
Contraria  canirariis  curantur.  a  Questo  è  il  dog- 
»  ma  che  domina  tutta  la  terapeutica.  Ma  alla  fin 
0  fine  per  fare  Tapplicazione  di  questa  legge  fon- 
t  damentale  dell'arte  di   guarire ,    bisogna   cono- 
»  scere  la  natura  delle  malattie  >  (  Bouillaud ,  E^ 
sai  ds  phylosaphie  tnédicaU ,  pag.  319).  Qual  è  la 
^  natura  della  febbre  tifoidea ,  del  reumatismo ,  dell' 
emicrania  ?  Qual  è  il  contrario  di  queste  malattie  ? 
Povera  legge! 

Se  non  si  può  adottare  per  regola  terapeutica 
il  precetto  di  curare  le  malattie  per  mezzo  di  agenti 
a  effetti  contrarii  ai  sintomi  f  medicina  enaniicpor' 
tica),  quali  altri  metodi  si  possono  adunque  prò- 
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porre  ?  Non  sono  possibili  che  i  due  segoeoti  :  o 
curare  con  mezzi  la  cui  azione  è  differetiie  da  quella 
della  malattia ,  ovvero  curare  con  mezzi  la  cui  azione 
è  simile  a  quella  della  malattia  (  ma  non  ana%a, 
ed  ancor  meno  identica  )«  vale  a  dire  i  metodi  a2- 
lopatico  ed  omeopaftco. 

Il  primo  è  per  la  propria  sua  natura  eminente- 
mente opposto  ad  una  medicazione  esatta  ,  impe- 
rocché il  carattere  di  differenza  >  di  dissomiglianza 
esclude  l'ordine  e  l'unità ,  per  diventare  una  «or- 
gente  permanente  di  anarchia  di  opinioni ,  fram- 
mezzo alle  quali  è  impossibile  di  stabilire  una  legge, 
siccome  si  vede  nell'antica  scuola ,  la  quale  unisce 
questo  metodo  disordinato  con  quello  dei  contrarii. 
Rimane  adunque  il  metodo  dei  simili.  Se  la  me- 
dicina esiste  ,  egli  è  già  stabilito  a  prùm  dall'esclu- 
sione dei  due  precedenti  :  tuttavia  lo  svilupperemo 
un  poco  affine  di  fare  toccar  con  mano  le  solidis- 
sime basi  sopra  di  cui  è  fondato. 

In  opposizione  alla  legge  dei  contrarii ,  il  prin- 
cipio omeopatico  deriva  dall'osservazione  dei  fatti 
evidenti  ed  '  irrefragabili  che  parlano  per  se  stessi 
senza  essere  stali  arbitrariamente  interpretati  da  an- 
tecedenti teoriche.  Il  suo  punto  di  partenza  acquieta 
la  più  severa  critica. 

Nella  stèssa  guisa  per  cui  la  maggior  parte  delle 
grandi  scoperte  che  mutarono  le  arti  e  le  scienze , 
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così  )a  legge  lerapeutica  dei  simili  (a  reffetto  del 
caso.  Eppure  essa  era  rinchiusa  come  conseguenza 
in  una  moltitudine  di  fatti  conosciuti ,  e  molti  pra- 
tici Taveano  eziandio  annunziata  in  varie  epoche. 
Ippocrate  avea  detto  pel  primo:  ita  ra  ofioia,  )/o7ovg 

Democrito  gli  scriveva:  «  Veratrum  sanis  exhi- 
»  bitum  menti  tenebras  offundit ,  insanis  vero  muU 
»  tum  prodesse  consuevit  )».  Tommaso  Trastus  so- 
stenne a  tal  soggetto  in  una  discussione  che  il  me* 
todo  di  guarire  secondo  il  principio  imUia  itim- 
libus  era  il  più  ragionevole.  Van-Helmont  sostenne 
con  calore  quest'opinione.  Si  legge  nelle  sue  opere  : 
€  Statuunt  itaque  scholae  omnes  sola  contraria  con- 
»  trariis  adhibere  remedia.  Plausibilis  ista  et  stu- 
»  pida  doctrina  placuit  facile  omnibus  in  ignaviam 
>  subscribendi  pronis  ».  StbaI  dice  che  il  metodo 
adoperato  di  guarire  per  mezzo  di  rimedii,  i  cui 
effetti  sono  opposti  ai  sintomi  della  malattia  ,  è  af- 
fatto falso  ed  assurdo  ;  ch'egli  era  convinto  che  le 
malattie  vengono  guarite  dall'amministrazione  di 
sostanze  che  producono  sofferenze  analc^he.  Tut- 
tavìa si  può  dire  che  cotesta  verità  rimase  quasi 
ignorata  dal  mondo  medico  sino  al  finire  del  se- 
colo scorso,  epoca  in  cui  venne  solennemente  e- 
spressa  dall'intelligenza  del  potente  genio  di  Sa- 
muele Hahnemann. 
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Stanco  dalle  disfatte  della  pratica,  annoiato  dall' in- 
certezza e  dall'  insufficienza  dei  precetti  della  scuola, 
questo,  celebre  riformatore  aveva  abbandonato  Teser- 
cizio  dell'arte  per  darsi  ai  lavori  di  studio.  Un  gior- 
no j  occupato  a  tradurre  la  materia  medica  di  Gul- 
len  all'articolo  china',  fu  colpito  dalle  numerose 
e  contraddittorie  proprietà  terapeutiche  attribuite 
senza  critica  a  questo  rimedio,  e  delle  variate  ipo- 
tesi più  0  meno  singolari  emesse  per  spiegare  la 
sua  azione  febbrifuga.  Allora  per  un  latiipo  di  re- 
pentina luce ,  di  cui  offre  qualche  esempio  la  storia 
delle  grandi  scq)erte ,  «  tagliamo  il  nodo ,  esclamò, 
»  esperimenterò  la  china  sopra  me  stesso ,  e  ne 
»  osserverò  gli  effetti.  »  Prese  una  forte  decozione 
di  questa  scorza,  e  fu  sorpreso  da  un  compiuto 
accesso  di  febbre  intermittmte ,  accompagnata  dai 
suoi  prodromi^  e  dai  suoi  tre  stadii  di  freddo, 
calore  e  sudori.  Concludere  da  causa  ad  effetto  la 
proprietà  febbrigena  della  china  alla  sua  facoltà  feb- 
brifuga, generalizzare  questo  modo  di  azione,  ap- 
plicarlo  a  tutti  gli  specifici ,  tal  fu  per  quésto  spi- 
rito ardente  il  risultamento  di  questa  memorabile 
esperiènza.  La  commentò  alla  maniera  di  Newton, 
e  la  legge  dei  simili  è  trovata. 

Tuttavia  la  generalizzazione  di  questo  fatto  è  un' 
applicazione  esagerata  dell'analc^ia.  Questa  legge  di 
somiglianza  non  è  ancora  altro  che  un'idea  pre- 
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coDcetta ,  alla  quale  noa  si  può  accordare  altro  va- 
lore se  non  se  qoello  di  on'  ipotesi  possibile  ;  si 
tratta  dì  provaria  dimostrando  di'essa  non  si  mani- 
festa soltanto  negli  effetti  ddla  china ,  ma  che' ap- 
partiene eziandio  ai  modo  di  azione  deUe  diverse 
sostanze  medicinali.  Si  tratta  d'imprimerie  il  ca- 
rattere delk  più  grande  certezza  per  mezzo  di  nna 
Innga  esperimentazione.  Hahnemann  le  -  si  dedica 
interamente.  Dotato  di  nna  robusta  salute ,  consente 
di  costituirsi  dorante  alcuni  anni  io  istato  perma- 
nente di  malattìa.  ProTa  successivamente  l'azione 
degli  specifici  già  conosciuti ,  e  riesce  a  constatare 
a  ciascuno  questa  singolare  proprietà  di  produrre 
sopra  di  lui  un  insieme  di  fenomeni'  analoghi  ai 
gruppi  di  sintomi ,  contro  i  quali  gli  antichi  au- 
tori solevano  adoperarli  con  eflBcacia.  Va  rovistando 
tutto  ciò  che  fu  scritto  ;sopra  l'azione  dei  semplici  ; 
gli  avvelenamenti  acuti ,  i  lenti  venefizìi ,  e  si  vede 
sempre  queste  osservazioni  confermare  compiuta- 
mente il  risultamento  dei  suoi  propri!  saggi.  Final- 
mente per  fare  la  contro-prova  dei  suoi  esperi- 
menti ,  amministra  agli  ammalati  le  sostanze  che 
mettono  Tuomo  sano  in  uno  stato  simile  al  loro. 
I  successi  clinici  diedero  a  questa  legge  terapeu- 
tica un'ultima  ed  irrefragabile  sanzione. 

Questo  è  il  modo  col  quale  procedette  il  capo 
della  nostra  scuola  per  stabilire  il  principio  dei  si- 
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mili.  Se  si  coQsidera  che  queste  numerose  espe-* 
rìenze  di  Hahnemann  furono  ripetute  da  quaTant' 
ì^nni  in  qua  da  un  gran  numero  di  pratici  in  varii 
paesi ,  bisognerà  confessare  che  la  verità  della  legge 
dei  simili  è  stabilita  sopra  la  soda  base  dell'ossero 
nazione. 

La  dottrina  dei  simili  si  presenta  cosi  natural- 
mente allo  spirito ,  che  in  tutti  i  tempi  noi  la  tro- 
viamo nelle  credenze  popolari.  Nulla  diffatti  di  più 
naturale  che  il  curare  un  male  per  mezzo  di  un 
agente  i  cui  effetti  gli  rassomigliano,  vale  a  dire 
che  ha  delle  relazioni  col  medesimo.  In  alcune  lo- 
calità i  contadini  osservarono  la  proprietà  emorra- 
gifica  ddVerba  a  Robert  (  geranium,  becco  di  gru  ) 
sopra  le  vacche ,  V  impiegano  con  vantaggio  nelle 
perdite  uterine.  Altrove  il  Mium  ternidentum  che 
produce  delle  vertigini  è  raccomandato  contro  l'ub- 
briachezza.  È  volgar  precetto  lo  schiacciare  Fani- 
male  sopra  la  piaga  avvelenata  da  esso  fatta.  Uno 
dei  nostri  colleghi ,  di  cui  deploriamo  la  perdita , 
scrisse  a  questo  proposito  le  seguenti  pagine:  « ....  La 
i»  legge  dei  simili  nel  popolo  sarebbe  essa  priva 
H  di  affinità  coll'altra  opinione  volgare ,  che  cerca 
>  nelle  attribuzioni  fisiche,  nella  forma ,  il  colore, 
»  Todore  di  una  sc^tanza ,  l' indizio  della  malattia 
»  in  cui  essa  può  convenire  ? 

(Sarà  continualo.) 
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RISPOSTA 

Ali  UN  artìcolo  MLL'  IHCKIOKIIA  POTOLAII 


Non  deve  punto  recare  meraviglia  se  TEnciclo* 
pedia  Popolare,  che  si  stampa  da  alcuni  anni  in 
Torino,  si  mostri  non  troppo  scrupolosa  nell'am- 
mettere  gli  articoli  ;  se  vi  fosse  un  consiglio  di 
compilazione  il  quale  rappresentasse  un  sistema 
d'idee,  le  quali  avessero  uno  scopo  grande,  im- 
menso ,  allora  quest'  Enciclopedia  si  potrebbe  chia- 
mare opera  veramente  nazionale,  quando  invece 
essa  non  è  che  una  speculazione  libraria;  diffatti 
questo  consiglio  di  compilazione  non  vi  deve  es- 
sere ,  per  la  ragione  che  gli  articoli  non  sono  com- 
pilati sotto  la  preponderanza  di  un'  idea  sola  e  do- 
minante, ma  da  una  moltiplicità  di  idee  che  ne- 
cessariamente si  escludono  le  une  le  altre,  e  si 
paralizzano  a  vicenda ,  la  qual  cosa  credo  eziandio 
prodotta  dall'affidare  articoli  di  scienza  a  persone 
non  speciali  e  non  troppo  profonde  nelle  materie 
da  esse  trattate  ,  perciò  il  loro  uffizio  è  ridotto  all' 
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arte  di  abbreviare ,  mutare  io  varie  guise ,  e  ta-* 
gliare  gli  articoli  delle  ionumerevoli  enciclopedie 
che  oggidì  corrono  per  le  mani  di  tutti;  per  tal 
modo  essi  incorrono  in  solenni  strafalcioni,  che 
noi  per  la  parte  scientifica ,  che  da  varii  anni  fa 
lo  scopo  dei  nostri  studii ,  crediamo  essere  in  do- 
vere di  rendere  palesi. 

Nella  dispensa  284  dell' Enciclopedia  Popolare 
si  è  consecrato  un  articolo  di  ottanta  linee  circa 
sopra  l'omeopatia:  la  generosità  dello  scrittore  è 
andata  di  pari  passo  colla  ricchezza  del  suo  spirito  ; 
e  sebbene  egli  faccia  vedere  che  era  sua  intenzione 
di  pariare  più  lungamente  di  questo  sistema  per 
confutarlo,  non  potè  ciò  eseguire  perchè  i  limiti 
della  pubblicazione  glielo  impedivano.  Per  tal  modo 
ecco  come  diventa  facile  essere  enciclopedisti;  si 
scrive  non  pel  lettore  che  s' inganna ,  ma  pel  li- 
braio che  paga  ;  non  si  scrive  pel  trionfo^  della 
verità ,  ma  per  un  mercimonio  librario  :  ecco  cosa 
diventa  la  scienza  quando  viene  deposta  in  terreno 
sterile  e  ribelle  ad  ogni  coltura. 

Lo  scrittore  di  quest'articolo  si  vede  che  è  al 
buio  perfettamente  dell'odierno  progressivo  anda- 
mento della  medicina  :  poiché  egli  non  s' avvede 
che  Tantico  edifizio  va  rovinando  poco  per  volta, 
e  che  le  idee  di  medicina  organica ,  d' impasto  ma- 
teriale, ed  altre  simili  grossolane  idee,  generate 
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da  una  spuria  filosofia,  vengono  a  poco  a  poco 
sostituite  da  idee  unitarie ,  per  mezzo  delle  quali 
si  riuniscono  sotto  ad  una  causa  sola  e  semplice 
tutti  i  fenomeni  dèlia  vita  organica  :  in  una  pa- 
rola il  dinamismo  vitale  invade  tutta  la  scienza  dei 
corpi  oi^anici  ;  per  esso  sarà  dato  di  sollevare  un 
lembo  del  velo  che  ci  nasconde  il  mistero  dellia 
vita  :  i  primi  iniziatori  di  questa  nuova  scientifica 
via  furono  gli  omeopatici ,  e  non  è  punto  vero  che 
la  nostra  dottrina  sia  fondata  sullo  spiritualismo  di 
Vauhelmont  e  sull'animismo  di  Sthal ,  imperocché 
gli  omeopatici  dedussero .  dal  loro  metodo  scienti- 
fico d' indagine  delle  coosegueuze  direttameute  op- 
poste allo  spirito  di  quei  sistemi ,  non  soltanto  circa 
l' etiologia  e  la  patologia  ,  ma  principalmente  circa 
la  terapeutica  ;  per  provare  colla  dottrina  alla  mano 
siffatte  proposizioni  converrebbe  scrivere  un  volume: 
mi  contento  di  negare  ciò  che  afferma  quell'arti- 
colo ,  e  sostengo  che  l'omeopatia  ha  nulla  che  fare 
con  Vanhelmont  e  Sthal,  e  chi  ciò  sostiene  non 
conosce  né  l'omeopatia ,  né  i  sistemi  dei  suddetti 
scrittori. 

Non  trovando  l'autore  di  quell'articolo  potenza 
sufiìciente  in  sé  per  confutare  l'omeopatia,  consi- 
glia al  lettore  di  consultare  il  dottore  Rayberti  suU' 
opera  intitolata  II  Volgo  e  la  Mediana ,  poiché  ivi , 
a  dire  dell'articolista ,  la  dottrina  omeopatica  è  ful- 
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mioata ,  polverizzata  ed  annichilata.  À  tale  propo- 
sito io  farò  osservare  che  venti  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione di  questo  scritto  del  Rayberti  io  feci  una 
risposta  nel  medesimo  stile  e  di  un  andamento  e- 
guale.  Presentai  il  mio  manoscritto  di  mole  eguale 
a  quello  del  Rayberti  al  Protomedicato  di  Torino, 
e  quel  magistrato  me  ne  vietò  la  stampa  ;  lo  man* 
dai  a  Milano ,  ed  i  medici  di  colà  si  dimostrarono 
egualmente  nemici  del  mio  scritto ,  e  mi  turarono 
la  bocca:  ecco,  dirò  all'articolista,  il  modo  col 
quale  fate  trionfare  le  vostre  idee ,  cacciando  una 
sbarra  sulja  bocca  dello  scrittore  per  poterlo  fare 
silenzioso  stromento  alle  tiranniche  vostre  vendette; 
per  tal  modo  i  miei  manoscritti  furono  trattati  per 
dieci  anni  ;  V  Abuso  stesso  del  salasso  lo  dovetti 
fare,  stampare  in  Canova ,  perchè  il  Protomedicato 
me  lo  vietava  in  Torino;  poscia  quando  lo  pub- 
blicava tentò  ogni  via  di  nuocermi  e  nell'opera  e 
nella  persona. 

E  a  qual  prò  Tarticolista  va  egli  schiamazzando 
che  l'omeopatia  non  .fece  un  proselite  fra  i  lumi- 
nari della  medicina  ?  Alla  quale  affermazione  io  vi 
citerò  Broussais ,  il  quale  si  sottomise  furante  tre 
mesi  a  questo  metodo  con  suo  vantaggio  e  note- 
vole miglioramento.  E  come  potranno  gli  omeo* 
palici  godere  fama  nella  vostra  categoria ,  se  avete 
verso  dei  medesimi  applicato  in  tutta  la  sua  esten- 
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SÌ0D6  il  sistema  di  esclusione,  non  esaminaodo  i 
loro  scritti,  disprezzando  le  loro  opere,   condan- 
nando, senza  cognizione  di  causa,  tutto  db  che 
spetta  alla  dottrina  da  essi  professata? 

Ed  il  signor  articolista  delF  Enciclopedia ,  che 
scrive  tante  pappolate  e  tante  cipollate  sull'omeo- 
patia, conosce  egli  Hartmann ,  MuOer,  Stapf,  Gross, 
Trinks,  Hartlaub,  Fleiscemann ^  Weber,  GouUor 
de  Weimar,  Kampfer,  Muhlenbein,  Hartlaub^  El- 
ì¥ert ,  Fielitz ,  Weri>er ,  Rau ,  Schroen ,  Boennin- 
gausen ,  Àttomir  in  Germania  ?  Conesce  egli  We- 
eshmeier ,  Melicher,  Reisig^  Kallembac,  Gasparì  in 
Prussia  ?  Conosce  egli  il  professore  ^ad<Nr  all'uni- 
versità di  Mompellieri,  ed  il  professore  Anderson 
nell'universitài  di  Edimburgo  f  S'egli  conoscesse  tulli 
i  giornali  di  omeopatia  che  regolarmente  escono 
in  Germania ,  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  arrossi- 
rebbe di  balbettare  come  un  ragazzo  le  parole  gi^ 
balbettate  da  un  Rayberti,  e  s'egli  sapesse  cosa 
hanno  operato  coi  loro  scritti  t  dotti  summento- 
vati ,  la  gran  massa  di  fatti  e  di  osservazioni  che 
cacciarono  in  grembo  della  scienza,  il  «gnor  ar- 
ticolista ^e  ne  andrebbe  confuso  e  mortificato,  e 
si  limiterebbe  a  parlare  di  patate  e  di  fichi  secchi. 

Relativamente  poi  all'immaginazione  ed  al  re- 
gime cui  volete  dare  ad  intendere  a  chi  nulla  sa, 
che  sopra  di  quello  è  fondata  (ulta  l'arte  di  gua- 
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rìre,  sodo  oU)iezìoDÌ  talmente  trite  e  ritrite  e  le 
mille  volte  confatate ,  per  cui  non  v'  ba  più  luogo 
a  risposta  per  ehi  invece  di  studiare ,  non  fa  altro 
che  dormire ,  non  avvedendosi  di  ciò  che  succede 
intomo  al  comatoso  e  soporoso  suo  individuo. 

Quest'enciclopedico  articolista  fra  le  altre  sue 
doti  e  virtù  possiede  anche  quella  di  vilmente  ca- 
lunniare allorquando  nella  sua  critica  grottesca  egli 
trovasi  sprovvisto  di  scientifici  argomenti,  affer- 
mando che  vi  furono  dei  casi  nei  quali  medici 
omeopatici  di  mala  fede,  sostituirono  ai  rìmedii 
omeopatici  dei  rimedii  energici.  Noi  sfidiamo  quesl' 
anonimo  articolista ,  che  all'ombra  del  mistero  vo- 
mita siffatte  accuse  ad  un  rispettabile  corpo  di  me- 
dici ,  a  citare ,  circostanziare  un  solo  di  questi  molti 
casi  ch'egli  va  predicando ,  e  s'egli  a  questa  nostra 
sfida  ammutolisce,  noi  lo  dichiariamo  calunniatore, 
e  degno  dello  sprezzo  universale. 

Crede  l'articolista  di  fulminarci  affermando  che 
le  esperienze  instituite  in  Napoli  sull'omeopatia  fu- 
rono mortali  alla  medesima.  Tutte  quelle  esperienze 
e  tutti  i  documenti  risguardanti  quegli  avvenimenti 
andarono  per  le  stampe ,  ed  i  nostri  avversarli  non 
le  crafutarono  giammai ,  ed  esse  dimostrano  chia- 
ramente la  superiorità  del  metodo  omeopatico. 

Indarno ,  signor  articolista ,  vi  sforzate  di  spar- 
gere il  disprezzo  sopra   questo   metodo   curativo  : 
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noa  conoscete  on  elemento  solo  della  sna  dottrina  ^ 
epperciò  essendo  ignorante  diventate  spropositante  : 
e  se  foste  veramente  encicl<^pedico,  vi  sarebbe  ca- 
duta sotto  gli  occhi  la  storia  dell'omeopatìa ,  in  due 
volumi,  dd  dottore  Rapoo,  oscita  Tanno  scorso; 
per  tal  modo  forse  noa  avreste  incappato  io  cosi 
solenni  marroni ,  e  non  vi  sareste  meritato  il  titolo 
d'ignorante  presuntuoso.  Studiate,  se  avete  senno 
e  focoltà  :  pariate  di  ciò  che  conoscete ,  e  lasciate 
in  pace  qudle  materie  che  non  «ete  in  grado  né 
di  gustare,  né  di  convertire  in  profittev(de  nutri- 
mento alla  languente  umanità.  Se  siete  medico  é 
vostro  dovere  il  conoscere  tutti  i  metodi  proposti 
per  curare  le  malattie,  purché  questi  metodi  ab- 
biano una  base  scientifica:  se  non  siete  medico, 
ricordatevi  del  famoso  detto: 

Ne  nOor  ultra  crepidam 

ossia 

Fa  U  passo  secondo  la  gamba. 

Dottore.  Pobti. 
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DEGLI  ONORARIl  DEI  MEDICI 

IN  PIEMONTE 


Gli  uomini  tatti  per  decreto  provvidenziale  deb- 
bono vìvere  col  sudore  della  loro  fronte  ;  ciasche- 
duno secondo  T  importanza  delle  opere  che  versa 
nel  fondo  sociale  venne  rimunerato  dei  suoi  lavori. 
Ma  questa  distribuzione  della  mercede  che  la  so- 
cietà divide  tra  i  suoi  membri  operanti,  non  è  sem- 
pre equabilmente  divisa,  in  ragione  del  merito  ed^ 
utilità  dei  medesimi  ;  anzi  la  società  pare  si  com- 
piaccia di  prodigare  i  suoi  benefizii  a  certe  opere 
di  riconosciuta  inutilità,  e  si  dimostri  gretta  e  me- 
schina verso  una  classe  di  produttori  altamente  ne- 
eessarii  ed  utili. 

Di  ciò  ne  abbiamo  una  palpabilissima  prova  nel 
modo  con  cui  in  Piemonte  vengono  retribuiti  i  me- 
dici nelle  loro  cure  degli  infermi ,  la  quale  mercede 
sta  al  dissotto  assai  del  benefizio  ricevuto,  perchè  im- 
potente a  soddisfare  i  bisogni  giornalieri  del  medico. 

Prendiamo  difatti  ad  esaminare  un  medico  della 
capitale ,  ove  generalmente  il  medesimo  è  retribuito 
con  maggiore  generosità;  tutt'al  più  guadagna  un 
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franco  e  cinquanta  centesimi  per  visita;  ora  un  me- 
dico in  Torino  ,  per  estesa  che  sia  la  sua  clinica , 
non  potrà  visitare  e  curare  più  di  venti  ammalati  al 
giorno ,  ben  inteso  che  è  obbligato  a  tenere  vet- 
tura e  cavalli  ;  per  tal  modo  egli  guadagnerà  do- 
dici mila  {ranchi  all'anno  tutt'al  più.  Sopra  questi 
dodici  mila  franchi  egli  deve  spenderne  tre  mila 
per  la  vettura ,  mille  per  l'alloggio ,  ed  anche  più  : 
quattro  mila  per  Tandamento  di  casa  ed  il  vestia- 
rio ed  altre  spese  impreviste ,  di  maniera  che  fa- 
cendo ogni  specie  di  economia  egli  riuscirà  alla 
fin  fine  a  risparmiare  due  mila  franchi  all'anno,  e 
dopo  aver  lavorato  cosi  per  venti  anni ,  avrìi  rispar- 
miato quaranta  mila  franchi,  vale  a  dire  lascierà 
una  famiglia  in  uno  stato  poco  lontano  dalla  miseria. 

Questo  è  l'avvenire  del  medico  che  gode  fama 
e  clientela  numerosa  :  ed  in  Torino  si  contano  ap- 
pena appena  sulle  dita  coloro  che  riescono  a  scri- 
vere sui  loro  libri  tal  numero  di  visite ,  dalle  quali 
se  ne  deve  per  lo  meno  dedurre  un  quarto',  che 
rimarranno  eternamente  impagate. 

Se  questa  è  la  più  bella  posizione  del  medica 
di  grido ,  quale  sarà  la  porzione  del  medico  che 
gode  mediocre  fama ,  ed  ha  pochi  clienti  ?  In  quest' 
ultimo  caso  il  medico  non  può  più  conservare  la  sua 
indipendenza,  e  la  società  lo  condanna  a  subirne 
le  tristi  conseguenze;   alla  modicità  dell'onorario 
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eoosenlilo  dairabitudine  della  moda ,  egli  è  obbli- 
gato ancora  a  diminuirio ,  ed  il  prezzo  delle  visite 
viene  abbassato  persino  alla  metà  del  prezzo  ordi- 
nario: per  tal  modo  si  stabilisce  una  specie  di  con* 
correnza  per  quel  medico  che  pretènde  minore  ono- 
rario degli  altri  ;  per  tal  modo  il  carattere  sublime 
del  medico  viene  oscurato:  imperocché  il  mondo 
accorda  la  considerazione  in  ragion  diretta  di  quanto 
^li  la  paga. 

Nelle  città  di  provincia  pochi  sono  quegli  amma- 
lati che  retribuiscono  il  medico  sul  prezzo  di  1  fr. 
per  visita:  in  generale  non  si  dà  che  cinquanta 
centesimi  ed  anche  quaranta  soltanto  per  visita; 
nei  piccoli  paesi  poi  le  cose  vanno  ancora  più  male; 
colà  si  fa  un  abbuonamento  col  medico  ^i  il  quale 
si  obbliga  di  visitare  intiere  femiglie  per  una ,  due 
o  tre  emine  di  fromento  o  di  gran  turco  all'anno  ; 
vi  sono  dei  medici  che  fanno  tale  convenzione  per 
cinquanta  soldi  all'anno. 

Or  io  dico:  è  questa  una  cosa  sopportabile? 
Siffiitta  mercede  non  è  ^li  un  insulto  alla  scienza , 
ai  lumi  di  un  dotto?  Quanti  medici  che  si  tro- 
vano in  siffatto  stato  di  cose ,  eppure  sono  persone 
dotate  d' ingegno  e  di  sapere.  E  come  si  riescirà 
a  dar  lustro  a  questa  nobile  professione,  quando 
si  ha  il  coraggio  di  porre  in  mano  ad  un  uomo 
di  scienza  un  siffatto  tributo,  che  lo  pareggia  ad 
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un  elemosinante?  Un  uomo  per  arrivare  ad  acqui- 
stare la  scienza  necessaria  per  curare  le  altrui  ma- 
lattie, deve  consumare  una  somma  di  quindici  o 
ventimila  franchi ,  la  qual  somma  non  gli  dà  V  in- 
teresse del  due  e  mezzo  per  cento ,  mentre  che  ì 
capitali  impiegati  ad  acquistare  la  scienza  debbono 
almeno  fruttare  il  venti  per  cento. 

Non  è  punto  la  società  che  si  deve  incolpare  di 
questo  stato  di  cose  :  non  è  punto  la  società  che 
abbia  tassati  gli  onorari!  dei  medici  a  così  meschino 
prezzo ,  ma  bensì  chi  presiede  il  corpo  dei  medici  : 
quegli  stessi  che  avevano  o  dovevano  avere  a  cuora 
la  dignità  del  corpo  che  rappresentano,  fissarono 
questi  onorarii.  Per  la  qual  cosa  è  omai  tempo  che 
cessi  siffatto  stato  di  cose  ;  i  medici  del  Piemonte, 
i  quali  ricevono  gli  stessi  onorarii  che  ricevevano 
cinquant'anni  fa ,  quando  il  prezzo  delle  cose  più 
necessarie  alla  vita  era  della  metà  o  dei  due  terzi 
inferiore  del  costo  attuale ,  hanno  il  diritto  di  au- 
mentare in  proporzione  i  loro  onorarii ,  i  quali  alla 
fin  fine  devono  servire  al  mantenimento  delle  loro 
famiglie. 

Lo  stesso  si  dica  del  modo  meschino  col  quale 
le  opere  pie  rimunerano  i  medici  dei  loro  assidui 
lavori;  nelle  varie  provincie  e  nei  paesi  piccoli  i 
medici  dei  poveri  sono  retribuiti  in  ragione  di  50, 
100  franchi  all'anno,  e  dove  le  parrocchie  sono 
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più  estese,  ìb  ragione  di  200  o  500  franchi  all' 
anno.  Ho  visitato  io  in  Torido  per  due  anni  un 
ospedale  di  trenta  letti,  e  mi  retribuivano  Tin- 
gente somma  di  cinquanta  franchi  all'anno.  In  To- 
rino i  medici  dei  poveri  sono  pagati  in  ragione  di 
sedici  soldi  al  giorno.  Miseria  e  derisione  !  L'Opera 
di  S.  Paolo  invece  di  comperare  continuamente 
stabili ,  non  sarebbe  egli  meglio  e  più  consentaneo 
allo  spirito  di  quella  instituzione  se  pagasse  i  me* 
dici  con  più  generositìi ,  e  consecrasse  parte  de'suoi 
enormi  capitali  al  bene  dei  poveri  ammalati?  Mi 
si  risponde  che  i  medici  dei  poveri  sono  per  la 
maggior  parte  principianti ,  epperciò  non  si  pa- 
gano che  in  ragione  della  loro  pratica  e  della  loro 
esperienza.  E  chi  vi  dà  il  diritto  di  mandare  ai 
poveri  dei  medici  ancora  inesperti  :  dovrà  sempre 
il  povero  soggiacere  a  nuove  sciagure  perchè  è  po- 
yero?  L'intenzione  dei  testatori,  che  lasciarono  i 
loro  averi  ai  poveri,  era  diretta  al  miglioramento 
dei  loro  mali  quando  si  trovano  infermi  :  epperciò 
l'uffizio  del  m^ico  dei  poveri  deve  essere  genero* 
samente  retribuito ,  epperciò  affidato  a  medici  con- 
sumati  neir  esperienza  :  per  tal  modo  si  ha  il  di- 
ritto di  pretendere  da  essi  esattezza  ed  attivici  nel 
servizio,  ciò  che  non  si  potrà  mai  ottenere  con 
onorarii  così  meschini. 

L'opera  del  medico  non  può  essere  tassata  come 
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il  lavoro  d'un  falcarne:  nessuno  ha  il  diritto  di 
^fissare  il  valore  dell' intelligenza  di  un  medico,  e 
pagarla  a  tanto  di  peso. 

Nella  eurazione  delle  malattie,  ve  ne  sono  di 
quelle  che  per  condurle  a  buon  fine  ci  vuole  in- 
defesso studio,  minute  osservazioni ,  paragoni ,  con- 
fronti incessanti ,  mentre  ve  ne  sono  delle  altre  che 
si  curano  con  maggiore  facilita;  per  la  qual  cosa 
il  medico  ha  il  diritto  di  fissare  ^li  stesso  il  suo 
onorario,  e  se  per  indiscretezza  di  taluno  sorgere 
potessero  delle  quistioni ,  allora  si  nomina  un  giuri 
estratto  a  sorte  dal  corpo  dei  medici ,  il  quale  ri- 
media in  tal  modo  alle  smodate  pretese  e  mette 
le  cose  a  livello  della  ragione  e  della  giustizia. 

Questo  è  il  mezzo  di  mantenere  la  dignità  nel 
corpo  dotto  dei  medici ,  nei  quali  Fanimo  caritate- 
vole non  venne  mai  meno  in  essi ,  imperocché  essi 
visiteranno  il  povero  anche  con  maggior  fervore  e 
caritìi  se  ciò  è  possibile,  ed  i  ricchi  per  tal  modo 
suppliranno  ai  poveri.  Ella  è  perciò  cosa  indispen- 
sabile che  i  medici  del  Piemonte  si  mettano  a  li- 
vello dei  medici  degli  altri  paesi  di  Europa ,  ove 
gli  onorarii  che  ai  medesimi  vengono  distribuiti, 
sono  di  gran  lunga  superiori  agli  onorarii  di  queste 
contrade  :  ciò  esige*  il  decoro,  ciò  pretende  la  giu- 
stizia. 

Dottore  Poeti. 
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all'  auticolo 

Da  siaNoa  mabgbuitdi 
SUL  C0M6U0  SANITARIO-IIILITARE 

Inserito  nel  Messaggiere  duoi.  51. 


Gli  uomini  che  vissero^  fiorirono,  e  si  nutrirono 
col  regime  dell'arbitrario,  e  gustarono  il  nettare 
dell'adulazione ,  allorquando  per  mutazione  di  tempi 
e  novità  di  cose  trovansi  all'  improvviso  faccia  a 
faccia  colla  verità,  non  osano  guardarla  e  rifug- 
gono dalla  sua  vista,  perchè  la  verità  sfavilla  di 
luce,  ed  essi  vivono  nelle  tenebre.  Dirò  adun- 
que che  il  vivere  libero  consiste  nella  diffidenza 
continua  del  cittadino  col  potere  ;  il  cittadino  ge- 
loso delle  sue  libertà  non  solo,  ma  eziandio  del 
suo  ben  essere,  ha  il  diritto  di  censurare  e  sin- 
dacare la  condotta  dei  funzionami  pubUici  e  desi- 
gnarli alla  pubblica  animadversione ,  quando  sono 
sviati  dal  retto  sentiero  ;  perciò  ora  più  che  mai 
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si  è  avverato  il  proverbio  della  Sacra  ScrìUara: 
qui  indicai  iudicabitur:  ed  i  vostri  giudizii,  che 
per  tanti  anni  pesarono  sulle  nostre  spalle,  ora 
è  giunto  il  di  che  dalle  nostre  saranno  rovesciati 
sulle  vostre,. colla  diversitìi  che  allora  noi  eravamo 
combattuti  nelle  tenebre ,  ed  ora  combatteremo  in 
piena  luce. 

Ciò  che  io  scrissi  sul  Consiglio  Superiore  di 
Sanità  fu  dettato  da  intimo  convincimento,  che 
malgrado  l' insolente  articolo  del  Marchiandi ,  con- 
tinua ad  essere  per  me  un  articolo  di  fede  :  i .®  Per- 
chè sono  riuscito  ad  ottenere  il  suffragio  e  l'ap- 
provazione della  maggior  parte  del  corpo  dei  me- 
dici ,  i  quali  me  la  testificarono  a  viva  voce ,  ri- 
conoscendo la  verità  delle  cose  da  me  scritte,  e 
ciò  malgrado  io  sia  medico  omeopatico ,  gravissimo 
peccato  che  ferisce  IWtra-Iiberalità  del  sig.  Mar- 
chiandi ;  2.®  Perchè  la  Camera ,  malgrado  tutte  le 
spiegazioni  e  schiarimenti  del  cavaliere  Riberi  so- 
pra il  servizio  sanitario  al  campo  da  esso  procla- 
mato irriprovevole ,  spedì  un  commissario  al  campo 
onde  indagare ,  scrutinare  e  verificare  Io  stato  reale 
delle  cose.  Se  io  avessi  stampate  delle  assurdità, 
delle  menzione,  se  fossi  uno  scrittore  di  mala 
fede ,  siccome  voi  mi  dichiarate ,  allora  la  Camera 
dei  Deputati  non  avrebbe  dato  retta  non  solo  alle 
mie  accuse,  ma  nemmeno  a  quelle  numerose  sot- 
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tosdrizioni  di  medici ,  inviate  alla  Camera  contro 
il  cosi  detto  irriprovevole  servizio  sanitario  militare. 
0  voi,  signor  Marchiandi,  che  vi  create  pala- 
dino dei  molini  a  vento ,  che  rispondete  ad  un  ar- 
ticolo di  poche  linee  dopo  nn  mese  dalla  sua  pub- 
blicazione ,  lo  avreste  forse  lasciato  dormire  in  seno 
di  quella  censura,  che  malgrado  la  sua  sepoltura 
sappiamo  tuttavia  esistere  in  nn  angolo  della  spa- 
ziosa via  di  Po?  E  cosa  provate  col  vostro  arti- 
colo ?  Nulla.  Forse  col  dirmi  che  io  possiedo  arti 
volpine ,  fabbricatore  di  subdole  mene  t  Sappiate  che 
io  non  mi  sento  punto  macchiato  da  questo  £amgo 
impastato  nel  vostro  fiele  e  nella  vostra  invidia; 
ma  ciò  non  prova  che  il  servizio  sanitario  al  campo 
sia  ben  diretto  e  ottimamente  distribuito.  Provate 
forse  di  più ,  ed  il  vostro  o  i  vostri  protetti  s&- 
viUano  forse  maggiormente  nella  loro  innocenza, 
quando  mi  attribuite  un  temperamerUo  ringhioso  ed 
tino  spirito  idrofobo ,  e  che  faccio  delle  sozze  po^ 
lemiche  ?  Signor  Marchiandi ,  nello  scritto  che  voi 
imprendeste  a  svillaneggiare ,  non  a  censurare  lo- 
gicamente, nulla  vi  è  di  sozzo  e  d'inverecondo 
se  non  se  l'avere  io  rimproverato  al  Consiglio  la 
sua  ostinazione  nel  non  voler  prendere  le  misure 
d'urgenza  ;  ma  le  sozzure  le  avete  accumulate  voi 
nel  vostro  articolo,  ed  il  dizionario  infernale  non 
vi  lasciò  a  secco. 
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E  perchè  noo  avete  parlato  delle  censnre  fatte 
al  Consiglio  di  Sanità  dal  dottore  Gauvin ,  dal  dot- 
tore Tarchetti ,  e  non  avete  parlato^  della  petizione 
dei  medici  di  Torino  alla  Camera  dei  Deputati  con- 
tro il  despotismo  e  l'assolutismo  di  taluno?  Tutte 
queste  grida  che  partirono  da  varie  ed  opposte  di- 
rezioni ,  sono  Tespressione  di  un  funesto  stato  di 
cose ,  è  lo  squillo  della  verità  che  penetra  ed  ab- 
batte tutti  quegli  ostacoli  che  l'antico  regime  pun- 
tellava coir  ipocrisia  e  colla  prepotenza  ;  provate 
il  contrario,  signor  Marchiandi,  ed  io  vi  aspetto 
sopra  questo  terreno. 

Mi  fate  carico  perchè  io  non  declino  i  nomi  di 
coloro  che  scrissero  lettere  dal  campo  sopra  il  ser- 
vizio sanitario.  E  mi  supponete,  signor  Marchiandi , 
cosi  imbecille  e  talmente  scemo ,  per  non  dire  bir- 
bante, da  fare  il  delatore^  affinchè  questi  scrittori 
che  appartengono  al  servizio  attivo  sanitario  mili- 
tare, sieno  poscia  destituiti  e  rovinati  nella  loro 
carriera  ?  Che  siate  uno  scrittore  rugginoso  e  sca- 
bro lo  vidi ,  ma  che  foste  eoa  babbuasso  non  lo 
credeva. 

Se  il  Consiglio  Sanitario  militare  aveva  composto 
un  regolamento  di  campagna,  e  che  le  superiori 
autorità  non  vollero  eseguire ,  allora  ci  viene  il  se- 
guente dilemma:  od  il  regolamento  non  era  ap- 
plicabile, 0  lo  era;  net  primo   caso  il   Consiglio 
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dica  mea  culpa  ;  nel  secondo  caso  ^  egli  giusta- 
mente ferito  nella  sua  dignità ,  nel  suo  decoro  ed 
amor  proprio ,  il  Consiglio  dovea  chiedere  la  sua 
dimessione  :  così  si  opera  quando  sì  è  penetrato 
dalla  dignità  di  uomo  libero ,  e  non  si  ^geriscono 
gli  affronti  come  tazze  di  ciocedate. 

Signor  Marchiandi ,  io  non  ho  lasciato  giammai 
il  servizio  sanitario  militare  :  ma  bensì  l'abuso  di 
potere  del  Consiglio  mi  ridusse  all' inattivitìi  ;  im- 
perocché io  possiedo  un  Brevetto  sottosegnato  da 
Carlo  Alberto ,  ove  sono  riconosciuti  i  miei  servizii , 
e  questo  Brevetto  io  l' ho  e  lo  possiedo,  ed  è  senza 
macchia ,  signor  Marchiandi ,  e  mente  per  la  gola 
chi  lo  pone  in  dubbio*  Allorquando  persuaso  della 
verità  della  medicina  degli  specifici  mi  posi  ad  eser- 
citarla ,  il  Consiglio  di  Sanitìi  non  fece  maggior 
caso  della  mia  persona ,  che  se  fossi  defunto:  di 
maniera  che  mi  tolse  dispoticamente  gli  effetti  po- 
sitivi di  questo  Brevetto ,  annullando  tutte  le  con- 
seguenze favorevoli  alla  mia  carriera  ;  ecco  la  buona 
fede  delle  persone  che  voi  difendete.  Tutti  i  miei  col- 
leghi ,  io  compreso ,  per  le  nostre  opinioni  fummo 
sempre  perseguitati  come  bestie  selvatiche ,  e  tutti 
gli  ostacoli  contro  alle  nostre  scientifiche  opinioni 
furono  sempre  elevati  dai  medici  che  componevano 
il  prolomedicato ,  e  non  era  possibile  nulla  man- 
dare per  le  stampe  che  avesse  odore  di  omeopatia. 
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E  pretendete ,  signor  Marcbiandi ,  eh'  io  non  se- 
gni coi  colorì  convenienti  qnesto  stalo  di  cose ,  il 
quale  nainaccia  di  continuare  malgrado  una  costi- 
tuzione, e  sperando  di  trascinarsi  sino  alla  costi- 
tuente? No.  Gli  abusi  li  perseguiterò  eternamente; 
pel  dispotismo  non  ho  che  disprezzo.  E  se  vuole 
sapere  il  Marchìandi  chi  io  mi  sia  n  gU  dirò  che 
io  sono  schiavo  della  libertà,  servo  a  nessuno. 

Dottore  Poeti. 


(Estratto  dal  Messaggiere  Torinese,  N.<>  51 ,  1 848.; 
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{ CoiUinuaztùfie  alla  pag.  246.) 

LBZIOMB    III. 

Fatto  sta  che  costai  la  dice  cosi ,  un  altro  ve  la 
dice  ad  ud  altro  modo ,  ma  tutti  o  con  sei  secondi 
di  studi ,  0  con  meno ,  consentono  a  rimproverarvi 
che  coir  omiopatia  ne  uscite  troppo  presto  ;  men- 
tre carattere  indelebile  della  medicina  debb' essere 
l'ars  Umga ,  vita  brevis ,  experimerUwn  pericuiosum, 
nidicttim  diffteile  e  tutto  il  rimanente.  Ippocrate 
avea  ragione  quando  tutto  era  confusione  inestri- 
cabile ,  ed  ha  ragione  qualunque  medico  il  quale , 
ignorando  la  scienza ,  pratica  un'arte  morta  ,  a  cui 
la  vita  di  un  uomo  non  può  mai  bastare,  né  quella 
di  mille  generazioni ,  perchè  un'arte  senza  scienza 
non  ha  un  solo  expermenlum  che  non  sia  perictf- 
ìosum  e  perciò  fallace;  non  ha  un  solo  iudicium 
che  non  sia  difficile ,  e  non  solo  difficile  e  perciò 
atto  a  confondersi  colla  falsità  più  che  a  colpire 
nel  segno  ;  ma  se  deriva ,  come  deve  derivare ,  da 
pericolosi  e  fallaci  esperimenti ,  non  può  essere  se 
non  guida  pericolosissima  e  fallacissima.  Vantaci  di 
ciò  y  e  vantarsene  dopo  diciolto  secoli  !  Cosa  avete 
fatto  ,  voi  che  menate  tanto  vanto ,  per  togliere  la 
scienza  da  condizioni  si  meschine  e  si  disperate  ? 
Nulla  ,  che  io  mi  sappia ,  nulla  che  non  serva  a: 

17 
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pendere  più  ÌDgarbuglìato  il  giudizio,  più  perico- 
loso resperimento ,  più  lunga  l'arte,  più  infrut- 
tuosa la  vita  dei  più  esimii  intelletti,  più  nulla 
la  scienza.  Le  quali  non  sono  parole  di  inutile 
sdegno,  che  altrove  le  vo  provando  irrefragabil- 
mente.  Ora  con  che  diritto  vi  adirate  contro  chi,, 
cercando  la  legge  che  costituisce  la  scienza ,  si  trova 
subito  a  fronte  del  metodo,  e  il  metodo  lo  invita 
a  distrigare  l'esperimento  dei  numerosi  pericoli  in 
cui,  senza  metodo,  necessariamente  si  ravviluppava, 
e  ,  liberata  cosi  l'esperienza  da'  pericoli  e  dalle  in- 
certezze in  cui  si  travolgeva  nelle  mani  vostre,  rende 
l'occhio  più  atto  all'osservazione,  ed  alla  sempli- 
ficazione de'  fenomeni,  e  così  le  difficoltà  che  prova 
il  giudizio  si  scemano;  e  se  non  può  aversi  in- 
fallibile ,  il  che  non  è  conceduto  che  agi'  insen- 
sati (1),  lo  fa  almeno  più  agile  a  confortarsi  coli' 
esperienza,  più  pronto  ad  abbracciarsi  col  vero? 
Vi  par  egli  che  sia  un  gran  disastro  il  poter  ri- 


(1)  L  autore  della  memoria  citata  ,  riportando  una  certa  w» 
clamorosa  guarigione  di  una  terribile  malattia  che  egli  chiama 
colica  saburrale ,  annunziata  con  subito  e  fiero  dolore  al  te- 
sticolo sinistro  ,  dà  la  seguente  spiegazione  :  «  Io  spiegava  il  do- 
«  lore  al  testicolo  per  una  polaritJi  dinamica  pura ,  cui  serviva 
«  di  substraium  la  branca  genito-crurale  corrispondente  airallra 
«  espressione  raffigurata  dalla  pressione  di  quel  nervo  ».  Ivi  giun- 
to ,  prorompe  In  un  grido  di  contentezza  :  «  Vedete  resatlezz«> 
«  della  medicina  razionale  1  e  TomiopatiaP  ecc.  —  Pag.  109. 
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durre  l'arte  a  queste  condizioui?  Vi  pare  che  Tu- 
manità  ci  faccia  una  gran  perdita  se  il  medico 
possa  giuDgere  a  proferire  io  buona  coscienza  ar« 
brms  ?  Ah  !  venerando  Ippocrate ,  anco  quando  in- 
dovinavi, la  tua  sentenza  era  sempre  mortale  per 
la  medicina.  Perchè  tu  hai  detto  ars  Umga,  chi 
intuona  la  medesima  cantilena  all'orecchio  de'  suoi 
ammalati  (dopo  diciotto  secdi!),  apparisce  tutta 
nudo  del  velo  deir  interesse!  Infatti ,  coerentemente 
air  istituto,  fa  loro  provare  tutte  le  conseguenze 
della  lungheria ,  tanto  che  la  vita  del  medico  non 
basta  a  guarire  un  infermo  di  malattia  cronica ,  Dito 
hrwU  ;  chi  ricanta  (  dopo  diciotto  secoli  !  )  éODferi^ 
menlnin  jimctdoncm ,  egli  va  immune  da  ogni  rim- 
provero d' imposture  e  d' ignoranza  ;  e  infatti,  coe- 
rentemente air  istituto ,.  ei  h  correre  tutti  i  più  ri- 
achiosi  pericoli  ai  suoi  infermi  òr  cdla  tolleranza , 
or  coir  intolleranza  per  tutte  le  squisitezze  medi- 
cinali che  proferisce  in  tuono  austero  e  secco,  cogli 
occhi  appuntati,  colle  labbra  prominenti,  col  naso 
ricurvato  che  faccia  arco  su  quelle ,  colla  testa  piao* 
tata  sul  collo,  o  col  collo  ripiantato  dentro  il  torace , . 
tudidam  difficile;  (dopo  diciotto  secoli  !  )  quello  si 
è  un  uomo  disinteressato ,  franco ,  leale ,  e  quel 
che  è  peggio ,  sapientissimo.  Ma  se  sorge  Hahne-. 
mann ,  alla  cui  sacra  ombra  io  lo  reclamò  (  poiché 
r  atrocità  dell'  insulto  ricade  tolto  sopra  di  lui ,  nel 
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quale  la  malignità  non  giunse  a  denigrate  la  b' 
temerata  coscienza ,  e  la  più  disonesta  invidia  fu 
costretta  a  dichiarare  dottissimo  fra'  medici ,  e  at 
quale  i  più  grandi  prestarono  venerazione,  mal- 
grado le  loro  divergenze  passionate,  Hufeland  iu 
Alemagna,  Broussais  in  Francia,  Brera,  che  non 
fabbricava  teorie  oggi  che  per  distruggerle  domani, 
in  Italia  ) ,  se  sorge  Hahnemann  e  dice  :  Evvi  una 
via  in  medicina  per  la  quale  si  può  andare  più 
direttamente  al  termine  che  voi  vi  prefiggete;  ivi 
resperimento  è  semplice  «non  imbrogliato  fra  mille 
ambagi,  non  pericoloso  ad  ogni  tratto,  non  fatto 
per  intrigarvi  di  continuo  e  spingervi  tra  due  sco- 
gli, de' quali  se  evitate  l'uno,  non  potete  evitar 
yaltro,  cioè ,  se  salvate  l' infermo ,  non  potete  fare 
a  meno  di  consumar  molte  delle  sue  forze ,  e  per- 
ciò resperìmento  è  fecondo ,  perchè  non  è  ad  ogni 
istante  isterilito  ^  mortificato  dalla  confusione  dei 
pericoli  corsi ,  che  vi  fanno  confondere  una  cosa 
con  un'altra,  e  perciò  è  degno  di  assumer  nome 
di  esperienza,  che  importa  coerenza  e  vincolo  co- 
stante  de'  fenomeni  osservati  :  ivi  i)  giudizio  più 
sincero ,  in  cui  debbono  aver  compimento  tutte  le 
sollecitudini  del  medico  e  tutte  le  speranze  dell' 
infermo  ;  dico  il  giudizio  del  nesso  tra  la  malattia 
e  il  medicamento,  è  quiqdi  più  agevole  a  com- 
piersi ,  meno  congetturale  ^  e  V  inganno  più  facile 
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1  scorgersi  e  ad  emendarsi  ;  ivi  la  brevità  della 
vita  non  fa  contrasto  colla  lunghezza  delParte ,  per- 
chè non  in  sei  mbati ,  né  in  sei  mesi ,  né  in  sei 
secoli  gìongesi  a  possedere  la  scienza  della  vita, 
e  r  infallibilitìi  ddl'arte  che  n'adempie  il  metodo  ; 
ma  questo  sconforto  che  vi  lascia  colle  mani  alla 
cintola  è  dissipato  dal  coraggio  che  infonde  la  fer- 
tilità dall'esperienza,  quando  voi  camminate  pel 
sentiero  che  vi  addito.  Allora  ogni  istante  ddla  vo- 
stra vita  può  essere  più  prezioso  che  la  vita  più 
lunga  passata  tra  le  kmentazioni ,  pur  troppo  la- 
grimevoli  :  expermetUutn  periculosum ,  tudidum  dif- 
fitile,  pila  brecis,  ars  hnga.  L'arte  si  rende  non 
che  lunga ,  ma  eterna ,  quando  si  è  costretto  a  ri- 
petere che  l'esperienza  non  fa  saper  altra  se  non 
ch'essa  é  pericolosa  (  e  ciò  quando  non  ha  la  sfron- 
tatezza di  mascherarsi  i  pericoli),  e  che  il  giu- 
dizio è  una  troppo  difficil  cosa ,  cui  non  può  ba- 
stare la  vita  di  un  upmo  per  proferirne  uno  ab- 
bastanza assestato  ;  ma  se  si  può  ottenere  di  ren- 
dere più  facile  il  giudizio  (tra  le  rebzioni  della 
malattia  col  medicamento)^  e  più  pacato  l'espe- 
rimento, allora  l'arte  diviene  più  manesca,  perciò 
più  atta  al  suo  fine ,  più  utile,  e,  diciamolo  pure, 
più  breve.  —  Se  sorge  Hahnemann  a  far  questo 
discorso ,  dopo  diciotto  secoli  che  in  tutte  le  forme 
si  ripeteva  il  contrario  ;  se  vi  sono  degli  uomini  i 
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quali ,  se  non  il  vanto  della  sua  dottrina  e  della 
niente  sua  posson  produrre  come  distintivo  ^  bensì 
il  medesimo  orrore  per  le  vecchie  tortuosità;  lui 
e  costoro  van  lutti  rassegnali  in  una  schiera  ;  tutti 
in  uniforme  tessuto  dell'insidioso  vdo  dell'inte- 
resse, deir  impostura  9  dell' ignoranza  ! Che  vi 

par  egli?  La  civiltà  v  la  illuminazione  del  secolo , 
lo  spiritò  del  secolo ,  i  progressi  del  secolo ,  i  va- 
pori del  secolo  conducevano  a  tale  urbanità  di  lin- 
guaggio f  Alcun  di  voi  si  adira  contro  me  perchè 
dia  tanto  peso  alle  parole  di  uiko  stolto;  ma  io  mi 
vergogno  a  chiamare  a  rassegna  quer  che  non  sono 
staki ,  e  lascio  che  costui  li  rappresenti  tulli.  Quegli 
altri  con  meno  inuribane  parole  non  desistono  però 
di  paiiare  il  gei^  di  un  mestiere  ferocemente  re- 
trogrado. 

Ora  io  ho  detto  che  l'arte  sia  htew ,  non  mica 
la  scienza  ;  che  V  arte  sìa  facile ,  non  la  scienza  ; 
che  Tane  e  l'arte  sola  sia  ^pieghevole  all'intelli- 
genza, in  cui  un  po'  di  buon  senso  e  di  rettitudine 
di  mente  e  di  cuore  stia  in  luogo  di  certe ,  menti 
che  fanno  paura.  Io  dico  :  per  giovare  all'umanità 
l'arte  è  necessaria,  la  scienza  no;  in  altre  parole, 
dico  appunto  ciò  che  dite  voi  :  la  parte  pratica 
è  necessaria,  non  la  parte  teorica;  dico  appunto  ciò 
che  diceva  Baglivi  :  l'ammalato  brama  di  essere  gua- 
rito, non  già  dr  essere  addottoralo.  Non  vi  pare 
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oramai  ebe  io  sìa  venuto  in  contraddizione  con  me 
stesso  ?  Rallegtatevene  adunque ,  ed  a  contentarvi 
di  più,  io  ritento  il  limitare  della  scienza. 

Quella  in  evi  son  venuto  non  è  un'escursione , 
è  una  conseguenza  inevitabile  delle  cose  da  noi 
dette.  La  dottrina  del  dinamismo  inteUettuale  e  vi- 
tale ,  chiamandosi  per  la  via  del  metodo  nella  scienza 
nostra ,  esigeva  quegli  schiarimenti ,  quelle  riven- 
dicazioni ,  ed  obbligava  alla  più  evidente  distinzione 
<lelle  competenze  della  scienza  e  dell'arte.  Quando 
la  scienza  non  é  altro  che  V  ifitendere,  e  Tarte  non 
è  altro  che  il  fare,  se  la  scienza  è  giunta  a  se- 
gno che  tutta  s'immedesima  colla  sua  legge  co- 
stitutiva nell'arte ,  allota  non  sono  che  due  espres- 
sioni diverse  di  un  concetto  essenzialmente  iden- 
tico ;  e  l'uomo  a  cui  si  affida  la  formola  artistica , 
rivelazione  della  formola  scientifica,  può  mirabil- 
mente operare  senza  bisogno  di  penetrare  il  con- 
cetto nella  espressione  scientifica,  bastand(^li  che 
ei  non  se  ne  dilunghi  nella  espressione  artistica  o 
pratica.  Quando  voi  late  Vinne$io  WÈCcmeo,  non 
sapete  nulla  della  legge  che  fa  si  che  ciò  riesca 
al  fine  a  cui  aspirate.  Tuttavia  voi  riescile  si  bene. 
Quando  amministrate  ragionevolmente  il  mercurio 
nelle  malattie  sifilitiche ,  voi  non  sapete  nulla  della 
legge  per  la  quale  riesctte  al  vostro  fine,  eppure 
riescite.  Quando  amministrate  i  preparati  di  ehi$m 
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in  alcune  famiglie  d' inlermittenti ,  voi  non  sapele 
nulla  della  legge  che  produce  la  guarigione,  ep- 
pure ottenete  il  vostro  intento.  V  è  di  peggio  ;  voi 
non  solo  ne  ignorate  la  formola  scientifica  ,  ma  anco 
la  formola  pratica ,  tanto  vero ,  che  ()er  questi  tre 
soli  generi  di  fenomeni  avete  inventate  Dio  sa  quante 
teorie  e  quante  pratiche  difformi.  Come  avviene 
questo  intendere  ad  un  modo  ed  operare  in  un 
altro  ?  Intender  male  ed  operar  bene  ?  Non  intender 
nulla  ed  operare  il  bene  bramato  ?  Dir ,  per  esem- 
pio, che  la  feU)re  intermittente  sia  una  gastro- 
enterite: che  la  china  sia  un  eccitante  che  deve 
andare  sulla  membrana  infiammata  dello  stomaco , 
e  intanto  guarire?  Dir,  per  esempio,  che  la  feb- 
bre intermittente  àia  una  malattia  di  debolezza ,  e 
intanto  non  poterla  curare  che  con  lo  stimolante 
china?  Dir,  per  esempio,  che  la  febbre  inter- 
mittente sia  malattia  di  dialesi  di  stimolo,  e  che 
la  china,  essendo  un  controstimolante,  cioè  un 
debilitante,  guarisca ,  e  guarire?  Dire,  per  esem- 
pio ^  tante  altre  assurdità  più  sapienti ,  e  intanto 
guarire?  Questo  è  un  mistero,  però  uno  di  quei 
misteri  che  mi  pare  facilissimo  a  capirsi,  quando 
si  voglia  consentire:  1.^  Che  tutto  questo  fastoso 
razionalismo  è  pretto  empirismo  ;  2.^  Che  Tempi- 
rismo  ,  il  quale  non  è  ,  né  può  esser  metodo,  quando 
serba  ia  deposito  questi  fatti  inesplicati  dalla  scien- 
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za ,  acchiude  necessariamente  in  se  medesimo  tutta 
la  potenza  della  legge,  che  non  diventa  metodo, 
né  scienza,  né  arte  se  non  quando  si  rivela  alla 
mente  ;  3.^  Che  in  quello  stato  di  empirismo  tanto 
vale  Ippocrate  quanto  la  femminuccia  che,  cono- 
scendo i  segni  dietro  i  quali  si  può  amministrare 
la  china  opportunamente,  T amministri;  4.®  Che 
allora  non  è  merito  né  della  scienza ,  né  dell'uomo , 
né  dell'ara  hmga ,  ma  bensì  merito  di  un  benigno 
riguardo  della  natura  ;  5.^  Che  l'uomo  e  la  pretesa 
scienza ,  in  quelle  circostanze ,  peggiorano  tanto 
le  condizioni  dell'arte,  che,  se  si  dovesse  essere 
coerenti  ai  principii  che  c'insegnano,  dovrebbesi 
assolutamente  ripudiare  il  benefizio  della  natura.  In 
somma,  se  convenite  che  in  tale  stato  di  cose  si 
va  da  ciechi ,  allora  il  mistero  é  bello  e  spiegato. 
E  nulbdimeno  fate  in  guisa  che  in  tutte  le  malattie 
che  non  attentano  essenzialmente  alla  vita ,  si  possa 
riescire  a  quel  modo ,  ed  io  amerò  meglio  cotesto 
mistero  che  tutte  quante  sono  le  vostre  meravigliose 
divinazioni. 

Ora  l'uomo  non  é  un  bruto ,  e  fin  lì  é  l' istinto 
che  opera ,  non  l' intelletto  ;  e  se  in  qualche  cosa 
sono  scusabili  tutte  le  false  teorie ,  é  appunto  per 
ciò  che  egli  é  impossibile  che  la  mente  umana  si 
riduca  alla  condizione  del  bruto.  E  voi  allora  solo 
potrete  moltipKcare  quei  fatti  così  felici,  quando 
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ne  trarrete  fuori  la  legge  che  lì  costrìnge  a  pro- 
dursi ;  s' è  veracemente  la  legge  che  vi  si  occul- 
tava, la  legge  che  se  ne  trae  fuori,  voi  ad  un 
tratto  avete  rivelato  il  metodo ,  la  scienza  e  Tarte. 
Perchè  (oramai  credo  ch'io  mi  sia  chiaramente 
espresso)  d'ovunque  s'incominci  o  dalla  formola 
empirica ,  o  dalla  formola  artistica ,  o  dalla  formola 
scientifica ,  o  dalla  formola  logica ,  tutto  è  neces- 
sariamente implicito  in  un  concetto  solo,  e  l'una 
forma  trae  seco  Taltra  come  la  luce,  che  in  un 
raggio  solo  contiene  tutti  i  colorì  dell'  iride ,  che 
non  si  fanno  visibili  se  non  quando  il  prisma  li 
rìfraóge* 

Finora  della  connessione  dell'omiopatia  colla  le|^e 
fondamentale  dell'  intelfigenza  umana  e  di  tutta  la 
natura  ;  finora  della  sconnessione  degli  altri  pretesi 
metodi  da  questa  legge  fondamentale,  quindi  dei 
diritti  dell'omiopatia  alla  scienza,  e  della  sua  ve- 
rità nell'arte  ;  quindi  del  non  diritto  alla  scienza  di 
qualsivoglia  metodo  finora  conosciuto. 

Nella  seguente  lezione  io  mostrerò  come  queste 
cose  si  adempiono  nel  giro  della  scienza  immedia- 
tamente necessaria  all'esercizio  della  medicina  per 
giovare  all'umanità. 
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(Continuazione  aUa  pag.  Ìi4,) 

BELLA   LEGGE   DEI   SIMILI   ECC. 

c<  Quest'opinione  non  solamente  si  trova  neir 

>  uomo  rozzo  :  non  egli  solo  preferisce  la  radice 
»  gialla ,  il  pollo  dai  piedi  gialli  per  fare  i  brodi 
»  all'ammalato  d' itterizia ,  e  che  sceglie  i  bulbi  dell' 
»  orchitide  contro  le  affezioni  degli  organi  genitali 
»  ecc.  ;  queste  idee  numerose  e  sparse  in  ogni 
»  luogo ,  che  hanno  un'analogia  colla  dottrina  detta 
»  delle  signaiHTt  furono  proclamate  da  intiere  gè* 
»  rar<^ie  di  medici.  Per  tal  modo  il  celebre  Ri- 
M  viere  raccomanda  l'uso  delle  cantaridi  contro  le 
j»  punture  delle  api,  per  la  ragione,  egli  dice, 
»  che  la  cantaride  è  una  specie  di  mosca  come  Vape  : 
»  prescrive  il  fiorrancio  come  emmenagogo ,  per- 
ì»  chi  le  regole  nelle  donne  hanno  un  odore  iimile 
»  a  quello  di  questa  pianta.  Alcune  scuole  mediche 
»  portarono  a  cielo  il  curcuma  nell'  itterizia  a  ca* 
»  gione  del  suo  colore  giallo  :  il  sangue  di  dra^ 
»  gone  nelle  emorragie  a  cagione  del  suo  colore 

>  rosso ,  indipendentemente  dalle  sue  qualità  sti- 
»  ptiche  :  Vanarcadio  orientale  neHe  malattie  del 
»  cuore  a  cagione  che  il  suo  seme  possiede  Ta- 

>  spetto  cordiforme.  Simili  opinitai ,  continua  il 
»  dottore  Dessaix ,  che  per  lungo  tempo  occupa- 
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»  rono  la  scena  medica  ed  ebbero  abili  difensori , 
»  ci  sembrano  assai  malamente  spiegati  coi  vo- 
»  caboli  assurdità ,  ignoranza ,  credulità  dei  nostri 
»  padri ,  comodissime  imputazioni ,  per  mezzo  di 
»  cui  il  novizio  si  rende  conto  degli  errori  di  cui 
»  non  ne  comprende  Tetiologia,  liberandosi  per 
x>  tal  modo  daÙe  vecchie  verità  che  stanno  supe- 
1»  riori  a  lui  e  lo  annoiano. 

9  Saremmo  tentati  di  credere  che  ai  tempi  pri- 
»  miti^fi  dell'arte ,  al  tempo  in  cui  i  medici  erano 
»  ancor  popolo,  possedevano  ancora  come  questi 
»  la  legg^  dei  simili,  senza  poterla  rendere  pro- 
»  ficua ,  poiché  l'arte  di  esperimentare  in  ogni  gè- 
»  nere  è  arte  sconosciuta  al  popolo ,  ed  è  arte  di 
»  moderna  creazione  in  tutte  le  scienze. 

»  La  medicina  primitiva  ha  dovuto  per  tal  modo, 
ì>  come  il  popolo ,  cercare  nelle  signature  di  sup- 
»  plire  a  ciò  che  le  mancava,  affinchè  la  legge 
t>  dei  simili  fosse  applicabile  alla  maggior  parte  dei 
»  ca^i  possibili ,  e  trasmettere  questa  dottrina  alle 
0  età  future. 

In  forza  di  ciò  la  scienza,  la  legge  dei  simili 
dovette ,  pel  suo  poco  usp  reale  e  diretto,  rapida- 
mente consumarsi  ed  obbliarsi  più  generalmente  e 
più  presto  presso  i  medici,  i  quali  trascinati  alla 
ricerca  di  ben  altre  cose,  sedotti  successivamente 
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dalle  promesse  di  latte  le  scienze ,  lusingati  da  tante 
speranze  straniere  alla  legge  dei  simili. 

Per  tal  modo  questa  legge  venne  scancellata  dalla 
medicina ,  e  si  limitò  di  dare  di  quando  in  quando 
presso  alcuni  autori  qualche  segno  di  vita  fuggi- 
tivo ,  lasciando  regnare  in  sua  vece  la  dottrina  delle 
sigwUurej  parto  imbastardito  di  un  tronco  dis- 
seccato ». 

La  dottrina  omeopatica ,  come  tutte  le  verità  ge- 
nerali, non  nacque  in  un  giorno,  ma  le  sue  ra- 
dici sono  impiantate  nel  senso  comune  delle  masse  : 
essa  è  vecchia  quanto  l'umanità.  Se  qualche  cosa 
deve  recare  stupore  non  è  già  vederla,  sorgere  a- 
desso  forte  e  durevole  dal  suo  secolare  obblio ,  mi- 
nacciando la  rovina  dell'antica  scuola,  ma  bensì 
Tosservare  che  i  pregiudizii  nati  da  false  teoriche 
mediche  abbiano  potuto  nascondere  per  si  lungo 
tempo  l'evidente  logica  di  questa  dottrina..  Cos'avvi 
diffatti  di  più  conforme  alla  sana  logica,  di  più  im- 
perioso per  la  ragione  che  allorquando  si  vuole 
operare  sopra  una  sostanza  o  modificare  un  og- 
getto ,  di  servirsi  di  istromenti  che  hamio  un'azione 
sopra  di  quello?  Ora  i  rimedi!  (secondo  i  risnl-» 
lamenti  dell'esperimentàzione  sull'uomo  sano  )  agi- 
scono specialmente  sopra  tale  e  tal  altro  apparec- 
chio, organi  o  tessuto,  e  sopra  le  varie  funzioni. 
Allorquando  uno   di  questi  apparecchi  o  funzioni 
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saranno  ammalate ,  converrà  adoperare  quei  rimedii 
che  avranno  azione  sopra  le  medesime;  l^ti  gli 
altri  rimarranno  senza  effetto.  Ma  un  rimedio  spe- 
cifico non  opera  sopra  un  organo  se  non  se  ecci- 
tando dei  feaomeni  anormali,  i  quali  hanno  una 
gran  rassomiglianza  coi  sintomi  morbosi ,  poiché  nei 
due  casi  è  il  medesimo  apparecchio  od  organo  che 
reagisce.  Dunque  per  guarire  bisogna  afnmvmtrare 
il  rimedio  il  qtuile  produca  neWuomo  sano  la  mag- 
gior quantità  di  fenomeni  i  più  rassomiglianti  aUa 
malattia  che  si  deve  curare.  Ciò  è  della  massima 
evidenza. 

La  l^ge  omeopatica  non  è  solamente  fondata 
sopra  questo  semplice  raziocinio ,  sopra  l'opinione 
ittstintiva  delle  masse,  sopra  Tesperiadze  di  Hah- 
nlemann  e  de'  suoi  numerosi  discepoli ,  ma  lo  è 
^iandio  sopra  i  principii  fisiologici  i  più  comuni. 
Infatti  in  quabivoglia  maniera  che  si  considerino 
i  fenomeni  proprii  agli  esseri  organizzati,  siamo 
costretti  di  confessare  ch'essi  son  dovuti  ad  una 
forza  speciale,  caratterizzata  da  un  potere  di  re- 
sistenza agli  agenti  estemi.  Si  è  appunto  questa 
potenza  che  conserva  l'individualità  organica  sempre 
minacciata  dalle  forze  fisiche.  Essa  agisce  sopra 
queste  forze  e  sopra  le  loro  basi,  brute ,  allorquando 
stanno  fra  di  loro  nelle  relazioni  normali ,  essa  le 
modifica  e  se  le  appropria  alla  sua  maniera.  Rea- 
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giace  airiDconlro  sopra  di  esse  allorquando  ten- 
dono ad  intorbidarla  o  distruggerla,  raddoppiando 
d'energia  per  vincere  la  loro  influenza  deleteria. 
Tal  è  il  ramo  flessibile  cbe  resiste  alla  mano  che 
la  piega,  e  sen  fugge  per  curvarsi  in  senso  op- 
posto, al  di  là  della  sua  naturale  direzione.  Questa 
facoltà  di  reazione ,  questo  carattere  cotanto  rimar- 
chevole della  vita ,  e  che  essa  sola  permette  di  de- 
finirla, è  eziandio  la  necessaria  condizione  della 
terapeutica.  Dìffatti  essendo  la  malattia  nella  ge- 
neralità dei  casi,  Tespressione  della  resistenza  della 
vita  contro  le  cause  morbose ,  la  totalità  dei  feno-* 
meni  patologici,  la  loro  intensità,  i  loro  caratteri 
sono  i  rappresentanti  fedeli  della  reazione  neUa 
loro  totalità ,  e  della  sua  natura,  e  del  suo  grado 
dì  energia.  Ora  se  da  una  parte  la  reazione  è  l'u- 
nico mezzo  di  cui  si  possa  disporre  per  vincere  il 
male  :  e  se  dall'altro  canto  questa  reazione  è  rap- 
presentata dalla  totalità  dei  fenomeni  morbosi,  la 
legge  dei  simili  deve  necessariamente  essere  ara- 
messa.  Per  ottenere  la  guarigione  cammrà  ammmi' 
iirare  la  costanza  capace  di  proèuarre  eapr(i  l'uomo 
Mno  Vapparaio  di  rtasùme  il  piìM  analogo  al  gruppo 
sintomatico. 

Se  le  cose  che  perturbano  la  salute  la  modifi- 
cassero soltanto  nel  senso  fisiologico ,  e  se  l'oiga- 
nismo  potosse  sempre  combatterle  efficacemente  per 
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inezzo  della  reazione  naturale  che  possiede ,  allora' 
il  rimedio  sarebbe  superfluo,  e  converrebbe  ado- 
perare il  solo  metodo  ippocratico  ossia  igienica. 
Ma  soventi  volte  l'economia  animale  è  viziata ,  in- 
debolita, ed  in  varie  guise  rotta,  guasta  ed  op- 
pressa ,  per  cui  la  natura  particolare  dell'  agente 
deleterio  annichila  i  suoi  medicatori  sforzi.  Questo 
è  il  caso  di  usare  i  mezzi  omeopatici.  Lo  speci- 
fico dirigendo  la  sua  azione  sopra  la  funzione  o 
l'organo  attaccato  dal  male ,  gli  eccita  la  specie  di 
reazione  propria  a  distruggere  questa  causa  mor- 
bosa. Il  suo  speciale  eccitante  colpisce  vivamente 
la  forza  vitale ,  la  quale  reagendo  assai  più  forte- 
mente e  più  convenientemente  di  quello  che  io 
avrebbe  potuto  fare  prima  dell'amministrazione  del 
rimedio,  ottiene  per  tal  modo  la  guarigione. 

Nella  stessa  guisa  che  gli  elementi  delle  com- 
binazioni chimiche,  opposti  gli  uni  agli  altri ,  sotto 
certe  condizioni  si  uniscono  per  formare  un  solo 
corpo  di  natura  differente  dagli  elementi  costituenti  ; 
nella  stessa  guisa  che  due  elettricità  positive  e  ne- 
gative perdono  al  loro  mutuo  contatto  le  loro  pro- 
prietà per  ridursi  ad  uno  stato  neutro  :  così  ezian- 
dio le  malattie  naturali  ed  artificiali,  ossia  medica- 
mentose, allorquando  vengono,  prodotte  nello  stesso 
organismo  si  neutralizzano  a  vicenda. 

Diverse  e  piene  d' interesse  sarebbero  le  consi- 
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derazioiii  alle  quali  può  dar  luogo  la  legge  dei  sh- 
nili ,  ma  è  inutile  il  fennarvisi  sopra.  La  nuova 
dottrina  nulFaltro  pretende  per  essere  ammessa  se 
non  se  la  ripetizione  coscienziosa  delle  esperienze 
positive  sopra  le  quali  es^  è  fondata.  Tuttavia  non 
posso  passare  sotto  silenzio  una  spiegazione  che  i 
suoi  avversariì  ne  diedero ,  la  quale  tende  a  porla 
in  cattivo  aspetto  ,  e  spogliarla  della  maggior  parte 
del  suo  valore,  rappresentandola  come  un  princi- 
pio secondario  e  di  un'applicazione  molto  ristretta. 
Gli  allopatici ,  costretti  dall'evidenza  ad  ammettere 
la  legge  dei  simili ,  che  avea  cominciato  ad  essere 
da  essi  ciecamente  respinta  colle  loro  ridicolaggini 
e  col  loro  sprezzo ,  si  videro  finalmente  costretti 
di  accordarle  l'ingresso  nei  dominii  della  scienza 
classica ,  ove  le  venne  accordato  un  piccolo  posto 
accanto  ai  loro  numerosi  precetti  terapeutici ,  sotto 
il  nome  di  metodo  sostitutivo ,  soslituzione  in  luogo 
di  omei^icità.  Questo  era ,  mi  pare ,  un  ottimo 
mezzo  onde  porre  un  termine  alle  pretese  di  una 
dottrina  di  cui  ne  temevano  la  potenza  invadente 
e  rìformatrice.  Questa  legge  generale  fu  da  essi  ri- 
condotta alle  dimensioni  di  un  fatto  secondario,  per- 
duto nell'arsenale  delle  numerose  loro  medicazioni. 
Il  pròfe^ore  Trousseau  rivendicò  l'onore  di  avere 
immaginato  questo  aggiustamento  ,  al  quale  il  Jtfo- 
nuale  di  Bouchardat  diede  una  sanzione  definitiva.. 

18 
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Ma  le  grandi  verità  non  si  lasciano  raffazzonare  a 
volontà  dei  teorici ,  e  l' immensa  rivoluzione  fatta 
da  Hahnemann  non  poteva  essere  ridotta  ad  un 
fatto  di  secondo  o  terzo  ordine.  Gli  allopatici  ri- 
masero colla  loro  sostituzione ,  mentre  che  l'omeo- 
patia continna  svolgersi ,  annunziandosi  come  la  ra- 
dicale riforma  dell'arte  di  guarire.  L'ultimo  capi- 
tolo del  libro  sopra  le  medicine  cofi^e^^ura/e  e  fo- 
sitiva  di  Dessaix  vendica  nobilmente  la  nostra  scuola 
di  questo  tentativo  d'atro6a  che  si  procurò  di  Carle 
subire ,  e  la  mette  con  eloquenza  e  con  logica  ai 
rango  che  le  appartiene. 
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DI 


SAMIBLE  HAHNEMANN 


Questi  miei  delti  «toria  tara  uno 
quando  1*  età  presente  antica 
diverrà ,  ai  secoli  nel!'  ombra 
deiravvenlr  pii\  ascosi. 

Evksìo  Lsoifs. 


Doloroso  spettacolo  il  veder  tronco  Io  stame  di  uoa 
vita  che  aVea  deste  le  più  vive  e  meglio  fondate 
speranze  nell'ora  in  cui  esse  erano  vicine  all'adem* 
pimento  ;  le  fatiche  ed  i  sudori  diretti  al  consegui- 
mento della  scienza ,  all'ammaestramento  ed  al  bene 
dell'umanità,  vengono ,  per  così  dire ,  defraudate  de 
loro  effetto,  e  l'albero  manca  non  già  in  erba,  né 
sul  primo  fiore ,  ma  ne'  primi  giorni  della  sua  ma-  ' 
turitk ,  ed  al  cogliersi  de'  frutti  desiderati.  La  qual 
cosa,  come  già  ebbe  a  dire  l'illustre  Gioberti,  e 
delle  di  cui  parole  giovami  d'ornar  la  fronte  a  questo 
mio  soggetto,  la  qual  cosa  riesce  inesplicabile  a 
noi  che  apprendiamo  appena  una  parte  piccolissima 
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delle  cose  e  del  tempo ,  e  che ,  soggetti  al  domi- 
Dio  dei  sensi ,  reputiamo  per  nulla  ciò  che  non 
si  scorge ,  come  se  scòi^essimo  il  nostro  pensiero 
medesimo,  e  i  suoi  portati  più  nobili  appartenes- 
sero al  giro  delle  apparenze  sfiiggei^li^  e  non  anzi 
all'immutabile  ed  airetemo. 

Queste  considerazioni  io  faceva  a  prq>osito  della 
morte  (fi  Samuele  Habnemann,  la  quale  tuttoché 
già  pianta  gran  tempo,  non  ammorzò  giit  in  chi 
ebbe  campo  ad  ammirarne  le  somme  virtù  e  Talta 
scienza,  il  desiderio  di  benedire  alla  benemerita 
sua  memoria  e  di  riandarla  spesso  come  soggetto 
ognor  grato  a  chi  è  amante  della  virtù  e  della 
scienza,  e  desideroso  perciò  di  conoscere  ciò  che 
d'uno ,  d'eterno ,  d*  infinito  si  trova  sotto  il  transi- 
torio, il  diverso,  il  finito  che  ne  è  forma  e  ve* 
lame. 

E  siccome  non  si  può  meglio  riandare  la  me- 
moria di  tant'uomo  senza  osservare  l'andamento 
della  sua  vita ,  che  per  amore  della  scienza  e  det 
prossimo  volle  consumare  negli  studi ,  nelle  espe- 
rienze e  nel  continuo  lavoro  ;  per  ciò  stesso  io  non 
saprei  come  meglio  adempire  ài  prefissomi  divisa- 
mento,  salvochè  percorrendo  le  varie  fasi  della  sua 
mortai  carriera ,  prelevandone  quelle  circostanze 
particolari  che  o  non  sono  assai  note ,  o  furono 
tralasciate  da  chi  nell'ardore  di  descriverne  la  vita , 


Digitized  by 


Google 


281 

o  fa  sopraffatto  dalle  troppe  soe  virtù ,  per  cai  tutte 
non  le  potè  esporre  airammirazione  altrui,. od  il 
rapido  cenno  cbe  ne  faceva  non  comportava  quella 
prolissità  che  la  vita  di  questo  nuovo  eroe  io  me- 
dicina richiedeva  a  giusto  titolo. 

Nacque  adunque  Samuel  Hahnemann  sotto  il  10 
aprile  1 755  in  Meisseo ,  piccola  città  neirAlta  Sas- 
sonia, da  Gotofredo  e  da  Giovanna  Cristina  Spiess, 
ottimi  genitori ,  che  privi  di  mezzi  di  fortuna ,  gua- 
dagnavansi  il  proprio  sostentamento  Tuna  col  la- 
voro femminile ,  e  l'altro  col  dipingere  in  porcel- 
lana nel  famoso  stabilimento  di  Meissen  ;  ma  al  loro 
figlio  che  non  ebbe  la  sorte  di  nascere  agiato  di 
mezzi  ed  in  una  famiglia  che  maf^iorraente  avesse 
potuto  contribuire  alla  sua  educazione ,  la  natura 
però  non  gli  fu  avara  de'  suoi  tesori ,  che  anzi , 
dotato  il  suo  corpo  di  una  fortissima  complessione , 
di  un  intelletto  oltremodo  percettivo  e  vivace ,  di 
un  ardore  sommo  neU'  istruirsi ,  di  una  generosa 
benevolenza  pe'  suoi  simili  :  e  come  se  ciò  non 
bastasse  alla  sua  perfezione,  dotato  ancora  di  un' 
ammirabile  passione  pel  vero,  nonché  di  somma 
intrepidità  e  costanza  nelle  avversità ,  diede  a  co- 
noscere chiaramente  quanto  più  sia  da  apprezzare 
colui  che  col  proprio  lavoro,  colla  propria  inte- 
grità, e  colle  proprie  virtù  giunse  a  guadagnarsi 
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aiuto  di  cui  gli  fo  avara  la  volubile  fortuna. 

Fin  da  fanciullo^  egli  non  tardò  a  dimostrare  Tot- 
timo  suo  carattere  riflessivo  e  tranquillo,  per  cui 
potè  suo  padre  ben  presto  iniziarlo  negli  studi  della 
prima  età  ,  in  cui  fece  si  rapidi  progressi  e  si  mo- 
strò sì  amante  del  sapere ,  cbe  sorpassava  in  ciò 
tutti  i  suoi  coetanei  e  formava  la  meraviglia  degli 
stessi  suoi  genitori.  Ma  la  pochezza  dei  mezzi  non 
permettendo  a  questi  di  guardare  tropp'alto  e  for- 
mare speranze  lusinghiere  sul  6g1io,  iii  deciso  di 
fargli  apprendere  un  mestiere  lucroso ,  e  mandarlo 
intanto  alle  scuole  inferiori  di  Meissen.  Senonchè 
il  giovinetto  in  poco  d'ora  vi  si  distinse  talmente 
nello  studio  e  nel  progresso ,  che  gli  stessi  suoi 
maestri  unanimemente  convennero  che  sarebbe  stato 
un  vero  peccato  il  deprimere  sì  beli'  ingegno  nelT 
oscura  officina  di  un  qualche  artigiano  o  di  un  qual- 
che mercante.  E ,  più  zelanti  ancora  di  cuore  che 
di  parole ,  ne  tennero  infatti  discorso  col  direttore 
del  collegio  di  Meissen,  ove  i  giovani  attendono 
agli  studi  prima  di  passare  all'università  di  Lipsia, 
onde  fu  tosto  convenuto  che  il  giovine  Hahnemann 
vi  sarebbe  stato  ricevuto  gratuitamente. 

Quivi  ammesso  ,  non  è  mestieri  il  dire  di  quanto 
eccellesse  in  tutto  e  per  tutto  sovra  i  suoi  compagni, 
e  qual  fosse  la  stima  che  da  tutti  i  superiori  seppe 
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guadagnarsi ,  poiché  queste  sue  doti  fecero  sì ,  che 
entrato  nella  stima  e  nel  patrocinio  dell'onorevole 
dottor  MùUer ,  questi  lo  ricevette  nella  sua  con- 
versazione e  diegli  ampia  facoltà  di  servirsi  della 
8ua  biblioteca  come  di  cosa  propria.  Oh!  buon 
Mùller,  quanto  un'azione  cosi  bella  ti  rese  meri- 
tevole nonché  deUa  gratitudine  del  giovine  allievo , 
dell'ammirazione  universale ,  e  farti  tanto  più  degno 
di  encomio  poiché  al  di  d'oggi  rari  sono  i  Mece- 
nati ,.  e  se  ve  n'  hanno ,  sono  perseguitati  dal  par- 
tito oscuro  che  é  l'ipocrisìa,  la  superbia  e  l'ego- 
ismo!!! Incoraggito  per  tal  modo  sempre  più  il 
giovinetto,  non  tralasciò  per  questo  di  studiare 
più  assiduamente  ancora  di  prima ,  anzi  ben  ve- 
dendo che  le  ore  del  giorno  non  bastavano  al  suo 
studio ,  molte  ne  rapiva  alla  notte ,  e  talvolta  ancora 
le  intiere  veglie  consecrava  alle  severe  discipline 
a  cui  attendeva ,  ben  conoscendo  la  grande  utilità 
che  potevasi  ricavare  dal  precetto  di  Orazio  : 

c<  Noctuma  versate  manu ,  versate  diurna.  » 

E  diritti  egli  ne  trasse  si  grand' utile,  che  all' 
età  di  quattordici  anni  insegnava  ai  condiscepoli  il 
greco  idioma.  La  sua  salute  però,  benché  buo- 
nissima ,  non  potè  a  meno  di  deteriorare  notabil- 
mente sotto  il  grave  peso  di  simili  studii  ;  e  dif- 
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gua.per  qualche  tempo  alle  sue  occupazioni  finché 
riebbe  finalmente  la  pristina  salute. 

Il  padre  allora,  cbe  da  gran  tempo  sognava  la 
bella  sorte  che  suo  figlio  avrebbe  incontrata  se  si 
fosse  dedicato  al  commercio ,  massime  conoscendo 
egK  la  lingua  tedesca ,  latina ,  greca ,  italiana  ,  spa- 
gnuola ,  francese  ,  inglese ,  araba  ed  ebraica ,  per 
cui  già  si  riprometteva  ch'egli  avrebbe  ottenuti  splen- 
didi successi  in  tale  carriera  ,  deliberò  di  introdurlo 
a  tale  oggetto  in  una  casa  di  commercio,  ed  il 
giovine  Samuele  che  non  sapeva  contraddire ,  né 
tampoco  ribellarsi  mai  ^i  voleri  del  padre,  obbedì , 
e  continuata  suo  malgrado  questa  carriera  per  lui 
priva  di  attrattiva  e  di  pregi ,  cadde  nuovamente 
ammalato  sui  diecinove  anni. 

Stanco  più  che  mai  di  proseguire  una  vita  per 
lui  priva  di  diletto  e  monotona  ad  un  tempo  ,  il 
padre  se  volle  salvarlo  fu  costretto  di  abbandonargli 
la  scelta  della  carriera  che  più  gli  piacesse ,  ed 
uniformarsi  in  tutto  ai  suoi  desiderii.  Questi  detti 
del  padre  furono  come  un  nuovo  alito  di  vita  al 
povero  Samuele ,  che  riacquistata  nuovamente  la 
^lute,  non  titubò  più  un  istante  a  slanciarsi  e 
dedicarsi  onninamente  alla  medicina  per  cui  fin*  dai 
teneri  suoi  anni  sentivasi  disposizione ,  e  che  for- 
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mava  roggélio  più  prezioso  de'  suoi  pensieri  e  de' 
suoi  voti. 

Siccome  però  Samuele  mancava  di  mezzi  onde 
sopperire  alle  spese  deU'universitk,  i  suoi  antichi 
maestri  non  isdegnarono  di  adoperarsi  spontanea- 
mente ed  efficacemente  presso  i  professori  di  quella 
onde  procurargli  lezioni  gratuite,  come  ebbe  ad 
ottenere ,  e  così  il  quadrilustre  Habnemann  lasciò 
Meissen  per  recarsi  all'ateneo  di  Lipsia ,  portante 
seco  per  tutta  sua  fortuna  soli  venti  talleri ,  che 
formavano,  si  può  dire,  il  patrimonio  de' poveri 
suoi  genitori. 

Quivi  giunto,  non  è  a  dire  come  e  quanto  si 
applicasse  a  questa  disciplina .  che  egli  per  cosi  dire 
idolatrava ,  poiché  due  anni  di  corso  valsero  a  lui 
quanto  sei  od  otto  ad  un  altro ,  tanto  era  l' im- 
pegno con  cui  vi  si  era  consacrato!  E  a  chi  mi 
domandasse  in  qual  modo  poteva  egli  mantenersi 
agli  studi,  gli  risponderei  che  colla  propria  ope- 
rosità e  col  continua  lavoro  procacciavasi  egli  il 
vitto ,  dividendo  a  tal  uopo  il  suo  tempo  in  tre 
partì  ;  la  prima ,  e  fu  la  maggiore ,  la  dedicava 
allo  studio  della  medicina;  la  seconda,  e  fu  la 
minore ,  consacrava  alla  traduzione  di  libri  inglesi 
e  francesi  ;  la  terza ,  e  fu  la  minima ,  impiegava 
nel  dar  lezioni  di  tedesco  e  di  francese,  ciò  che 
valse  ad  acquistargli  non  poca  fama  ed  a  sostenerlo 
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ognora  ne'  bisogni  del  corpo  e  dello  spirito  che  non 
lasciava  mai  di  pascere  colla  compra  di  buoni  libri. 

Due  anni  dappoi  passò  da  Lipsia  a  Vienna ,  per* 
che  mancava  a  quel  tempo  la  clinica  medica  ,  men- 
tre Vienna  una  famosa  ne  possedeva  nello  spedale 
dì  Leopoldstadt ,  diretta  dall'arehiatro  imperiale ,  il 
celebre  Quarin;  onde  osservare  in  essa  gli  anda- 
menti delle  malattie,  ed  i  metodi  di  curarle. 

Avvisato  tostamente  il  celebre  Quarin  il  grand' 
uomo  che  avea  per  le  mani ,  non  indugiò  a  Sarsela 
amico,  e  direi  quasi  compagno,  benché  non  ancor 
laureato,  confidandogli  gli  ammalati  dell'ospedale 
delle  monache  )  e  permettendogli  di  esercitare  la 
medicina  anche  in  città  ;  ma  non  ancora  trascorso 
un  anno  nella  capitale  dell'  impero  austriaco ,  le  li- 
mitatissime sue  finanze  non  permettendogli  di  sog- 
giornare più  oltre  in  una  città  dove  il  vivere  è  a 
prezzo  così  caro ,  pass^  ad  Hermanstadt  come  me^ 
dico  ^  come  bibliotecario  e  come  riordinatore  di  mo- 
nete antiche  del  governatore  ddila  Transilvania ,  il 
barone  Bruckental,  in  mezzo  ad  una  popolazione 
parte  ungarese  e  parte  slava,  di  cui  dovette  stu- 
diare la  lingua  ed  i  costami.  Là  cominciò  a  met- 
tere a  profitto  le  cognizioni  acquisiate  in  Lipsia  e 
Vienna;  colà  finalmente  riuscì  ad  ammassate  da- 
naro bastante  a  porlo  in  istato  di  compiere  i  suoi 
studii. 
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Quindi  nel  1 778  ritornò  in  Germania  onde  assi- 
stere pendente  un  anno  alle  lezioni  di  un  Delius , 
di  un  Inseflamm,  di  Wendt,  e  Schreber,  professori 
preclarissimi ,  de'quali  meritossi  ben  presto  Tami- 
cizia,  ed  in  etk  di  24  anni  il  10  agosto  1779 
fu  salutato  colla  solennità  della  legge  dottore  in  me- 
dicina ed  in  chirurgia  ;  nella  quale  circostanza  espose 
pubblicamente  il  suo  Conspectus  affectuum  ipasmo- 
dicorum  wtiologicus  et  therapmiicus  ^  acquistandosi 
cosi  in  età  di  ventiqnattro  anni  il  diploma  medico- 
cbinirgìco  col  sudore  della  fronte ,  coli'  ingegno  e 
colle  proprie  virtù ,  senza  danari. 

L'amore  poi  del  loco  nativo  lo  ricondusse  in 
Sassonia  ;  ma  fosse  poi  necessità  cbe  ne  sentisse ,  o 
diletto  che  ne  provasse ,  non  soiTermossi  mai  gran 
tempo  nello  stesso  luogo,  e  viaggiando  sempre, 
amava  oltremodo  dì  osservare  e  conoscere  a  me- 
nadito le  città,  gli  abitatori,  studiarne  i  costumi^ 
esaminarne  gli  studi,  le  arti,  le  leggi,  la  religione, 
le  arie,  le  terre,  le  acque  ecc.  Con  occhio  scru- 
tatore esaminava  la  natura  vivente  e  la  natura  morta, 
i  corpi  oi^anizzati  ed  i  bruti. 

Esercitò  la  medicina  ora  ad  Hettstadt  nel  distretto 
di  Mansfeld ,  ora  a  Dessau  ,  dove  divenne  chimico 
e  mineralogista  espertissimo ,  ora  a  Gommern  presso 
Magdeburgo,  in  cui  diede  l'anello  nuziale  ad  En- 
richetta  Kuchler ,  figlia  di  un  chimico  farmacista  di 
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Dessau,  ed  ora  a  Dresda,  io  coi  strìnse  amimia 
con  uomini  cbiarissimi ,  nìassime  con  Wagner,  che 
morendo  lo  fece  crear  medico  in  capo  degli  ospe* 
dali,  mentre  il  Lavoisier  ed  il  Blumenbach  e  i'  Ho- 
feland  ed  altri  dottissimi  non  lasciarono  di  essere 
suoi  intimi.  * 

Ad  Hahnemaun  venne  conferito  il  tìtolo  di  mem- 
bro della  Societk  Economica  di  Lipsia ,  e  deirAc- 
cademia  delle  Scienze  di  Magonza;  pegni  questi 
della  riputazione  che  godeva  presso  i  dotti  quel 
gran  medico:  ed  infetti  la  pratica  medica  la  pos- 
sedeva al  pari  don  Ippocrate,  d'on  Boeravio,  di 
un  Baglivi,  d'un  Sidenham,  d'un  Quarin,  di  un 
Cirillo ,  di  un  Cotogno  ecc. ,  e  l'esercitava  con  zelo 
vivissimo ,  con  vigilanza  estrema ,  e'  con  religione. 

Pure  in  mezzo  a' suoi  trionfi  era  malcontento 
di  sé  stesso  e  dell'arte  medica.  Per  la  qual  cosa, 
ritiratosi  a  Lipsia,  venne  ad  una  determinazione, 
che  lascio  ad  altri  il  riferirla ,  come  qui  appresso: 
«  Si  deve  osservare  che  in  tutto  questo  spazio  di 
€  tempo  (  cioè  sino  all'anno  1 789  )  Hahnemaun  si 
»  applicò  agli  studi  di  chimica  e  di  mineralogia. 
»  Convinto  qual  era  dell'  imperfezione  della  medi- 
»  cina  ordinaria ,  disgustato  delle  sue  innumerevoli 
»  contraddizioni  e  del  vuoto  delle  sue  teorie,  del 
»  cieco  empirismo  della  sua  pratica ,  rinunziò  quasi 
)>  intieramente  all'esercizio  della  professione  cb^ 
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9  doveva  procurargli  la  sussistenza ,  amando  piutto- 
»  sto  di  viver  povero  che  transìgere  colla  sua  co- 
»  scienza  z>.  Se  gli  uomini  che  si  conducono  in 
questa  guisa  vengono  qualificati  come  cerretani,  con- 
vien  conchiudere  che  i  cerretani  sono  uomini  onesti 
e  meritevoli  dell'universale  ammirazione.  Pubblicò 
in  quel  tempo  un  gran  numero  di  traduzioni  dall' 
inglese ,  dal  francese  e  dall'  italiano ,  e  molti  arti- 
coli di  medicina  e  di  chimica  ne'  giornali  scienti- 
fici d'Àlemagna.  Si  diede  maggiormente  alla  chi- 
mica ed  a  perscrutare  i  secreti  che  ci  appresta  la 
natura  ne'  suoi  prodotti ,  e  trovò  i  mezzi  di  ri- 
conoscere gli  avvelenamenti  risultati  dall'arsenico, 
e  le  non  poche  alterazioni  del  vino  :  scoprì  il  pro- 
cesso per  la  composizione  della  terra  di  Gassel , 
processo  che  fino  allora  era  un  problema;  com- 
pose un  nuovo  chimico  preparato,  chiamato  col 
nome  di  mercurio  solubile  di  Hahnemann ,  di  lui , 
che  stanco  delle  incertezze  della  medicina  comune , 
cercava  sostentamento  per  sé ,  e  per  la  sua  fami- 
glia nell'indifferente  e  faticoso  mestiere  del  tra- 
durre. 

(Sarà  continuato.) 
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IN  TORINO 

SUL  FINE  DEL  1847,  ED  IN  FUlIfClPlO  DtL  184^ 


Sul  finire  dell'anno  1847  ed  al  principio  del 
1848  8i  osservò  nella  città  di  Torino  una  costi- 
tuzione morbosa ,  la  quale  manifestava  il  suo  per- 
nicioso influsso  sopra  gli  organi  respiratorii ,  ed 
era  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  grippe. 

Questa  malattia,  che  noi  vediamo  svilupparsi  e 
progredire  per  tutta  Europa  ,  e  sotto  V  influenza  di 
tutti  i  climi ,  benché  rassomigliante  sino  ad  un 
certo  punto  alla  bronchite  ordinaria,  tuttavia  pel 
sagace  osservatore  offre  delle  differenze  grandis- 
sime, le  quali  suggeriscono  dei  mezzi  curativi  af- 
fatto diversi.  Se  la  medicina  dei  contrarii  sotto  l'in- 
fluenza delle  sue  dottrine  etiologicfae  e  patologiche 
non  ravvisa  nel  grippe  che  una  varietà  di  bron- 
chite ,  ed  applica  perciò  lo  stesso  metodo  curativo 
che  suole  adoperare  nelle  bronchiti  ordinarie,   i 
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medici  omeopatici  all'  incootro ,  guidati  dai  loro 
prìncipii  scientifici  maggiormente  in  armonia  colla 
vera  natura  delle  cose ,  considerano  il  grippe  come 
una  malattia  specifica,  cagionata  da  un  principio 
specifico ,  per  combattere  il  quale  non  è  necessario 
di  conoscerlo  nella  sua  essenza,  ma  soltanto  nel 
suo  modo  di  manifestazione  ;  per  tal  modo  gli  omeo- 
patici sono  in  grado  di  applicare  quei  loro  rimedii 
valevoli  e  capaci  di  neutralizzare  gli  effetti  sinto- 
matici del  vims  grippico. 

Il  grippe  si  distingue  dalla  bronchite  in  quanto 
che  nel  primo  il  sistema  nervoso  viene  attaccato 
profondamanle  ;  un  peso  in  tutte  le  membra  j  prin- 
cipalmente di  tutte  le  estremità  inferiori,  vertigini, 
cefalalgia  profonda  con  nausee  e  volontà  di  vomitare, 
dolori  stazianti  alle  tempia ,  alla  fronte ,  alle  ossa 
della  faccia ,  coriza ,  ed  i  fenomeni  del  catarro  : 
mentre  che  nella  bronchite ,  $e  si  eccettuano  i  fe- 
nomeni del  catarro,  punto  non  appaiono  gli  altri 
sintomi,  la  quale  differenza  è  già  bastantemente 
imperiosa  per  fare  una  totale  modificazione  al  me- 
todo di  cura.  Anzi ,  siccome  i  sintomi  che  costi- 
tuiscono il  grippe  non  si  manifestano  sempre  i  me- 
desimi in  tutti  gì'  individui ,  per  tal  modo  gli  omeo- 
patici non  applicano  un  solo  rimedio  specifico  a 
questa  malattia ,  ma  alla  diversità  della  manifesta- 
zione del  morbo  oppongono  la  divesità  dei  rimedii. 
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Nel  secondo  fascicolo  del  GioriMle  delle  Seiena^ 
Mediche  il  dottore  Maffoni  dà  alcuni  cenni  sopra 
tale  costituzióne  epidèmica  di  Torino  nell'epoca  me- 
desima, ed  aflTerma  esser  utile  il  salasso  quando 
persisteva  la  febbre  e  l'affezione  broncHiale ,  e  non 
appariva  il  sudore ,  ed  i  pulenti  verso  il  termine 
della  malattia. 

Noi  purè  ebbimo  a  curare  in  tale  epoca  di  grippiò 
numerosi  casi  di  cotesta  malattia,  principalmenle 
nel  dicembre  1847  e  nel  gennaro  184*8,  ina  uè 
io  né  i  miei  colleghi,  eh'  io  sappia,  non  praticammo 
giammai  un  salasso ,  né  amministrammo  un  pur- 
gante ,  e  vidimo  la  malattia  essere  superata  in  po- 
chi giorni  y  e  nulla  per  così  dire  la  convalescenza. 
\J  aconito  neir  ingruénza  della  febbre  la  calmava  to- 
sto. La  intensa  cefalalgia  veniva  troncata  dall'uso 
della  belladonna,  e  se  si  manifestavano  sintomi  pneu- 
monici,  la  hryonia  era  di  efficace  soccorso.  Se  la 
coriza  continuava  con  flusso  abbondante  ed  incom- 
modava  gli  ammalati  colla  sua  acre  natura,  il  me^ 
tallum  album  era  di  un  validissimo  aiuto. 

Nel  vero  ^nppe  l'olfazione  della  canfora  riesce 
jpìù  volte  ad  interrompere  il  corso  della  malattìa, 
ed  Hartmann  dice  che  in  una  epidemia  da  lui  os- 
servata, amministrata  all' intemo,  ne  era  il  rimedio 
sovrano.  Se  poi  vi  sono  vomiti ,  diarree ,  con  poca 
predominanza  dei  sintomi  del  catarro ,  allora  il  ve- 
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ì'alrum  pu&  essere  utile  assai.  La  tosse  spasmodica 
poi  cedeva  facilmente  ad  alcune  dosi  di  hiosciMio. 

Per^e  quali  cose  non  ebbimo  a  lamentare  nep- 
pure la  perdita  di  un  ammalato,  tutti  gfuarirono 
senza  trarre  dietro  di  sé  tutte  le  conseguenze  di 
una  medicina  sottrattiva,  quale  si  è  quella  del  nu- 
mero ingente  dei  salassi  cbe  vennero  praticati  du- 
rante questa  costituzione  morbosa,  per  cui  vi  f» 
un  numero  straordinario  di  morti. 

Né  posso  in  verun  modo  essere  dell'opinione  del 
signor  dottore  Maff^ni ,  il  quale  crede  che  il  grippe 
sia  una  malattia  analoga  al  morbillo,  per  le  seguenti 
ragioni  : 

1  .^  Perché  nel  grippe  non  vi  sono  quelle  mac- 
chie che  nei  morbilli  rassomigliano  a  morsicature 
di  pulci ,  aumentando  di  una  o  due  linee,  e  quasi 
sempre  sorpassano  un  poco  il  livello  della  pelle. 
Queste  macchie  si  riuniscono  poco  a  poco  in  fi- 
gura irregolarmente  semicircolare ,  che  sono  pre- 
cedute durante  alcuni  giorni  da  sintomi  di  catarro, 
come  tosse  breve  e  secca,  occhi  rossi,  lagrimanti  e 
frequenti  starnuti.  Persistono  durante  quattro  giorni 
come  la  tosse  ed  il  mal  d'occhi ,  quindi  scompaiono 
dando  luogo  ad  una  desquammazione  furfuracea  dell' 
epidermide ,  la  quale  è  il  solo  segno  diagnostico 
cbe  vi  sia  per  giudicare  dell'esistenza  del  morbillo. 
Ora  nel  grippe  nulla  v'  ha  di  tutto  ciò. 

19 
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2.^  I  sintomi  che  dimostrano  la  profonda  affe- 
zione nervosa  nel  grippe  non  esistono  nei  morbilli , 
i  quali  corrono  il  loro  stadio  per  la  maggiof  parie 
delle  volte  assai  benignamente ,  e  raramente  si  ve- 
dono le  complicazioni  cerebrali  e  pulmonicbe  che 
si  vedono  così  frequentemente  nel  grippe. 

3.^  Perchè  i  sintomi  catarrali  nei  morbilli  sodo 
d' indole  più  francamente  catarrale  e  semplice ,  ep- 
perciò  curabili  con  una  serie  di  rimedii ,  i  qoali 
punto  non  servono  nel  grippe ,  la  cui  affezione  ca- 
tarrale ,  e  la  tosse  principalmente ,  ha  del  conval- 
sivo  e  dello  spasmodica,  eppercifr  vuole  essere  cu- 
rata con  rimedii  dotati  di  azioni  affatto  particolari. 

Riguardo  poi  al  salasso  ,  che  così  ciecamente  si 
adopera  nel  grippe ,  e  che  fu  ed  è  cagione  di  in* 
finite  morti ,  riferirò  le  parole  del  doltore  Kequin , 
Patologia  medica^  tom.  2,  pag.  161 ,  ove  dice: 
<  In  questi  nltimi  anni  non  abbiamo  noi  tutti  pra- 
»  tici  perfettamente  veduto. coi  nostri  proprii  occhi 
)>  che  nelle  pneumonie ,  che  accompagnavano  il 
)>  grippe ,  le  emissioni  sanguigne  erano  il  più  delle 
»  volte  nocive?  che  molti  soggetti ,  anche  Rovani 
»  e  nella  forza  dell'età ,  cadevano  al  primo  salasso 
))  in  una  prostrazione  irrimediabile  »  f 

L'anno  1675  vi  ebbe  in  ogni  parte  un  così  gran 
numero  di  tossi ,  che  non  mi  sovvengo  di  averne 
vedute  altrettante  giammai.   Nessuno  quasi  eccet- 
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luato,  di  qualunque  età  e  di  qualunque  tempera- 
mento ei  fosse,  ed  intiere  famiglie  ne  erano  at- 
taccate nel  medesimo  tempo La  materia  feb- 
brile si  portava  in  gran  quantità  alla  pleura  ed  ai 
polmoni ,  e  per  moEzo  della  tosse  essa  cagionava 
dei  sintomi  propri!  di  quelle  parti.  E  quantunque 
il  dolore  lancibante  del  lato,  la  difficoltà  di  re- 
spiro, il  colore  del  sangue  estratto,  e  gli  altri 
segni  ordinarii  della  pleurisia,  sembrassero  indi- 
care una  pleurisia  essenziale ,  tuttavia  il  metodo 
di  curare  la  vera  pleurisia  non  conveniva  in  nes^ 
$un  modo.  I  medici  che  volevano  attaccare  la  ma« 
lattia  a  forza  aperta  cagionavano  la  morte  agli  am- 
malati, oppure  si  trovavano  costretti  per  salvarli 
di  praticar  loro  un  gran  numero  di  salassi ,  che 
non  convenivano  in  una  simile  malattia ,  perchè 
erano  eminentemente  pericolosi  (1). 

Credano  pure  i  nostri  colleghi  alla  verità  delle 
cose  che  noi  asseriamo  :  si  persuadano  che  questo 
grippe  benché  sia  talvolta  una  malattia  grave,  tut- 
tavia non  bisogna  farla  diventare  gravissima  per 
opera  delle  sottrazioni  sanguigne ,  e  si  convincano 
che  quell'apparato  che  essi  chiamano  con  grande 
pompa  e  sonorità  di  espressione  eminentemente  flo- 
gistico, è  fondato  sopra  uno  stato  nervoso  parti- 
ci) Sydetiham:  Tossi  epiUemidM!  dell'anno  167S  con  pleurìBie^ 
e  pnfumonie  binlomaUviie  (  Gdiz.  ù^W Enciclopedia  Medica  ). 
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colare ,  il  quale  viene  enormemente  aumenCato  per 
mezzo  del  salasso ,  producendo  quella  prostrazioi>e 
irrimediabile  e  tutto  quell'apparato  nervoso  osser- 
vato nella  sua  pratica  dal  dottore  Requin;  rìnun- 
zino  una  volta  al  loro  dannoso  dogmatismo  ,  ab- 
bandonino quella  tortuosa  e  fallace  Blrada  dei  si- 
stematici ,  ed  osservino  la  natura  tal  quale  essa  si 
presenta  :  per  tal  modo  soltanto  riceveranno  le  con- 
solazioni vere  che  stanno  attaccate  all'arte  sublime 
di  curare   e  guarire  le  malattie  dei  nostri  simili. 

Dottore  Porri. 
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niuslrissiini  Signori  (i)  : 


Ammesso  testé  cootr'ogai  mio  merito  all'alto 
onore  di  formar  parte  di  questa  rispettabile  Ac- 
cademia ,  di  cui  mancava  ancora  questa  nostra  ca- 
pitale ,  e  che  da  gran  tempo  desideravamo  ^  ardenti 
più  che  mai  di  non  andare  in  questo  secondi  a 
molte  altre  straniere  nazioni  ^  che  non  isdegnarono 
di  collocare  oramai  fra  le  scienze  la  dottrina  degli 
specifici ,  io  saluto  in  prima  distintamente  il  corpo 
morale  di  essa,  é  nel  ringraziarlo  che  faccio  del 
favore  a  cui  mi  volle  riserbato ,  mi  rallegro  che 
finalmente ,  radunati  insieme  e  promotori  e  cultori 
della  medicina  omeopatica ,  potremo  ora  più  che 
mai ,  mercè  la  rigorosa  osservazione  delle  basi  una- 
nimemente adottate  in  queste  nostre  radunanze* 
far  fiorire  questa  nostra  Società ,  e  coi  iatti  rispon- 
dere agl'assalti  maligni  ed  alle  stolte  invettive  dei 
nostri  nemici,  tenendo  sempre  per  fermo  e  non 
dimenticando  mai  che  Vunian  faU  la  force.  E  dico , 

(1)  Qoetlo  diioono  venne  ietto  nella  aedaU  IV  dell'Aocadeoiia 
df^U  Oneopatici  Torlneal  dall'  antore  signor  avvocato  Eula. 
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potremo  non  solo  colle  parole,  ma  rispondere  co'^ 
fatti  a' nostri  nemici,  a  coloro  cioè  che  con  sode 
e  fondate  ragioni  si  faranno  a  combattere  il  nostro 
sistema ,  non  già  a   coloro   che   gratuitamente  ^   e 
senza  forse  mai  aver  saputo  che  cosa  sia  in   so— 
stanza  l'omeopatia ,  si  accingono  a  voler  confutare 
un  sistema  che  non  conoscono ,  e  di  cui  non  pos- 
sono assennatamente  parlare.  Se  ciò  sia  vero  il  di- 
cano i  molti  scritti  e  le  frequenti  invettive  vuote 
di  ragioni  e  per  lo  più  piene  d' insulti ,   che   fi- 
nora ne  furono  dirette ,  il  dica  finalmente  lo  stessa 
Messaggiere  Torinese ,  nelle  cui  colonne  tempo  fa 
vedemmo  inserto  un  articolo,  in  cui  volendo  fan- 
tore  allopatico  assumere  le  difese  di  un   Corpo, 
non  isdegnò  d' intaccar  follemente  la  medicina  omeo- 
patica qual  sistema  erroneo  e  ridicolo,  adducendo 
per  prova  di  quanto  asseriva  non  valide  ragioni , 
non  solidi  argomenti,  ma  pure  insolenze ,  rintuz- 
zate  abbastanza  dalla  valida  penna  dal  chiarissimo 
nostro  dottore  Poeti  in  un  articolo  successivo,  in 
cui  se  da  una  patrie  seppe  egli  dimostrare. quanto 
fosse  superiore  alle  avversarie  dicerie,  e  quanto 
quelle  di  fondamento  mancassero,  non   tralasciò 
dall'altra  nell'animata  sua  risposta  di  contenersi  in 
que' limiti  dettati  dalla  prudenza  e  dall'urbanità, 
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lìmite  ai  quali  erasi  totalmente  ribellata  la  prece- 
dente avversaria  aggressione.  E  come  no?  Se  il 
detto  autore  allopatico  credeva  nella  sua  sapienza 
dì  abbattere  e  la  medicina  omeopatica  e  le  lagnanze 
insieme  portate  contro  il  Corpo  sanitario  con  queste 
eccentriche  parole:  a  Peccato  che  voi ,  signor  dot- 
»  tore,  abbiate  lasciato  il  servizio  sanitario,  che 
>  altrimenti  un'alta  missione  vi  era  riserbata  sul 
»  campo  di  battaglia ,  ove  i  vostri  globuletti  omeo- 
»  patici  saùrebbero  forse  divenuti  un  eccellente  an- 
»  tidoto  contro  le  palle  da  cannone!  »  Queste  ed 
altre  molte  puerili  insolenze  che  nulla  provano,  e 
molto  pregiudicano  chi  scrive,  sono  i  soli  argo- 
menti con  cui  il  detto  autore  allopatico  prova  l' in- 
sussistenza delle  opposizioni  fatte  al  Corpo  sani- 
tario ,  nonché  Yerroneità  e  la  ridicolezza  del  si- 
stema omeopatico.  Ha,  dico  io,  è  forse  in  questa 
maniera  che  il  detto  autore  allopatico  e  tutta  la 
setta  degli  antagonisti  dell' omeopatia  credono  di 
abbattere  un  sistema  adottato  oramai  dall'Àlema- 
gna,  dalla  Svizzera,  dalla  Confederazione  germa- 
nica, dalle  Americhe,  dalla  Francia,  dall'Inghil- 
terra e  da  una  gran  parte  d' Italia  ?  E  credono  essi 
o  pensano  forse  di  farci  credere  che  le  immense 
opere  di  illustri  personaggi  che  trattano  questo  si- 
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sterna  siano  state  scritte  a  caso  o  per  mero  pas- 
satempo?  Mai  no,  dirò  io,  poiché  può  ben  darsi , 
ed  il  buon  senso  cel  manifesta ,  che  esistano  due  o 
tre  visionarli  che  trattino  cose  immaginarie,  ma  non 
possono  esservi  le  centinaia. 

<x  Questa  è  la  prima  volta  (  parla  sempre  Tau- 
»  tore  allopatico)  che  io  scesi  nel  campo  della 
»  polemica  »  ;  e  vogliam  crederlo ,  giacché  si  vede 
abbastanza  che  egli  é  novizio  in  questa  genere  di 
scrivere;  ma  siccome  del  resto  errando  diseilur, 
é  giuocoforza  il  credere  che  per  l'avvenire  il  sig. 
Marchiandi  non  si  fark  a  combattere  un  sistema , 
né  tampoco  a  far  l'avvocato  che  con  argomenti 
certi  e  valide  ragioni  all'appoggio. 

Ogni  sistema  d'altronde  ha  sempre  avuto  degli 
antagonisti  (niente  di  più  naturale),  e  tutti,  chi 
per  una  cagione  chi  per  l'altra ,  si  facevano  a  com- 
battere il  medesimo  :  ora  scrutiniamo  un  po'  la 
mente  e  le  intenzioni  de'  nostri  avversarii ,  o  quanto 
meno  facciamoci  ad  osservare  un  istante  le  varie 
mosse  e  le  moUiplici  mene  da  essi  finqui  prati- 
cate, e  ci  sarà  facile  di  conoscerne  i  moventi. 

Propugnatore  ed  amante  ognora  del  progresso 
sociale  quant'altri  mai  sappia  esserne  nemico ,  lo 
spirito  di  parte  non  mi  ha  mai  predominato ,  ond'è 
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ehe  mio  malgrado  fai  testimonio  ed  intesi  grao 
parte  delle  avversità  e  degli  ostacoli  che  si  oppo- 
sero sinora  al  propagamento  in  questo  nostro  Stato 
della  medicina  omeopatica,  di  quella  medicina  che, 
coltivata  oggidì  da  pressoché  tutte  le  nazioni  stra- 
niere, operò  ed  opera  continuamente  prodigi!,  e, 
superiore  di  gran  lunga  alle  dicerie  di  coloiro  che 
cercano  di  abbatterla ,  getta  (^or  più  profonde  le 
sue  radici,  ed  alle  loro  quanto  superficiali  altret- 
tanto gratuite  ragioni  oppone  uno  scudo  invinci- 
bile ,  l'eloquenza  dei  .fatti.  Conobbi  che  V  interesse 
ed  il  livore  erano  i  soli  moventi  di  coloro  i  quali, 
o  profittando  della  loro  carica,  od  abusando  dell' 
ascendente  che  per  un  soffio  di  fortuna  erano  rìu* 
sciti  ad  acquistarsi  in  generale,  sì  adoperavano  a 
tutt'uomo  nonché  ad  abbattere  il  nostro  sistema , 
ad  impedire  ben  anco  che  prima  d'ora  venisse  per- 
messa la  stampa  di  un  giornale  di.medicina  omeo- 
patica, forse  temendo  che  per  questo  mezzo  fosse 
poi  riconosciuta  la  nullità  delle  loro  accuse  >  sca- 
gliate a  caso  contro  questo  sistema  affatto  nuovo 
per  essi ,  nonché  l' insussistenza  di.  quelle  ragioni 
con  cui  cercarono  invano  di  confutarlo.  Ma  le  ri- 
forme del  magnanimo  Carlo  Alberto ,  di  quel  grande 
che  valoroso  combatte  sulle  rive  dell'Adige  per  la 
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calma  a  questo  salutare  sistema  peregrino  finora 
aegli  Stati  nostri,  che  potè  fiualmente  ottenere, 
malgrado  i  oemici,  di  diffondere  col  y^coIo  della 
stampa ,  collo  stabìKmento  di  un'accademia ,  e  con 
allre  non  meno  utili  istituzioni ,  le  veritk  della  sua 
teorìa. 

I  prodigii  della  pratica  potranno  per  tal  guisa 
energicamente  ricadere  agl'assalti  de'  suoi  detrat- 
UhtÌ)  i  quali,  od  ayranno  studiata  la  teorìa  e  la 
pratica  di  questo  sistema  «  ed  allora  volendo  parlar 
coscientiosamente  9  non  potranno  che  armonizzare 
con  tutti  i  suoi  fautori ,  giacché  la  mag^or  parte 
di  essi  professavano  il  sistema  allopatico ,  né  pria 
si  arresero  o  convertirono  alla  medicina  degli  spe- 
cifici che  dietro  profondi  studi  e  ripetute  esperienze 
che  gli  presentarono  la  verità  nel  suo  più  chiaro 
lume  ;  oppure  non  conoscendo  questa  medicina  che 
per  averne  sentito  parlare  forse  talvolta  dagli  stessi 
suoi  awersarii ,  si  erìgeranno  a  giudici  di  lei ,  e 
come  se  gft  ne  conoscessero  la  possa,  declame- 
ranno senza  ragioni  contro  questa,  ed  allora  la 
nostra  economia  ci  prescrive  di  lasciarti  gracchiare 
a  loro  posta ,  che  quando  saranno  spossati  dal  con- 
tinuo aflbticarsi  e  nulla  ottenere,  sarà  pur  tempo 
che  la  finiscano. 
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Del  resto  trionferà  la  verità  di  questa  medicina , 
come  trionfa  al  di  d'oggi  la  filosofia  di  Gioberti, 
trionferà  come  deve  trionfare  la  verità  ;  ma  quésto 
trionfo,  sia  detto  in  pace  del  signor  Marchiandi  e 
compagnia,  sarà  sempre  lontanissimo  dall' assomi- 
gliare al  passaggero  trionfo  di  lui ,  che  crede  avere 
ottimamente  patrocinata  la  causa  di  chi ,  dietro  un 
articolo  del  dottcnre  Ferrerò ,  mandatoci  dal  campo 
ed  inserito  testé  nella  Codardia,  fu  convinto  del 
proprio  fallo. 

Ecco  intanto ,  o  Signori ,  la  mia  opinione  circa 
l'omeopatia;  non  sono  medico,  e  non  posso  per 
ciò  stesso  quanto  vorrei  addentrare  una  questione 
di  cui  non  posso  scientificamente  parlare;  ma  se 
.  sostengo  questo  sistema ,  o  ignori ,  egli  è  perchè 
ne  vidi  ognora  co' miei  proprii  occhi  i  salutari  e 
prodigiosi  effetti ,  egli  è  perchè  finalmente  non 
solo  la  mia  famiglia,  ma  io  stesso  e  molti  miei 
amici  fummo  liberati  da  malattie  gravissime  col  solo 
e  puro  uso  di  granelli  omeopaticamente  preparati. 
Io  ho  per  fermo  che  ninno  potrà  mai  dissua- 
dermi da  un  sistema,  di  cui  io  stesso  ho  provato 
i  benefici  eOetti,  mentre  i  rimedii  allopatici  non 
riuscirono  mai  a  liberarmi  da  una  malattia  che, 
assopita  per  qualche  tempo ,  ritornava  di  poi  ognor 
più  allarmante. 
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Ecco  finalmente  perchè ,  dietro  Tesperienza ,  ho 
voluto  qual  dilettante  consacrare  gli  ozii  conceda- 
timi  dalle  discipline  legali  alla  coltura  di  questa 
nuova  dottrina,  al  cui  incremento  e  vantaggio  fu 
saggiamente  instituita  questa  rispettabile  Accademia, 
a  cui  da  pochi  giorni  ho  Tonore  di  appartenere. 
Io ,  per  quanto  da  me  dipende ,  m'adoprerò  ognora 
a  che  quest'utilissima  instituzione  si  consolidi  e  fio- 
risca sempre  maggiormente ,  e  se  ndl'offerta  che 
faccio  all'Accademia  de'miei  deboli  servizii,  vorranno 
questi  chiarissimi  Signori  più  che  alla  mia  capa* 
cita  riguardare  al  mio  buon  volere ,  crederò  di  aver 
riportata  doppia  palma ,  di  essermi  cioè  reso  utile 
al  mio  simile ,  e  di  avermi  guadagnato  la  vostra  be- 
nevdenza,  il  vostro  compatimento. 

F.  A.  EuLA. 
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SULLE  AMBULANZE 
E  SU6U  UFFIZIALI  DI  SANITÀ  DELL'ARIAIA 


Stanco  di  essermi  in  tutti  i  modi  adoperato  onde 
il  servizio  delle  ambulanze  tanto  necessario  in  tempo 
di  guerra  venisse,  non  dico  bene,  ma  meno  in- 
degnamente fatto  :  sdegnato  di  vedere  che  i  valo- 
rosi soldati  piemontesi  venissero  si  malamente  com* 
pensati  dei  tanti  e  sì  grandi  loro  sacrifizi ,  disagi 
e  privazioni  a  lustro  delle  armi ,  a  gloria  del  Pie«- 
monte  ed  a  riscatto  dell'Italia  sì  generosamente 
latti,  allorché  loro  toccava  la  mala  sorte  di  venir 
feriti  f  per  il  poco  numero  d^li  uffiziali  di  sanità 
nei  reggimenti ,  i  soli  che  si  trovano  sul  momento 
a  porgere  loro  soccorso ,  e  per  le  mancanti  o  poco 
adatte  ambulanze  per  trasportarli  lungi  dal  peri* 
colo  della  guerra,  io  aveva  desistito  da  ogni  mia 
ulteriore  riclamazione  e  protesta  al  colonnello ,  ge- 
nerale e  ad  altri  fatte,  persuaso  che  le  medesime , 
nel  mentre  mi  avrebbero  procurato  dei  dispiaceri 
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e  delle  odiosità,  sarebbero  pure  riescile  vane   ed 
inutili  per  il  bene  di  chi  aveva  sì  altamente  il  di- 
ritto di  pretenderlo  dalla  nazione. 

Ih  poiché  la  Gazzetta  Piemmtese  17  giugno, 
Dom.  454,  mi  porge  sott'occhio  che  riclamazioni 
di  tal  sorta  furono  non  solamente  fatte  al  campo, 
ma  pure  inviate  a  Tprino ,  e  che  il  depotato  Lanza, 
penetrato  dell'importanza  di  tale  servizio,  ne  fa- 
ceva vedere,  nella  tornata  delli  7,  le  irregolarità, 
il  male  andamento  e  gì'  inconvenienti  che  ne  de- 
rivano ,  proponendone  i  mezzi  per  ripararli  ;  e  che 
dall'altra  parte  il  deputato  professore  Riberi,  in- 
gannato al  eerto  da  rapporti  e  da  apparenze,  ten- 
tava di  provare  essere  non  solo  non  esistenti  e  vere 
tali  irregdarìtà ,  ma  esser  piuttosto  Teffetto  di  qual- 
che passioncella  individuale;  crederei  mancare  al 
mio  dovere  è  venir  giustamente  riputato  Colpevole 
degli  inconveni^ti  é  mali  irreparabili  che  sareb* 
bero  per  derivare  in  avvenire,  qualora  non  pro- 
clamassi altamente  ed  in  faccia  al  pubblico  : 

i.^C^e  il  servizio  delle  ambulanze  dal  comin- 
ciamento  della  presente  campagna  sino  al  mom^to , 
nel  corpo  d'armata  di  cui  fo  parte,  era  impossi- 
bile di  poterlo  fere  più  male  di  quello  che  si  è 
finqul  eseguito,  in  tutti  gli  scontri  che  la  nostra 
armata  eb^  col  nemico. 

%^  Che  il  numero  delle  ambulanze  che  dee  se- 
guire una  brigata  è  insufficiente. 
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3.^  Che  nei  più  dei  casi  è  nociva  la  loro  pre- 
sente combinazione. 

4.®  Che  ninna  proporzione  bawi  tra  gli  nfiBiìali 
di  sanità  dei  reggimenti  e  la  forza  dei  medesimi , 
per  cni  i  feriti  non  possono  avere  in  pronto  il 
soccorso  voluto. 

8.^  Che  gli  uffizialì  di  sanità  sodo  ingìoslamente 
tenuti  per  gli  ultimi  deirarmata,  sia  per  la  loro 
carriera ,  sia  per  le  loro  retribuzioni  e  vantaggi. 

Diffatti  nel  primo  fatto  d'armi  sostenuto  dai  no- 
stri a  Coito,  che  cominciò  alle  9  circa  del  mat-» 
tino  8  aprile ,  n<m  si  videro  aaibnlanze  a  trasportar 
feriti  se  non  a  mezzogiorno  e  più,  quando  cioè 
gli  austriaci  erano  già  fuggiti.^  motivo  per  cui  il 
colonnello  dei  Bersaglieri ,  cavaliere  della  Harmora^ 
restò  in  sullo  stradale  intriso  nel  proprio  sangue 
un  gran  tempo  senza  soccorso,  ove  sarebbe  re* 
stato  ancora  più  se  i  dottori  Vergano  e  Fabro  del 
5.^  fanteria ,  esponendosi  alla  mitraglia  non  Taves- 
sere  trasportato  ad  una  cascina,  non  con  ambulanze, 
non  con  barelle ,  ma  colle  loro  braccia.  Per  questo 
motivo  pure  un  soldato  della  Regina  (  di  cui  ignoro 
il  nome  ) ,  a  cui  una  palla  da  cannone  avea  espor- 
tata una  gamba ,  che  teneva  ancora  per  un  piccolo 
lembo  di  pelle,  pregò  il  suo  compagno,  per  man- 
canza di  chirurgo,  di  tagliargli  colla  sciabola  il 
detto  lembo  da  cui  penzolava  la  gamba* 
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Al  combatiimento  di  Mantova,  che  ebbe  luogo 
il  19  aprile  alle  10  circa  del  mattino,  non  si  vi- 
dero né  ambulanze ,  né  i  dottori  di  quelle  :  due 
sole  ambulanze  che  erano  al  seguito  del  Re  arri- 
varono quando  lutti  i  feriti  erano  stati  medicati  e 
fatti  trasportare  a  Coito  sopra  carrettelle  e  mate^ 
rassi  di  paesani  per  ciò  comandati  ;  i  soli  dottori 
presenti  a  tal  fatto  d'armi  furono  i  pochi  dei  reg- 
gimenti. Io  in  tale  circostanza  irritato,  ne  faceva 
rapporto  verbale  ma  risentito  al  dottore  Massara  , 
chirurgo  ispettore  e  chirurgo  del  Re,  che  si  tro- 
vava  al  di  lui  seguito ,  ed  egli  mi  rispondeva  che 
non  avea  nemmeno  la  facoltà  di  comandare  il  ea^ 
poraU  della  Protnanda  che  lo  conduceva  ;  degna  ri- 
sposta invero  del  chirurgo'  del  Re ,  ispettore  dell' 
armata,  che  ben  dimostra  sentire  l'alta  importanza 
del  suo  nobile  ministero  e  di  tanta  circostanza....! 
Lo  stesso  dopopranzo  avendo  avuto  l'onore  di  tro- 
varmi colli  signori  marchese  di  Sommariva  gene- 
'rale  della  brigata  Aosta  e  suoi  aiutanti  di  campo, 
cavaliere  della  Marmora  maggiore  dell'artiglieria 
ed  ora  colonnello ,  capitano  Priero  d'artiglieria  ed 
altri  uiBziali  di  detto  corpo ,  signor  Lions  capitano 
dei  bersaglieri  ed  altri  uffiziali ,  i  quali  essendo  essi 
medesimi  venuti  a  parlare  del  perchè  non  si  ve- 
dessero mai  ambulanze ,  io ,  facendo  loro  osservare 
i  gravi  inconvenienti  per  la  mancanza  delle  mede- 
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tnme ,  pregava  la  loro  bontii  e  zelo  a  renderne  av<^ 
venite  le  autorità  superiori,  onde   mettessero  ri** 
piego  a  si  gravi  mancanze. 

Nel  fatto  di  Sona ,  sostenuto  dal  6.^  reggimento 
(  Aosta  ))  il  30  aprile ,  non  vi  furono  ambulanze  di 
Sorta  ;  io  solò  col  dottore  in  2.<>  Truccano ,  aiutato 
dal  vivandiere  Ravelli  per  medicare  certi  strazii  or^ 
rendi  fatti  da  palle  di  cannone,  abbiam  disimpe^ 
gnato  H  servizio  ;  al  mattino  seguente  ci  venne 
mandata  una  sola  prolunga^  su  cui  si  caricano  8 
0  9  feriti  meno  gravi ,  lasciando  i  più  gravi  a  Sona. 

Nel  fatto  accaduto  il  6  maggio  a  S.  Lucia,  co- 
minciato alle  9  i/2,  le  ambulanze  cominciarono  a 
vepire  alle  2  pomeridiane ,  quando  cioè  la  "  sola 
brigata  Aosta  avea  già  piilr  di  duecento  feriti ,  fra 
i  quali  colonnelli  ed  uffiziali;  ora  fra  tanti  feriti 
qua  e  là  dispersi,  lascio  io  Y  immaginare  qual  fosse 
lo  stato  fisico  e  morale  di  soli  due  dottori  per  reg- 
gimento ,  ai  quali  dieci  braccia  caduno  non  avreb- 
bero bastato  all'uopo.  Certamente  in  mezzo  a  tanti 
infelici  che  invano  chiedevano  soccorso  dimentica^- 
vano  essi  le  loro  incalcolabili  fatiche,  il  loro  pe- 
ricolo. Tali  feriti  poi  trasportati  tutti  a  Somma^ 
Campagna ,  lo  furono  la  maggior  parte  sopra  carri 
di  campagna ,  non  essendo  sufficiente  il  numero 
delle  ambulanze.  Dietro  una  tanto  e  si  palpabile 
lezione  si  avea  tutto  a  sperare  per  un  perfetto  rior- 
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dinameoto  delle  ambulanze  ed  una  giusta  distrìba- 
zione  degli  uffiziali  di  sanitk  nei  reggimenti  di  Va- 
leria; ma  il  fatto  di  Coito,  30  maggio  ultimo^ 
dimostrò  che  una  lezione  sì  solenne  fii  inutile  ^ 
giacché  durante  tutto  il  fetto  d'armi  che  cominciò 
alle  3  pomeridiane  e  terminò  aUe  7  passate,  nmi 
si  vide  ambulanza  di  sorta ,  ma  invece  si  vedevano 
qua  e  Ui  soldati  a  portar  feriti ,  a  tirare  carri  can- 
richi ,  con  grave  danno  dei  battaglioni ,  i  quali  più 
che  decimati ,  restano  indeboliti  nella  loro  forza  r 
epperciò  meno  atti  a  reòstere  all'  impeto  del  ne- 
mico, od  a  disperderlo. 

n  numero  pm  delle  ambulanze ,  quando  vi  sono, 
è  ridotto  a  due  per  brigata  (da  quanto  si  è  po-r 
tuto  vedere),  cioè  una  prolunga ^  che  in  caso  dt 
necessità  può  contenere  8  o  9  feriti  non  gravi , 
ed  un'ambulanza  piena  quasi  sempre  dei  cestoni, 
che  dovrebbero  portarsi  dai  muli  che  non  esistono,' 
0  almeno  non  si  veggono  mai ,  la  quale  anche  vnoUr 
contiene  3  o  4  feriti  al  più;  ora,  dove  sono  sei 
mila  circa  coiùbattenti  distesi  talv<dta  su  linee  este- 
sissime, come  possono  bastare  queste  due  ambu- 
lanze a  portare  in  salvo  tutti  i  feriti  per  non  la- 
sciarli prigioni  al  nemico,  in  caso  di  ritirata,  an- 
che supposto  il  caso  che  dette  ambulanze  fiicciano 
con  zelo  e  carità  il  loro  dovere  ?  Ciò  non  succede 
mai  in  tempo  del  combattimento ,  in  cui  i  condn- 
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centi  delle  medesime ,  siccome  mercenarii  od  im- 
presari ,  fuggono  sempre  e  non  ritornano  quasi  mai 
se  non  a  pugna  finita. 

La  maniera  poi  con  cui  son  folte  dette  ambu* 
lanze  sono  nocivissime  nella  maggior  parte  dei  casi 
ai  feriti)  in  quanto  che  essendo  poste  su  elastici 
durissimi  e  non  pieghevoli,  oltre  alla  forte  con- 
cussione generale  sempre  terribile  nelle  gravi  ferite 
d'armi  da  fuoco ,  le  forti  scosse  che  ne  dipendono 
eccitano  emorragie  nelle  ferite  già  medicate ,  lerin- 
noTano  ne'membri  amputati,  e  producono  dolori 
fortissimi  nelle  memlnra  fratturate.  Né  vale  il  dire 
che  i  feriti  sono  ben  trattali  ne'  varii  ospedali ,  in 
ispecie  in  quelli  di  Brescia  e  di  Cremona,  cosa 
verissima ,  ma  questo  non  distrugge  il  pessimo  ser- 
vizio delle  ambulanze  sul  campo  di  battaglia,  es- 
sendo il  servizio  di  queste  ben  diverso  da  quello 
degli  ospedali,  e  stando  per  fermo  ed  indubitabile 
che  in  tutti  i  fotti  d'armi  sin  qui  seguiti  in  questa 
primo  corpo  d'armata ,  le  ambulanze  non  si  videro 
mai  se  non  finita  l'azione ,  ed  in  numero  sempre 
di  gran  lunga  inferiore  al  bisogno. 

Non  vale  pure  contro  la  mia  asserzione  il  dire 
che  non  giunsero  per  anco  contro  tale  servizio  a 
codesto  Ministero  di  guerra  riclamazioni  o  lagnanze, 
poiché  a  mio  avviso  la  mancanza  di  queste  non 
proverebbe  la  mancanza  del  fatto ,  ma  bensì  il  di- 
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fetto  di  un  capo  che  s' intenda  di    tale    serviziV , 
che  se  ne  occupi  esclusivamente ,  e   che  in   esso 
vi  sia  tanta  facoltà  da  farlo  eseguire  ;  ora  non  esi^ 
stendo  fra  noi  tale  capo,  chi  avrebbe  dovuto  por- 
gere siffatte  lagnanze  al  ministero  ?  quelli  forse  che 
in  tempo  della  battaglia  sono  lontani  e  non  veg- 
gono gì'  inconvenienti  ed  il  bisogna  di  ripararli  ? 
I  soli  che  veggono  sì  gravi  inconvenienti,  per  non 
dire  scandali ,  sono  i   dott<Nri  de'  reggimenti  ;   ma 
essi  non  corrispondono  col  Ministero,  e  possono 
solo  renderne  consapevoli  i  loro  colonnelli  od  i  loro 
generali .  come  lo  fecero  ripetutamente  ;  ma  questi, 
faticati  e  dal  lungo  bivacco  e  da  ogni  sorta  di  pri- 
vazioni ,  e  dovendosi  continuamente  occupare  dei 
loro  reggimenti  e  brigate ,  non  credono  ^  ed  a  ra- 
gione, di  doversi  ingerire  in  ciò  che   non   è  di 
loro  spettanza.  Si  nomini  adunque  un   capo   che 
abbia  e  cuore  ed  anima,  e  generosa  a  s^no  di 
posporre  ben  più  di  una  volta  interessi  e  riguardi 
speciali  al  bene  generale^  se  gli  dia  una  compe- 
tente autorità  ^  con  penderlo  risponsale  di  ttitti  gli 
inconvenienti  in  caso  di  poca  o  ninna  curanza.  Ges^- 
seranno  allora  tutti  gli  abusi  f  cesseranno  gli  scan- 
dali, diversamente  non  mai. 

Riguardo  poi  al  numero  dei  dottori  inviati  aH' 
armata,  e  creduto  piuttosto  esorbitante  e  superiore 
a  quello  dell'armata  francese ,  come  asseriva  il  prò- 
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fessore  Riberi ,  senza  volerglielo  contrastare ,  mi 
permetterò  solo  di  osservare  che  in  tutte  le  nostre 
dieci  brigate  di  fanteria,  nelle  quali  sta  riposta 
quasi  tutta  la  forza  dell'  armata ,  e  che  è  la  più 
«sposta  al  nemico  ed  ai  disagi  delle  marcie  e  del 
bivacco,  vi  sono  solo  40  dottori,  cioè  due  per 
<!iascun  reggimento  ;  supposto  ora  che  questi  sieno 
instancabili  ed  impassibili  e  più  induriti  alle  fati- 
che militari  che  i  soldati  stessi ,  non  potendo  però 
mai  venire  rimpiazzati  per  il  poco  loro  Numero 
in  caso  di  bisogno ,  un  tal  numero  è  evidentemente 
sproporzionatissimp  al  numero  di  55  a  60  mila 
soldati  componenti  la  forza  totale  delle  medesime. 
Diffatti  lo  stesso  numero  di  dottori  è  addetto  alle 
medesime  brigate  in  tempo  di  pace,  quando. non 
sommano  che  a  17  o  18  mila  (esclusi  sempre  i 
depositi  come  lo  sono  addesso),  differenza  certa- 
mente non  esistente  nell'armata  francese  in  tempo 
di  guerra ,  constandomi  da  quanto  mi  diceva  non 
ha  guari  il  dottor  militare  signor  Cristiani  di  Ga- 
tteggio ,  il  quale  fece  quasi  tutte  le  campagne  sotto 
Napoleone ,  che  in  ogni  reggimento  yi  erano  sette 
dottori,  due  per  battaglione  ed.  un.  dottore  in  l.^ 
ciò  che  prova  ad  evidenza  quanto  già  bellamente 
osservava  il  prefato  signor  Lanza,  cioè  che  il  nu- 
mero dei  dottori  non  è  proporzionatamente  distri- 
buito, verità  che  diviene  irrefiragabile  se  si   cour 
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sidera  che  tutto  il  resto  deiresorbitante  numero  dal 
professore  Riberi  notato  è  diviso  nà  pochi  r^gi- 
menti  di  cavalleria  di  580  aomini  circa  cadano 
nelle  ambulanze  cbe,  fuori  della  sera  del  j^oino 
del  combatUmento ,  poco  o  nulla  fiinno,  e  negli  o- 
spedali  di  2,*  o  3.*  classe. 

Noti^  poi  ora  che  tutte  queste  medicaxioni  ese- 
guile dai  dottori  dei  redimenti  in  tutti  i  fatti  d'armi 
sul  campo  di  battaglia,  lo  furono  con  provviste 
fette  da  loro  stessi ,  mentre  che  senza  voler  oon- 
trastare  i  molti  ruU>i  di  filacce  e  compresse  dal 
professore  Riberi  menzionate,  niuna  parte  di  detta 
enorme  provvista ,  per  quel  che  io  sappia ,  fu  man- 
data ai  corpi,  perchè  la  brigata  Aosta  non  rice- 
vette mai  di  simili  provvigioni,  la  brigata  Regina 
credo  pure  di  no,  giacché  interrogato  il  dottore 
Vaglienti^  chirurgo  maggiore  del  9.^  re|^imento, 
come  si  faceva  per  provvedersi  il  necessario  per  le 
piccole  medicazioni  giornaliere  del  reggimento,  e 
per  le  fazioni  campali ,  mi  rispose  che  era  obbligato 
a  comperare  delle  lenzuola  usate ,  stante  che  aven- 
done fatta  la  domanda  all'Azienda ,  non  ebbe  nem- 
meno risposta  ;  io  pel  mio  partiedare  dirò  che  es- 
sendomi una  volta  sola  portato  nella  chiesa  a  Som-> 
ma-Campagna ,  dove  v'  erano  ancora  dei  malati  di 
S.  Lucia ,  per  cercare  in  quei  cestoni  dell'Azienda 
che  colà  v^erano  qualche  provvista  per  i  miei  sacchi 
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d'ambnlaoza,  il  sigDor  Jarin  che  là  ne  dirigeva  il  ser- 
vizio, mi  rispose  che  avessi  pazienza  sintantoché 
fosse  giunta  una  provvista  che  aspettava  da  Cre- 
mona, mentre  allora  ne  difettava  talmente  da  tro* 
varsi  imbrogliato  a  far  eseguire  le  medicazioni.  Cosi 
me  ne  rìtomat  senza  nulla  ottenere  per  la  prima 
ed  ultima  volta. 

Del  resto  poi  non  posso  essere  d'accordo  col  pro- 
fessore Riberi  circa  al  modo  con  cui  già  sono  trat- 
tati i  dottori  militari ,  ed  in  ispecie  in  tempo  di 
guerra,  e  dirò  che  questi  sono  gli  ultimi  dell'ar- 
mata ,  poiché  se  il  ben  essere  degl'  impiegati  mi- 
litari è  generalmente  riposto  nella  loro  carriera  e 
nel  loro  avvenire ,  ognun  vede  che  meschina  e  ri- 
strettissima è  la  carriera  dei  dottcnri  militari ,  mentre 
in  un  vasto  orizzonte  sta  rinchiusa  e  spazia  quella 
di  tutti  gli  altri  militari  ;  se  poi  si  fa  il  paragone 
delle  alte  paghe ,  delle  razioni  di  foraggio  e  retri- 
buzioni che  si  danno  alb  maggior  parte  di  questi 
ultimi ,  cioè  agli  uffiziali  dello  Stato  Maggiore  /del 
Genio ,  commissarii ,  e  sotto-commissarìi ,  col  mi- 
sero soprassddo  che  si  assegna  agli  uflBziali  di  sa- 
nità, in  ispecie  dei  reggimenti  di  fanteria,  ed  al 
chirurgo  in  1«®  di  detti  corpi,  è  cosa  che  eccita 
r  indegnazione  ;  mentre  che  quelli  e  nelle  marcie 
e  sui  campi  di  battaglia  hanno  cavalli  e  vetture, 
questi  poi  che  sul  campo  hanno  un  servìzio^  di- 
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Hcato  a  compiere ,  e  che  richiede  tutta  la  calma 
fisica  e  morale  possibile ,  per  mancanza  di  mezzi 
\i  debbono  giungere  a  piedi,  spossati ,  sfiniti  dalla 
fatica ,  aspersi  di  polvere ,  madidi  di  sudore ,  e 
qualche  volta  inzuppati  nell'acqua ,  ed  in  condizione 
tutto  affatto  opposta  a  quella  che  richiederebbe  il 
loro  delicato  e  difficile  ministero. 

Sarebbe  pure  a  desiderarsi  che  fosse  più  ragio- 
nevole la  distribuzione  dei  vantaggi  agli  uffiziali  di 
sanità  in  campagna  ^  poiché  se  la  medesima  debb' 
essere  in  proporzione  delle  fatiche^  delle  priva-* 
zioni ,  dei  disàgi  e  dei  perìcoli ,  non  so  perchè  i 
medici  in  2.®  di  prima  classe ,  che  nulla  provano 
^i  tutto  questo ,  che  godono  di  tutti  gli  agi  della 
vita  nelle  città ,  che  non  si  espongono  mai  ai  pe- 
ricoli della  guerra ,  abbiano  un  terzo  di  più  di  sti- 
pendio che  i  chirurghi  in  2.*^  di  prima  classe ,  e 
che  sieno  assimilati  ai  chirurghi  maggiori  in  1.^ 
dei  reggimenti  ;  sarà  forse  perchè  questi  ultimi  sono 
insigniti  di  doppia  laurea  ?  A  parer  mio  la  doppia 
laurea  per  sé  non  dovrebbe  fare  un  merito  né  un 
demerita.  Non  posso  pure  comprendere  come  tutti 
gli  addetti  in  2.^  sì  agli  ospedali  che  all'ambulanza 
hanno  due  razioni  di  foraggio  e  due  razioni  di  vi- 
veri, che  vuol  dire  99  fr.  al  mese;  nei  reggi- 
ménti di  fanteria  i  dottori  in  1.^  ed  in  2.^  hanno 
30  fr.  di  meno ,  mentre  che  i  primi  non  si  muo- 
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Tono  quasi  mai ,  e  potrebbero  fame  seoza ,  ed  i 
secondi  invece,  obbligati  a  seguire  i  proprii  reg- 
gimenti ,  e  percorrerne  le  lunghe  file ,  ne  avreb- 
bero di  necessità. 

Quanto  vengo  di  esporre  sono  cose  di  fatti  in- 
contrastabili ;  sono  cose  che  nello  scriverle  ascoltai 
la  voce  non  di  abbiette  passioni,  ma  bensì  quella 
più  sacra  del  piovere  :  ascoltai  quella  in  me  pre- 
potente della  verità ,  quella  infine  del  bene  dei  caldi 
difensori  della  patria ,  e  di  chi  con  essi  divide  le 
pene  ed  i  pericoli. 

Dal  campo,  il  25  giugno  1848. 

Fbrrbro 
Chirurgo  magg.  in  /.*  alV Armata  Sarda. 


Ettratto  dalla  Concordia ,  N.  160  ;  1S48. 
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CORPO  SANITARIO  MILITARE 


figli  è  finalmente  giunto  questo  rapporto  che  $t 
dovea  fare  sopra  il  servizio   sanitario  al  campo , 

E  orlato  dalle  ali  deUa  giustizia  e  della  verità;  è 
ensi  vero  che  questo  rapporto  ci  giunse  per  via 
straordinaria  e  da  un  commissario  straordinario  ; 
imperocché  il  mepibro  del  Consiglio  Superiore  in* 
viato  al  campo  dal  Consiglio  istesso  non  è  giunto 
ancora ,  e  non  fece ,  che  si  sappia ,  verun  rapporto 
sulla  ricevuta  missione  (1). 

Ebbene,  sig.  Marchiandi,  avete  veduto  questo  tem- 
porale che  cascò  sulle  spalle  vosljre  e  di  coloro  che 
difendete?  Avete  finalmente  veduto  aprirsi  le  ca- 
teratte del  buon  senso  e  sgorgare  la  verità  a  grossi 
rivi,  che  si  tentava  arrestare  con  ogni  sorta  di 
mezzo?  Ora  comprenderete  se  noi  siamo  scrittori 

(1)  n  dottore  Einaudi  j  membro  del  Consiglio  militare  di  Sa- 
nità ,  inviato  come  commissario  al  campo,  fece  ritomo  di  colà  e 
portò  seco  II  rapporto  sul  serviiio  militare  ;  questo  rapporto  è  la 
conferma  di  quanto  dicemmo  ;  ma  si  dice  che  non  verrà  stampato 
a  cagione  di  certe  superiori  influenze ,  che  tutti  conoscono. 
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di  mala  fede  y  se  siamo  ignoranti  delle  cose  sani- 
tarie al  campo ,  se  facciamo  un'  ingiusta  guerra  a 
persone  dotte  e  che  godono  una  stima  universale, 
oppure  se  non  sia  piuttosto  il  Presidente  del  Con- 
siglio ,  il  quale  si  trovò  sinora  al  buio  di  tutto  ciò 
che  succede  nella  direzione  del  Corpo  militare  di 
paniti.  Il  professore  Riberi  non  vantava  egli  che 
il  servizio  delle  ambulanze  era  irripraveDole  t  ed 
ecco  che  sorge  il  bravo  dottore  Ferrerò  a  provarne 
la  confusione ,  l'anarchia ,  e  pressoché  la  non  esi* 
stenza  delle  medesime  ;  provò  inoltre ,  e  colla  dot- 
trina dei  fatti  successi  al  campo,  che  il  numero 
delle  ambulanze ,  oltre  essere  insufficiente  ai  bisogni 
del  momento,  il  loro  modo  di  combinazione  è  no- 
civo e  produce  gravi  danni  allorquando  sono  messe 
all'atto  pratico. 

E  non  abbiamo  noi  sentito  a  proclamare  la  quan- 
tità straordinaria  degli  uffiziali  dì  sanità ,  che  nes-* 
suna  potenza  europea  potea  vantarne  di  più  ?  Eb- 
bene il  dottore  Ferrerò  viene  colle  sue  fredde ,  ma 
inflessibili  cifre  a  provare,  che  in  tutta  Tarmala 
piemontese  non  vi  sono  che  due  dottori  per  reg* 
gimento,  i  quali  in  una  giornata  campale  sodo 
insufficienti  a  provvedere  agli  urgentissimi  bisogni. 

Ella  è  poi  cosa  siogcrfare  il  vedere  quell'appa- 
rente sangue  freddo  che  vuoisi  tradurre  come  un 
espressivo  disprezzo  per  coloro  che  osano  palesare 
gli  abusi ,  e  provare  V  inettezza  di  chi  dirìge  le 
cose  in  sì  grave  materia^  e  proclamarsi  bersaglio 
dell'  invidia  dei  mediocri ,  come  se  non  si  sapesse 
cosa  costi  il  salire  talvolta  ad  alti  gradì ,  e  come 
sia  fangosa  la  vìa  che  vi  conduce. 


Digitized  by 


Google 


320 

Or  dunque,  signor  Marchiandi,  cosa  dicevamo 
noi  prima  che  il  dottor  Ferrerò,  testimonio  ocu- 
lare e  membro  attivo  del  corpo  sanitario,  narrasse 
i  fatti  accaduti ,  comprovanti  ciò  che  noi  affer- 
mammo ? 

Noi  dicevamo  che  non  vi  erano  ambulanze ,  ed 
il  dottor  Ferrerò  lo  conferma.  Dicevamo  che  le 
poche  esistenti  erano  mal  dirette  e  peggio  ancora 
distribuite ,  ed  il  dottor  Ferrerò  lo  assevera.  Dice- 
vamo che  i  feriti  durante  la  fazione  campale  non 
erano  ritirati  dalle  fila  ed  ingombravano  i  combat- 
tenti ,  ed  il  dottor  Ferrerò  lo  prova  all'ultima  evi- 
denza con  fatti  positivi.  Mettevamo  in  dubbio  tutto 
S lesto  sciame  di  dottori  annunziati  dal  cavaliere 
iberi ,  ed  il  dottor  Ferrerò  ci  fece  vedere  l'umile 
cifra  a  cui  sono  ridotti. 

Dopo  di  essere  stato ,  signor  Marchiandi ,  posto 
alla  confusione  ed  avere  convinto  voi  e  coloro  che 
difendete  che  il  servizio  sanitario  militare  al  campo 
si  trovava  in  orribile  confusione  :  dopo  di  avervi 
numerati  uno  ad  uno  gli  orribili  scandali  che  la 
imperdonabile  imprevidenza  di  coloro  che  dirigono 
questo  ramo  di  pubblico  servizio,  fu  impotente  per 
propria  incapacità  a  prevenire,  vedremo  ora  se 
potrete  smentire  la  imponente  massa  di  fatti  che  vi 
opprime ,  e  se  sorgerete  ancora  a  far  baccanale 
dei  vostri  funesti  errori ,  tentando  di  soffocare  l'alito 
della  verità,  e  rendere  impotenti  gli  animi  nostri 
indipendenti  che  si  fecero  l'eco  della  medesima. 

Io  ve  l'avea  profetizzato  che  sareste  stati  giudi- 
cati ,  e  l'ora  della  giustizia  suonò  ;  sarete  costretti 
a  riconoscere  la  potenza  della  verità,  la  cui  voce 
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mette  ogni  cosa  in  aperta  lace ,  e  squarcia  quei 
veli  che  nascondevano  tante  doppiezze  e  sì  nome- 
rose  magagne. 

Dunque  con  tutte  le  lunghissime  tiritere  che  andate 
fantasticando  per  cancellare  i  peccati  altrui,  con  tutte 
le  alterazioni  che  fate  alle  circostanze  ed  alle  cose 
per  riuscire  a  far  vedere  il  bianco  pel  nero  in  quei 
vostri  articoli  oramai  ridicoli,  per  non  dire  impu- 
denti, ove  affastellate  senza  discernimento  tutte 
quelle  cose  che  vi  yengfino  suggerite  da  chi  è  al 
buio  più  di  voi ,  egli  è  omai  tempo  che  vi  per- 
suadiate, che  non  potete  riuscire  ad  inorpellare  la 
pubblica  opinione,  che  i  vostri  sforzi  sono  inutili 
per  giustificare  la  condotta  di  chi  è  alla  direzione 
del  servizio  sanitario  militare ,  e  che  indarno  cer- 
cate di  conservare  un  potere  che  vi  sfugge  dalle 
mani  perchè  non  siete  capaci  né  di  dirigerlo ,  né 
di  moderarlo. 

Tutto  condanna  questo  malaugurato  Consìglio: 
da  qualunque  parte  noi  ci  rivolgiamo,  ci  tocca  a 
sentire  lagnanze  d'ogni  sorta,  lamenti  d'ogni  tenore  : 
tutto  il  corpo  sanitario  al  campo  non  ha  che  una 
voce  per  dolersi  di  questo  servizio ,  non  ha  che 
un  eco  per  disapprovare  l'organamento  dei  soc- 
corsi da  darsi  ai  feriti  sul  campo  di  battaglia.  Né 
con  maggior  senno  sono  ordinati  gli  ospedali,  e 
la  stessa  incuria ,  e  la  stessa  colpevole  inerzia  do- 
mina e  regna  in  quegli  asili  del  dolore.  Ne  sia 
una  prova  ciò  che  dal  cavaliere  Bonino,  medico 
in  capo  dell'armata ,  viene  riferito  nel  suo  rapporto 
sopra  la  visita  d' ispezione  negli  ospedali  militari , 
ove  alla  pag.  23  cosi  si  esprime  : 
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ff  Gli  stromenti  di  chirurgia  sono  piatiosto  di 
»  caltiva  qaaliià,  così  rispetto  alla  composiziono 
»  dell'acciaro,  come  rispetto  alla  forma,  essendo 
n  le  seghe  di  lama  sottilisima ,  con  dentatura  non 
n  abbastanza  devaricata  ;  i  coltelli  d'amputazione 
»  curvi  invece  d'essere  convessi ,  e  troppo  volu- 
»  minosi  i  colli  interossei  ». 

À  ciò  si  aggiunga  che  nell'aprirsi  della  campa- 
gna si  fecero  sentire  le  tristi  cons^nenze  di  un 
pessimo  organamento  del  ^orpo  sanitario  in  gen&^ 
rale,  il  cui  capo  parve  lo  avesse  composto  durante 
lo  stato  di  pace  a  servizio  e  culto  suo  speciale  :  dif- 
fatti ,  trovandosi  scarso  e  povero  di  soggetti ,  ri- 
conoscendosi d'altronde  la  necessità  di  aumentarne 
il  personale ,  nell'ora  del  pericolo  si  mandarono  dei 
giovani  presso  ad  essere  laureati^  o  laureati  poco 
prima ,  i  quali ,  benché  studiosi  e  d' ingegno ,  non 
potevano  possedere  quel  pratico  esercizio  che  forma 
il  vero  ed  abile  chirurgo ,  di  modo  che  la  mag- 
gior parte  del  nuovo  personale  sanitario  al  campo, 
è  piuttosto  d' ingoinbro  e  di  poca  utilità  nell'ap- 
plicazione pratica  cfairui^ica. 

Perlocccnè  ella  è  cosa  di  gran  momento  per  cui 
ogni  ritardo  può  riescire  fatale,  e  noi  scongiu- 
riamo il  governo  di  prendere  a  tale  riguardo  mi- 
sure d'ui^enza ,  che  lo  stato  delle  cose  chiede  ad 
alta  voce  in  nome  dell'umanità  soffrente;  si  cer- 
chino degli  uomini  d'energia,  che  al  sapere  uni- 
scano r  indifferenza  delle  cariche  e  degli  onori ,  e 
si  mandino  sul  campo  ad  organizzare  un  servizio 
d'accordo  colla  scienza  e  coi  bisogni  dei  tempi  ; 
la  Camera  dei  Deputati  mediti  attentamente  la  gè- 
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ottioa  relazione  del  dottor  Ferrerò,  stampata  nel 
num.  160  della  Concordia^  e  pensi  ebe  ai  campo 
yi  sono  i  veri  amatori  della  patria ,  ch'essi  meri- 
tano tutte  le  nostre  cure,  e  sono  degni  di  tutte 
le  nostre  sollecitudini ,  che  dobbiamo  cercare  tutti 
i  mezzi  onde  rendere  meno  onerosa  quella  vita 
ch'essi  sacrificano  in  ogni  maniera  per  la  k^ro  pa* 
tria  :  epperciò  i  rappresentanti  della  nazione  yo1-> 
gano  uno  sguardo  a  questi  martiri  della  patria ,  e 
provvedano  efficacemente  al  loro  t^n  essere  sani- 
tario cosi  malmenato,  così  conculcato  e  non  cu- 
rato ,  che  domanda  ad  alta  voce  una  compiuta  e 
radicale  riforma  nelle  persone  e  nelle  cose  riguar- 
danti la  loro  salute  e  quelh  delle  loro  fami^ie. 

Dottore  M.  Pobti*    . 


VARIETÀ 

ASSALTO 

DEGLI   INFINITAMENTE   GBANDl 

coima 

GLI  INFINITAMENTE  ACCOU 

In  questi  ultimi  tempi  i  medici  applaudirono  vi- 
vamente alla  disposizione  della  legge  che  stabiliva 
l' incompatibilità  tra  le  funzioni  di  medico  e  quelle 
di  farmacista ,  e  ciò  relativamente  agli  omeopatici, 
i  quali  pretendono  il  dritto  assoluto  di  distribuire 
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e  dispensare  i  loro  rimedi!.  Si  sperava  col  mezza 
deir  iDCompatibilità  di  cacciare  a  fondo  la  dottrina 
delle  dosi  mfinitesimali.  Vi  riuscirono  ?  si  potrebbe 
credere.  Se  l'omeopatia  ba  ceduto ,  non  è  oell'  in- 
compatibilità che  se  ne  deve  cercare  la  cagione. 
Gli  omeopatici  sfuggirono  in  mille  modi  il  divieta 
di  dispensare^  come  si  suol  dire  volgarmente ,  neir 
Alemagna. 

Vi  citerò  un  mezzo  che  un  medico  omeopatico 
adoperò  in  una  città  della  Borgogna.  I  farma- 
cisti si  associarono  perseguitandolo  davanti  alla 
legge.  L'atto  di  accusa  era  compilato,  quando  il 
nostro  dottore  pensa  di  mandare  per  mezzo  di  un 
usciere  una  ricetta  omeopatica  in  ogni  farmacia 
della  città.  Nessuno  fra  questi  signori  farmacisti 
capì  un  iota  a  questi  zero  ed  a  questi  X.  Venne  ri- 
sposto all'usciere  di  avere  la  bontà  di  ritornare  ;  egli 
soggiunse  che  bisognava  eseguire  la  ricetta  all'  i- 
stante.  Allora  gli  si  disse  ch'essi  non  capivano  nulla. 
Benissimo  !  disse  l'usciere.  Tosto  egli  compilò  un 
processo  verbale  sopra  l'incapacità  del  farmacista 
nell'eseguire  la  spedizione  della  ricetta.  Fece  la  me- 
desima operazione  presso  tutti  gli  altri  farmacisti. 

Al  giorno  dell'udienza  l'avvocato  del  medico  omeo- 
patico oppose  ai  farmacisti  il  processo  verbale  dell' 
usciere,  ed  il  dottore  venne  mandato  libero  dalle 
persecuzioni  dei  farmacisti ,  i  quali  ne  furono  per 
le  spese.  Da  questo  giorno  in  poi  nessun  farma- 
cista lo  chiamò  più  in  giudizio ,  né  alcuno  di  essi 
mai  più  pensò  a  mettergli  ostacoli  nella  distribu- 
zione dei  suoi  rimedii. 

(  Gaiette  Medicale  de  Strisbourg  ) 
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LEZIONE  IV. 


NOTA 

ALLA  PRECEDENTE  LEZIONE. 


((  La  coltura  è  TecoDomia  della  forza  :  la  scienza 
»  CI  fa  conoscere  i  mezzi  più  semplict  per  otte- 
»  nere  col  menomo  dispendio  di  forza  il  massimo 
1»  effetto,  e  per  produrre  con  dati  mezzi  nn  ma^ 
»  ximum  di  forza.  Ogn' inutile  manifestazione  di 
»  forza ,  ogni  sprecamento  di  forza  nell'agricoltura, 
»  neir  industria  e  nella  scienza  caratterizza>io ,  non 
»  altrimenti  che  nello  Stato ,  la  rozzezza  e  la  man^ 
9  canza  di  coltura.  »  Qnand'  io  leggeva  queste  sa- 
pientissime parole  di  nn  grand'uomo  che,  per  le 
scienze  che  coltiva ,  dovea  conoscere  Tomiepatia , 
e  più  che  altri  era  in. dovere  di  misurare  il  va- 
lore della  legge  sulla  quale  si  costituiva,  perchè 
appunto  conduceva  come  conseguenze  necessarie 
tutte  quelle  che  procedono  dalla  virtù  delle  parole 

21 
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surriferite ,  io  dissi  nel  mìo  secreto  :  ecco  come 
quest'uomo  sarìi  costretto  a  dare  la  più  splendida 
testimonianza  all'omiopatia ,  e  condannare  irrepa- 
rabilmente ,  quale  rifiuto  della  scienza ,  tutti  gli  altri 
tentativi. 

Imperocché,  quale  è  mai  delle  teorie  mediche 
quella  la  quale  abbia  trovata  una  legge  della  vita, 
onde  scaturiscono  quelle  norme  meno  arbitrarie  per 
cui  si  possa  fare  ragionevole  economìa  o  dispen- 
sazione delle  forze  del  corpo  infermo ,  delle  so- 
stanze che  si  adoperano  per  ricondurle  alla  natu- 
rale loro  destinazione  ,  per  cui  la  scienza  della  me- 
dicina possa  dire  di  conoscere  i  mezzi  più  semplici 
ad  ottenere  col  minimo  dispendio  di  forza  il  mas- 
simo effetto,  e  per  produrre  con  mezzi  determi- 
nati il  fna:ì^mum  di  forza  onde  giungere  al  fine  al 
quale  si  aspira ,  che  è  la  guarigione  ?  Per  quanto 
mi  fossi  raggirato  e  mi  raggiri  penosamente  fra  le 
ambagi  dell'  istoria  de'  sistemi  di  medicina ,  finora 
non  mi  è  intervenuto  di  trovarne  un  solo  dove 
cotesto  condizioni  appariscano  :  trovo  bensì  dap- 
pertutto ,  in  più  0  in  meno ,  tutte  le  condizioni 
opposte.  Tutti  m' insegnano  a  fare  un'  inutile  ma- 
nifestazione di  forza,  quando  dicono  di  operare 
energicamente,  quando  usano  le  cosi  dette  medi- 
cine eroiche ,  il  cni  eroismo  consiste  nell'abusare 
di  tutte  le  forze  cognite  ed  incognite  ;  tutti  mi  ob- 
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bligano  ad  uno  sprecamento  ipopporluno  di  forze, 
perchè  guidato  da  priocipii  incostanti,  contraddit- 
torii,  0  non  consentiti  da  tutte  le  scuole,  né  da 
tutti  ì  discepoli  di  una  medesima  scuola.  Sicché , 
io  conchiudeva ,  tale  stato  Hi  cose  caratterizza  nella 
medicina  la  rozzezza  e  la  mancanza  di  coltura^  qua- 
lunque pur  sia  la  strepito  che  si  faccia  a  causa  del 
progresso  di  tutte  le  scienze  mediche. 

Ma ,  rivolgendomi  all'omiopatia ,  io  vedeva,  o  pa- 
revami  di  vedere  con  molta  evidenza  verificate  le 
condizioni  che  qui  un  grande  rimira  come  carat- 
teristiche del  grado  di  coltura  a  cui  una  scienza  sì 
è  levata.  Diciamo  pure  che  Tomiopatia  s' ingannì  ; 
ma  essa  sola  è  che  asside  sopra  una  legge  univer- 
sale di  dinamismo  vitale  ì  fondamenti  per  i  quali 
si  possa  fere  la  giusta  economia  di  forza  ;  essa  sola 
riveste  V  insegna  della  scienza ,  perchè  essa  sola  ci 
addita  i  mezzi  più  seminici  per  ottenere  col  me- 
nomo dispendio  di  forza  il  massimo  effetto,  e  per 
produrre  con  dati  mezzi,  cioè  con  mezzi  predeter- 
minati a  causa  della  cognizione  deUa  legge  di  rap- 
porto ,  un  maximum  di  forza ,  cioè  quello  meglio 
proporzionato  al  fine  che  ci  si  prefigge. 

Cresceva  la  mia  fiducia  nell'equità  e  nella  ret- 
titudine del  giudizio  di  questo  grande ,  allorché  A[ 
lui  leggeva  quest'altre  parole  :  «  Tutti  i  fenomeni 
»  della  fermentazione  insieme  presi  confermano  il 


Digitized  by 


Google 


328 
»  principio  già  da  lungo  tempo  subilìto  da  Laplace 
>  e  Bèrlholet  che  un  alotno  (  molecola)^  messo  in 
y>  molò  da  qualche  forza ,  può  comunicare  il  stio 
».  proprio  moto  ad  un  altro  ($tomo  che  gli  si  trovi 
»  a  contatto.  Que^iA  è  una  legge  di  dinamica  di 
»  universalissimo  valore ,  semprecbè  la  •  resistenza 
t>'  (la  forza,  la  forza  vitale ,  la  forzai  di  affinità ,  la 
»  forza  elettrica  ,  la  forza  di  coesione  )  contrappo- 
»  nentesi  al  moto  non  basta  a  farlo  cessare.  Come 
9'^  causa  nuovamente  ricondsciu^a  della  forma  e  dei 
»  cangiamenti  delle  combinazioni ^  chimiche  questa 
»  legge  è  il  più  grande  ed  il  più  stabile  guadagno 
»  che  abbia  fatto  lo  studio  della  fermentazione  per 
)>  la  scienza.  >  Pensava  che  una  mente  capace  di 
slanciarsi  alla  vasta  contemplazione  de' fatti  che  si 
subordinano  sotto  una  legge,  si  sarebbe  accorta 
che  questa  che  oggi  chiama  legge  di  dinamica  di 
universalissimo  valore  è  un  mero  fatto  e  nulla  più , 
un  fatto  bensì  che  dipende  da  una  legge  di  dina"* 
mica  di  valore  universalissimo  ;  che  eotesta  legge 
non  si  limita  semplicemente  ai  soli  fenomeni  della 
fermentazione ,  ma  che  si  estende  a  tuuì  i  feno- 
meni chimici  ;  che  non  si  riduca  ad  Una  legge  di 
dinamica  meccanica ,  come  qui  viene  espresso ,  cioè 
che  un  atomo  messo  in  moto  da  qualche  forza  può 
comunicare  il  suo  proprio  moto  ad  un  altro  atomo 
che  gli  si  trovi  in.  contatto ,  ma   che   implica   la 
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legge  di  dinamica  chimica  ,  laddove  non  havvi  sem- 
plice comanicaziong  di  moto ,  appunto  com\^  nella 
fermentazione,  nella  quale  gli  clementi  del  corpo 
che  fermenta  subiscono  tante  composizioni  e  scom- 
posizioni non  riferibili  al  semplice  dinamismo  fi- 
sico .0  meccanico  »  ;e.  molto  più  quando  si  riguarda 
4al  legge  come  causa  nuovamente  riconosciuta  della 
forma  e  de'  cangiamenti  delle  combinazioni  chimi- 
che y  dove  certo  non  è  semplice,  giuoco  di  moto 
comunicato  da  un  atomo. ad  un  altro  ;  pensava  quindi 
che  chi  era  capace  di  spinger  V  occhio .  alla'  uni- 
versalità di  questo  fatto  o  della  legge  onde  deriva  , 
fosse  molto  vicino  a  scoprire  in  esso  la  connes- 
sione di  tutte  le  scienze  delle  quali  il  dinamismo , 
nelle  varie  sue  manifestazioni ,  fa  il  fondamento  ; 
mi  lusingava  che  quelle  forze  già  costituite  ^  forza 
in  genere ,  forza  vitale  ?  forza  di  affinità ,  forza  e- 
lettrica,  forza  di  coesione^  qualunque  maniera  di 
forza  si  voglia ,  venissero  naeglio  contemplate  al  co- 
spetto di  quel  (atto  fondamentale  ;  .Che  non  servis- 
sero semplicemente  per  opporre  delle  resistenze, 
ma  che.  rientrassero  nell'ordine  medesimo  di  quella 
legge  onde  il  fatto  accennato  deriva  ;  poiché  ,  coea 
può  mai.  Un  atomo  sopra  un  altro ,  se  nessuna  di 
quelle  forze  non  lo  determina  a  spiegare  la  sua 
speciale  attività  ?  cosa  può  un  atomo  sopra  un-  altro, 
se  le  forze  dette  di  affinità,  di  vita,  d'eletlricità  ecc. 
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nOD  hanno  a  oompiere  altro  ufficio  che  quello  di 
una  resistenza ,  la  quale ,  se  è  vinta ,  la  pretésa 
legge  quassù  aocennata  si  adempie ,  e  se  non  6 
vinta  si  rimane  infruttuosa?  Come  si  fa  a  perder 
di  vista  nel  medesimo  tempo  quelle  leggi  di  cui 
si  parla  ?  Ciò  si  fa  scambiando  i  fenomeni  per  leggi. 

Checché  ne  sia ,  con  tutto  ciò  io  sperava  che,  ben 
penetrato  il  fatto  al  quale  qui  si  richiama  la  mente  ^ 
chi  vi  vedeva  una  legge  di  dinamica  di  universa- 
lissimo  valore,  l'avesse  riconosciuta  anche  nelle  pro- 
posizioni fondamentali  delFomiopatia  :  e  certamente, 
a  me  pare  che  chi  si  abbassava  maravigliato  da- 
vanti al  principio  stabilito  da  Laplace  e  Bertholet , 
che  un  atomo  è  capace  di  commuovere  tutta  una 
massa  per  via  della  dinamica  sua  attiviti^,  e  tro- 
vava nei  fenomeni  della  fermentazione  la  conferma 
di  un  tale  principio ,  non  dovea  poi  scandalezzarst 
se  vedesse  sorgere  la  scienza  della  medicina  innal- 
zata sulla  legge  dalla  quale  quel  principio  deriva 
le  sue  ragioni. 

Immaginate  che  io  dica ,  dopo  il  ravvicinamento 
di  questo  principio:  l'atomo  omiopatico  è  capace 
di  agire  mirabilmente  sol  corpo  organizzato ,  come 
qualunque  atomo  è  capace  di  agire  sull'atomo  col 
quale  è  messo  a  contatto;  o  l'atomo  omiopatico 
agisce  tanto  più  efficacemente  sul  corpo  vivo,  quanto 
più  chiare  sono  le  relazioni  della  sua  intima  na- 
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tura  colle  attuali  condisiooi  del  corpo,  come  qua- 
lunque atomo  agisce  sopra  una  massa  quanto  più 
intime  sono  le  sue  relazioni  colla  natura  dei  suoi 
elementi  componenti.  Ditemi ,  gridereste  snbito  all' 
assurdo?  Io  allora  vi  domanderò,  perchè  un  sol 
atomo  di  ossigeno  è  capace  di  mettere  in  fermen- 
tazione una  botte  di  vino  e  mutarlo  in  aceto,  e 
perchè  un  atomo  medicinale  non  può  produrre  uqa 
mutazione  che  io  possa  anticipatamente  determi* 
nare ,  quando  sia  pervenuto  a  conoscerne  la  legge? 
Voi  non  potete  gridare  né  all'assurdo ,  né  all'  im* 
possibile,  se  non  volete  ad  un  tempo  negare  i 
fatti  più  ovvii ,  e  dichiarare  assurdi  i  prineipii  fon- 
damentali della  scienza  più  sicura  e  più  progressiva. 
Or  bene ,  supponete  per  ora  che  Tomiopalia  stia 
sui  medesimi  fondamenti  di  quella  legge  di  dina- 
mica di  universalissimo  valore  che  in  questo  mo- 
mento voi  magnificate  ;  non  parvi  che  la  medicina 
sarebbe  nel  caso  dì  poter  dire:  —  Eccomi  dun- 
que in  possesso  della  scienza  finora  si  vanamente 
sospirata  ;  poiché  io  ho  trovata  la  legge  che  mi 
fa  conoscere  i  mezzi  più  semplici  per  ottenere  col 
menomo  dispendio  di  forza  il  massimo  efietto,  e 
per  produrre  con  dati  mezzi  quel  maasifnum  di 
forza  che  consiste  nella  coerente  proporzione  dei 
mezzi  col  fine  ;  indi  io  mi  tengo  oramai  in  diritto 
di  condannare  come  testimonianza  di  rozzezza  e  di 
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mancanza  di  coltura  in  medicina,  come  nell'agri- 
coltura ,  oeir  industria ,  in  ogni  scienza ,  e  nello 
Stato ,  ogn'  inutile  manifestazione  di  forza  ,  ogni 
sprecamento  disastroso  di  vita ,  per  giungere  a  su- 
perare un 'infermità.  —  Cosa  diventerebbero  tutti  i 
metodi  al  cospetto  di  quello  che  potrebbe  franca- 
mente parlare  Un  tale  linguaggio?  non  altro  che 
incomportabili  rozzezze ,  direbbe  questo  grande  fi- 
nora occulto;  ed  allora  si  sarebbe  tanto  più  ten- 
tati a  credere  ch'ei  bruci  un  grano  d' incenso  da- 
vanti ad  Hahnemann! 

Ma ,  altro  che  incenso  per  Hahnemann  e  i  suoi 
seguaci  di  qualunque  peso  e  misura  !  Ecco  qual  è 
per  appunto  la  sentenza  di  questo  grande  ,  cui  io 
porto  profonda  venerazione  ,  qualunque  sia  il  colpo 
di  scure  ch'egli  gik  avventa  addosso  a  noi.  <  Senza 
»  giuste  nozioni  sulla  forza  ,  ja  cagione  e  l'effetto  , 
^  senza  pratica  intuizione  nell'essenza  de' naturali 
»  fenomeni ,  senza  ben  fondata  coltura  fisiologica 
»  e  chimica ,  fa  stupire  che  uomini ,  del  resto  in- 
»  telligenti ,  propugnino  le  più  assurde  vedute  ;  che 
»  in  Germania  abbia  potuto  emergere  la  dottrina 
»  di  Hahnemann  ;  ch'essa  abbia  potuto  avere  di- 
»  scepoii  in  ogni  parte  !  Non  basta  l' ingegno  a 
»  proteggere  le  nazioni  contro  le  superstizioni ,  ma 
»  il  fanciullo  lascia  collo  sviluppo  del  suo  spirito 
it  e  dèlie  sue  cognizioni  le  paure  de' fantasmi. 
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.:  1  ;Si.  può  egli  aspettare  che  tali  uomini  traggano 

»  pnre  il  menomo  profitto  dalle  scoperte  della  chi* 

»  mica  e  ddla  fisiologia?  Si  ponno  essi  tener  per 

1  abili  a  farne  la  più  lieve  apfdicasionè ,  essi  che 

»  non  hanno  con  filosofico  spirito  compresa  l'es- 

)>  senza  della  naturale  investigazione,  che  non  hanno 

n  imparato  ad  interpretare  il  linguaggio  de'feno- 

»  meni?  Ad  essi,  ed  ai  congiunti  loro  di  spi- 

»  rito,  reca  fastidio  che  la  verità  sia  cosi   sem- 

)>  plice,  sebbene  con  ogni  fatica  non  venga  lor 

»  fatto  di  servirsene  praticamente ,  quindi  ci  danno 

»  impossibilissime  vedute,  e  nella  parola  vitalità 

D  si  creano  la  mirabil  cosa ,  cdla  quale  spiegano 

1»  tutti  i  fenomeni  che  non  intendono.  Con  un  non 

»  so  che  indeterminato,  onninamente  incompren- 

»  sibile ,  spiegasi  tutto  ciò  che  non  .è  compren- 

1  sibile  !   A  scrutare  Tessenza  della  fona  vitale , 

»  a  comprenderne  gli  effetti ,  i  medici  dovrebbero 

»  tenere  strettamente  la  via  che  si  batte  nella  fisica 

»  e  nella  chimica  con  si  grande  successo  (i).  d 


(1)  L'autore  di  questa  sparala  non  andò  a  ganio  del  avo  trar 
dultore ,  il  quale  appone  in  questo  luogo  la  nota  aegnenle  :  — 
«  He  tali  seguaci  ebbe  od  abbia  Samuele  Habnemann  io  non  so 
«  che  dirmi.  So  bene  che  a  quest'uomo  geniale  non  mmb  la  co- 
«  gnizione  chimica  »  né  quella  della  fisiologia ,  e  che  molto  fu 
«  esperto  nella  medicina  de' suoi  tempi  e  de*  passali.  So  che  la 
«  sua  via  di  studio  potrebbe  coudurre  al  perfealonamenlo  della 
«  Ssioiogìa  medesima  dal  lato  dinamico.  La  nuova  terapetftiea 
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Il  plauso  che  qai  i  medici  allopatisti  faranno  a 
Giusto  Liebig,  poiché  è  lui  che  sinora  ha  parlato, 
sarìi  clamoroso  e  assordante  come  rovinìo  di  onde 
spezzantesi  contro  gli  scogli.  Disgraziatamente  la 
sventura  colpisce  tutti ,  e  se  da  una  parte  si  piange, 
dall'altra  non  c'è  da  ridere  ;  ecco  cosa  avea  detto 
il  signor  Liebig  prima  di  venire  a  quell'ultimo  sper- 
pero: «  La  medicina,  la  filologia,  la  geologia,  la 
»  fisica  sperimentale  sono  le  terre  iucognite  di  cui 
»  l'intelletto  vuole  imparare  a  conoscere  le  leggi , 
»  gli  ordini,  e  le  forme  di  reggimento.  Senza  co* 
»  noscere  il  linguaggio  de' fenomeni,  senza  l'arte 
»  d' interpretarli  altro  a  lui  non  resta  di  scopribile 
»  che  la  cognizione  delle  forme  e  delle  qualità  e- 


«  propagala ,  non  ostante  V  ignoranza  rimproverala  al  suoi  prò- 
«  pagatori,  somministra  una  prova  irreCiragabtle  della  sua  validità. 
«  DA  restp  le  alttnenze  di  quella  forza  che  informa  e  regge  gli 
e  oi^ganismi  viventi  ,  specialmente  animali ,  con  quelle  rivelateci 
<  dalla  fisica  e  dalla  chimica ,  sono  ancora  troppo  reoondUe  per 
e  poterne  inferire  alcuna  specie  di  analogia.  Ondechè  non  è  ma- 
«  raviglia  che  quella  possa  camminare  con  leggi  tutte  sue  prò- 
e  prie ,  e  che  sia  modificabile  in  guise  diverse.  Che  lo  sia ,  la 
«  sperimentazione  pura  eoi  medicamenti  nelP  uomo  sano  lo  di- 
«  mostra  evidentemente  ad  ogni  uomo  spassionato  «  e  gli  som* 
«  ministra  nuovi  materiali  per  innalzare  il  nobile  edifizio  della 
«  sdenia,  ohe  tende  «1  ben  essere  ed  alla  conservazione  degli 
e  uomini.  •  '—  Cosi  nella  nota  si  vede  un  uomo  che  parla  dopo 
lo  studio  di  ciò  che  dice  >  e  nel  testo  se  ne  vede  un  altro  che 
avventura  eiò  che  gli  salta  in  fantasia ,  senza  neppur  conoscere 
il  Ungnaggio  e  molto  meno  lo  spiato  della  scienza  che  vitupera. 
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»  sterne.  Noa  vedete  toì  ia  ehe  cosa  difetti  la  fi- 
»  Biologia?  Non  riconoscete  voi  T  intima  convinzione 
B  de'  nostri  grandi  fisiologi  in  ogni  parola  che  di- 
»  cono ,  in  ogni  sperienza  che  fanno  ?  La  cogni-- 
»  zinne  delle  forme  esteme  loro  tion  basta  più; 
»  sono  penetrati  dell'  importanza ,  dell'assoluta  ne- 
»  cessità  di  una  profonda,  intima  cognizione,  di 
»  una  cognizione  chimica;  ma  senza  conoscere 
9  il  nostro  linguaggio  è  dessa  forse  immaginabile 
»  0  possibile?  D  Dunque  ecco  accusati  del  me- 
desimo peccato ,  di  cui  si  accusano  que'  malaugu- 
rati seguaci  di  Habnemaun ,  i  più  grandi  fisiologi.; 
dunque  ecco  accusata  di  un  difetto  fondamentale 
la  fisiologia,  che  intanto  si  rimproyera  agli  omio- 
patisti  di  non  conoscere  e  di  non  saper  far  rie- 
scire  ad  applicazioni  utili ,  come  se  potesse  essere 
utile  all'alto  fine  a  cui  si  aura  una  scienza  la  di 
cui  cognizione  è  dichiarata  inimmaginabile  ed  im- 
possibile finché  ignorasi  il  linguaggio  al  quale  qui 
si  allude,  a  Quando  altri  fisiologi  meno  istruiti  rìn- 
»  facciano  alla  chimica  che  ogni  risultato  sarebbe 
»  loro  inutile ,  incapace  di  alcuna  giovevole  appli- 
»  cazione  ,  ciò  fanno  con  grande  ingiustizia ,  con- 
»  conciossiachè  non  ne  conoscano  il  senso  ed  il 
»  valore.  Ma  opera  forse  con  minore  ingiustizia  chi , 
non  conoscendo  né  il  senso ,  né  il  valore  dell'omio- 
patia,  proferisce  il  giudizio  di  sopra  riferito?  «  Non 
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»  v'accorgete  voi  che  ìa  fisiologia  medesima ,  base 
»  scieotifica  della  medicina,  è  da  molti  medici  al 
»  tutto  poco  apprezzata  come  la  chimica?  che  la 
»  medicina  le  fa  gli  stessi  rimproveri  e  appunto 
>  ooHa  stessa  ingiustizia  ?  »  Qai  si  zoppica  pe- 
ricolosamente ;  se  avete  deciso  che  i  nostri  più 
grandi  fisiologi  lasciano  la  fisiologia  in' difetto,  per- 
chè non  sanno  il  vòstro  lingiìaggio,  o  non  Tin*^ 
tendono ,  e  che  anzi  quella  cognizione  itìtima  della 
fisiologia  non  è  né  immaginabile  ,  nò  possibile  fin- 
ché quei  griindi-  fisiologi  non  si  curano  del  lingnag- 
gio  di  cui  voi  parlate  :  certo  non  e'  è  la  medesima 
ingiustizia  che  par  che  vi  sia  rifiutando  la  chimica , 
dalla  quaie  dite  che  verrebbe  tanta  utilità;  più  chiaro, 
non  c'è  la  medesima  ingiustizia  nel  rifiutare  una 
scienza,  o  nel  riguardarla  come  inutile  allo  scopo , 
se  essa  é  sì  difettosa  come  dite  ,  che  nel  ricusarne 
nn'altra  che  appresta  tanta  luce?  Ma  del  resto  sa- 
pete voi  la  vera  ragione  perchè  in  generale  i  me- 
dici ,  quando  si  tratta  di  curar  gV  infermi  e  non 
di  far  delle  dissertazioni ,  sentono  tanta  nausea  della 
chimica,  della  fisiologia  e  di  ogni  scienza?  Io  ve 
lo  dirò  fra  breve  ;  per  ora  siete  voi  che  avanzate 
ristanza. 

(Sarà  conlinuàto. 
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(Continwzion«aUapag..^89.). 

CENNO   STOaiCO  DI  SilHUESJS  HAHNBMANN. 

Ma  malgrado  la  poca  voglia  di  tradarre  opere 
mediche ,  si  dedicò  tuttavia  a  tradurre  il  Gullen , 
e  questo  lavoro,  gli  fu  occasione  della  scoperta  del 
princìpio  omeopatico  ;  prinéipio  inconcusso ,  perchè 
legge  di  natura  ;  principio  rischiaratore  di  tutte  le 
tenebre  della  medicina;  principio  tanto  più  certo 
quanto  più  disprezzato  e  male  inteso  ;  perciocché  è 
l'errore  che  si  propaga  colla  rapidità  della  folgore , 
mentre  invece  la  verità  si  divulga  lèntamente  e  non 
retrocede  giammai. 

Hahnemann  adunque ,  per  far  seguito  al  fatto , 
traducendo  la  materia  medica  di  Gullen  senti  vera 
indignamne  contro  tutte  quelle  più  o  meno  strane 
ipotesi  da  quésto  autore  annoverate^,  con  che  si 
era  tentata  la  spiegazione  della  furoprietà  febbrifuga 
della  china  fino  allora.  Tagliamo  il  nodo  (esclamò 
Samuele),  proverò  sopra  me  stesso,  ed  osserverò 
che  effetto  farà.  La  quale  maniera  di  esperimentare 
i  medicamenti  veniva  già  raccomandata  dal  grande 
Haller ,  quel!'  Haller  che  alteade  ancora  pel  campo 
fisiologico  un  imitatore  in  Italia.  Primieramente  di- 
ceva qudr  illustre ,  cioè  :  a  Nèmpe  primum  in  cor- 
1  pore  sano  medela  tentanda  est,  sine  peregrina 
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»  uUa  medela ,  Qdoreque ,  et  sapore  eia^  exploratis, 
»  exigua  illius  dosis  ingerenda ,  et  ad  onines  quae 
«  inde  coDtioguDt  aflfectiones,  quis  pulsus,  qais 
»  calor,  quae  respiratio,  quaenam  secretiones  at- 
»  tendendum.  Inde  ad  ductum  phoenomenorum  in 
»  saao  obviorum  ^  transeas  ad  experimenla  in  cor- 
»  pore  aegroto.  » 

Questa  è  la  strada  che  si  doveva  tenere  per  e- 
splorare  la  vera  azione  dei  medicamenti  ;  ma  il 
percorrere  questa  strada  esige  dei  sacrifizi  di  co- 
modità almeno ,  e  pochi  perciò  sono  inclinati  a  bat- 
terla. 

Hahnemann  invece  vi  si  gettò  appena  avvisatala) 
e  presa  egli  stesso  una  forte  dose  di  china,  fu 
nel  medesimo  giorno  sottoposto  ad  un  accesso  com- 
pleto di  febbre  intermittente;  a  tale  spettacolo  disse  : 
—  «  Comment  !  le  quinquina  m'a  donne  une  fièvre 
»  intermittente  k  moi  qui  me  portais  bien ,  et  il. 
».la  chasse  aux  malades  qui  en  souffrent?  N'y 
»  aurait-il  pas  ici  connexité  de  cause  et  d'effet? 
»  Mais  ne  précipitons  pas  notre  jugement  ;  multi- 
»  plions  les  essais  avec  soin  et  persévérance!  »  — 

Ecco  il  primo  punto  di  partenza  della  medica 
dottrina  di  Hahnemann;  ecco  l'appicco  della  catena 
delle  leggi  delle  affinità  dei  simili. 

Una  studiosa  carriera ,  una  perseveranza  inalte- 
rabile ,  una  sucìcessione  giusta  di  idee, accoppiate 
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ad  una  sana  morale  y  e  ad  una  cagniziooe  interoa 
e  profonda  dei  fatti  cbe  imprendeva  dopo  quarani' 
anni  di  esperimento  proclamarono  all'universo  in- 
tiero il  motto  —  Similia  nmilibus  eurarUur. 

Lo  stupore  adunque  fu  grande  at  vedere  inge- 
nerata la  febbre  intermittente  dalla  sostanza  che  da  ^ 
due  secoli  in  Europa  si  adopera  con  tanto  profitto 
contro  la  febbre  stessa  ^  come  stupì  pure  Galeno 
quando  in  un  uomo  sano^  che  l'adoperava,  vide 
nascere  da  un  medicamento  la  stessa  malattia ,  che 
guarivasi  da  esso  nell'ammalato. 

Questo  spiraglio  di  luce  non  disparve  mai  più 
dallo  spirito  di  Hahnemann  ^  ed  instituì  moltipli- 
cati esperimenti ,  e  venne  a  conoscere  ciò  che  era 
sospetto ,  certezza ,  nonché  ad  erigere  per  principio 
fondamentale  che  le  facoltà  di  qualunque  farmaco 
si  hanno  da  discoprire  per  esperimenti  instituiti 
9opra  uomini  sani  ( expermeniutn  in  hmme  sano): 
ed  infatti  accumulando  innnmerabili  fatti ,  li  palesò 
in  apposita  memoria  nel  1796  sei  anni  dopo. 

Hahnemann  dopo  lo  sperimento  commemorato  di- 
ventò uomo  nuovo.  Quella  febbre  bene  augurata  cam- 
biogli,  per  così  dire,  la  costituzione  dello  spirito. 
Uscito  dalle  tenebre  alla  Ince,  non  potè  più  cam- 
minare per  luoghi  ricoperti  da  tenebre.  Indefesso 
nella  fatica,  battendo  costantemente  le  medesime 
vie,  e  coU'aiuto  di  persone  a  lui  care  e  sicure, 
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fece  Faoalisi  patogenetic»  di  ventisette  medicamenti, 
di  cui  mentre  era  intento  ad  investigarne  le  forze 
recondite,  oon  mancava  di  ricercare  le  congiun- 
ture di  metterle  alle  prove. 

Divorato  dai  desiderio  di  confermare  quest'  idea 
poi  (atti  al  letto  degl'  infermi ,  Halmemann ,  ritornò 
ali-esercizio  pratico  della  medicina,  e  gli  esiti  i  pià- 
brillanti  lo  assicttrarono  della  verith  del  suo  prin- 
cipio.; ed  infatti  nello  spedale  de'  pazzi  in  Geor- 
gensbai  Y  infelice  scrittore  Kloskenbriagk  venne  gua- 
rito co'rimedii  omeopatici,  in  cui  se  ricevè  dai 
buoni  e  dai  Tedeschi  benedizioni  e  ringraziamenti, 
i  medici ,  invece  di  domandare  la  partecipazione 
deNe  sue  dottrine  e  de'  suoi  rimedi! ,  gli  ruppero 
implacabile  guerra. 

In  Germania  nel  1801  regnava  la  febbre  scar- 
lattina e  faeea  strage  miseranda;  ebbene  Hafane- 
mann  ravvisò  nella  belladonna  rimedio  acconcio  sia 
a  prevenirla,  che  a  debellarla,  cioè  a  dire  trovò 
nella  patogenia  deHa  belladonna  tutti  i  sintomi  della 
febbre  scaiìattina  ecc. 

Tracciatosi  così  il  sentiero  per  cui  andò  senza 
inganno  allo  scoprimento  delle  vere  virtù  de'ri- 
medii,  ne  pubblicò  nel  1810  T Organo  dell'arte 
di  guarire  o  Teoria  fondamentale  del  metodo  cu- 
rativo omeopatico,  promulgata  con  le  già  suindi- 
cate parole  smilia  simiHbus  curaniur.   Leg^e   di 
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prove  robuste,  e  di  spettabili  autorità  fianckeggiats^; 
legge  nuova  e  preziosa ,  a  cui  si  appoggia  la  sal- 
vezza deirumanità  nella  cura  delle  malattie ,  legge 
cbe  costituisce  la  corona  più  bella  e  più  splendida 
del  suo  promulgatore ,  legge  già  promulgata  dal 
padre  della  medicina ,  e  con  le  parole  medesime , 
e  di  esempi  afforzata  ;  ma  Ippocrate  non  la  seguitò 
perchè  non  trovò  certa,  e  non  creò,  come  creò 
Hahnemann ,  la  farmaco-dinamica  omeopatica  con 
dura  fatica  e  dolore.  Non  è  di  chi  la  pronunzia 
una  verità  fondamentale ,  è  di  chi  la  dimostra.  Ed 
Hahnemann  dimostrò  la  verità  delFomeopatia.  Molti 
curarono  malattie  con  medicamenti  che  ingenerano 
malattie  simili  in  persone  sane ,  ma  non  le  cura- 
vano con  medicamenti  omeopatici ,  perchè  non  a- 
vevano  e  non  conoscevano  la  farmaco-dinamica  o- 
meopatica;  onde  l'Organo  d' Hahnemann  è  un  in* 
canto.  A  chi  lo  studia  fissamente  entra  soave  neir 
anima  la  legge  dei  simili ,  e  con  tanta  forza  vi  si 
radica,  che  non  v'ha  potenza  al  mondo  che  ne 
la  svelga. 

Chi  ricevè  quella  legge ,  osservolla  a  malgrado 
delle  persecuzioni  degli  avversarii ,  e  dei  danni  di 
ogni  maniera  che  gliene  derivarono.  La  verità  veste 
di  triplice  acciaio  il  petto  de'suoi  seguaci ,  e  gì'  in^ 
coraggia  a  soffrire  ogni  colpo,  ogni  offesa.  Ella 
vuole  la  vita  e  la  salute  dell'umanità,  ed  è  bello 
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a'  seguaci  di  lei  soffrire  ogai  colpo ,    ogni   offesa^ 
per  la  vita  e  per  la  salute  dell'amanita. 

Diffondendosi  la  medicina  omeopatica  pel  monda 
universo  tornò  il  i812  in  Lipsia,  onde  instituìre 
una  scuola;  ed  impossibilitato  ad  avere  un  ospe- 
dale, instituì  in  sua  casa  un  dispensario,  in  cui 
ricevea  chiunque ,  e  di  ovunque  ;  oltre  di  ascol- 
tarli e  provvederli  di  medicamenti ,  scriveva  minu- 
tamente e  fedele  la  malattia ,  nonché  gli  effetti  ot- 
tenuti dalla  medicina  somministratagli. 

La  pratica  medica ,  non  provveduta  di  fiinaaco- 
dinamica  estesissima,  diceva,  è  nome  senza  sog-. 
getto  ,  arte  senza  stromenti ,  mano  senza  dita  ;  onde 
air  investigazione  d'un  numero  grande  di  medica- 
menti ebbe  ricorso  agli  alunni  suoi ,  nonché  ad  altri 
uomini  devoti ,  pieni  d' ingegno ,  ornati  di  eletti 
studi  ecc.  Onde  le  fatiche  di  tutti  questi  medici, 
battendo  strade  rette ,  in  pochi  lustri  diedero  alla 
medicina  frutto  moltissimo ,  che  non  lo  diedero, 
cento  mila  medici  durante  secoli  e  secoli,  perchè 
batterono  strade  torte  ;  mancavano  di  metodi  ;  spe* 
rimentavano  sopra  uomini  infermi,  abusavano  di  ine- 
narrabili mostruosi  medicamenti  composti ,  od  im- 
piegandone qualche  medicamento  sémplice,  subito 
appresso  o  più  tardi,  lo  stesso  giorno,  ministra- 
vano altri  medicamenti  o  semplici  o  composti ,  e 
^a  cura  diventò  complicata ,  e  si  toglieva  il  pre- 
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zìoso  mezzo  di  assodare  il  potere  positivo  del  pri- 
mo e  semplice  medicamento.  Mentrechò  la  medi- 
cina omeopatica  sperimenta  i  rimedii  sopra  uomini 
sani ,  adopera  sempre  medicamenti  semplici  ;  di- 
stingae  e  descrive  la  specie  di  una  malattia;  co* 
nosce  e  descrive  i  singoli  poteri ,  o  tutta  la  pato- 
genia  d'un  dato  medicamento.  Inoltre  gli  sperimenti 
fatti  co'  farmachi  sugli  ammalati  non  possonsi  mai 
avere  in  gran  pregio  ;  ed  è  appunto  per  cotesti 
sperimenti  che  vacillò  sempre  la  pratica  medica , 
e  che  fu  incerta ,  contraddittoria ,  imperfetta.  Non 
vi  è  impossibile  scrivere  parole  vostre  su  carta  già 
scritta ,  ma  leggerete  male  e  quello  che  eravi  da- 
vanti scritto,  e  quello  che  voi  medesimi  vi  scri- 
verete. Avviene  altrimenti  allorché  si  scrive  su 
carta  bianca.  Specie  di  carta  scritta  è  il  corpo  dell' 
uomo  infermo  :  i  sintomi  della  malattia  sono  le  cifre 
delle  cagioni  morbose  impressevi.  Il  medicamento 
che  gli  si  amministra  v'  imprime  ancora  i  sintomi 
suoi ,  i  qoali  sono  le  cifre  di  quello.  Nasce  allora 
confusione  grande  e  spiacevole  ;  occhio  umano  acu- 
tissimo non  vi  leggerà  mai  bene.  Sugli  ammalati 
non  si  può  sì  arditamente  e  francamente  operare 
come  sopra  uomini  sani.  Il  pericolo  che  è  poco  in 
questi ,  in  quelli  è  molto.  GÌ'  infermi  vogliono  al- 
leviamento di  mali,  non  accrescimento:  sanità  e 
non  nuove  malattie. 
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Hahaemann  provò,  mentre  godeva  robusta  sanità^ 
(su  se  stesso)  le  virtù  di  ventisette  medicamenti^ 
perchè  l'integrità  della  vitalità ,  deirorganizzazione 
e  delle  funzioni  fanno  conoscere  il  meglio  che  è 
possibile  l'alterazione  della  vitalità ,  organizzazione , 
e  delle  funzioni,  dietro  la  scossa  che  il  medica- 
mento imprime  alla  vitaUtà. 

Ingoiato  un  medicamento,  se  per  avventura  vi 
si  infiamma  una  parte ,  non  direte  voi  che  la  na- 
tura ba  messa  una  vitale  affinità  fra  il  medieamenta 
e  quella  data  parte  ?  E  se  delta  parte  è  ammalata, 
va  direttamente  ad  attaccarla  ;  onde  ne  consegue  il 
bisogno  di  amministrare  quel  dato  rimedio,  che  ha 
diretta  affinità  e  relazione ,  e  non  un  akro ,  e  non. 
più  assieme ,  e  modificarne  la  dose  a  seconda  della 
di  lei  sensibilità ,  quale  in  istato  di  malattia  è  sem- 
pre eccessiva. 

La  n>edicina  non  istà  da  sé  ;  è  seguita  dalla  co- 
noscenza de'  medicamenti.  Le  malattie  si  appale- 
sano negli  uomini  infermi  con  gruppi  di  sintomi  y 
i  quali  sono  non  la  malattia ,  ma  Y  immagine  ri- 
flessa della  medesima ,  e  tutta  la  parte  sua  cono- 
scìbile. E  con  gruppi  di  sintomi  s'appalesano  le 
virtù  de'  medicamenti  ne'  sani  uomini  che  ne  fauna 
uso ,  i  quali  sintomi  non  sono  la  malattia  artifi- 
ciale ,  ma  r  immagine  sua  riflessa  ,  e  tutta  la  parte 
conoscibile  della  modificazione  operata  dai   medi-**'^ 
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candenti  nella  vitalità,  e  negli  organi  umani.  Se 
dei  sintomi  del  medicamento  non  tutti  terrete  conto, 
voi  farete  di  quello  un'analisi  patogenetica  incom- 
piuta ,  e  defrauderete  la  medicina  pratica  dello  stru- 
mento cbe  solo  potrebbe  servirle  quando  si  presen- 
teranno malattie  aventi  i  sintomi  di  cui  avrete  di- 
menticato r  enumerazione. 

Per  dotto  che  sia  un  medico,  se  non  ammini- 
stra un  rimedio  che  co'suoi  sintomi  copra  i  sin- 
tomi tutti  della  malattia ,  non  guarirà  mai  l'amma- 
lato. Il  credere  di  curare  le  innumerabili  malattie 
con  prìncipii  generali  è  lo  stesso  che  far  servire 
un  cappello  ad  ogni  testa ,  un  vestito  ad  ogni  corpo, 
un  guanto  ad  ogni  mano,  una  scarpa  ad  ogni  piede. 

Ninno  si  aspetti  di  veder  originati ,  e  volta  per 
volta ,  dato  un  tnedicamento  i  medésimi  sintomi 
tutti  in  ciascuno.  Non  è  ciò  possibile.  Differisce 
da  corpo  a  corpo,  natura  da  natura ,  temperamento 
da  temperamento  ;  inoltre  un  medesimo  uomo  non 
è  sempre  in  un  medesimo  stato  in  tutti  i  giorni , 
in  tatte  le  ore  di  uno  stesso  giorno  ecc. 

Alla  pubblicazione  dell'  Organo  in  Germania  Hab- 
nemann  ebbe  ad  incontrare  una  grandissima  rea- 
zione ;  ma  perchè  ?  perchè  l'omeopatia  era  una  ve- 
rità ;  e  se  non  fosse  stata  tale,  nessuno  più  la  no- 
minerebbe perchè  sepolta ,  né  sarebbe  ad  aeternam 
rei  memoriam  :  ed  infatti ,  quanti  attacchi  non  ebbe 
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a  sopportare  Àrreo,  i  più  vivi,  iniqui  quando  scoprì 
la  circolazione  del  sangue  nel  1602,  che  per  as- 
sicurarsi della  certezza  della  sua  scoperta  fece  ta* 
citamente  per  diciassette  anni  delle  ricerche,  e  delle 
sperienze  ?  e  che  per  nove  anni  dopo  continuò  an-. 
cora  ad  appoggiarla  con  nuovi  fatti  f  e  chi  ora  la 
nega?  Che  anzi  tale  era  la  persecuzione  che  gli 
facevano ,  giudicandolo  pazzo,  circolatore  ecc. ,  che 
la  di  lei  pratica  numerosa  ed  insigne  qual  era, 
per  le  opposizioni  che  gli  attirò  questa  importante 
scoperta,  diminuì  estremamente  ;  con  quai  sogghi- 
gni, e  con  quali  spregi  vennero  ricevute  le  sco- 
perte del  moto  della  terra  ,  della  vaccinazione ,  del 
magnetismo,  i  fenomeni  dell'elettricità  e  del  gal- 
vanismo ecc. ,  perchè  urtavano  colle  idee  ricevute^ 
e  parca  che  sortissero  dall'ordine  naturale  ?  Da  tutto 
ciò  convìen  conchiudere  che  in  medicina ,  come  in 
ogni  altra  scienza  fisica,  tutto  ciò  che  potrebbe 
farci  uscire  dalle  nostre  abitudini,  è  accolto  con 
diffidenza  :  e  se  per  poco  ei  vesta  l'apparenza  del 
maraviglioso  ,  è  allóra  riguardato  come  impossibile  ^ 
e  perciò  indegno  di  venir  contemplato. 

Dottore  Granetti. 
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SCRITTA 

DAL  DOTI.  LEON  SIMON 

FIGLIO 


Scrìyeiìdo  una  notizia  biografica  si  va  per  lo  più 
ad  incontrare  numerose  difficoltà.  Se  vogliamo  li- 
mitarci all'uffizio  d' istorico  ,  è  soventi  volte  impos- 
sibile di  penetrare  le  varie  fasi  della  vita  che  si 
narra ,  ed  è  forza  limitarsi  alla  enumerazione  dei 
fotti  generalmente  conosciuti.  Ma  se  conviene  por- 
tare la  face  della  critica  in  un  simile  lavoro,  le 
difficoltà  continuano  ad  aumentare ,  tanto  più  quando 
si  tratta  di  un  uomo  la  cui  tomba  è  chiusa  da 
poco  tempo. 

L'ammirazione  de'suoi  amici  ingigantisce  in  mezzo 
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al  dolore  della  perdita  da  essi  provata ,  mentre  che 
i  suoi  nemici  non  hanno  ancora  potuto  trionfare 
delle  brutte  passioni  da  cui  erano  animati.  Gli  uni 
si  danno  in  preda  all'entusiasmo ,  gli  altri  si  ab^ 
bandonano  ad  una  critica  acerba ,  sicuri  di  trion- 
fare di  un  antagonista  che  non  può  difendersi  :  da 
ogni  lato  il  giudizio  è  privo  di  verità  e  di  impar- 
zialità. In  tali  circostanze  la  critica  è  impossibile  : 
il  suo  tempo  non  è  Venuto  ancora. 

Queste  riflessioni  si  applicano  a  pennello  al  la- 
voro cui  mi  accingo.  Scorsero  nove  mesi  dalla  morte 
d'un  uomo  il  cui  giudizio  perciò  non  può  essere 
né  calmo  ,  né  imparziale ,  e  l'uffizio  di  storico  per 
conseguenza  é  il  solo  che  si  possa  adottare  riguardo 
a  Cross. 

Raccontare  la  sua  vita ,  narrare  le  continue  lotte 
da  esso  sostenute  ora  contro  le  dottrine  rivali  dell' 
omeopatia ,  ora  contro  i  pretesi  riformatori  della 
stessa  riforma ,  tale  é  lo  scopo  di  questa  biografia. 
Ma  per  raggiungerlo  conveniva  togliere  molti  osta- 
coli :  forse  avrei  dovuto  rinunziare  al  mio  progetto , 
se  l'Àlemagna  non  fosse  venuta  in  mio  soccorso. 

Cross  infatti  trovò  nella  sua  patria  due  collabo- 
ratori ,  due  colleghi ,  i  quali  resero  alla  sua  me- 
moria l'ultimo  omaggio.  Slapf  negli  Archiviti  Rum- 
mei  nella  Gazzetta  generale  omeopatica,  scrissero 
amendue  la  vita  del  loro  collaboratore  ed   amico. 
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Compilerò,  secondo  i  documenti  che  ci  trasmisero, 
i  fatti  priDcipall  òi  questo  ardente  discepolo ,  la 
cui  carriera  fu  tutta  consecrata  allo  sviluppo  ed 
alla  difesa  dell'omeopatia  ;  dirò  quali  furono  i  suoi 
lavori ,  abbandonando  all'avvenire  V  uffizio  di  giu- 
dicarli ,  e  di  fissare  il  posto  che  deve  occupare 
nei  nostri  Annali  il  medico  la  cui  recente  morte 
tutti  ci  affligge.  Possano  Y  importanza  del  soggetto, 
e  r  interesse  che  vi  sta  annesso ,  farmi  ottenere 
indulgenza  nell'  imperfezione  di  questo  articolo. 

Gustavo  Wilhelm  Cross  nacque  li  6  settembre 
4794  a  Kaltenborn ,  piccola  città  deirAlemagoa 
presso  Juterbogk,  ove  suo  padre  Jos-Cotterfried 
Cross  era  ministro  protestante.  Egli  diresse  l'edu- 
cazione prima  di  suo  figlio ,  e  gì'  insegnò  tutte  le 
cognizioni  il  più  che  era  possibile  positive  per  l'etk 
del  suo  allievo.  Dopo  I9  prima  sua  età  Cross  lasciò 
la  casa  paterna  per  andare  a  compire  nelle  uni- 
versità la  sua  educazione  così  felicemente  iniziata 
nella  casa  paterna.  Suo  padre  lo  mandò  a  Naum- 
bourg  ove  professavano  Wernsdorf  Gernhard ,  ed  H. 
MuUer  ;  Cross  fece  colà  umanità ,  studiando  prin- 
cipalmente le  lingue  antiche ,  fra  le  altre  la  lingua 
ebraica,  affine  di  prepararsi  a  seguire  la  carriera 
di  suo  padre,  e  divenire  come  lui  ministro  della 
chiesa  protestante. 

Durante  la  sua  dimora  al  collegio  di  Naumbonrg 
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GrosB  fece  la  conoscenza  di  Stapf,  che  colà  pra- 
licava  la  medicina  ;  da  quel  punto  si  stabili  fra  essi 
Tamicizìa  la  più  sincera ,  la  quale  dovea  poscia  <li* 
ventare  più  intima  per  la  comunanza  di  opinioni 
mediche  da  essi  in  seguito  abbracciate. 

Malgrado  la  sua  gioventù  Gross  non  possedeva 
robusta  salute  ;  frequenti  incomodi  lo  arrestavano 
soventi  volte  nel  corso  de'  suoi  studi  :  i  suoi  do- 
lori si  aggravarono  quando  contrasse  la  scabie,  da 
esso  ripercossa  con  una  cura  esterna.  Da  questo 
istante  si  svegliarono  in  esso  dolori  al  petto,  al 
fegato ,  al  basso  ventre ,  e  vide  sbucciare  il  germe 
della  malattia  che  gli  troncò  la  vita  trentacinqué 
anni  più  tardi. 

Terminati  i  suoi  studii  accademici,  voleva  sce^ 
gliere  uno  stato.  Egli  voleva  abbracciare  la  medi- 
cina ;  suo  padre  tentava  di  soffocare  questa  nascente 
vocazione  ;  voleva  che  suo  figlio  diventasse  ministra 
della  religione  riformata,  ma  i  suoi  desiderii  do- 
veano  andare  falliti  :  ed  in  luogo  di  proclamare  la 
sovranità  della  libertà  d'esame  in  materia  di  reli- 
gione, lo  studente  di  Naumbourg  era  destinato  d 
combattere  un  giorno  questa  libertà  assoluta ,  o  per 
lo  meno  la  sua  applicazione  alla  medicina.  Dopo 
infinite  discussioni  Gross  abbandonò  la  teologia  mal- 
grado suo  padre ,  ed  andò  a  Leipsick  a  studiare 
la  medicina. 
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Era  nel  1815.  Da  due  anni  Hahnemann  abitava 
questa  città  e  praticava  Tomeopatia.  La  nuova  dei 
suoi  numerosi  successi  arrivò  sino  a  Cross  «  la  di 
cui  piccola  e  debole  salute  era  ben  lungi  dal  mi- 
gliorarsi frammezzo  alle  fatiche  ed  alle  privazioni 
inseparabili  compagne  della  vita  dello  studente.  Du- 
rante due  anni  avea  domandato  all'allopatia  dei  ri* 
medii  capaci  a  sollevarlo ,  e  le  sue  ricerche  furono 
sempre  sterili  ;  finalmente  scoraggiato ,  disperando 
di  trovare  nella  medicina  la  sua  guarigione ,  andò 
a  trovare  Hahnemann  nel  1815,  di  cui  ne  divenne 
tra  breve  zelante  discepolo  ed  infeticabile  collabo-^ 
ratore. 

Stabilita  appena  la  mal  ferma  sua  salute ,  Cross 
dimandò  al  fondatore  dell'omeopatia  V  istruzione  ne- 
cessaria per  applicare  il  nuovo  sistema  >  di  cui  ne 
avea  provata  la  potenza.  Da  quel  punto  venne  am- 
messo alle  serali  intime  riunioni  nelle  quali  Hah- 
nemann istruiva  i  suoi  discepoli ,  spiegando  loro  i 
suoi  principi!,  ed  insegnandone  il  modo  di  applicarli. 

La  materia  medica  fissava  specialmente  tutta  la 
loro  attenzione  ;  si  era  appunto  iu  queste  riunioni 
che  il  maestro  ed  i  discepoli  facevano  le  esperienze 
pure,  consecrando  per  tal  modo  la  loro  salute  e 
la  loro  vita  a  scoprire  gli  effetti  patogenetici  dei 
rimedii. 

Cross  si  persuase  da  queste  familiari   istruzioni 
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ilella  certezza  che  la  legge  dei  simili ,  riiiDita  agli  al- 
tri principii  òeW Organon^  dovea  servire  di  base  alla 
terapeutica.  Questa  convinzione  Io  diresse  nella  sua 
pratica ,  e  più  tardi  sostenne  Punita  deiromeopatia 
contro  gli  attacchi  degli  specificisti.  Osservò  difFatli 
che  la  legge  di  similitudine ,  isolata  dagli  altri  prin- 
cipii proclamati  da  Habnemann ,  non  era  maggior- 
mente utile  in  pratica  di  quello  che  fosse  Tafo^ 
rismo  di  vomitus  vomitu  curatur  :  il  seguire  quest' 
ultimo  precetto  era  bensì  applicare  un  rimedio  ca*^ 
pace  di  guarire  il  sintoma  che  ha  la  potenza  di 
produrre  :  ma  nello  stesso  tempo  si  cercava  un'a> 
zione  locale  e  non  nutazione  dinamica  ;  ciò  si  chia^ 
mava  curare  un  sintoma  e  non  individualizzare  una 
malattia  :  e  ciò  non  poteva  chiamarsi  omeopatia. 

L'educazione  medica  di  Cross  venne  per  tal  modo 
compiuta  da  Hahneihann  ;  professore  modesto ,  che 
aveva  abbandonato  una  riputazione  meritata  per  cer- 
care nel  silenzio  e  nel  raccoglimento  la  verità,  di 
cui  gli  antichi  non  avevano  potuto  dotare  la  scienza , 
preferendo  (ad  esempio  di  Haller)  la  mediocrità  e 
persino  la  miseria  alla  fortuna  che  si  acquista  dall' 
applicazione  di  sistemi  ai  quali  rifiutava  il  suo  con-^ 
vincimento  :  esempi  senza  dubbio  troppo  rari ,  ma 
che  consolano  l' immaginazione  fatta  triste  dallo  spet* 
tacolo  di  ambiziose  rivalità ,  e  da  questa  cupidigia 
senza  freno ,  la  quale  corre  dietro  alla  toga  di  prò- 
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Tessore  per  adornarsene  come  d'un  insegna  desti^ 
nata  ad  attirare  le  pubbliche  offerte  (1). 

Il  tempo  consecrato  agli  studi  era  seorso  rapi- 
damente tra  gr  insegnamenti  di  Hahnemann  ed  i 
saggi  sopra  Tesperimentazione  pura  ed  i  lavori  in^ 
dispensàbili  per  ottenere  la  laurea  in  medicina.  Cross 
perciò  dovette  abbandonare  Leipsick  per  andare  all' 
università  di  Halla  onde  assoggettarsi  alle  prove  dell' 
addottoramento.  Cross  le  sostenne  con  onore  :  scelse 
pel  tema  della  dissertazione  inaugurale  la  seguente 
quidtione  :  Num  usui  sit  in  curatione  morborum  tu}- 
menclatura  f  ed  il  6  gennaio  1817,  dopo  avere  sog- 
giaciuto pubblicamente  a  quest'ultima  prova,  gli 
\enne  conferito  il  grado  di  dottore  in  medicina. 

Da  questo  punto  Cross  andò  incontro  ad  una 
immensa  coorte  di  tormenti  e  pene  suscitategli  dai 
nemici  della  dottrina  di  Hahnemann.  Scelse  Juter- 
hogk  per  suo  domicilio;  deciso  quivi  a  fare  l'ap- 
plicazione dell'omeopatia:  arrivava  in  un  paese  nuovo 
alle  sue  credenze  mediche,  e  non  senza  un  certo 
qual  timore  dal  canto  suo,  conscio  siccome  era 
delle  lotte  sostenute  da  Hahnemann  ;  avea  veduta 
il  suo  maestro  cacciato  di  citta  in  città,  di  paese 


(1)  Vedete  il  discorso  di  apertura  di  M.  P.  Berard  dd  3  no- 
yetnbre  1847,  letto  in  presenza  degli  allievi  e  professori  della  fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi  nella  Gaxetie  des  Hópitaux^  A  no«< 
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in  paese ,  e  non  poteva  sperare  che  Juterbogk  gli 
sarebbe  stato  maggiormente  favorevole  di  quello  lo 
fosse  stato  Geoi^enthale  pel  fondatore  deiromeopatìa. 

Il  suo  vaticinio  non  l'ingannò  punto:  da  ogni 
parte  sorse  l'odio  e  V  invidia ,  eccitati  dalia  paura, 
I  medici ,  posti  nèiraltemativa  di  fare  studii  nuovi , 
abbandonando  le  loro  antiche  credenze  ed  i  loro 
vecchi  pregiudizii ,  oppure  di  rigettare  senza  esame 
la  scoperta  ad  essi  proposta ,  non  stettero  molto 
in  bilico ,  e  la  proscrizione  venne  pronunziata  contro 
all'omeopatia  ;  i  farmacisti ,  minacciati  dalla  libera 
somministrazione  dei  rimedii,  si  unirono  tosto  ai 
medici  per  scacciare  questa  dottrina. 

Cross  rimase  imperturbabile;  i  sarcasmi  passa* 
vano  senza  colpirlo  :  le  privazioni  non  Indebolivano 
il  suo  coraggio ,  e  la  sua  clientela  pressoché  nulla , 
egli  consecrava  il  suo  tempo  a  riflettere  sopra  gl'in- 
segnamenti di  Hahnemann  ,  ed  a  continuare  i  saggi 
d'esperimentazione  pura  cominciati  a  Leipsick ,  ove 
avea  studiato  sopra  se  stesso  la  chamomilla  vulgarù. 

Nel  i820  Gross  sposò  la  figlia  del  ministro  Her- 
mann di  Juterbogk.  Da  questo  punto  la  sua  pò-* 
sizione  materiale  migliorossi,  ed  intraprese  una  serie 
di  lavori  diretti  a  propagare  l'omeopatia. 

S'approfittò  di  un  viaggio  che  Stapf  fece  presso 
di  lui  nel  1821  per  fondare  gli  archivii.  A  quest' 
ppoca  tutta  )a  letteratura  omeopatica  era   limitata 
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alle  opere  di  HabDemaon  ;  non  esisteva  veruna  rac- 
colta periodica  capace  dì  soddisfare  alle  necessità 
della  polemica  e  della  propaganda. 

La  comparsa  del  primo  numero  di  questa  ricca 
raccolta,  pubblicata  nel  1822,  venne  salutata  da- 
gli omeopatici  come  una  buona  nuova  ;  Gross  sin 
dal  principio  prese  una  parte  attiva  alla  collabora- 
zione di  questo  giornale,  e  ne  divenne  più  tardi 
uno  fra  i  direttori. 

La  materia  medica  fermò  sempre  la  sua  atten- 
zione in  un  modo  speciale.  Nel  1826  esperimentò 
il  piattino  con  Stapf:  quindi  studiò  le  acque  mi- 
nerali ,  considerandole  come  rimedi!  di  cui  il  Crea- 
tore volle  arricchire  la  natura ,  e  che  appunto  per 
ciò  devono  obbedire  alla  stessa  legge  terapeutica 
cui  soggiaciono  tutte  le  altre  sostanze ,  la  cui  sor- 
gente non  è  meno  misteriosa ,  ma  i  cui  effetti  sono 
assai  bene  conosciuti  e  fissati  ;  le  acque  di  Carlsbad 
furono  da  esso  studiate  per  le  prime ,  e  Gross  con- 
segnò i  risultamenti  delle  sue  ricerche  nel  sedice- 
simo e  ventesimo  volume  degli  Archivii. 

L'omeopatia  doveva  lottare  in  questo  momento 
contro  Fantica  scuola.  Questa  aveva  lanciato  contro 
la  sua  nemica  YArUi-Organon  del  professore  Henriot. 
Gross  venne  incaricato  di  confutarlo.  Adempì  a  que- 
sta bisogna  con  tutta  la  cura  che  meritava  l'attacco, 
ed  il  suo  lavoro  assai  esteso  formò  un  supplimentq 
al  q\^nto  volume  degli  Archivii  (4826). 


Digitized  by 


Google 


356 

Il  medico  di  Juterbogk  non  pubblicò  soltanta 
articoli  di  giornale ,  ma  diede  alla  luce  una  serie 
di  opuscoli  interessantissimi.  Un  Manuale  dietetico 
ad  uso  degli  ammalati  e  dei  sani,  con  constdera-^ 
zioni  sopra  la  dottrina  omeopatica  (i8Ì4);  nel  i829 
L'omeopatia  considerata  nei  suoi  rapporti  collo  stato  ; 
aggiungendovi  poco  dopo  una  nuova  opera  più  pò* 
polare  :  L'omeopatia  e  la  vita.  Le  acque  minerali 
richiamarono  di  nuovo  la  sua  attenzione,  e  fece 
comparire  alla  luce  nel  i852  gli  Studii  sopra  U 
acque  minerali  di  Toeplitz,  considerate  neUa  loro 
azione  positiva  sopra  l'uomo  sano,  e  come  rimedio 
antipsorico,  con  un'appendice  sopra  le  proprietà 
sinora  sconosciute  sopra  le  acque  termali.  Finalmente 
Tanno  seguente  compose  un  piccolo  Trattato  per 
servire  di  guida  alle  madri  ed  alle  lattanti  nelVedu^ 
cazione  prima  dei  bambini  (  1 855  ). 

Una  seconda  periodica  pubblicazione  offriva  an- 
cora un  vasto  campo  all'attività  di  Cross  :  intendo 
parlare  deWÀllgemeine  homeopatische  zeitung,  da 
esso  diretta  dal  1826  con  Hartmann  e  Kummel. 

Siffatti  svariatissimi  lavori ,  uniti  a  successi  pratici 
numerosi  ed  incontrastabili ,  estesero  rapidamente 
la  riputazione  del  medico  alemanno.  Si  accrebbe 
la  sua  attività  iu  ragione  delle  sue  occupazioni.  Non 
mancò  giammai  a  colui  cbe  implorava  i  soccorsi 
dell'arte  sua ,  e  conservò  sempre  l'abitudine  di  scri--^ 
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Tere  le  osservazioni  degli  ammalaU  da  cui  veoiva 
coosoltato.  Ne'  suoi  momenti  d'ozio  paragonava  tra 
essi  i  fatti  di  cui  era  stato  testimonio ,  compiendo 
per  mezzo  della  clinica  i  dati  prodotti  dairesperi- 
mentazione  pura.  Il  tatto  medicale  in  esso  svilup- 
pato si  perfezionò  in  questo  genere  di  studii,  e 
Cross  fu  in  breve  uno  fra  gli  omeopatici  più  istruiti 
e  più  richiesti. 

Un'attiva  corrispondenza  portava  soventi  a  Juter- 
bogk  gl'incoraggiamenti  che  Hahnemann  indiriz- 
zava al  suo  discepolo  per  sostenerlo  fra  le  difficoltà 
da  cui  si  trovava  circondato:  e  nel  1827  il  mae- 
stro volle  eziandio  dargli  una  prova  di  affetto ,  della 
sua  confidenza  e  della  sua  stima  sottomettendogli , 
prima  di  pubblicarla ,  la  sua  dottrina  delle  malattie 
croniche.  Cross  fu  chiamato  a  Koéten  dal  fonda- 
tore dell'omeopatia  ;  anch'egli  avea  fallito  nella  cu- 
razione  delle  malattie  croniche ,  e  fu  per  sua  for- 
tuna che  i^^)arò  da  Hahnemann  la  causa  dei  suoi 
falli.  Stapf  fu  pure  chiamato  da  Hahnemann  >  e 
questi  dopo  di  avere  spiegato  il  suo  pensiero  ai 
suoi  due  discepoli,  loro  diede  l'incarico  di  sotto- 
porla alla  prova  della  pratica ,  non  volendo  far  co- 
noscere la  sua  scoperta  prima  di  aver  ottenuta  la 
doppia  loro  sanzione. 

Cross  si  mise  tosto  all'opera ,  e  non  tardò  a  ri- 
conoscere la  verità  della  dottrina  delle  malattie  ero- 

23 
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niche.  S'avvide  tosto  che  l'etiologia  dì  questa  elasse 
di  affezioni  sin  allora  adottata  era  falsa  per  ogni 
verso:  che  le  erazioni  cutanee  non  erano 'mai  prò-* 
dotte  da  sporcizia ,  e  che  il  solo  freddo  umido  non 
avea  mai  cagionata  una  sola  itisi;  F insufllcienza 
di  queste  cause  occasionali  divenne  manifesta  a'suoi 
occhi,  e  quando  tentò  risalire  alla  causa  efficiente 
di  queste  malattie  riconobbe,  come  Hahnemann, 
la  presenza  nelForganismo  di  un  miasma  etonìco , 
trasmissibile  da  uomo  a  uomo  nella  sua  forma  pri- 
mitiva ,  e  dal  padre  al  figlio  nelle  sue  trasforma^ 
zioni  secondarie.  Potè  eziandio  riconoscere  che  que- 
sto virtù  non  abbandmava  giammai  l'organismo 
senza  averlo  intieramente  distrutto  se  non  viene  egli 
stesso  annichilato  con  convenienti  rimedii. 

Le  conclusioni  pratiche  di  questa  dottrina  si  mo- 
strarono ai  suoi  occhi  numerose  e  naturali.  Gross 
vide  tra  le  malattie  croniche  e  le  acute  una  grande 
differenza ,  che  si  estende  sino  alla  naiara  stessa 
di  queste  affezioni,  d'onde  ne  viene  la  necessità 
di  curarle  con  differenti  diluzioni ,  di  sottomettere 
l'ammalato  ad  un  regime  diverso. 

Gross  appena  convinto  trasmise  ad  Hahnemann 
il  risultamento  delle  sue  osservazioni ,  ed  il  trattato 
delle  malattie  croniche  comparve  Tanno  seguente , 
svelando  al  mondo  medico  una  nuova  verità,  com- 
pimento di  tutte  quelle  che  stavano  rinchiuse  nelV 
Organon. 
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Alcuni  anni  più  tardi  romeopatia  sosteane  uqa 
più  forte  prova  Tra  tutte  quelle  di  cui  essa  a\ea 
trionfato.  Alcuni  fra  i  suoi  discepoli  tentarono  di 
modificarla  sotto  il  pretesto  di  perfezionarla.  Gli 
attacchi  dello  specificismo ,  ed  è  di  questi  che  in- 
tendo parlare ,  furono  da  principio  timidi  assai ,  ma 
poco  a  poco  presero  ardire ,  ed  i  suoi  partigiani 
avrebbero  in  breve  tempo  ridotto  Tedifizio  di  Hahne- 
mann  ad  un  cumulo  di  rovine,  ad  un  vero  caos, 
e  tutto  ciò  in  nome  del  dritto  sempre  invocato  del 
libero  esame. 

Oggidì  lo  specificismo  alemanno  è  a  un  dipresso 
dimenticato  :  il  numero  dei  suoi  partigiani  va  ogni 
giorno  scemando,  ed  uno  spirito  curioso  poteva 
domandare:  perchè  questo  tentativo  di  riforma? 
Nello  stesso  modo  con  cui  l'interlocutore  di  Ma* 
lebraache  domandava  a  questo  filosofo  la  causa  dei 
numerosi  errori  dei  moralisti. 

«r  Se  gli  uomini,  rispose  questo  autore,  aves- 
sero qualche  interesse  che  i  lati  dei  triangoli  si- 
mili non  fossero  proporzionali ,  e  che  la  falsa  geo- 
metria fosse  per  essi  altrettanto  comoda  che  la  falsa 
morale  a  sostegno  delle  loro  perverse  inclinazioni, 
potrebbero  fare  in  geometria  dei  paralogismi  al- 
trettanto assurdi  quanto  in  materia  di  morale ,  per- 
chè gli  errori  sarebbero  ad  essi  aggradevoli ,  e  la 
verità  non  farebbe  che  imbarazzarli,  che  stordirli 
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ed  tstizzirli  »  (1).  Mutato  homim  et  de  te  fabula 
narratur;  cangiate  il  nome  di  morale  in  quello  di 
medicina ,  si  potrebbe  rispondere  al  curioso  di  cui 
parlo  9  e  voi  trovereste  la  ragione  deirorigine  dello 
specificismo.  Hahnemann  avea  dotato  la  scienza  di 
principii  certi  la  cui  applicazione  è  laboriosa  ;  que- 
sti imbarazzavano ,  stordivano  qualche  volta  i  pra- 
tici ;  questi  s*  istizzirono  contro  di  essi ,  e  vollero 
rovesciarli  ;  fortunatamente  per  l'arte  e  per  l'uma- 
nità r  hahnemannismo  trovò  dei  difensori  che  non 
temettero  né  le  critiche,  né  le  ingiurìe.  I  nuovi 
riformatori  lanciarono  contro  di  essi  l'epiteto  di 
ultra-omeopatisti  ;  ma  l' ingiuria  non  era  un  ai^o- 
mento ,  e  Gross  pensando  ch'egli  sosteneva  la  dot- 
trina di  Hahnemann  e  nuU'altro ,  si  credè  onorato 
di  camminare  sulle  traccie  del  maestro ,  e  dividere 
con  lui  i  pericoli  del  combattimento,  e^gli  onori 
della  vittoria. 

Ma  adesso  non  devo  scrivere  la  storia  dello  spe-^ 
cificismo  ;  racconto  la  vita  di  Cross  ;  conviene  dun- 
que esaminare  la  riforma  di  Griesselich  ,  solamente 
riguardo  alla  parte  che  prese  nella  lotta  del  medico 
di  Juterbogk. 

Al  principio  non  si  trattava  che  di  fare  alcune 
concessioni  agli  allopatici  per  non   spaventarli   dt 

(1)  Malebranche  —  Recherchet  de  la  Wué ,  liv.  IV. 
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troppo  :  secondo  tale  intenzione  Morize  Muller  con- 
servò la  pratica  dei  salassi. 

Ciò  era  fare  un  primo  passo  retrogrado  verso 
le  antiche  dottrine;  era  un  primo  tentativo  di  ri- 
tirata; fu  tosto  imitato;  si  andò  avanti  nellaf  via 
della  riforma.  L'azione  delle  dosi  infinitesimali  di- 
venne un'  illusione ,  e  si  fece  ritorno  alle  prepara- 
zioni farmaceutiche  degli  allopatici.  L'esperimenta- 
zione  pura  venne  subordinata  all'esperimentazione 
clinica;  la  legge  della  dinamizzazione  dei  rimedii 
venne  rigettata  ;  la  dottrina  delle  malattie  croniche 
abbandonata.  Relativamente  poi  alla  legge  dei  si- 
mili ,  si  volle  per  grazia  considerarla  come  essen- 
ziale, ammettendo  tuttavia  che  molti  specifici  pos- 
sono agire  per  via  di  opposizione. 

Tolti  i  principii  messi  da  Hahnemann  erano  a- 
dunque  roMsciati  od  assai  modificati;  nessuno  fra 
questi  sussisteva  per  rischiarare  la  pratica,  e  To- 
meopatia  non  esisteva  più  che  di  nome.  Tuttavia 
si  poteva  ancora  sperare;  forse  questi  riformatori 
porteranno  alla  medicina  una  nuova  rivelazione  : 
forse  formoleranno  una  dottrina  più  vera,  più  per- 
fetta ,  più  benefica  di  quella  di  Hahneman  ! 

Sino  allora  Cross  aveva  considerata  l'omeopatia 
come  la  verità  in  medicina,  e  ricevette  la  nuova 
della  riforma  specifica  con  una  specie  di  dii&denza. 
Tuttavia  prima  di  combatterla  volle  studiarla ,  aspet- 
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tare  che  avesse  fatto  le  sue  prove  teoriche  e  pra- 
tiche. Queste  non  tardarono ,  e  Gross  fissò  tosto 
le  sue  idee  sul  valore  di  questa  pretesa  dottrina 
medica  :  riconobbe  che  era  un  semplice  ritorno  verso 
l'allopatia ,  un  miscuglio  bizzarro  di  cpiesta  dottrina 
con  quella  di  Hahnemann.  Lo  spirito  severo  di  Gross 
gli  permise  tosto  d'indovinare  la  tendenza  della 
scuola  di  Griesslich,  la  quale  attaccava  principal- 
mente le  leggi  della  dinamizzazione ,  togliendo  cosi 
all'omeopatia  il  suo  carattere  dinamico  per  ripiom- 
barla nel  materialismo  delle  scuole  che  Taveano 
preceduta. 

Per  le  quali  cose  Gross  volle  attaccare  Terrore 
nella  sua  causa ,  e  concentrò  tutta  la  sua  polemica 
sopra  la  seguente  quistione. 

«  La  dottrina  della  dinamizzazione ,  egli  scriveva, 
del  dinamismo  medicamentoso  è  una  scoip^rta  eguale 
alla  legge  dei  simili,  la  cui  gloria  è  dovuta  inte- 
ramente  al  capo  della  nostra  scuola.  Noi  sosteniama 
che  senza  la  dinamizzazione  l'omeopatia  non  po- 
trebbe acquistare  tutto  lo  smluppo  di  cui  é  capace, 
e  che  essa  diverrebbe  a  un  dipresso  inapplicabile. 
Teoricamente  separabili  Tuna  dall'altra,  la  dina- 
mizzazione e  la  legge  dei  simili  sono  in  principio 
essenzialmepte  necessarie  l'una  all'altra.  Alcuni  spi-^ 
riti  alquanto  pronti  a  giudicare  sostennero  il  con- 
trario :  rigettarono  il  metodo  di  diluzione  ;  e  dove 
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giunsero  eml  A  qualche  cosa  di  mostruoso,  ad 
una  polifannacia  peggiore  deirantica  ;  a  prescrivere 
il  licopodio  iu  goccie  più  volte  d  giorno  ,  o  la  tin- 
tura di  noce  vomica  ;  V  indomani  tintura  di  pulsa- 
tilla; dopo  dimani  la  tintura  di  bryooia  »  (1). 

Gli  specificisti  battuti  sopra  questo  punto ,  ten- 
tarono di  portare  i  dibattimenti  sópra  altre  quistioni  ; 
ma  Attomyr  dopo  di  avere  dimostrata  la  nullità  dei 
loro  risultameli ,  loro  dice  :  «  Il  modo  di  pre- 
scrizione ,  le  dosij  ecco  la  questione  per  eccellenza. 
Non  parlateci  delle  dihkziooi  elevate  e  dei  milio* 
nesimi  (  dicono  gli  specificisti  ) ,  noi  vogliamo  sen- 
tire ,  vedere  e  gustare.  Una  proprietà  caratteristica 
degli  specificisti  si  è  di  possedere  un  ventricolo  à 
tutta  prova  ;  inghiottiscouo  a  pugilli  il  nattwn  ed 
il  lycopodium  senza  provare  il  menomo  effetto  ;  6. 
Scbmidt  ÌQghiottisce  la  noce  vomica  senza  il  me- 
nomo inconveniente  »  (%). 

Il  regime  non  si  seguiva  più  in^un  simile  sistema. 
r<  Che  importa ,  diceva  ancora  Aitomyr ,  una  tazza 
di  caffè  per  colui  che  inghiottisce  impunemente  quin- 
dici a  veuti  goccio  di  tintura  d'oppio?  Tuttavia  una 
volta  per  mancanza  d'argomenti  gli  specificisti  ro- 
vesciavano sopra  la  dieta  allopatica  dell'  ospedale  la 


(1)  Histoire  de  rhoméopatie,  par  Rapou  Bis,  tom.  9,  pag.  651. 
(«)  V.  loc.  cit. ,  pag.  667. 
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mortalità  del  25  per  O/O  da  essi  ottenuta  alla  cli- 
nica di  Berlino  »  (1). 

Malgrado  la  coraggiosa  ed  abile  difesa  di  Cross 
e  di  Àttomyr ,  lo  specificismo  fingeva  una  marcia 
d' invasione ,  e  coloro  che  l'adottavano  gli  conser^ 
vavano  il  titolo  di  omeopatia,*  La  lotta  era  viva , 
le  critiche  acerbe  e  violenti ,  le  espressioni  poco 
accademiche. 

Frammezzo  a  questo  disoi'dine  Cross  alzò  di  nuovo 
la  voce  per  rivendicare  in  favore  degli  hahneman* 
niani  soli  il  titolo  di  omeopatici. 

Ripigliò  i  fatti  dal  principio  della  lotta  e  Cik, 
egli  dice,  i  discepoli  di  Hahnemann  aveano  per- 
fezionato il  metodo  del  loro  maestro  ;  si  era  in  via 
di  progresso ,  allorquando  tutto  ad  un  tratto  si  formò 
una  lotta  intestina ,  ed  un'opposizione  violente  con- 
tro il  loro  preteso  dogmatismo^ 

€  Il  linguaggio  dei  riformatori  era  incisivo,  pre« 
suntuoso  ed  insultante  ;  secondo  essi ,  venivano  a 
restituirci  la  libertà  del  pensiero  da  noi  perduta. 
I  pratici  omeopatici ,  ridotti  da  principio  al  silenzio 
dall'assordante  voce  di  questi  sofisti ,  finirono  per 
respingere  questi  pericolosi  ausiliarii ,  furono  meni 
fuori  dalla  nostra  scuola ,  e  formano  una  setta  me- 
dica,  la  quale  nulla  ha  di  comune  con  noi.   Ora 

(1)  Lot.  cit. ,  pag.  MO. 
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tra  noi  ed  essi  vi  ha  una  classe  considerevole  di 
persone  indecise  ,  le  quali  non  sanno  da  qual  parte 
andare ,  e  che  fanno  gli  ecclettiei.  Ecco  una  tren- 
tina d'anni  che  mi  sono  dedicato  all'omeopatia; 
attraversai  tutte  le  fasi  della  sua  istoria,  ed  ho  l'in- 
timo convincimento  che  vi  ha  una  sola  strada ,  ed 
è  quella  che  è  stata  segnata  da  Hahnemann ,  la  quale 
è  l'unica  che  possa  condurre  il  nostro  metodo  al  suo 
perfezionamento  »  (1). 

Questa  energica  dichiarazione  svegliò  l'attenzione 
di  un  buon  numero  di  oppositori ,  e  loro  fece  co- 
noscere che  non  si  potevano  rigettare  i  principii 
dell'omeopatia ,  senza  cessare  di  essere  omeopatico. 
Da  questo  istante  il  ritorno  alle  dottrine  di  Hah- 
nemann si  fece  a  poco  a  poco ,  e  Cross  ebbe  la 
fortuna  dì  vedere  a  diminuire  il  numero  dei  dis- 
sidenti. 

Le  forze  di  questo  illustre  e  dotto  omeopatico 
si  esaurivano  in  mezzo  a  queste  interminabili  lotte , 
ed  alle  emozioni  che  eccitavano. 

Nel  1837  Stapft  constatò  nel  suo  amico  l'esi- 
stenza d'una  malattia  di  fegato,  accompagnata  da 
itterizia  e  da  un  edema  pressoché  generale.  La  ma- 
lattia era  grave.  Tuttavia  l'ammalato  fu  sollevato 
coU'aiuto  del  riposo ,  e  mercè  le  acque  di  Carlesbad,  ' 

(1)  Loc.  dt.  pag.  674. 
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di  etti  egli  avea  per  lo  passato  studiato  gli  effetti 
patogenetici. 

Ritornato  in  seno  de'  suoi  clienti ,  ripigliò  i  suoi 
sUidii  ed  i  suoi  lavori ,  e  lasciò  ai  suoi  successori 
un  nuovo  problema,  di  cui  avea  posto  i  termini, 
senza  darne  un  coinpiuto  scioglimento  :  intendo  par 
lare  delle  altissime  dinamizzazioni. 

Il  tempo  non  è  giunto  ancora  per  giudicare  questa 
scoperta  di  Gross,  di  porne  i  limiti,  di  fissarne 
l'estensione.  Un  sol  punto  è  posto  fuori  di  dubbio, 
ed  è  che  le  altissime  dinamizzazioni  agiscono  e  sono 
efficaci  in  numerosi  casi.  Quali  sono  questi  casi? 
l'avvenire  ce  lo  dirà.  Quasi  al  momento  di  termi- 
nare la  sua  carriera ,  Gross  non  potè  seguire  il  suo 
pensiero  sino  al  limite  estremo  ;  ma  avendo  rico- 
nosciuto che  la  dinamizzazione  dei  rimedii  può  ve- 
nire portata  assai  più  avanti  di  quello  che  si  era 
fatto  prima  di  lui ,  proclamò  la  sua  scoperta  :  ma 
non  potè  segtiai^  il  circolo  della  sua  applicazione. 

Molti  tentativi  erano  stati  fetti  precedentemente 
in  questa  direzione  :  Habnemann  stesso  ne  avea 
dato  l'esempio,  portando  la  cifra  delle  soluzioni 
sino  alla  60*.  Korsakoff  avea  tentato ,  si  dice ,  la 
1500".  Ma  questi  tentativi  parziali  non  erano  stati 
generalizzati  sino  al  momento  in  cui  Gross  ripigliò 
la  quistione  trattandola  ampiamente. 

Le  prime  memorie  pubblicate  sopra  questo  sog- 
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getto  dal  medico  dì  Juterbogk  fecero  piombare  sopra 
di  luì  le  crìtiebe  ed  i  sospetti ,  al  disopra  dei  quali 
la  sua  conosciuta  lealtà  lo  dovea  collocare.  Sgra- 
ziatamente per  essi  i  suoi  antagonisti  si  erano  fer- 
mati alla  superficie  del  problema  senza  cercare  di 
penetrarlo,  dimenticando  che  Gross  loro  avea  sot- 
tomesso le  proprie  idee  soltanto  dopo  di  averle 
messe  in  pratica. 

Era  ancora  andato  pia  in  là ,  poiché  prima  di 
divulgarle  avea  confidata  la  sua  sc(^erta  a  molti 
fra  i  suoi  amici ,  ed  aveva  aspettato  il  risuitamento 
delle  loro  esperienze  prima  di  abbandonare  aUa  eris- 
tica le  sue  memorie  sopra  l'azione  delle  altissime 
dinamizzazioni. 

Questa  {Nrecauzìone  avrebbe  dovuto  metterio  al 
coperto  dei  sospetti  ingiusti  di  cui  fu  il  bersaglio  ; 
ma  convien  dirlo  eziandio,  ebbe  grandi  consola- 
zioni vedendo  %Stapf,  Rummei ,  Boeningansen  in 
Germania ,  Nunes  in  Ispagna ,  ed  in  Francia  i  mem-- 
brì  della  Società  Habnemanniana  di  Parigi  e  molti 
Altri  esperimentare  con  successo  le  sue  altissime 
dinamizzazioni. 

Bisogna  confessarlo,  Gross  pose  an  problema^  che 
non  fa  risotto.  S' impiegarono  le  sue  altissime  di^ 
namizzazioni  in  tatti  i  casi ,  per  tutti  i  rìmedii , 
ed  mcontraslabili  successi  fecero  dimenticare  i  be- 
nefizii  resi  da  cinquant'annì  in  qua  dalle  diluzioni 
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ordinarie.  Si  affermò  come  un  fatto  assoluto  Tazione 
delle  alte  potenze,  e  si  ebbe  torto ^  poiché  nulla 
vi  ha  di  assoluto  per  noi.  Per  tal  modo  sarebbe 
cosa  naturale  il  rimproverare  ai  partigiani  delle  di- 
luzioni elevate  il  volerle  applicare  in  tutti  i  casi , 
nello  stesso  modo  che  Gross  poteva  combattere  presso 
gli  specificisti  la  libertà  assoluta  di  esame*  Infatti 
una  libertà  senza  limiti  suppone  una  perfezione  i^ 
un'  intelligenza  ed  nna  potenza  infinita ,  tre  attri- 
buti della  divinità  di  cui  Tuomo  è  privo. 

Per  tal  modo  riconoscendo  il  valore  delle  alte 
potenze,  noi  dovremo  cercare  di  definire  le  con- 
dizioni nelle  quali  conviene  applicarle  ;  qui  due  ob- 
blighi ci  competono  ;  converrà  individualizzare  le 
malattie  ed  individualizzare  eziandio  i  rimedii.  Fra 
questi  ultimi  gli  uni  vorranno  senza  dubbio  una 
dinamizzazione  più  lunga  :  gli  altri  non  sopporte- 
ranno al  contrario  una  diluzione  troppo  prolungata. 
n  problema  fissato  da  Gross  è  ben  lungi  dall'es- 
sere risolto  ;  ciò  all'avvenire  solo  spetta. 

Frammezzo  a  questi  lavori  ed  a  queste  preoc- 
cupazioni Gross  volle  ancora  rendere  un  altro  ser- 
vizio all'omeopatia,  facendo  accordare  dal  re  di 
Prussia  agli  omeopatici  il  diritto  di  dispensar  essi 
stessi  i  loro  rimedii.  Una  sola  condizione  fu  im- 
posta ai  medici  che  desideravano  ottenere  questa 
facoltà ,  vale  a  dire  dovevano  subire  un  esame  in 
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faccia  ad  un  giurì  medicale,  ai  quale  veniva  ag- 
giunto un  medico  omeopatico.  Precauzione  piena 
di  saviezza  che  obbligava  il  candidato  a  provare 
pubblicamente  le  sue  cognizioni  in  omeopatia ,  ciò 
che  dà  nna  sicura  guarentigia  alla  scienza  ed  alla 
società. 

Una  commissione  in  conseguenza  fu  nominata  a 
Berlino  ;  il  dottore  Cross  ne  fece  parte.  Il  1 7  gen* 
naiodi  quest'anno  esaminò  il  dottore  Keinschmidt 
di  Frienwalde,  ed  il  27  maggio  i  dottori  Kaiser 
di  Kuerfurt,  e  Rent  di  Mulhausen  (1). 

I  numerosi  servigi  resi  alla  nostra  causa  dal  dot-* 
tore  Cross  fecero  il  suo  nome  chiaro  per  tutta  Eu- 
ropa. Tutte  le  società  mediche  che  difendeano  e 
propagavano  l'omeopatia  lo  fecero  loro  membro  cor- 
rispondente ,  e  la  Società  Hahnemanniana  di  Pa-« 
rigt  volle  testimoniare  eziandio  la  sua  venerazione 
verso  uno  dei  primi  e  dei  più  fedeli  discepoli  di 
Hahnemann ,  epperciò  lo  volle  annoverare  fra  i  suoi 
membri  corrispondenti  stranieri. 

Ma  la  provvidenza  lo  tolse  alla  scienza  cosi  co- 
raggiosamente coltivata.  Le  fatiche  della  pratica  ri- 
svelarono  i  sintomi  da  cui  altra  volta  era  stato 
minacciato,  e  Cross  si  ritirò  di  nuovo  alla  cam- 


(l)'S(atisUque  de  la  Médeclne  homéopaUqiie  par  le  docleiir 
Croterfto. 
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pagoa ,  sperando  di  trovare  nel  riposo  le'forze  che 
lo  abbaodonavano.  Quest'ulùma  speranza  svanì;  si 
persuase  che  sulla  terra  tatto  era  per  lui  finito, 
e  che  dovea  elevare  Tanima  sua  al  Creatore,  e  furcs 
pararsi  alla  morte.  La  malattia  ^  aggravò  rapida- 
mente ed  il  18  settembre  1847  Gross  spirò  a  sei 
ore  del  mattino  pieno  di  rassegnazione  e  di  spe- 
ranze y  circondato  dalla  sua  famiglia  e  da'suoi  amici. 

Verrà  senza  duU)io  un  giorno  in  cui  la  critica 
s'impadronirà  di  questa  vita  cosi  modesta  e  cosi 
laboriosa,  mostrandoci  come  la  perseveranza  ed  i 
sagrifizii  di  Gross  siano  un  esempio  degno  di  essere 
imitato ,  facendoci  ammirare  la  saviezza  e  la  bontà 
della  Provvidenza ,  la  quale  a  fianco  di  Hahnemann , 
il  cui  genio  rigenerava  la  scienza ,  collocava  degli 
uomini  di  uno  spirito  pratico  e  coltivato,  decisi  a  con- 
secrare  la  loro  vita  alla  propagazione  di  una  verità. 
Noi  ringrazieremo  allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose 
di  avere  collocato  vicino  al  nostro  maestro  uomini 
talmente  umili  per  comprendere  che  i  principii  di* 
mostrati  dalla  ragione  e  sanzionati  dall'esperienza 
devono  essere  ricevuti  come  .una  buona  nuova  ;  che 
devono  dirigere  i  nostri  passi ,  rischiarare  il  nostro 
cammino  a  traverso  sentieri  difficili;. degli  uomini 
ì  quali  conoscendo  in  questi  principii  istessi  dei 
mezzi  capaci  di  aumentare  la  nostra  potenza,  e  non 
^egli  ostacoli  da  noi  apportati  ;  degli  uomini  fina^ 
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mente  dotali  di  uno  spirito  retto  per  vedere  in  questi 
principii  il  lìmite  ove  deve  fermarsi  la  libertà  dell' 
esame. 

L' bo  detto  sin  da  principio  :  il  momento  di  giu- 
dicare Gross  non  è  venuto  ;  dobbiamo  soltanto  rac- 
contare la  sua  vita ,  rammentare  i  suoi  lavori ,  of- 
ferirlo come  esempio  ai  suoi  successori  ed  ai  suoi 
contemporanei.  I  primi  troveranno  nei  suoi  racconti 
più  di  un  esempio  proposto  alla  loro  imitazione, 
più  d'una  lezione  capace  di  ammaestrarli  ;  i  secondi 
troveranno  l'uomo  cbe  fu  loro  collega,  forse  loro 
^mico:  si  rammenteranno  i  cattivi  tempi  che  per- 
corsero ,  le  vittorie  che  riportarono  in  un'altr  epoca. 

L'esempio  di  Gross  sarà  cosi  profittevole  a  tatti , 
e  tutti  vedranno  diminuire  il  loro  rincrescimento 
pensando  che  il  loro  collega  e  loro  amico  riceve 
forse  adesso  la  ricompensa  degli  sforzi  che  fece  a 
sollievo  dell'umanità. 
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S  SUOI  VBOOAXMI 


Perdam  sapientiam  tapientium  ,  «1  pnt- 
dentiam  pradentiam  reproi>abo. 

Pàdl.  ad  Gorìnthioa ,  cap.  1. 

La  regola  ammessa  In  medicina  di  curare 
le  malattie  con  rimedii  oontrarii ,  ed 
opposti  agli  efietti  ch'essi  prodooooo 
(  Contraria  corUrariis  ) ,  è  completa- 
mente falsa  ed  assurda. 

Io  sono  persuaso  che  le  malattie  ce- 
dono agli  agenti  che  determinano  un* 
aflteione  simile  (  Similia  simUihtu  ). 

Stbu.. 


Dacché  gli  uomini  apparvero  sulla  terra ,  i  mali 
gl'attorniarono.  Sin  d'allora  si  diedero  allo  studio 
di  quei  rimedii  che  potessero  risanarli,  e  cosi  la 
medicina  nacque  coU'uomo.  Lo  stato  di  selvatichezza^ 
e  perciò  di  semplicità  nelle  loro  azioni,  li  fece 
andare  incontro  a  pochissimi.  In  ragione  de' loro 
bisogni  era  la  materia  medica  di  quei  tempi. 
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À  misura  però  che  essi  incìvilivansi  s'aumentava 
il  numero  de'  mali ,  e  si   senti   il   bisogno  d'uno 
studio  su  fatti  osservati  in  casi  simili. 

Ingegni  più  elevati  si  diedero  a  taii  fatiche,  e 
così  s'accrebbe  il  catalogo  de'  medicamenti.  Ingros- 
sata la  massa  dei  fatti ,  il  genio  osservatore  d' Ip^ 
pocrate  li  raccoglie  e  lì  dispone  con  un  certo  or* 
dine  filosofico ,  figlio  però  della  natura ,  e  non  già 
del  delirio  di  calda  fantasia.  Buon  per  la  scienza 
e  per  l'umanità  se  si  fosse  seguito  a  batter  la  via 
dell'  osservazione.  Essa  sarebbe  a  livello  di  tutte  le 
altre.  —  I  medici  posteriori  furono  più  loquaci, 
e  molto  intenti  alle  sottigliezze  di  un'astratta  me- 
tafisica ,  ma  meno  osservatori ,  e  così  l'arte  di  gua- 
rire è  andata  in  passo  retrogrado.  L^  fisica ,  la  chi- 
mica, l'anatomia,  la  fisiologia,  l'anatomia  patolo- 
gica, è  vero,  sono  nel  più  grande  incremento,  e 
corrono  a  gran  passi  verso  la  perfezione,  ma  la 
terapìa  non  ha  risentito  verun  vantaggio ,  e  sta  in 
ragione  opposta  al  loro  avanzamento.  Non  vi  ha 
scienza  che  vanti  tanti  sistemi  quanto  la  medicina. 
Ora  tu  vedi  un  sistema  che  rigoglioso  si  alza  e 
detta  dogmi  di  sapienza  e  di  verità,  ed  attira  un 
numero  infinito  di  proseliti;  poi  un  altro  che  lo 
modifica;  indi  uno  che  abbatte  quello,  e  fabbrica 
sulle  sue  rovine  ;  e  la  materia  medica  sotto  l' im- 
pero diretto  de'  sistemi  t'offre  Io  stesso  medicamento 

24 


Digiti 


izedby  Google 


374 
con  lame  virtù  qaanle  faccie  avea  Proteo.  Il  prò-- 
gresso  di  tutte  le  altre   parti  della  medicina,  ed 
il  ritardo  della  materia  medica  fa  conoscere  che  que- 
sta non  s'è  studiata  ne"  suoi  giusti  prìncipii. 

Lo  studio  dell'uomo  sano  ha  condotto  la  fisio- 
logìa e  l'anatomia  patologica  a  qud  grado  di  per* 
lezione  in  cui  al  presente  si  trovano. 

Lo  studio  della  forza  attiva  de'  medicamenti  espe- 
rimentati sull'uomo  sano  avrebbe  dovuto  esser  quello 
della  materia  medica.  Ma  ciò  non  si  ascriva  a'  som- 
mi ingegni  che  decorano  tutti  gli  altri  rami  dello 
scibile ,  ma  piuttosto  al  destino  inevitabile  delle 
umane  vicende. 

L'uomo,  essere  sovrano  della  terra ,  dotato  della 
libertà,  s'allontanò  da  Dio,  da  quel  sole  che  l'il- 
luminava e  r  immedesimava  nella  sua  grandezza  e 
sapienza,  e  cadde  nelle  tenebre.  Egli  era  già  di^ 
venuto  cieco ,  e  non  gli  restò  che  la  sola  attitudine 
al  vedere. 

La  perfettibilità ,  la  sola  potenza  che  lo  scevera 
da  tutti  gli  altri  animali ,  è  il  solo  bene  che  gli 
rimase  dietro  la  gran  perdita.  Se  volgessimo  lo 
sguardo  sui  progressi  dello  spirito  umano,  di  leg- 
gieri vedremmo  come  si  va  via  dirizzando,  finché 
squarciati  tutti  i  veli,  il  lume  celeste  brillerà  in- 
nanzi a' suoi  occhi. 

La  natura  ò  un  oracolo,  ed  i  sacerdoti  sono  i 
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eoli  genìi.  Essi  soli  possono  consultarla  «  ed  ella 
risponde  loro  per  via  del  caso  per  non  andarne  su- 
perbi i  mortali. 

E  in  questo  modo  si  sono  fatte  le  scoperte  delle 
più  grandi  verità.  Le  stesse  vicende  ha  subito  la 
medicina ,  e  dal  vecchio  di  Goo  sino  ai  nostri  som- 
mi contemporanei  s'è  di  più  in  più  perfezionata, 
meno  che  nella  materia  medica. 

Era  riserbato  al  genio  oltrepossente  dell'Àlema- 
gna  di  rischiarare  queste  tenebre ,  ed  entrare  neU' 
inestricabile  laberinto  della  vita. 

Alla  tempra  altissima  del  suo  ingegno,  nodrito 
co'  principii  d'una  trascendentale  filosofia ,  la  natura 
parlò  coU'azzardo,  e  Samuele  Hahnemann  obbedì 
alle  voci  della  natura. 

Dietro  a  quarant'anni  e  più  di  tedesca  indefessa 
fatica  y  sotto  cui  sudavit  et  arsii  con  scrupolose  os- 
servazioni e  con  reiterati  esperimenti ,  raccolse  un 
numero  vistoso  di  fatti ,  li  dispose  con  ordine  e 
con  maschia  filosofia ,  e  con  immensa  dottrina  di- 
strusse quelli  dell'antica;  e  a  giudizio  di  sommi 
uomini  è  riguardato  il  suo  Organon  come  portento 
d'umana  intelligenza. 

A  te,  raggio  divino,  verità  inefi'abile,  sacrifico 
tutto  me  stesso  purché  tu  ti  disveli  agli  occhi  degli 
uomini.  La  vita ,  quel  sofiìo  dell'  Eterno ,  che  in- 
forma tutti  gli  esseri  della  natura ,  è  stato  un  punlo 
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di  controversia  fra  i  filosofi  che  hanno  impreso  a 
considerarla.  É  stato  pure  scopo  dell'allopatista  stu- 
diarla nell'organismo  animale,  e  l'ha  designata  sotto 
varii  notni  :  ma  oggi  generalmente  si  conosce  in 
tutte  le  scuole  allopatiche  sotto  quello  di  eccitabi- 
lità. Si  crede  che  essa  dallo  stato  normale  può , 
sotto  r  influenza  delle  potenze  nocive ,  ascendere 
gradatamente ,  come  discendere ,  e  formare  lo  stato 
irritativo ,  sub-infiammatorio  ,  infiammatorio-stenia , 
iperstenia ,  astenia,  ipostenia^  ed  a  misura  che  s' in- 
nalza 0  s' abbassa  il  vitale  eccitamento ,  adoperare 
i  mezzi  stimolanti ,  o  i  cosi  detti  antiflogistici.  Ecco 
in  generale  la  base  su  cui  s'erige  il  trattamento 
allopatico  (Contraria  contrariis). 

L'aspetto  di'  questo  sistema  è  seducente  oltre  ogni 
credere  ed  appaga  it  dotto  preoccupato  ,  ed  il  vol- 
gare. Questa  dottrina  fa  supporre  che  il  medico , 
come  un  computista  col  sottrarre  e  Taddurre,  possa 
guarire  tutte  le  malattie  non  prodotte  da  guasti 
organici.  Se  taluno  però  si  desse  a  scrutinare  la 
la  coscienza  degli  allopatici  non  rileverebbe  egli  che 
la  cosa  va  altrimenti  ?  Non  vedrebbe  che  in  tante 
e  poi  tante  malattie  sono  incerti  della  loro  indole, 
e  che  non  conoscono  mezzi  sicuri  per  abbatterle, 
e  che  nella  loro  medicina  ripongono  solamente  fi- 
danza in  pochissime  sostanze  f 

Quali  sono  adunque  i  principii  d'onde   partona 
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per  curare  le  malattie  ?  Qaale  analogia  evvi  tra  le 
loro  teorie  e  la  pratica  ?  Qual  sistema  ha  consen- 
tito mai  colla  terapeutica  ?  Non  sono  queste  veriti 
sentite  dagli  stessi  allopatici  ?  Uno  dei  più  fervidi 
fautori  della  medicina  organica  cosi  si  esprime  : 
«  La  thérapeutique  est  la  partie  de  la  médecine 
D  qui  s'est  montrée  la  plus  rébelle  au  joug  des  sy- 
»  stèmes,  et  qui  a  fourni  les  armes  plus  puis-^ 
»  santes  pour  les  détruire.  Aide  d'une  érudition 
»  étendue  ;  et  d'un  esprit  dèlie ,  ont  peut  soutenir 
9  toutes  les  opinions ,  si  ce  n'^st  avec  raison,  de 
^  manière  du  moins  plus  à  disserter,  qu'agir;  les  ré- 
0  sultats  cliniques  plaident  plus  éloquemment  en  fa- 
»  veur  des  praticiens  habiles  que  ne  le  pourraient 
«  faire  les  discours  les  plus  brillants.  Gelni  qui  au 
»  lieu  de  soulager  augmente  le  mal,*  celui  qui  laisse 
i>  perir  au  lieu  de  guérir  le  malades ,  celui*là  ne 
»  pourra  jamais  faire  triompher  des  doctrines  qui 
j»  le  conduisent  à  d'aussi  déplorables  résultats.  La 
^>  thérapeutique  est  la  pierre  de  touche  de  toutes 
<  les  théories  ;  c'est  au  nombre  des  guérisons  qu'ils 
9  operent  que  l'on  doit  juger  du  mérite  des  pra- 
D  ticiens  »  (Bégin,  Tratte^  thérapeìUique^  liv.  1, 
<;hap.  3). 

Dove  consiste  adunque  tutto  il  loro  vanto?  Ne' 
bei  volumi  scritti  con  un'ammaliante  eleganza;  nell* 
imponente  carattere  del  medico  ;  nella  di  lui  didas^ 
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caltca  eloquenza ,  con  gV  incanti  della  quale  affa- 
scinano le  menti.  E  mentre  i  cosi  detti  ministri 
della  natura  corrono  il  loro  onorevole  aringo  ^  e 
cingono  la  fronte  d'alloro ,  gì'  infelici  ammalati  pre- 
cipitano nel  sepolcro ,  e  la  morte  loro  appresta  il 
ferale  cipresso. 

Non  è  possibile,  no,  rimontare  ai  principii  d'una 
malattia,  e  rintracciarne  l'origine  vera. 

Sarebbe  troppa  temerità  dell'uomo  presumere  di 
comprendere  la  natura  che  soffre  senza  volerla  a- 
scoltare.  Essa  ha  il  suo  linguaggio  particolare,  t 
sintomi ,  con  cui  addimostra  i  patimenti.  I  sintomi , 
al  dire  del  clinico  di  Val-de-Gràce,  sono  le  grida 
della  natura.  Sono  esse  che  si  debbono  ascoltare.  Co- 
nosciuti i  mali,  forz'è  che  si  conoscano  i  mezzi  atti  a 
ripararli ,  e  non  alla  cieca  apprestarsi  quelli  di  cui  . 
s' ignora  il  valore.  I  rimedii  sono  gli  strumenti  del 
medico  :  ei  bisogna  conoscerli  per  impiegarli.  Lo 
studio  della  forza  attiva  esperimentata  sull'uomo 
sano  è  adunque  indispensabile ,  necessario  per  ogni 
medico.  Ma  tale  studio  è  stato  sempre  trascurato , 
e  non  si  è  fatto  che  dall'  Hahnemann.  Questo  gran 
vecchio  aleipanno,  cu!  deve  molto  l'umanità,  stette 
per  quaranta  e  più  anni  sulle  osservazioni  e  sugli 
esperimenti.  Haller  risentiva  la  necessità  di  questo 
studio.  <  Nempe  primum  in  corpore  sano  medela 
»  tentanda  est  sine  peregrina  ulla  miscela  ;  odo- 
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»  reque  et  sapore  eius  exploratis  exigua  illias  dosi» 
»  ÌDgerenda ,  et  ad  omnes  qaae  inde  contingant 
»  affectiones,  quia  pubus,  quia  caler,  qnae  re- 
»  spiratio,  quaenam  excretiones  alteDdendum.  Inde 
»  ad  dttctum  phoenomenorum  in  sano  ob?iormn 
)»  transeas  ad  experimenta  in  corpore'aegroto.  » 
E  Barbier  cosi  si  esprime  :  e  Lea  remèdes  som  k 
D  toni  dia  les  iostramens  de  Tart  de  guérir  ;  il  faut 
»  donc  que  Tartiste  sacfae  tout  ce  qu'ils  penvent 
»  opérer.  L'étude  de  la  puissance  physiologiqae  des 
1»  remèdes  est  une  malière  tout-4i-fiiit  négligée, 
»  'tant  qne  Fon  a  cru  que  les  médicaments  guéris- 
*  saient  par  des  vertus  occoites  ;  on  a  dù  se  met- 
»  tre  peu  ea  peine  de  cette  étude;  toatefois  elle 
»  n'est  pas  moina  d'ane  très-haute  importance, 
»  et  Texamen  deaeffets  phjsiologiqaesdessecours^ 
»  médicinanx  anra  une  grande  inflnence  sur  le  per-- 
»  feetiofiaemenl  des  raétbodes  curatives»  » 

Chi  non  conosce  che  roi{[anismo  vivente  nello 
Blato  di  sofferenza  non  ispiega  tutte  le  sue  forse  onde 
dttoBlanare  l'ageale  nocivo  che  lo  assale,  che  lo 
tormenta,  e  che  gli  minaccia  la  vita?  Se  le  sue 
forze  adunque  sono  tutte  intente  a  cacciar  via  i 
mali ,  a  riacquistare  la  salate ,  si  debbono  Baccare, 
traviare  dalla  loro  vantaggiosa  direzione  ?  É  mestieri 
che  si  mantengano ,  s'accrescano ,  ed  insomma  si 
aiutino  con  quei  mezzi  «he  producono  forze  simili 
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a  quelle  che  impiega  le  natura  per  vincere  la  ma* 
lattia,  e  non  quei  mezzi  eontrarii  e  nemici  che 
usa  l'allopatia,  i  quali  collegandosi  colla  potenza 
morbosa  attaccano  di  fronte  la  povera  salute,  la 
minacciano  di  morte ,  e  spesso  recano  la  totale 
sconfitta  della  vita. 

Non  è  egli  dimostrato  dairesperienza  che  la  china, 
il  mercurio ,  il  vaccino ,  e  poche  altre  sostanze  me- 
dicinali che  l'allopatia  accreditano ,  non  guariscono 
che  per  la  legge  dei  simili? 

Esamini  ognuno  di  buona  fede  le  portentose  cure 
che  si  trovano  registrate  nei  libri  dei  bravi  osser- 
vatori, le  costumanze  volgari  dei  popoli  che  non 
debbono  essere  disprezzate,  e  ne  sarìi  convinto. 
Consulti  senza  spirito  di  parte  e  col  solo  pensiero 
di  scoprire  la  verità  l' Organo  di  Samuele  Hahne- 
mann,  e  ne  sarà  interamente  persuaso. 

Una  trìplice  forza  regge  e  mantiene  l'universo: 
la  fisica ,  la  chimica ,  e  la  vitale.  Ogni  corpo  la 
possiede. 

Per  mezzo  della  prima  si  mette  in  rapporto  con 
tutto  il  creato  per  la  gran  legge  dell'attrazione,  e 
repulsione  ;  per  la  seconda  si  compone  e  si  discom- 
pone  ;  e  per  la  terza  sussiste ,  ed  ha  una  vita  par^ 
ticolare,  giusta  le  sua  organizzazione  <,  la  quale  non 
differisce  se  non  per  gradi  nei  differenti  esseri  della 
natura,  ed  è  l'effetto  del  soffio   animatore   àeìV 
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Eterno,  ^be  vivificò  tutto  il  creato.  Il  nostro  or^ 
ganismo  nello  stato  di  salute  ha  le  sue  forze  di- 
namiche in  equilibrio,  e  quindi  sotto  la  loro  in- 
fluenza bene  ordinate  sono  le  chimiche  e  le  fisi* 
che.  Ma  se  per  avventura  le  forze  vitali  si  squili- 
brano e  si  sconcertano  le  alire,  non  è  l'azione 
materiale  che  può  disturbare  o  rimettere  la  salute, 
ma  la  vitale.  Le  forze  vitali  dominano  le  fisiche  e 
le  chimiche ,  e  queste  sono  direttamente  sottoposte 
ali'  influenza  di  quelle. 

Tolte  le  poche  malattie  che  sono  prodotte  dall' 
azione  traumatica  o  dagli  agenti  chimici ,  tutte  le 
altre  sono  prodotte  dall'azione  dinamica  delle  po- 
tenze nocive.  Quasi  tutte  le  malattie  sono  di  ori- 
gine dinamica  ;  quasi  tutte  si  debbono  curare  con 
potenze  dinamiche.  Per  agire  sulla  vita  non  si  deb- 
bono impiegare  mezzi  materiali:  e  per  adattarmi 
al  linguaggio  de'  tempi ,  non  la  quantità,  bensì  la 
qualitìi  è  che  si  debbo  ricercare. 

Il  vantaggio  che  ha  ricavato  l'allopatia  stessa  dall' 
attenuazione  delle  dosi,  è  incontrastabile. 

Il  solfato,  il  citrato  di  china ,  Temetioa,  la  mor- 
fina, la  stricnina,  la  digitalina,  l'asparagina  ecc. 
ne'  suoi  granelli  e  nelle  poche  frazioni  d'acino  che 
l'allopatia  ora  impiega ,  non  ritrae  più  profitto  delle 
libbre,  de'scrupoli ,  e  de'molti  grani  che  pria  am- 
ministrava usando  le  sostanze  da  cui  questi  sali  sono 
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estratti?  Si  possono  adnnqae  diminuire  le   closi^ 
e  conservare  le  loro  proprietìi  medicinali. 

Odo  però  rispondermi  :  è  vero  sino  ad  un  certo 
punto,  ma  non  sino  a  quel  grado  che  per  for- 
mare il  calcolo  di  divisione  bisognerebbe  il  più 
valente  computista.  Non  avrebbero  fatte  le  stesse 
maraviglie  i  medici  di  quarant'anni  addietro,  av- 
vezzi a  somministrare  delle  libbre  di  corteccia  pe^ 
ruviana  nelle  febbri  intermittenti,  se  gli  si  fosse  detto 
che  soli  dieci  grani  di  un  buon  cinato,  o  cinque 
di  ipercinato  o  solfato,  toglierebbero  più  próntamente 
la  febbre? 

Chi  l'avrebbe  creduto  pria  delle  scoperte  di  Jen-^ 
ner  che  un'inapprezzabile  particella  di  fluido  vac« 
cinico  preservasse  dal  vainolo  arabico?  Chi  poteva 
immaginare  i  portentosi  effetti  della  scintilla  elet^ 
trica ,  del  fluido  magnetico?  eppure  i  fatti  ne  hanno 
autenticato  la  loro  realtà.  I  fatti  del  pari  hanno 
sanzionato  la  virtù  attiva  delle  dosi  piccole  omeo- 
patiche. E  innanzi  ai  fatti  chi  non  pièga  la  fronte  ? 
Legge  de'  simili ,  esperienza  sull'uomo  sano  ;  unità 
del  rimedio ,  piccole  dosi  ;  ecco  le  basi  su  cui  pog-* 
già  la  novella  medicina. 

É  talmente  però  la  natura  dell'uomo  coperta  di 
tenebre  e  d'errore ,  che  non  può  sopportare  la  luce 
della  verità.  Ei  chiude  gli  occhi  per  non  vederla, 
ed  ama  meglio  brancolar  nel  buio ,  che  camminare 
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sotto  la  scorta  di  quella  che  dritto  mena.  Bisogna 
che  la  luce  della  veritii  brilli  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, e  rompa  le  tenebre  che  ingombrano  T  in- 
telligenza dell'uomo  perchè  veda  il  suo  errore,  per* 
che  umiliato  confessi  la  sua  ostinata  ignoranza,  per- 
chè si .  ritratti.  Ma  finché  la  verità  non  produca  ge- 
neralmente quest'effetto,  è  impugnata,  malignamente 
calunniata  o  non  curata.  Io  parlo  di  quelle  grandi 
verità  che  fan  conoscere  la  falsità ,  la  nullità  delle 
umane  speculazioni,  de'  ragionamenti  vani  e  futili, 
basati  su  ipotesi  assurde,  e  che  crollano  ed  abbat- 
tono l'edifizio  de' secoli,  costrutto  da  un  numero 
immenso  d'uomini  che  hanno  avuto  ed  hanno  fama 
di  sommi. 

Ma  queste  grandi  verità  non  sono  né  possono 
essere  ritrovate  dall'uomo  se  Iddìo  non  l'ispira; 
vedi  Copernico,  che  promulga  un  nuovo  dogma; 
Galileo  l'abbraccia  e  lo  sostiene.  Egli  è  calun- 
niato, anatomizzato,  punito.  Vedi  Jenner,  Gali,  Mes- 
mer  etc.  vilipesi ,  perseguitati.  Ma  le  loro  dottrine 
rischiarate  da  una  scintilla  del  lume  eterno,  vin«- 
cono  le  tenebre  dell'ignoranza,  ed  il  tempo,  giu- 
sto conoscitore  degli  uomini ,  vendica  i  torti  che  il 
mondo  ha  fetto  a  quei  grandi ,  e  cinge  la  loro  fronte 
d'una  corona  di  gloria  immortale. 

(Sarà  continuato.) 
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Al  signor  TV,  eollaboratore  del  Giornale  di  medi^ 
dna  omeopatica^  pubblicato  dalla  Società  Hah-^ 
nemanniana  di  Parigi. 

NoD  posso  a  meno  di  tributare  i  sentimenti  della 
mia  riconoscenza  al  signor  W  per  aver  egli  con 
grandissima  urbanità  e  gentilezza  fatte  alcune  sen- 
satissime e  giuste  riflessioni  sulla  mia  istoria  dell' 
ingorgo  del  corpo  e  del  collo  dell'utero  stata  da 
esso  tradotta  nel  numero  8.^  di  detto  giornale. 

Ha  ragione  il  signor  W  di  lagnarsi  di  non  avere 
io  nulla  accennato  circa  la  causa  della  malattia  e 
circa  gli  antecedenti  di  quest'ammalata:  ma  come 
dice  il  proverbio,  è  meglio  tardi  che  mai;  laonde 
per  corrispondere  in  qualche  modo  all'urbanità  del 
signor  W  dirò  che  quest'ammalata  sofiri  or  sonò 
circa  14  anni  una  fortissima  infiammazione  all'u- 
tero, curata  col  metodo  allopatico  il  più  sfrenato, 
vale  a  dire  coi  salassi  e  con  tutto  l'arsenale  con- 
trostimolante, per  cui  dovette  impiegare  quattro  mesi 
per  ricuperare  la  perduta  salute. 

D'allora  in  poi  questa  signora  godè  sempre  per^ 
fettissima  salute ,  senza  mai  più  soggiacere  ad  in- 
comodi di  veruna  specie  sino  all'anno  1846,  epoca 
in  cui  venne  sorpresa  dalla  malattia,  che  fece  sog- 
getto della  mia  istoria. 

Questa  signora  non  soffrì,  prima  della  sua  se^ 
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conda  malattia ,  né  erpeti ,  né  eruzioni  cutanee  di 
veruna  sorta ,  non  ebbe  mai  malattie  sifilitiche  :  Io 
stesso  si  dica  della  sua  propria  madre  ;  con  ciò 
però  non  voglio  contrastare  che  questa  malattia  non 
fosse  di  origine  psorica ,  e  che  la  causa  che  man-* 
teneva  la  malattia  uterina  non  derivasse  da  psora 
sino  allora  latente ,  fatta  in  seguito  manifesta  ;  ìm-- 
perocché  la  natura  dei  rimedii  da  me  con  successo 
applicati  é  una  chiarissima  prova  della  natura  psorica 
della  malattia. 

Potrebbe  anche  darsi  che  quella  eruzione  non 
fosse  di  natura  psorica ,  perché  gli  omeopatici  ch^ 
già  da  molti  anni  sono  versati  nella  pratica  di  que- 
sto metodo  di  guarire  le  malattie,  osservarono  fre- 
quentemente la  guarigione  rapida  di  alcune  malat- 
tie croniche  a  fondo  eminentemente  psòrico,  per 
mezzo  di  soli  rimedii  apsorici,  esattamente  appli^ 
eati  secondo  la  legge  dei  simili ,  mentre  videro  e- 
ziandio  delle  malattie  acute  guarire  con  soli  rimedii 
antipsorici.  Mi  sovvengo  di  avere  salvato  un  mio 
amico  abbandonato  da  tutti  i  medici  per  lunga  e 
dolorosa  malattia  di  ventricolo  e  d'intestini,  con 
due  sole  dosi  di  nux  vomica  in  otto  giorni ,  e  non 
applicai  più  verun  altro  rimedio  ;  questo  mio  amico 
era  psorico  in  altissimo  grado;  ciò  succede  dieci 
giorni  or  sono ,  e  non  cadde  mai  più  ammalato. 
Con  ciò  voglio  dire  che  non  sempre  le  eruzioni 
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cutanee  possono  costituire  il  vero  stato  psorico  nel 
modo  che  viene  considerato  dagli  omeopatici ,  e 
che  queste  eruzioni  possono  esistere  in  un  indi- 
viduo senza  che  esse  possano  essere  ereditate  dalla 
generazione  od  acquistate  durante  lo  stato  della  vita , 
perchè  alcune  specie  di  psora  possono  essere  ap- 
parenti, ed  altro  non  essere  che  un  modo  parti-^ 
colare  di  unsi  manifestazione  della  vita  morbosa , 
essendo  possibile  che  l'organismo  possieda  una  vir- 
tualità particolare ,  capace  a  produrre,  sotto  l' in- 
fluenza di  cause  determinate ,  questo  stato  eruttivo, 
senza  la  preesisienza  di  germe  alcuno  nel  corpo 
umano. 

Relativamente  poi  alla  seconda  osservazione  fat- 
tami dal  signor  W  circa  alle  dosi,  ed  alle  dilu- 
zioni ,  a  suo  avviso,  io  accenno  soltanto  senza  scio- 
gliere la  quistione.  À  tale  proposito  farò  osser- 
vare al  signor  W  che  non  credo  cosa  così  facile 
lo  sciogliere  un  tale  quesito,  per  la  ragione  che 
nello  stesso  modo  con  cui  ogni  individuo  del  regno 
oi^anico  è  una  individualità  che  non  .rassomiglia 
ad  un'  altra ,  nella  stessa  guisa  in  cui  non  vi  sono 
nell'universo  due  fisionomie  umane  che  si  rasso- 
miglino perfettamente,  due  foglie  che  abbiano  la 
medesima  identica  forma  e  la  stessa  disposizione  A\ 
nervature  ;  così  la  sensibilità  d'un  individuo  non  sarà 
e  non  è  mai  eguale  a  quella  di  un  altro ,  per  cui 
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ne  succederà  che  le  dosi  e  le  diluzioni  vogliono  es* 
sere  variatissioae  ed  adattate  al  diverso  modo  di 
sentire  degl'  individui ,  epperciò  è  impossibile  cosa 
lo  sciogliere  questa  questione  in  modo  assoluto, 
oè  sarà  mai  possibile  il  formolare  con  una  legge 
questo  fatto  fisiologico.  Laonde  il  medico  nelPap- 
plicazioue  del  rimedio,  nelle  sue  dosi  e  diluzioni  si 
trova  posto  nel  seguente  dilemma:  o  conosce  il 
vario  grado  di  sensibilità  del  suo  ammalato  o  non 
lo  conosce  :  nel  primo  caso  egli  sa  in  qual  grado 
ed  in  qual  dose  deve  amministrare  il  rimedio  :  net 
secondo  caso  bisogna  che  egli  varii  il  grado  e  la 
dose  del  rimedio  per  fissarsi  a  quel  punto  in  cui 
il  rimedio  agisce  ed  opera  senza  produrre  inco- 
modi od  aggravazioni  particolari. 

Conviene  eziandio  osservare  che  alcuni  individui 
hanno  una  ricettività  particolare  per  certi  rimedii 
dai  quali  anche  a  dosi  minimissime  ne  rimaogono 
profondamente  affetti ,  mentre  che  si  dimostrano  af- 
fatto insensibili  ad  altri  rimedii  anche  amministrati 
a  dosi  massiccie.  Ecco  i  motivi  per  cui  ora  rie- 
scono le  altissime  diluzioni ,  ora  le  medie ,  ed  ora 
le  prime  :  a  ciò  si  aggiunga  che  lo  stato  morboso 
essendo  variabilissimo  nei  varii  individui,  il  solo 
medico  spettatore  del  caso  morboso  che  ha  da  cu^ 
rare  è  il  solo  giudice  capace  di  decidere  in  queir 
istante  sulla  dose  e  sul  grado  di  diluzione  del  ri- 
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medio  da  amininistrarsi  ;  epperciò  conviene  riooo- 
ziare  airutopia  di  formolare  una  l^ge  atta  a  scio- 
gliere la  qoistioDe  delle  dosi  e  delle  dilazioni  ;  questa 
è  ooa  di  quelle  quìstionì  che  il  medico  omeopa- 
tico è  costretto  a  sciogliere  dieci  volte  al  giorno  in 
dieci  modi  differenti. 

Credo  non  essere  esatto  il  rimprovero  che  il  sig. 
W  mi  fa  circa  T  alternazione  dei  medicamenti  da 
me  fatta,  dicendo  che  io  ho  alternato  i  rimedii 
secondo  la  dottrina  di  Rummel  e  non  secondo  quella 
di  Hahnemann  ,  che  consiste  nell'amministrare  i  ri- 
medii uno  dopo  r altro;  e  diffatti  io  amministrai 
in  questo  caso  la  belladonna ,  e  quando  questo  ri- 
medio non  sembrava  più  conveniente ,  passava  tosto 
al  mercurius  solubilis ,  e  cosi  mi  regolai  cogli  altri 
rimedii,  la  cui  diluzione  adattai  alla  sensibilità  dell' 
ammalata  ,  la  quale  è  oltremodo  sensibile  all'azione 
dello  zolfo  30® ,  mentre  che  lo  era  pochissimo  alla 
belladonna  e  mercurio  solubile  alle  alte  diluzioni, 
diventando  più  sensibile  alle  dilazioni  1 2®  dei  me. 
desimi  rimedii. 

Dottore  M.  Poeti. 
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(Continuazione  alla  pag.  336 J 

LBZIONB    IV. 

<  Il  medico  che  apprese  la  medicina  non  come 
»  scienza ,  ma  come  arte  sperimentale ,  non  rico- 
»  nosce  principii ,  ma  regole  soltanto  cavate  dalla 
»  sperìenza  di  ciò  che  in  questi  casi  o  in  quelli 
»  ha  fatto  bene  o  male.  Del  perchè,  delle  cagioni 
»  l'arte  sperimentale  non  inchiede.  Ma  da  qual 
»  punto  stimare  gli  abnormi ,  i  morbosi  stati  dell' 
»  organismo  umano,  se  non  ci  sono  conosciuti 
»  con  sufficiente  certezza  i  normali ,  se  non  si 
»  hanno  chiarissime  idee  de' processi  di  nutrizione, 
»  di  assimilazione  e  di  escrezione  ?  »  Io  domando 
scusa  ;  questa  proposta  è  tanto  antica  quanto  la  fi- 
siologia; essa  ha  proceduto  sempre  di  pari  passo 
con  tutte  le  sue  vicende  ;  e  nessun  medico  che 
abbia  avuto  fior  di  giudizio  è  giunto  sino  al  segno 
di  stabilire  che  si  possano  conoscere  gli  abnormi 
e  morbosi  stati  dell'organismo,  senza  conoscerne 
i  normali  e  i  sani  ;  sono  mere  idee  di  correlazione, 
delle  quali  è  impossibile  l'una  se  si  rigetta  l'altra. 
Del  resto  l'autore,  pervenuto  a  questo  punto ,  crede 
che  sia  opportuno  i'  istante  di  esclamare  :  «  Come 
»  differente  in  tutto  sarebbe  la  maniera  di  curare 
>  le  malattie  !»  ed  io  in  tal  caso  mi  credo  giunto 
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air  istante  di  domandare  :  dunque  cosa  é  mai  Isr 
medicina  sinora?  dunque  come  cura  le  malattie? 
dunque  se  una  riforma  è  necessaria  in  tutto ,  cari 
allopatisti,  il  vostro  riso  è  durato  troppo  poco,  e 
il  Liebig  ch'era  tutto  rabbrividito  per  vedere  Tab- 
bominazione  giunta  al  segno  che  la  doUrina  di  Hah- 
nemann  abbia  poitUo  emergere  iu  Germania,  e  che 
e$ia  abbia  potuto  avere  discepoli  in  ogni  parie,  non 
mi  pare  che  abbia  luogo  a  tener  fermi  i  suoi  nervi 
rispetto  a  tutte  quante  le  altre  dottrine  mediche. 
Altrimenti  sarebbe  brutta  e  riprovevole  contraddi- 
zione il  guardare  ad  un  avvenire  in  cui  la  maniera 
dì  curare  le  malattie  sarebbe  in  tutto  differente, 
senza  prima  aver  condannate  oome  strane  ed  as- 
surde tutte  le  maniere  che  finora  si  tengono.  Dì 
grazia ,  perchè  mai ,  trovandovi  circondato  da  tante 
assurdità  ^  vi  prese  tanto  zelo  dell'onor  della  patria 
contro  la  dottrina  dt  Hahaemann  esclosivamenle  e 
contro  tutti  i  suoi  seguaci  ?  ovvero  è  egli  lecito  a 
tutte  le  altre  assurdità  più  disastrose  di  nascere  in 
Germania ,  o  in  qualche  altro  posto  y  aver  seguaci 
e  propugnacoli ,  foro  il  giro  del  mondo ,  e  p<H  es- 
sere salutate  come  parti  felici  di  genii  trascendenti? 
Io  qui  non  ci  capisco  né  punto  né  poco  ;  e  questi 
uomini  cosi  grandi  non  so  come  abbiano  ad  im- 
piccinire si  meschinamente  quando  si  tratta  di  guar- 
dare in  faccia  ai  più  semplici  raziocini!. 
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or  Senza  giuste  nozioni  sulla  forza ,  la  cagione 
»  e  l'effetto,  senza  pratica  intuizione  nell* essenza 
»  de'  naturali  fenomeni ,  senza  ben  fondata  coltura 
»  fisiologica  e  chimica  (  avete  voi  detto  )  fa  stupire 
»  che  uomini ,  del  resto  intelligenti ,  propugnino 
»  le  più  assurde  vedute »  —  e  subilo  ad- 
dosso ad  Hahnemann  !  Ma  dunque  per  gli  altri  dot- 
trinarii  come  va?  per  tutti  gli  altri  medici  tutti 
quanti  come  stanno  le  cose?  Sono  essi  senza  o 
con  giuste  nozioni  sulla  forza ,  sulla  cagione  e  l'ef- 
fetto; senza  o  con  pratica  intuizione  nell'essenza 
de'  naturali  fenomeni  ;  senza  o  con  ben  fondata 
coltura  fisiologica  e  chimica  f  0  sono,  o  non  sono  ; 
se  non  sono,  perchè  tutto  questo  privilegio  di 
scomunica  accordato  agli  omiopatisti  che  scen- 
dono gli  ultimi  nell'arringo  ^  e  perciò  non  hanno 
corse  tutte  le  prove ,  e  perciò  non  siete  in  diritto 
di  giudicarli ,  e  molto  meno  di  condannarli  ?  Se 
poi  quegli  altri  medici  non  omiopatisti,  che  non 
vi  fanne  stupire  colle  assurdità  di  Hahnemann, 
hanno  tuUe  quelle  prerogative  che  voi  ricercate, 
a  che  proposilo  sospirate  sì  largamente  :  come  sor- 
rebbe  differefiU  in  tutto  Ut  maniera  di  curare  le  mar 
latHe  !  f  Io  dico  dì  peggio  :  se  ad  onta  ddle  giuste 
nozioni  sulla  forza,  sirik  cagione  e  l'effetto:  se, 
ad  onta  della  pratica  intuizione  nell'essenza  de'na- 
turali  fenomeni  :  se  «  ad  onta  della  ben  fondata  col- 
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tura  fisiologica  e  chimica  de' valorosi  nemici  delle 
assurdità  omiopatiche ,  voi  vi  trovate  sempre  in  pro- 
cinto di  esclamare:  —  come  differente  in  tutto  sa- 
rebbe la  maniera  di  curare  le  malattie!...^  —  se 
hawi  qualche  cosa  da  rimanerne  balordi ,  è  preci- 
samente una  tal  condizione  della  medicina  io  cut 
voi  la  riguardate. 

Dunque  mettiamo  le  cose  al  loro  posto;  voi  a- 
vete  un  gran  torto  ,  egregio  signor  Liebig,  e  questo, 
tra  gente  leale ,  s' ha  da  convenire  ^  se  si  ama  più 
il  vero ,  la  scienza  e  l'umanità  che  i  grilli  che  et 
saltano  in  capo.  Il  vostra  torto  consiste  nel  giudi- 
care una  cosa  che  ignorate  profondamente  ;    neU' 
insultare  degli  uomini  di  cui  non  sapete  né  gli 
studii ,  né  i  sacrifizii  ;  nel  fare  un  fascio  dì  colora 
che  si  danno  per  ispeculazioni  interessate  alle  no- 
vità insolite ,  e  degK  altri  ehe  vi  si  danno  per  a- 
more  del  vero  >  di  cui  sona  avidi ,  e  che  non  tro- 
vano in  nessuna  di  queUe  dottrine  che  voi  mede- 
simo siete  obbligato  a  deplorare  ;  e  consiste  poi 
principalmente  in  questo  che  voi ,  avventurando 
quelle  inconsiderate  parole ,  non  avete  rispettata  né 
la  dignità,  vostra ,  né  quella  dell'umanità.  Finché 
sono  uomini  di  nessun  conta,  o  dì  poco  più  che 
nullo ,  che  tagliano  a  diritta  e  a  rovescio  una  sca-> 
perta  che  può  essere  d'immenso  utile  alla  mise- 
randa umanità,  c'è  più  da  riderne  che  da  doler- 
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^ne  ;  se  costoro  non  si  dessero  cotesta  briga,  cosa 
mai  loro  rimarrebbe  a  far  di  meglio  ?  Però  quando 
voi  altri  sommi  scendete  sì  basso ,  allora  il  danno 
che  arrecate  è  immenso  ;  poiché,  persuadetevi ,  se 
una  scoperta  di  quella  natura  è  veramente  un  de- 
lirio ,  un'assurdità ,  una  vidazione  di  tutte  le  leggi 
deirantico  e  del  nuovo  testamento,  non  c'è  bi- 
sogno di  voi  perchè  vada  a  monte  con  iant' altre 
invenzioni  sorelle  ;  e  nel  caso  nostro  particolare  non 
c'è  bisogno  né  di  secoli ,  né  degli  sforzi  giganteschi 
di  voi  patriarchi  delle  scienze  perché  giungasi  a 
persuadersi  che  gli  atomi  omiopatici  non  guari* 
scono.  Ma  se  reamente  guariscono?  ma,  se  per 
caso  ewi  dentro  chinso  quel  secreto  per  cui  si 
possa  ottenere  in  medicina  la  massima  economia 
di  forza  per  la  megUo  determinata  scelta  del  mezzo 
che  più  direttamente  conduca  al  fine  che  ci  prò* 
poniuno  ?  Io  tal  cdso  avete  mai  riflettuto  al  danno 
che  voi  arrecate?  G)me  poco  provvedete  alla  di* 
gnità  del  vostro  nome,  cui  avendo  conquistato  a 
forza  di  benefizii  arrecati  alla  scienza  che  coltivate 
e  all'umanità,  siete  obbligati  a  rispettare  come  il 
più  gran  tesoro  che  vi  appartenga,  perché,  in  certo 
modo,  il  nome  vostro  non  è  più  cosa  vostra?  Non 
sapete  che  vi  corre  l'obbligo,  quando  egli  ha  as- 
sunto una  potenza  davanti  a  cui  le  turbe  s'incli- 
nano ,  di  pesare  il  vero  e  il  falso  a  una  bilancia 
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soUilissima  pria  di  proferire  il  vostro  giudizio?  Non 
sapete  che  ogni  parola  vostra  può  divenir  fatale  ai 
secoli ,  se  racchiude  in  seno  un  errore ,  se  repo- 
gna  sdegnosamente  ad  una  verità?  0  vi  siete  fitti 
in  capo ,  voi  altri  grandi  uomini ,  che  avendo  ac- 
quistata una   potenza  di  tal  natura ,  non  vi  corra 
più  nessun  obbligo  di  usarla  con  ragionevole  eco- 
nomia, e  possiate  abusarne  tirannicamente,  come 
se  non  ci  fosse  nessun'altra  potenza  che  un  di  deU» 
sgominarla?  Pur  troppo  il  fatto  della  omiopatia, 
in  tutte  le  condizioni  in  cui  per  la  indole  sua  ha 
dovuto  costituirsi ,  va  sprovveduto  di  que'  prestigi 
che  fanno  tanto  colpo  sulle  generalità  sensate   ed 
insensate  ;  pur  troppo  affronta  colle  sue  esperienze 
disgraziate  il  sarcasmo  di  tutte  quante  le  genera- 
zioni sapienti  ed  insipienti ,  inférme  di  corpo  e  io- 
ferme  di  spirito  ;  pur  troppo  presentasi  cinto  di  una 
siepe  di  difficoltò  che  trovano  radice  insbarbicabile 
nella  scarmigliata  confusione  di  pregiudizii  popolari 
alimentati  sapientemente  da' pregiudizii  medici,  dap- 
poiché tutti  gli  errori  della  medicina  che  voi  com- 
piangete hanno  per  fondamento  quegli  errori  me- 
desimi che  hanno  fortificati  i  più  triviali  pregiu- 
dizii; pur  troppo  insomma  tutto  ciò  che  suol  fer 
la  forza  delle  altre  dottrine  a  noi  manca,  e  si  ab- 
bonda dal  contrario. 

Ci  mancava  il  vostro  anatema  ,  ci  mancava  V  io- 


Digiti 


izedby  Google 


395 
sultante  zelo  di  nn  gran  sapiente,  perchè  colore 
che  langQOQo  di  spirito  e  di  corpo  potessero  acqui- 
star gagliardia  onde  dispersi  a  far  buon  viso  ad  un 
tero  che ,  per  espugnare  generazioni  e  secoli ,  non 
Sì  affida  in  altro  che  nella  sola  e  nuda  realtà  del 
fatte  ,  che  er  modestanaente  apresi  la  via  fra  la  parte 
più  abbandonata  e  più  compassionevole  deirumanitè, 
«ed  ora  leva  alte  la  voce  con  cosi  sorprendenti  gua- 
rigioni ,  di  cui  l'urlo  degli  stolti  non  basta  a  can- 
tsellare  la  traccia. 

Noi  possiamo  franchi  parlare  questo  linguaggio  ; 
ma  ciò  che  in  nei  produce  dolere  prefondo  si  è 
ti  dover  aspettare  al  cospetto  delle  grandi  intelli- 
genze rnltimo  e  più  univa^ale  trionfo  dei  fatti  ma- 
Cenali  e  sensibili ,  prima  che  essi  pieghino  la  mente 
un  poco ,  se  non  a  persuasione ,  almeno  a  sospen- 
sione di  giudizio.  E  dentro  me  io  veggo  sorgere 
una  zuffa  disperata  quando  per  una  parte  mi  si 
spacciane  massime  di  altissima  scienza,  e  pei  si 
ricade  nel  fango  che  per  esse  dovrebbe  evitarsi. 

«r  II  medico,  abbiamo  poco  fa  udito,  che  ap- 
»  prese  la  medicina  non  come  scienza,  ma  come 
»  arte  sperimentale,  non  riconosce  principii,  ma 
»  regole  soltanto,  ricavate  dalla  sperieoza  di  ciò 
»  che,  in  questi  casi  e  quelli,  ha  fatto  bene  o 
»  male.  Del  perchè,  delle  cagioni  l'arte  sperimentale 
n  non  inchiede.   »   Io  prenderò  dapprima  queste 
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parole  cosi  come  suonano  per  aria ,  poi  vi  pene- 
trerò un  poco  addentro.  Sia  Tomìopatia  un'  ipotesi 
e  la  più  strana  di  tutte;  donde  muove  ella  mai? 
Lo  sapete  mica  voi?  No^  panni.  Ebbene  vel  dirò 
io  :  ella  muove  da  questo ,  che  quell'uomo  che  ne 
gettò  le  basi ,  in  tutti  i  fatti  e  semi-fatti  della  me- 
dicina non  trovando  mai  una  ragione  fondamentale 
che  ne  dicesse  il  perchè,  che  ne  svelasse  le  ca- 
gioni più  necessarie  a  sapersi,  lo  cercò,  e  credè 
di  trovarlo  ;  ecco  in  che  sta  il  peccato  irremissibile, 
nella  legge  terapeutica  ch'ei  formolo  per  le  parole 
similia  simiUbus  curantur.  Se  voi  vi  foste  degnato 
di  guardare  fuggiascamente  alla  istoria  dell' omio* 
patia  ,  vi  sareste  accorto  che  la  sua  rivoluzione  con- 
siste appunto  in  ciò  ;  nell'avere  cioè  protestato  ri- 
solutamente contro  r  universal  dogma  di  tutte  le 
dottrine  mediche,  per  cui  la  terapeutica  non  si 
fonda  su  di  altro  che  sull'incertissimo  a  juocuUir 
bus  et  laedefUibus ,  tanto  arbitrario  quanto  funesto  ; 
e  di  aver  contrapposto  un  criterio ,  mediante  il  quale 
non  è  a  sapersi  se  una  medicina  ha  ucciso  un  ma- 
lato, 0  se  ne  ha  peggiorate  le  condizioni ,  e  come 
le  ha  peggiorate;  un^riterio  mediante  il  quale  è 
impossibile  il  conoscere  e  come,  e  quando,  e  in 
che  dose,  e  in  che  malattia,  e  in  che  tempera- 
mento ec.  ec.  il  medico  possa  ragionevolmente  de- 
cìdersi ad  amministrarlo  o  no.  Il  criterio  omiopa- 
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lieo  intaDto  poneva  il  problema  vitale  della  scienza 
nel  cercare  se  i  fenomeni  che  un  farmaco  è  ca- 
pace di  sviluppare  nello  stato  di  sanità  hanno  evi- 
dente relazione  con  altri  che  si  sviluppano  per  ma- 
lattia nell'organismo.  Io  vi  ricanto  sempre  :  sia  ciò 
un'assurdità  ;  ma  voi ,  avvezzo  alla  severità  del  ra- 
ziocinio ,  dovreste  ben  discemere  che  la  posizione 
della  scienza  sotto  l' omeopatia  addiviene  assoluta- 
mente la  contraria  di  quella  che  qui  voi  condannate 
come  gretta  e  priva  di  prin^^pii.  Voi  parlate  del 
medico  che  apprese  la  medicina  non  come  scienza , 
ma  come  arte  sperimentale.  Chi  è  che  l'apprese  o 
r  insegnò  come  scienza  sinora?  indicatemelo  che  io 
lo  sappia  ;  di  pretensioni  di  scienza  ne  ho  viste  pur 
molte  ;  ma  finché  le  vedo  tutte  risolversi  nel  me- 
desimo girigogolo ,  quando  si  tratta  della  terapeu- 
tica, cioè  che  il  massimo  criterio  per  la  scelta 
de'  medicamenti  rìducesi  al  succennato  dogma ,  cui 
decorano  del  pauroso  ììkAo  di  esperienza  clinica, 
io  per  me  non  trovo  mai  scienza;  trovo  ancora 
quest'arte  incerta  e  sgranata,  che  qui  Liebig  chiama 
arte  sperimentale,  che  non  riconosce  principii  per- 
chè non  ne  ha ,  né  può  averne,  quando  comincia 
da  un  errore ,  e  che  si  affida  perciò  alle  vacillanti 
regole  di  una  pvetesa  esperienza  di  ciò  che  in  quei 
casi  o  in  quelli  altri  abbia  fette  bene  o  male.  Voi 
no ,  veramente ,  non  mi  date  quella  per  ìscienza  ; 
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ma  tutti  gli  altri  medici  me  la  danno  per  tale^ 
perchè  tatti  gli  altri  medici  mi  stanno  a  predicare 
che  il  non  plus  tdtra  della  scienza  è  riposto  nella 
esperienza  clinica;  vale  a  dire^  eglino  mi  danno 
per  ragione  il  fatto  medesimo  di  cui  cerco  la  ra- 
gione :  qimdi  r  incoercibile  moltitudine  di  regole 
pullulanti  da  tutti  i  sistemi  clinici  e  non  clinici  ; 
quindi  le  eccezioni  soverchianù,  le  contraddizioni 
le  più  irreconciliabili  tra  la  teoria  e  la  pratica; 
quindi  una  vanità  di  scienza  che  sta  sempre  a  gon* 
darsi  le  gote  di  osservazione,  di  esperienza,  di 
metodo  esperìmentale  ;  e  quindi  Liebig  che  dichiara 
una  vivente  sconnessione  quest'arce  sperimentale, 
che  va  a  tentoni  per  trovar  la  regola  di  ciò  che 
giovò  in  questo  caso  e  che  fece  male  in  queiralUro, 
Ora  air  omiopatia  imputate  tutte  le  colpe  che  il  vo- 
stro gusto  vi  detta ,  non  potrete  davvero  imputarle 
questa  :  ella  vuol  fondare  Tarte  vera  «  e  la  scienza 
vera ,  non  perchè  cerca  ciò  che  in  questo  ca»o  fece 
bene  e  in  qndPaltro  fece  male ,  ma  perchè  cerca 
l'universale  ragione  per  cui  un  medicamento  debba 
far  bene  o  debba  far  male  ne'  casi  determinati  dalla 
legge  che  li  abbraccia  tutti  e  li  definisce  tutti  ;  ella 
insomma  ha  protestato  assai  prima  di  voi ,  e  più 
fortemente  di  voi ,  contro  gli  errori  che  andate  de- 
plorando :  perchè  prima  di  voi ,  e  più  ragionevol- 
mente di  voi  ella  avea  gridato  che  tutte  le  scienze 


Digitized  by 


Google 


399 
mediche,  TaDatomia ,  la  chimica^  ia  fisiologia,  la  pa- 
tologia ,  la  materia-medica ,  tutte ,  malgrado  il  loro 
fasto  e  i  loro  progressi ,  erano  farragine  e  vanità 
di  cui  il  medico  non  sapea  che  giovamento  trarre , 
quando  nessuna  riusciva'  a  far  conoscere  qual  mai 
fosse  il  metodo  più  ragionevole  per  curare  le  umane 
infermità.  Questo  linguaggio,  che  è  quello  del  buon 
senso ,  voi ,  come  il  volgo  degli  spregiatori  della 
dottrina  nostra,  l'avete  scambiato  con  un  assoluto 
ripudio  di  tutte  quelle  scienze,  e  ci  avete  fatto  dire 
invece:  quando  si  sa  Tomiopatia,  si  può  far  di 
meno  di  tutte  quelle  scienze.  Quindi  vi  siete  cre- 
duto autorizzato  a  dirigere  tutte  addosso  ai  seguaci 
di  Hahnemann  le  batterle  che  avevate  sparpaglia- 
tamente  rivolte  alla  turba  de'  medici.  Per  noi  vi 
ardono  le  viscere  e  vi  sentite  costretto  di  gridare 
allo  scandalo,  e  Si  può  egli  aspettare  che  tali  uo- 
»  mini  traggano  pure  il  menomo  profitto  dalle  sco- 
0  porte  della  chimica  e  della  fisiologia  ?  Si  possano 
>  poi  tener  per  abili  a  farne  la  più  lieve  applica- 
li zione  essi  che  non  hanno  con  filosofico  spirito 
»  compresa  l'essenza  della  naturale  investigazione , 
»  che  non  hanno  imparato  ad  interpretare  il  lin- 
»  guaggio  de'  fenomeni?  »  Signore,  ci  chiamate  voi 
a  fare  una  pugna  di  parole,  o  intendete  spaven- 
tarci con  tali  spauracchi?  allora  non  si  finirà  per 
secoli  ;  ma  diteci  di  grazia  :  cosa  è  mai  questa  es- 
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senza  della  naturale  investigazione ,  onde  potervi 
assicurare  se  Tabbìamo  compresa  o  no?  diteci  come 
s' impara  ad  interpretare  il  linguaggio  de'  fenomeni  ; 
diteci  di  dove  avete  desunta  la  nostra  assoluta  in- 
capacità a  trarre  il  menomo  profitto  dalle  scoperte 
della  chimica  e  della  fisiologia.  Nd  abbiam  pro- 
clamato che  tutte  cotesto  belle  scienze  sono  inutili 
per  il  medico,  cioè  non  può  cavarne  nessun  pro- 
fitto, per  quanto  vi  si  consumi  dentro,  finché  non 
iscopre  la  legge  sola  per  la  quale  si  può  cavare 
ragionevole  ed  evidente  profitto  d^  tutte  quelle  altre 
scienze.  Un  tal  linguaggio  non  poteva  da  voi  as- 
sumersi se  prima  il  filosofico  spirito  non  avesse 
penetrato  tutta  la  massa  informe  delle  scienze  me^ 
diche  e  colla  più  purgata  investigazione  non  si  fosse 
compreso ,  da  una  parte ,  le  tortuose  vie  in  cui  ci 
si  faceva  smarrire ,  e ,  dall'altra,  si  fosse  svelato  il 
modo  più  confacente  alla  natura  delle  cose  in  que- 
stione ,  secondo  cui  dovea  interpretarsi  il  linguag- 
gio de' fenomeni.  Colle  vostre  grandi  frasi  non  si 
sa  dove  ci  trasportate  ;  venite  nel  campo  della  que- 
stione ,  e  allora  si  saprìi  chi ,  tra  voi  e  noi  ^  pro- 
ceda senza  spirito  filosofico  nella  investigazione  de' 
fenomeni  di  cui  la  medicina  si  occupa ,  e  chi  ab- 
bia maggior  bisogno  d'imparare  ad  interpretarne 
il  linguaggio.  Noi  cerchiamo  e  proponiamo  una  legge 
terapeutica  ;  vale  a  dire  una  legge  per  la  quale  lo 
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spirito  filosofico  s' insinui  nell'  investigazione  e  nell' 
intelligenza  di  que' fenomeni  che  ci  presenta  il  corpo 
umano  infermo,  e  dichiariamo  che  una  tal  legge 
è  insussistente  finché  non  si  sieno  trovate  le  re- 
lazioni naturali  tra  fenomeni  morbosi  e  i  fenomeni 
medicamentosi  ;  il  ritrovamento  di  una  tal  legge , 
per  noi,  è  il  segreto  vincolo  di  tutte  le  scienze 
mediche ,  perchè  le  mette  tutte  in  armonia  col  fine 
a  cui  si  aspira  per  esse  :  e  voi  ci  venite. saltando 
su  con  ispaventi  che  non  hanno  altro  dì  meravi- 
glioso che  r  inopportunità  e  V  inscienza.  Cosa  so- 
stituite voi  in  contrarie^?  Cosa  proponete  voi,  per 
parlar  concreto^  invece  della  sperimentazione  pura 
0  fisiologica ,  adottata  da  noi  come  mezzo  più  sem- 
plice, perchè  con  ispirilo  filosofico  si  comprenda 
l'essenza  dell'  investigazione  di  cui  dobbiamo  occu- 
parci, e  invece  della  legge  de' simili,  cioè,  invece 
delle  rdazioni  tra'  fenomeni  patogenetici  e  i  feno- 
meni patologici?  Cosa  proponete,  insomma,  invece 
di  questa  legge  che  noi  abbiamo  adottata  e  pro- 
posta per  interpretare  il  linguaggio  di  que' feno- 
meni su  cui  siamo  chiamati  a  meditare ,  cosa  so- 
stituite voi  ?  Non  altro  che  ricantare  le  intermi- 
nabili lagnanze  che  gli  altri  hamao  cantate  e  ri- 
cantate in  tutte  le  lingue  prima  di  voi;  «  non 

>  v'accorgete  voi  che  la  fisiologia  medesima,  base 

>  scientifica  della  medicina ,  è  da  molti  medici  al 
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%  tutto  poco  apprezzata  come  la  chimica?  che  la  me- 
»  dicioa  le  fa  gli  stessi  rimproyerì  e  appunto  colla 
»  stessa  ingiustizia?  »  Ma^  non  t' accoltele  voi 
che ,  sino  a  tanto  che  un'unica  legge  non  assor- 
bisca tutti  i  fatti  e  le  leggi  di  second'ordine  deri- 
vanti in  queste  scienze  divise:  sino  a  tanto  che 
la  legge  terapeutica  non  assorbisce  in  sé  le  leggi 
delle  altre  scienze  delle  quali  deve  giovarsi,  tutte 
le  vostre  declamazioni  sono  inutili,  e  i  medici 
avranno  tutta  la  ragione  di  apprezzare  poco  o  nulla 
scienze  che  costano  tanti  studii,  che,  se  danno 
tante  utilità,  son  tutte  aliene  dall'intento  che  si 
prefiggono,  che  ne  prometton  tante  altre  per  le 
umane  infermitii,  e  quando  si  tratta  di  venire  al 
fatto ,  profittan  sì  poco  ?  Cosa  andate  voi  rimpro- 
verando agli  omiopatisti ,  se ,  quando  non  e'  è  la 
benda  agli  occhi ,  questi  reclami  s' innalzano  da 
tutte  le  scuole?  Gli  omiopatisti  tutt'al  più  hanno 
la  gran  colpa  di  lusingarsi  che  la  fisiologia  non 
può  essere  base  scientifica  della  medicina ,  se  prima 
non  ci  rivela  i  fondamenti  della  terapeutica ,  e , 
per  aggravare  la  colpa,  son  giunti  sino  all'atten- 
tato d' invocarla  esclusivamente  nella  creazione  della 
materia  medica,  onde  ad  un  sol  tempo  sveli  la 
vera  storia  naturale  della  potenza  medicamentosa 
relativamente  all'umana  economia ,  cioè  tutta  la 
sua  manifestazione  fisiologica;   ma  come  una  tale 
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nianifestazione  assume  un  aspetto  od  una  forma 
morbosa,  sveli  inconseguènza  cotesto  suo  special 
modo  di  rappresentarsi ,  il  che  vuol  dire  sorpren- 
dere il  più  intimo  nesso  tra  la  materia  medica, 
la  fisiologia  e  la  patologia;  giunta  a  quel  grado, 
sveli  che  relazioni  si  abbisoio  queste  manifestazioni 
artificiali  colle  manifestazioni  patologiche  naturali, 
e  allora  commettere  quell'altro  peccatacelo  che  si 
formola  nella  legge  dei  simili  ;  e  questa  le^^e  dei 
simili  trovarla  in  sostanza  come  special  forma  pro- 
pria alla  medicina,  ma  coerente  a  tutte  le  forme 
più  accettabili  che  per  una  I^e  universale  stanno 
a  governo  di  tutte  le  altre  scienze  ;  inaomma ,  ad- 
ditar la  vìa  rome  trarre  il  più  lai^o  profitto  dalle 
scoperte  della  chimica  e  della  fisiologia,  e  costi- 
tuir questa  vera  base  scientifica  della  medicina:  vi 
paiono  essi  errori  di  poco  conto  ?  Per  cotesto  <m- 
iurdd  veduti}  gli  òmiopatisti  non  debbono  dunque 
essere  ascoltati  ;  ma  quali  sono  dunque  i  mezzi  da 
voi  proposti?  Seguono  le  lamentazioni.  «  Il  me- 
»  dico  che  apprese  la  medicina ,  non  come  scienza, 
»  ma  come  arte  sperimentale ,  non  riconosce  prin- 
»  cipii ,  ma  regole  soltanto ,  cavate  dalla  sperienza 
»  di  ciò  che  in  questi  casi  o  quelli  ha  fatto  bene 
»  0  male:  del  perchè,  delle  cagioni  l'arte  sperì- 
»  mentale  non  inchiede.  »  Qui  l'autore  commette 
uno  sbaglio  di  metodo,  perchè  confonde  l'arte  spe* 
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riroentale  coli' empirismo:  è  l'empirismo,  che,  ro- 
vinando esperienza  e  ragione,  dichiara  non  voler 
cercare  le  cagioni  de'  fenomeni  che  ammassa  ;  ma 
l'arte  sperimentale  non  è  mica  un'arte  ,  né  è  espe- 
rienza se  non  inchiede  delle  cagioni  ;  anzi  è  pre- 
cisamente cotesto  il  soo  6ne  ;  non  andare  per  an- 
ticipazioni, non  supporre,  non  mettece  avanti  le 
cagioni  che  ancora  non  conosce ,  ma  suscitare  Te- 
sperimento  per  inchiedere  le  cagioni  :  il  limite  dove 
si  arresta  non  basta  per  falsarne  l'indole,  e  dire 
spiatellato  :  non  inchiede  delle  cagioni  ;  il  non  tro- 
varle non  basta  neppure;  perchè  può  benissimo 
per  l'esperienza  inchiedersi  le  cagioni  dei  fatti  che 
voglionsi  conoscere,  ma  il  non  trovarle  non  si- 
gnifica che  non  si  sieno  ricercate.  Fate  quel  rim- 
provero a  tutti  i  medici  i  quali  dicono  di  stare 
su'  fondamenti  dell'esperienza ,  e  tutti  si  risenti- 
ranno ,  poiché  tutti  vi  diranno  :  noi  ^  coli'  espe- 
rienza ,  vogliamo  scoprire  i  principii  secondo  i  quali 
dobbiamo  condurci ,  coll'esperienza  vogliamo  com- 
provarli. Dunque  dove  sta  l'abbaglio?  Nel  modo 
d' istituire  questa  esperienza.  Ebbene,  sinora  è  così 
vero  che  non  avete  saputo  istituirla,  che  siamo 
sempre  nel  periodo  delle  lamentazioni  e  delle  rin- 
negazioni. 

Quali  sieno  le  norme  generali  e  speciali  che 
l'omiopatia  ha  su^erìte  per  istituire  la  vera  espe- 
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rrenza,  ormai  sìam  qui  a  rìpetervelo  e  a  dimo-' 
strar velo  senza  posa.  Cosa  suggeriate ,  ancora  mi 
è  stato  impossibile  il  ritrovarlo;  e  quando  àéie 
giunto  a  quella  consolante  esclamazione  :  Come  dif^ 
ferente  in  tMo  sarebbe  la  maniera  di  curare  le  ma-^ 
laltiè^  io  non  ho  letto  altro  di  notevole  se  non 
quelle  parole  :  ma  da  qual  punta  stimare  gli  ab- 
normi,, i  morbosi  slati  dell'organismo  umano,  se 
non  ci  sono  conosciuti  con  sufficiente  certezza  i  nor^ 
mali  »  se  non  si  hanno  chiarissime  idee  dei  processi 
di  nutrizione ,  di  assimilazione  e  di  escrezione  ?  Pa- 
role che,  già  in  gran  parte  messe  in  pratica,  hanno 
lasciato  e  lascierapno  la  medicina  in  quelle  lacri- 
mevoli condizioni  in  cui  si  troverà  eternamente , 
se  pria  di  tutto  non  mi  presenterete  la  vera  légge 
terapeutica,  i  principii  che  ne  provengono  ed  i 
modi  di  farne  le  applicazioni  pratiche. 

Infatti  a  che  mai  giova  per  estirpare  la  peste 
vaiolosa ,  per  debellare  le  febbri  intermittenti ,  per 
superare  la  lue  sifilitica ,  tutta  la  più  profonda  co- 
gnizione fisiologica,  se  s'ignora  il  vaccino,  se  si 
ignora  la  china,  se  s'ignora  il  mercurio?  Fatti 
impertinenti ,  i  (piali  impongono  la  maggior  neces- 
sità di  trovar  le  legge  terapeutica,  onde  poi  po- 
tere ragionevolmente  coordinare  le  scoperte  che  si 
fanno  mediante  le  altre  scienze. 

Voi  vedete  adunque ,  illustre  signor  Liebig ,  che  ' 
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per  aver  trasportata  la  questione  sopra  terreno  nm 
suo,  vi  siete  esposto  al  pericolo  di  sentirvi  rin- 
facciare che  voi  eravate  precisamente  nel  caso  in 
cui  vi  siete  dato  a  credere  che  noi  fossimo,  cioè 
che  non  avete  compresa  l'essenza  della,  naturale 
investigazione  in  medicina  :  che  non  avete  ancora 
imparato  a  interpretare  il  linguaggio  de' fenomeni 
dinamico-vìtali ,  sia  patologici ,  sia  patogenetici  dei 
Siedicamenti. 

Ignorando  radicalmente  V  indole  della  riforma 
hahnemanniana ,  vi  fate  lecito  perciò  di  farci  in- 
tendere quelle  altre  iucompetentissime  parole  :  a  Ad 
»  essi  e  ai  congiunti  loro  di  spirito,  reca  fastidio 
»  che  la  verità  sia  cosi  semplice,  sebbene  con 
»  ogni  fatica  non  venga  lor  fatto  <li  servirsene  pra- 
»  ticamente  ;  quindi  ci  danno  impossibilissime  ve- 
>  dute ,  e  nella  parola  vitalità  si  creano  la  mirabii 
»  cosa ,  colla  quale  spiegano  tntti  i  fenomeni  che 
»  non  intendono.  »  A  noi  reca  fastidio  che  la  ve- 
rità  sia  così  semplice  ?  Ma  di  che  verità  parlate  ? 
Non  ho  l'onore  di  capirlo,  né  di  vederlo  quale 
sìa  la  verità  che  emerga  dalle  vostre  lettere  chi- 
miche, la  verità  cosi  semplice  che  sia  capace  di 
riformare  fondamentalmente  la  scienza  della  medi- 
cina, io  non  so  scoprirlo;  perciò  non  mi  reca 
nessun  fastidio.  Che  il  sistema  chimico  abbia  a  far 
la  base  della  medicina ,  ciò  può  essere  é  sarà  forse, 
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ma  ancora  non  ft  una  verità  si  semplice  da  recar 
festidio. 

Ha  il  caso  è  precisamente  l'opposto  :  la  verità 
semplicissima  che  vi  arreca  tanto  fastidio  è  qaelh 
che  possediamo  e  propugniamo  noi  ;  voi  vi  siete 
bdispettiti  disperatamente  quando,  credendo  eha 
il  segreto  della  medicina  stesse  in  tutte  quelle  fan- , 
tasmagorìe  di' cui  son  pieni  i  libri,  avete  dovuto 
intender  dire  che  cotesto  secreto   consisteva  nel 
mettere  in  relazione  i  sintomi  del  medicamento  e 
i  sintomi  della  malattia,  e  che  la  norma  più  na-> 
turale  di  una  tal  relazione  era  riposta  nella  maggior 
somiglianza  de' sintomi  patologici  coi  patogenetici. 
La  verità  trovata  sì  semplice ,  a  voi  altri  spiriti 
forti  recò  una  gran  nausea,  e  non  sapeste  trovar 
mai  il  modo  come  servirvene  praticamente,  e  vi 
faceva  sinanco  scandalo  che  avesse  a  trovarsi  dap- 
pertutto gente  che  potesse  servirsene  praticamente. 
Quindi ,  dove  eravate  voi  che  ci  regalavate  le  im- 
possibilissime vedute,  e  che,  colla  parola  vitàlUà, 
ci  volevate  dare  ad  intendere  di  spiegare  tutti  i 
fenomeni,  ora,  con  uno  scambio  da  traditori ,  ve- 
nite a  dirci  che  siam  noi?  Se  noi  riconosciamo  la 
vita  come  potenza  di  ogni  maniera  di  funzione, 
sia  fisiologica,  sia  patologica,  sia  terapeutica,  non 
credo  che  abbia  nulla  da  rimproverarci   il   signor 
Liebig;  ma  se  noi  siamo  i  primi  a  confessare 'di 
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non  conoscere  in  che  stia  la  natura  di  una  tal  po- 
tenza, non  commettiama  lo  sbaglio  di  sostituire 
gli  effetti  alla  causa,  e  mentre  parliam  di  vita, 
a^nmere  i  fenomeni  e  le  funzioni  organiche  per 
vita.  È  allora  che  sorge  il  nome,  indeterminato  non 
solo  ^  ma  travolto ,  e  si  tramuta,  la  fisiologia  e  tutte 
le  scienze:  affini  in  un  perpetuo  giuoco  di  parole. 
Voi  £Ì  date  il  consiglio  che  a  scrutare  l'essenza 
della  forza  vitale,  a  comprenderne  gli  effetti,  i  me- 
dici  dovrebbero  tenere.  strettamenJte  la  via  che  si  baite 
nella  fisica  e  nella  dUmica  con  A  grande  successOé 

Il  consiglio. è  bello  e  buono;  ma  diteci,  dov'è 
che  noi  non  battiamo  cotesta  via  ?  Non  si  speri- 
mentano forse  \e  sostanze  medicinali  per  iscoprirne 
tutte  le  relazioni  fisiologiche  f  Non  si  ricercano  tutte 
le  leggi  di  relazione?  Non  si  fa  studio,  profondo 
di  ogni  novità  che  ne'  fenomeni  suscitati  si  va  pre- 
sentando? Che  volete  che  si  faccia?  Voi  non  ce 
lo  dite,  e  molto  meno  fate  rassegna  di  ciò  che 
facciamo  pei*  poter  dire  dove  si  batta  il  sentiero 
che  possa  condurre  al  fine  della  scienza.  Ciò  in 
che  noi  manchiamo,  è  lo  scrutar  Vessenza  della  forza 
vitale;  a  questo  abbiamo  rinunciato,  e  da  gran 
Jlempò;  aspettiamo  che  più. profondi  scrutatori  di 
questa  essenza  ci  rivelino  il  gran  secreto. 

«  Una  forza  non  si  lascia  vedere ,  né  possiamo 
))  trattarla  colle  nostre  mani  ;  per  conoscerla  nella 
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A  le  manifestazioni  ed  investigarne  gli  effetti.  » 
IMte  voi;  ma  noi  non  abbiam  mar  detto  che  una 
forza  si  lasci  vedere^  né  che  possiamo  trattarla 
colle  nostre  mani  ;  se  questo  è  di  ogni  forza,  più 
della  vita;  ella  né  si  vede,  né  si  tocca:  e  tut- 
tavia ilessa  è  la  forza  che  noi  dobbiamo  dirigere. 
Abbiam  detto  coteste  cose ,  e  ci  hanno  gridato  la 
croce  addosso.  Per  essere  conseguenti  al  principio, 
abbiam  proclamato  la  dottrina  che  una  forza  non 
si  può  dirigere  se  non  per  mezzo  di  forze  analoghe 
che  non  si  vedono  e  non  si  toccano;  ed  allora 
avete  riso  sguaiatamente  dell'esilità  de' nostri  medi- 
camenti ,  come  se  una  forza  si  vedesse  «  si  toc- 
casse. Noi  non  abbiamo  mai  detto  che  per  cono- 
scere l'indole  di  una  tal  forza,  della  vitale  e  di 
qualsivoglia  altra,  non  si  debba  studiarne  le  ma^ 
ntfestazioni  ed  investigarne  gli  effetti;  anzi,  sic- 
come il  processo  tenuto  dai  nostri  maestri  era  riu- 
scito sempre  senza  frutto,  abbiamo  istituiti  nuovi 
processi  per  provocare  meglio  coteste  manifestazioni 
e  cotesti  effetti  ;  processi ,  che  hanno  questo  di  es- 
senzialmente differente  dagli  altri,  cioè  di  essere 
più  consentanei  all'indole  delia  forza  che  voleva 
studiarsi  :  voleva  studiarsi  la  forza  vitale ,  e  non 
abbiamo  avuto  ricorso  né  a  processi  chimici,'  né 
a  processi  meccanici ,  né  a  processi  fisici ,  ma  a 
processi  unicamente  biologici. 
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m  ÀI  che  però  la  semplice  osservazione  non 
»  basta,  coQciossìachè  Terrore  sia  sempre  alla  su* 
)»  perficie  delle  cose;  la  verità  vuol  essere  cercata 
»  più  addentro.  >  Dite  voi;  ma  ooi  non  abbiam 
detto  il  contrario;  anzi  abbiamo  detto  che,  con 
tanto  predicare  di  osservazione ,  in  medicina  rima- 
nevasi  sempre  alk  superficie,  e  pur  troppo  di- 
sgraziatamente vi  si  trovò  sempre  l'errore.  £  bello 
poi  il  dire  che  la  verità  voglia  essere  cercata  più 
addentro:  tutti  credono  di  farlo;  ma  se  non  si 
trova  il  modo  come  andare  più  addentro ,  si  va 
sempre  scantonando  e  frustando  ogni  cosa,  e  si 
rimane  sempre  alla  superficie.  Noi  siamo  andati 
assai  più  addentro  che  voi  non  credete,  perchè 
Hahnemann  ci  ha  insegnato  la  vìa. 

«  Noi  ci  guardiamo  dall'errore  mettendo  alla 
>  prova  la  nostra  comprensione ,  l' interpretazione 
»  del  fenomeno  osservato,  sforzandoci  di  dimo- 
»  strame  la  verità,  d  Dite  voi  ;  e  noi  non  abbiamo 
mai  detto  il  contrario,  e  tutti  quanti  quelli  che 
siamo  entrati  in  questo  cammino  colla  fiducia  del 
vero ,  ci  guardiamo  dall'errore  mettendo  continua- 
mente alla  prova  la  nostra  comprensione ,  l' inter- 
pretazione del  fenomeno  osservato,  sforzandoci  di 
dimostrarne  la  verità;  ma,  siccome  i  fenomeni 
deOa  scienza  della  vita  sono  infinitamente  più  com- 
plicati e  di  più  malagevole  interpretazione  dei  fe- 
nomeni chimici  e  fisici,  ci  farete  grazia  diaspet- 
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larcl  ancora  qualche  tempo  per  poter  dire  :  -  Ecco 
intera  la  scienza  della  vita. 

«  Bisogna  studiare  le  condizioni  sotto  cui  si  os- 
>  serva  il  fenomeno  ;  conosciute  che  sono ,  bisogna 
»  mutarle,  bisogna  fare  oggetto  di  nuove  osser- 
I»  vazioni  l' influenza  di  questo  mutamento.  In  que- 
»  sta  via ,  la  prima  osservazione  si  rettifica  e  dì- 
»  venta  chiara  allo  spirito  ;  nulla  è  da  lasciarsi 
»  alla  fantasia.  »  Dite  voi;  e  dite  benissimo;  e 
noi  ci  siamo  appunto  consacrati  alle  indagini  no- 
stre con  tutte  queste  cautele,  tanto  più  continue 
guanto  più  vasto  e  più  nuovo  è  il  campo  che  dob- 
biam  percorrere. 

a  n  vero  scrutatore  della  natura  spiega  e  di- 
n  chiara  coi  fatti  e  coi  fenomeni  eh'  è  inteso  a 
«  cercare  o  scoprire  ;  ei  lascia  parlare  il  suo  sog- 
»  getto.  »  Dite  voi ,  e  non  dite  benissimo  ;  poiché 
€oì  fatti  e  coi  fenomeni  che  uno  è  inteso  a  Cer- 
care 0  scoprire  non  si  spiega ,  né  si  dichiara  nulla  : 
poiché  se  son  fatti  e  fenomeni  somiglianti  a  quelli 
che  già  conoscevansi ,  non  si  é  fatto  altro  che  ri- 
petere il  medesimo  fatto  e  il  medesimo  fenomeno  ; 
ma  il  ripeterlo  non  é  né  spiegarlo  né  dichiararlo; 
se  poi  son  fatti  e  fenomeni  diversi ,  molto  meno 
posson  valere  a  spiegare  e  dichiarare  i  primi ,  per- 
ché essi  stessi  hanno  bisogno  di  essere  spiegati  e 
interpretati.  Voi,  caratterizzando  in  questo  istante 
il  vero  scrutatore  della  natura  ,Ìo  riducete  alle  me- 
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desiipe  coDdizìoni  del  medico  clm  apprese  h  me* 
dicina  non  come  scienza,  ma  come  arte  sperimene 
tede ,  che  non  riconosce  principii ,  ma  regole  sol-- 
tanto  cavate  dall'esperienza  di  ciò  che  in  que  casi 
o  queUi  ha  fatto  bene  o  male.  Ma  il  medico  che 
procede  così^  in  che  mai  differisce  dal  vostro  vero 
scrutatore  della  natura  ?  Egli  colla  sua  arte  speri- 
mentale intende  per,  l'appunto  di  avere  spiegato  e 
dichiarato  coi  fenomeni  che  è  inteso  a  cercare  o 
scoprire  ;  éi ,  come  il  vostro  vero  scrutatore  della 
natura  ,  lascia  parlare  il  suo  soggetto  :  vero  è  che 
né  l'uno  né  l'altro  ne  int^ndon  nulla. 

€  Un  fenomeno  della  natura  non  è  che  un  a- 
»  nello  della  catena;  soltanto  per  la  cognizione 
x>  de'  rimanenti  nói  arriviamo  alla  scienza.  »  Dite 
voi;  ma  non  dite  nulla,  perchè  potete  conoscere 
un'  infinità  di  fatti ,  senza  intanto  possed^^  la 
scienza.  ,^  ' 

Intendiamoci,  né  si  venga  ora  in  sospetto  che 
io  mandi  via  i  fatti  e  i  fenomeni.  Dico  :  i  fatti  e 
i  fenomeni  non  ispiegano  né  dichiaran  nulla ,  ma 
sono  la  materia  che  dee  spiegarsi  e  dichiararsi  ; 
quanto  è  meglio  ordinata  e  più  ricca  cotesta  ma- 
teria, tanto  siamo  più  prossimi  al  possedimento 
della  scienza ,  ma  ancora  scienza  non  è.  La  scienza 
è  quando  tutti  i  fatti  e  i  fenomeni,  per  variati 
che  sieno,  trovano  spiegazione  alla  luce  di  una 
legge  universale  e  semplice. 
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^«t^  Senza  uno  studio  esatto  tlella  chimica  e  della 
»  fisica ,  la  medicina  e  la  fisiologia  non  ricere^ 
»  ranno  mai  alcuna  luce  nei  loro  importantissimi 
x>  problemi,  nell'indagine  delle  leggi  della  vita, 
»  e  del  modo  di  togliere  o  rimuovere  gli  stati 
)»  anomali  dell'organismo.  La  natura  della  forza 
»  vitale  non  può  essere  scrutata  a  fondo  senza  la 
>  cognizione  delle  forze  chimiche  ;  il  medico  scien- 
1^  tificamente  istituito  polrìi  solo  aspettarsi  aiuto 
)»  dalla  chimica ,  quando  saprà  fare  giuste  domande 
»  al  chimico.  >  Dite  voi  ;  e  noi  diciamo  del  pari, 
che  tanto  più  la  chimica  e  la  fisiologia  debbono 
studiarsi  dall'omiopatico ,  quanto  la  legge  di  omeo- 
patia è  legge  essenzialmente  fisiologica  e  chimica. 

Da  questo  conflitto  chi  riesca  vittorioso  ancora 
lAì  è  il  tempo  di  dirlo;  noi  veniamo  apparec* 
chiando  sempre  maggior  materia  perchè  il  tempo 
si  affretti  a  decidere  perentoriamente.  Abbiamo  vo- 
luto riposarci  con  questa  nota  alla  lezione  prece- 
dente, onde  si  scorga  a  che  distanza  si  trovino 
anco  i  più  grandi  intelletti  dal  retto  cammino  della 
logica  in  medicina ,  quando  non  vogliono  darsi  la 
pena  di  meditare  uè  ciò  che  già  possediamo  per 
via  de'  trovati  hahnemanniani ,  né  elevarsi  di  una 
linea  nella  scienza  del  metodo ,  unico  strumento 
per  discernere  il  falso  del  vero,  e  per  costituire 
le  scienze. 
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(Continuazione  alla  pag.  383. J 

DC7B   PAROLE   SULL'oBIÈOPATIA   B   SCOI    PROGRBSSÌ. 

Hahnemann  favorito  dal  cielo,  guidato  quasi  per 
mano  dalla  provvidenza,  ritrova  una  delle  pia  belle 
e  grandi  verità  che  atterra  l'enorme  colosso  delU 
vecchia  medicina,  il  quale,  simile  a  quello  che 
vide  il  re  Nabucco ,  avea  di  creta  i  piedi. 

Come  apparve  sulla  terra  questa  nuova  verità^ 
tutta  la  turba  medica ,  che  formicolante  popola  e 
le  grandi  città  ed  i  piccoli  villaggi,  s'è  scagliata 
contro  il  corifeo  della  novella  medicina.  Ma  con 
quali  armi?  con  quelle  che  presta  o  l'ignoranza 
o  la  calunnia.  Senza  voler  conoscere  i  fatti  si  ne- 
gano, i  conosciuti  si  tacciono  o  si  travisano.  Wk 
i  pochi  e  buoni ,  che  non  usi  ad  affermare  o  ne-^ 
gare  senza  conoscere ,  reiterando  gli  sperimenti 
delFalemanno  osservatore,  e  convinti  dell'innega- 
bile verità  de'  suoi  principii ,  sono  stati  i  zelanti»^ 
simi  apostoli  che  hanno  convertito  quasi  tutta  la 
terra  alla  novella  dottrina  (1). 

Nella  Germania  Tomeopatia  è  la  medicina  do- 

(1)1  primi  discepoli  di  Habnemann  sono  Franz ,  Hombmi; , 
«  Staph  ,  l  quali  possonsi  veramente  chiamare  gli  apostoli  ed  i 
UMPtlri  deUa  di  lui  dottrina ,  perchè  avendo  fatto  numerose  espe- 
rienze sopra  se  stessi ,  con  medicamenti  presi  ad  alte  dosi ,  quelle 
«nime  generose  e  grandi  sacrificarono  la  loro  salute  agi*  ingrati 
contemporanei  ;  Xu  ucciso  il  primo  in  Lipsia  da  un  male  inoiira- 
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eroe,  ha  molti  giornali  che  la  divulgano  in  Vienna, 
Lipsia,  Monaco,  Studgart,  Hamburgo,  Dresda, 
Brunswik ,  Magdebu^o  ecc. ,  oltre  di  quelli  di 
Parigi,  Francia  «  Svizzera,  Filadelfia,  di  Àllen^ 
town,  di  Sicilia  ecc. 

Molti,  sebbene  non  seguitassero  la  pratica  dell' 
omeopatia  »  tuttavia  levarongli  una  voce  favorevole , 
e  fra  questi  annovero  il  celebre  Valeriano  Luigi 
Brera ,  ornamento  dell'  italiana  medicina ,  annunziò 
fin  dal  1934  il  9§o  parere  meditatissimo  :  «  LV 

>  meopatia,  comunque  agli  uni  possa  sembrare 
j»  strana ,  singolare  agli  altri ,  stravagante  alla  mag* 
»  gior  parte,  attualmente  regna  nel  mondo  scien- 

>  tifico,  e  come  ogni  altra  scuola  ha  cattedre,  li- 
»*'bri,  giornali,  spedali,  cliniche,  professori  che. 
Il  ins^nano,  ed  un  pubblico  che  ascolta.  Al  pa- 
»  rere  di  ogni  altro  sistema  la  medesima  si  è  cosi 
»  bene  stabilita,  che  la  sua  posizione  presente, 
n  vogliasi  0  no,  l'ha  fatta  già  appartenere  alla 
»  storia»  della  medesima  ecc.  » 

Il  preclarissimo  Hufeland,  decoro  della  germa^ 
nica  medicina  ed  amico  tenero  di  Samuello,  era 

bile,  ed  altra  palma  non  ne  riportò  che  quella ,  d*aver  sostenuto 
con  ardore  e  xelo  filantropico  Una  lotU  che  tendeva  alla  feUdtli 
del  suo  slmile  ;  il  secondo  ne  fa  parimenti  vittima  ;  Stapb  tooób 
poi  a  Nanmbarg  gli  Archivi  della  medicina  omeopatica  sino 
da]  18S3 ,  giornale  di  molti  volumi ,  e  pieno  di  preiiose  disei»' 
Sion!  ed  osservaiioni  ecc. 
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òmeopatista  nel  fondo  della  sua  auima  ;  apprezzava 
altamente  la  legge  dei  sibili,  e  la  farmaco-dina- 
mica hahnemanniana. 

Broussais ,  bellissima  gloria  della  medicina  fran- 
cese^ diede  anch' egli  splendida  testimonianza  di 
stima  ad  Hahnemann  ed  alla  sua  dottrina  ;  lo  stesso 
dicasi  del  dottor  Rissueno  d'Amador,  professore 
di  patologia  nella  celebre  università  di  Monpellierì. 

Questi  uomini  di  grande  sapere  pesano  assai 
nella  bilancia  della  ragione  spregiudicata ,  della 
ragione  pura ,  e  pesano  di  piii  infinitamente  che 
i  contrarìi  pareri  di  quei  moltissimi  awersariicbe 
non  valgono  il  fango  che  lorda  i  piedi  di  questi 
e  di  molti  altri  che  per  brevità  si  tacciono.  Clark, 
medico  di  S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra,  ricorse 
agli  aiuti  dell'omeopatia  in  una  gravissima  malattia 
e  ne  fa  salva  ;  il  cavaliere  Francesco  Gentile,  uno 
dei  primi  medici  dell'esercito  siciliano,  diede  so- 
lenne testimonianza  nelle  sue  opere  sul  colera  in- 
diano. Kopp,  medico  dottissimo,  stampò  un  vo- 
lume contro  l'omeopatia.  Kopp  applicò  l'omeopa- 
tia al  letto  de'  malati ,  ed  avendola  trovata  vera , 
scrìsse  un  altro  volume  in  favore  e  vanto  di  lei. 

D  Gasparì  aveva  pure  stampato  un  libro  contro 
l'omeopatia,  ed  incontratosi  in  un  medico  omeo- 
patico gli  domandò  che  giudizio  faceva  del  suo  li- 
bro ,  e  questi  niente  cerimonioso  fieramente  gli 
disse  :  È  il  libro  di  un  ignorante ,  d'un  impostore, 
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per  non  dirgli  birbante.  Si  piccò  il  Gasparì ,  ed 
il  medico  omeopatico  gli  replicò:  Studia  meglio 
l'omeopatia ,  applicala  bene,  e  sé  vera  non  la  trovi , 
dirai  a  me,  ed  al  mondo  che  io  sono  un  igpo^ 
rante,  un  impostore  ecc.  Che  pretendi  di  più  ?  Ht 
misurerai  eoa  la  medesima  canna  con  cui  ti  ho 
misurato.  Il  Gaspari  studiò  ed  applicò  l'omeopatia, 
e  finché  gli  hàstò  la  vita  scrìsse  sèmpre  in  favore 
di  lei. 

La  medicina  omeopatica,  non  ostante  le  tante 
inimicizie ,  ostacoli ,  persecuzioni  e  maledizioni , 
e  la  morte  del  suo  fondatore,  ha  sempre  progre- 
dito, ma  tuttavia  avrebbe  bisógno,  per  maggior- 
mente crescere  e  fiorire  non  solo  della  sola  ado- 
zione, del  solò  studio  de' suoi  cultori <,  ma  altresì^ 
del  braccio  forte  dei  governi  proteggitorì,  onde 
gli  si  accordi  d'avere  sciolte  le  mani  e  libera  la 
lingua,  e  s'instituiscano  e  cattedre,  ed  accademie, 
e  spedali,  e  dispensatorii ,  e  stampa  di  libri  di  ogni 
generazione.  I  governi ,  che  sono  i  primi  vigili  ed 
amorosi  cust0(^  della  sanità  de'  popoli ,  i  governi, 
dico,  debbono  concedere  le  enunciate  cose  alla  me- 
dicina oineopatica  perchè  sussista  e  cresca  e  fio- 
risca; e  i  sgoverni  vigili  ed  amorosi  custodi  della 
sanità  de' popoli  a  poco,  a  poco  chi  prima  e  chi 
dopo  le  enunciate  cose  le  concederono.  Ed  infatti 
nel  1821  il  duca  regnante  di  Roethen  fu  largo  di 
utile  protezione  a  Samuello. 
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Nel  medesimo  anno  Ferdinando  I  re  delle  due 
Sicilie  aprì  le  porte  del  reame  di  Napoli  alla  dot- 
trina di  Hahnemann ,  e  contribuì  grandemente  alla 
sua  propagazione,  ed  accordò  ai  Siciliani  la  fon- 
dazione d'un  dispensario  e  di  un'accademia  che 
porta  il  nome  dì  Reale  pella  sola  medicina  omeo- 
patica. 

Carlo  di  Borbone,  già  duca  di  Lucca  e  di  Parma, 
nella  sua  corte  aveva  due  medici  omeopatici,  il 
dottore  Neker,  a  cui  ha  dato  titolo  di  consigliere 
intimo  e  di  barone,  ed  il  dottore  Schmidt,  scrit- 
tore di  belle  memorie  intorno  all'omeopatia. 

Bella  protezione  concesse  l'augustissimo  nostro 
re  Cario  Alberto  alUomeopatia ,  quando  fra  le  de- 
clamazioni degli  allopatici  ed  i  richiami  de'  farma- 
cisti, con  decreto  motu  proprio  del  9  febbraio  1839, 
fece  sorgere  una  farmacia  omeopatica  in  Torino, 
e  pose  termine  alle  declamazioni,  ed  ai  richiami 
de' primi  e  de' secondi. 

Propizii  alla  medesima  omeopatia  si  addimostra- 
rono i  sommi  romani  pontefici  Leone  XII ,  Pio  YO 
e  Gregorio  XVI  di  sante  memorie.  E  propizio  pare 
le  si  è  addimostrato  Pio  IX  felicemente  regnante. 
Il  duca  di  Hassia<^Darmstadt  favoreggiò  la  dottrina 
hahnemanniana  nel  valente  suo  medico  e  consi- 
gliere dottore  Rau.  Al  dichiararsi  costui  partigiano 
dell'omeopatia  nel  1822,  al  primo  impugnar  della 
penna  che  ei  fece  in  difesa  di  lei ,  uno  stuolo  lun- 
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ghissimo  di  medici  ippocratici  voltarono  il  dorso 
ad  Ippocrate ,  e  l'amica  fronte  ad  Habnemann  drìz-- 
zarono. 

L'imperatore  di  tutte  le  Russie  con  ukase  del 
28  settembre  1825  creò  una  farmacia  omeopatica 
centrale  in  Pietroburgo,  un'altra  in  Mosca,  e  Te- 
sercizio  dell' omeopatia  fu  al  coperto  d'ogni  ostile 
attacco  in  quell'estesissimo  impero. 

Egli  al  dottor  Ermanno  di  Dresda  die  Tonore- 
Yole  incarico  di  addottrinare  in  omeopatia  i  me- 
dici di  uno  dei  suoi  eserciti,  e  nominò  suo  me- 
dico di  camera  e  suo  consigliere  il  dottore  Stege- 
manno,  omiopatista  di  Pietroburgo.  Dopo  di  ciò  i 
medici  di  quella  metropoli  seguitarono  per  la  mag- 
gior parte  esclusivamente  l'omeopatia.  L'eloquente 
Bigel  era  il  medico  omeopatico  di  camera  del  duca 
Costantino  in  Varsavia. 

Berlino  ha  il  suo  spedale  omeopatico.  S.  M.  prus- 
siana innalzoUo  con  decreto  del  16  settembre  1841 
e  sottomise  i  nuovi  allievi  in  medicina  agl'inse- 
gnamenti dell'omeopatia.  La  stessa  maestà  prus* 
siana  scrisse  di  proprio  pugno  una  lettera  al  dot- 
tore Marenzeller,  addi  19  gennaio  1842,  accer- 
tandolo che  la  sua  reale  protezione  non  gli  sa- 
rebbe giammai  mancata.  I  nuovi  allievi  in  medi- 
cina sono  sottoposti  per  legge  agli  esami  in  omeo- 
patia. In  Berlino  i  medici  omeopatici  oltrepassano 
in  numero  gli  allopatici. 
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Belli  decreti  in  favore  deirotneopatìa  emise  S.  Mv 
I.  R.  Austriaca.  L'esercizio  dell' omeopatia  è  sot- 
toposto alle  regole  stesse  che  l'esercizio  dell'  allo- 
patia. Nell'ospedale  delle  suore  di  S.  Elisabetta  vi 
sono  cento  infermi  curati  coll'omeopatia  ;  la  dire- 
zione n'  è  affidata  al  dottore  Lery.  I  dottori  Wam 
e  Neker  danno  un  corso  di  omeopatia  dalla  cat- 
tedra ;  i  giovani  medici  sono  da  una  legge  impe- 
riale obbligati  a  frequentarlo.  Vi  ba  l'ospedale  di 
Gurpendorf  in  Ylenqa  y  la  cui  clinica  è  affidata 
al  dottore  Fleischmann;  vi  sta  annesso  un  dispen- 
satorio  nel  quale  circa  SÒOO  ammalati  cronici  all' 
anno  vi  ricevono  rimedii  e  consigli;  un  nuovo  o^ 
spedale  veime  l'anno  scorso  fondato  anche  in  Vienna. 
Vi  ha  pur  anco  un  giornale  intitolato  La  Rivista 
omeopatica. 

Lintz>  capitale  dell'Austria  superiore,  vanta  ancor 
essa  il  suo  spedale  omeopatico,  ed  il  suo  dispen- 
satorio;  due  spedali  in  Ungheria^ uno  a  Gunz,a- 
perto  il  1838,  l'altro  a  Gyengios,  fondato  il  15^ 
settembre  1839,  ed  un  altro  spedale  a  Bremer 
in  Moravia. 

Le  Camere  di* Sassonia  decretarono  per  lo  spe- 
dale omeopatico  di  Lipsia  un  annuo  soccorso  pro- 
porzionato a'  suoi  bisogni. 

Le  Camere  di  Baden  domandarono  all'unanimità 
una  cattedra  di  omeopatia  in  tutte  le  università  . 
e  domandarono  che  i  candidati  di  medicine  e  chi- 
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rargìa  ne  ascollassero  obbligatoriamente  le  lezioni 
ed  obbligatoriamente  ne  sostenessero  gli  esami.  Leg- 
gansi  gli  Atti  della  legislatura  del  regno  di  Sas-* 
Sonia,  del  1859  e  1840,  e  gli  Atti  della  legis- 
latura del  gran-ducato  di  Baden ,  del  1838  e  1840. 

n  re  di  Hannover  per  mezzo  di  un  decreto  del 
1842  ordinò  che  un  medico  omeopatico  esaminasse 
rn  omeopatia  i  candidati  di  medicina  e  chirurgia. 

In  Vittemberga  un  decretò  ministeriale  del  2 
marzo  1842  diede  autorità*  ai  medici  omeopatici 
di  preparare  e  somministrare  gratuitamente  le  me- 
dicine omeopatiche  ai  proprìi  ammalati. 

In  Baviera  ed  in  Sassonia-JMieiningen  uguali  de- 
creti vennero  emanati. 

Il  duca  di  Nassau  accolse  l'omeopatia  nella  sua 
reggia,  e  la  sanità  delle  reali  perone  le  è  onni-^ 
namente  affidata. 

Nell'università  di  Upsal  il  principe  Oscar  già 
suo  cancelliere,  oggi  re  di  Svezia,  ordinò  l'in- 
segnamento dell'  omeopatia. 

Scòrrete  da  settentrione  a  mezzodì,  da  levante 
a  ponente  l' Europa  e  troverete  nelle  principali  città 
i  documenti  dove  una  tacita ,  dove  una  solennis- 
sima  e  larga  protezione  conceduta  all'omeopatia. 

L'omeopatia  fece  eziandio  meravigliosi  progressi 
in  America  per  ogni  dove. 

fci  Pensilvania  il  15  giugno  del  1836  le  Ca- 
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mere  ed  il  Senato  decretarono  e  fondarono  un'ac- 
cademia omeopatica,  di  cui  l'immortale  Hahne- 
mann  fu  il  presidente  onorario  perpetuo. 

Grazie  dunque  alla  sapienza,  all'umanità,  alla 
provvidenza  de' governi  d'ogni  maniera  e  forma, 
l'omeopatia  ba  uno  spedale  a  Lipsia,  un  altro 
con  un  dispensatorio  a  Vienna,  a  Lintz,  a  Berlino, 
due  spedali  in  Ungheria,  uno  a  Gunz  e  l'altro  .a 
Gyengioz;  ha  uno  spedale  a  Bremer  in  Moravia; 
ha  sei  dispensatorii  in  Parigi .  uno  a  Nantes  ;  uno 
spedale  a  Marsiglia ,  un  altro  a  Bordeaux ,  un  altro 
a  Thoissey  ;  ha  spedale  e  dispensatorio  a  Nizza  ; 
ha  dispensatorii  in  Olanda;  uno  spedale  e  sette 
dispensatorii  a  Londra ,  mantenuti  da  contribuzioni 
volontarie,  dei  quali  uno  fu  fondato  dal  dottore 
Belluomini  di  Lucca  ;  ba  un  dispensatorio  a  Li- 
verpool ,  a  Dublino ,  ad  Edimburgo  ed  a  Glas- 
covia;  ha  un  dispensatorio  a  Ginevra;  ha  ospe- 
dale e  dispensatorio  a  Palermo;  a  Rio  Janeiro  hanvi 
quattro  dispensatorii,  ed  un  istituto  di  sei  pro- 
fessori per  insegnare  pubblicamente. 

Molti  professori  delle  università  più  dotte  di  Eu- 
ropa professano  od  insegnano  l'omeopatia  ;  cosi  av- 
viene ad  Edimburgo ,  a  Berlino ,  a  Tubinga ,  a 
Monaco ,  a  Idelberga ,  a  Friburgo,  a  Mompellieri , 
a  Padova.  Ma  in  talune  vi  sono  pure  esclusive  cat- 
tedre per  l'insegnamento  dell'omeopatia.  Cosi  in 
quella  di  Vienna  la  insegnano  i  professori  Worm 
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e  Neker  ;  in  queHa  di  Upsal  i  dottori  Walemberg 
e  Sondrio  ;  e  scuole  secondarie  tengono  il  Chargé 
a  Marsiglia ,  ed  il  Mabit  a  Bordeaux  ;  e  fin  nella 
remota  America,  in  Allentown  presso  Filadelfia  in- 
segnasi da  pubblica  cattedra  la  dottrina  habneman* 
niana  ;  in  Rio  Janeiro  e  Babia  venne  insegnata  da 
sei  professori  e  tre  supplenti  nel  corso  di  tre  anni. 

L'omeopatia  vanta  pure  accademie ,  istituti  e  so- 
cietà ;  ha  una  società  omeopatica  centrale  alemanna 
in  Lipsia,  che  riunisòesi  ogni  anno  in  congresso 
in  una  città  d'Alemagna,  designata  nella  riunione 
precedente ,  e  discute  i  generali  interessi  della  dot- 
trina, ed  i  mezzi  al  suo  perfezionamento  ed  alla 
sua  propagazione  pi&  acconci  ;  ha  varie  società  o- 
meopatiche  gallicane  professanti  gli  stessi  principii , 
animate  dalb  stesso  spirito ,  e  che  seguono  in  tutto 
e  per  tutto  le  medesime  norme  che  la  società- o- 
meopatìca  centrale  alemanna  ;  ha  simile  accademia 
in  America ,  in  Allentown ,  in  Palermo,  io  Rio 
Janeiro,  e  questa  venne  fondata  dall'infaticabile 
propagatore  il  10  dicembre  1843,  ed  inaugurata 
il  10  maggio  1844  sotto  la  protezione  delle  vigenti 
leggi.  Altro  non  è  il  suo  fine  che  diffondere  la 
dottrina  omeopatica  per  mezzo  dell'  insegnamento , 
della  stampa  de'  libri ,  delle  sperienze  di  ogni  ma- 
niera ,  e  della  preparazione  de'  rimedi. 

Presidente  dell' istituto  è  il  suo  fondatore;  se- 
gretarii  ne  sono  i  dottori  V.  Lisboa ,  e  Duque  E- 
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strada;  consiglieri  i  marchesi  de   Pavanagna,   ed 
A.  J.  C.  Chanes,  i  dottori  Francesco  Alves  Monra, 
e  J.  G.  Raballo ,  Gian  Vincenzo  Martins ,  ecc. 

L'omeopatia  non  manca  dì  dotti  ed  applauditi 
giornali.  Importantissimi  sono  i  due  di  Lipsia ,  gli 
Archivi  e  la  Gazzetta  universale;  importantissimo 
quello  di  Carisruhe  ,  intitolato  la  Igea.  Gli  Archivi 
omeopatici  di  Parigi ,  il  Giornale  di  medicina  omeo- 
patica di  Dijon ,  la  Revue  Homoeopatique  du  midi 
a  Marsiglia ,  l'Omeopatista  della  Sciaranta  inferiore 
di  Nantes,  la  Biblioteca  Omeopatica  di  Ginevra, 
il  Giornale  Omeopatico  britannico  di  Edimbui^o , 
il  Giornale  americano  Omeopatico  di  Nuova  Jork 
dei.  dottori  Gray  e  Lerald;  il  Giornale  Nord  ame- 
ricano dell'Omeopatia  dei  dottori  Hering  e  Mat- 
tlock  di  Filadelfia  :  gli  Annali  di  Medicina  Omeo- 
patica del  De-BIasi  di  Palermo  ecc.  ecc. 

La  vastità  del  numero  de'  coltivatori  d'una  dot- 
trina combattuta  non  può  non  lasciare  una  fortis- 
sima impressione  nell'animo  degli  ascoltatori.  E 
bello  e  forte  colpo  si  farebbe  sugli  animi  tutti  se 
si  rappresentasse  l'esercito  degli  omeopatisti  di  que- 
sto e  dell'altro  emisfero;  ma  per  brevità  solo  ne 
schiero  davanti  degli  occhi  i  più  conosciuti  :  cioè 
in  Marsiglia  sonvi  Chargé,  GoUier,  Gillet,  Ram- 
pai; in  Bordeaux  Mabit  (1);  a  Lione  il  conte  De- 

(1)  Il  dotlore  Mabit ,  medico  in  capo  dello  spedale  di  S.  An- 
drea di  Bordeaux ,  esercitò  coraggiosamente  la  clinica  di  Hahne- 
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Guidi  (i),  Rapou  padre  e  figlio,  Gaspari,  Noacks, 
Joùve  9  Tournier ,  ChazaI  ;  a  Dìjon   Laville ,  La- 
Plagne  ;  ad  Àngcrs  Renon  ;  ad  Orléans  Charpignon, 

OMinQ  io  detto  stabilimento ,  ed  ha  scritto  una  risposta  all' Acca- 
demia di  medicina ,  che  trae  gran  fona  dalla  posixiooe  e  dair 
autoritii  d'Un  nomo  cotanto  rìspettalMle. 

(t)  Il  conte  dottora  De-Ouidi  si  converti  all'omeopatia  per  la 
gnarigione  da  una  perniciosissima  malattia,  ottenuta  su  sua  moglie 
in  Napoli  mercè  le  disposixioni  del  celebra  dottora  e  professore 
Romano  ;  fu  il  primo  che  annunziò  in  Francia  la  scoperta  di  Hah- 
nemann ,  come  fu  i)  primo  fra  noi  il  dottora  Chiò  di  felice  ri- 
membnnsa  ;  di  passaggio  e  per  tratto  di  ribonoscenza  riferirò 
due  parole  sulla  di  lui  biografia. 

n  dottora  medico  Vincenzo  Chiò ,  da  Crescentino ,  nacque  nel 
1707;  laureatosi  ndrunivenitli  di  Torino  nel  1816,  dopo  si  per- 
fezionò in  varie  università  d'Italia,  illustrate  da  celebri  nomi; 
non  tardò  ad  acquistani  la  stima  e  l'amicizia  de'  suoi  concitta- 
dini ,  sollevandolo  il  grido  della  lealtà  del  suo  carattera  e  sin* 
cerili  deiranimo  suo ,  nonché  il  modo  generoso  e  caritatevole 
col  quale  eseraitava  la  medicina  :  infermatosi  di  lento  morbo , 
pel  quale  vedevasi  trascinato  a  consunzione  ad  onta  di  tutti  i 
mezzi  suggeriti  e  dall'arte  impiegati ,  vide  un  suo  amico ,  che  fu 
testimonio  di  guarigioni  di  gravi  malattie  col  metodo  hahneman- 
niano  ;  ne  intraprese  lo  studia  sui  libri  dell'  immortale  alemanno, 
presago  ch'egli  avrebbe  colà  trovata  la  sua  guarigione ,  e  non 
andò  fallito. 

Convinto  deH'ecoellenza  del  nuovo  metodo ,  dopo  nuovi  espe- 
rimenti ripetoti ,  fatte  nuove  ed  accurate  osservazioni ,  quantunque 
partigiano  delle  opinioni  del  fiasori ,  del  Tommaslni  e  del  Brous- 
saiSj  si  rivolse  alla  nuova  medicina  e  rigettò  l'antica»  perchè  la 
coscienza ,  la  verità  e  l'eloquenza  dei  fatti  gli  comandarono ,  e 
non  temè  punto  di  abbandonare  l'antica  per  sempre. 

Dopo  d'aver  operate  ne' suoi  dintorni  felici  guarigioni  su  gran 
parte  d' individui  giudicati  dall'antica  medicina  incurabili ,  si  recò 
in  Torino ,  in  cui  alla  fln  fine  venne  consigliato  a  stabilire  la 
dimora.  * 

Quivi  fti  per  gli  amici  amanti  della  verità  un  campo  d*  istru- 
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Dunald  ed  il  professore  Rissaeno  d'Amador ,  il  quale 
a  Mompellierì  insegna  pubblicamente  dalla  cattedra 
la  dottlritia  omeopatica  ;  a  Grenoble  Jovin ,  e  Grepou 
direttore  del  giardino  botanico  ;  a  Nantes  Richard , 
Gardy,  Pérassel;  a  Champagoy  Mandelor;  a  To- 
vigny  Deschamps  ;  a  Saint-Paul-la-Coste  Larquir , 
Betcbef  ad  Àvigoon;  Dugal  ad  Orango;  Gachassin 

itone  y  perchè  non  altro  anelava  che  il  bene  deirumanili ,  Tamor 
patrio ,  il  piacere  di  gaarire  ammalati  ,  di  propagare  il  noovo 
metodo ,  perchè  lo  credeva  ntlle  all'umanità  e  giovevole  a'  tuoi 
simili ,  epperciò  naila  si  risparmiava ,  e  sacrificò  porzione  della 
soa  fortuna  per  lo  stabilimento  dell'omeopatia  in  Piemonte. 

Dalla  sete  deirambizione  non  ne  andava  tormentato ,  né  s'  im« 
mantellava  nei  cupi  raggiri ,  e  nei  biasimevoli  Intrighi ,  ma  pro- 
cedeva franco  e  leale ,  esponendo  senza  reticenza  la  verità  tal 
quale  la  sentiva  e  la  vedeva  ;  spirava  giocondità  e  gaiezza  quando 
l'ammalato  migliorava  ;  profondamente  cupo  e  riflessivo  quando 
peggiorava  ;  tanto  gli  stava  a  cuore  il  sollevare  il  suo  simile  »  e 
la  gloria  della  medicina  da  esso  ardentemente  coltivata. 

La  facilità  del  suo  carattere ,  la  sensibilità  dell'animo  suo ,  la 
franchezza  de*  suoi  modi  gli  conciliarono  l'amore  e  la  stima  dei 
suoi  ammalati ,  pei  quali  egli  era  medico  non  solo  ma  amico  ; 
egli  non  soleva  spaventare  gli  ammalati  esagerando  ì  loro  malori, 
ma  era  inclinato  per  natura  a  minorarne  1*  importanza ,  perchè 
era  persuaso  della  singolare  influenza  del  morale  sopra  il  fisico. 
Visitava  il  povero  con  afTetto  e  carità .  e  la  sua  casa  era  sempre 
ai  medesimi  aperta ,  e  consecrava  la  maggior  parte  dd  suo  tempo 
ad  esaminare  ed  a  studiare  le  loro  malattie.  Gli  amici  ed  i  col- 
leghi onde  perpetuare  la  memoria  di  un  uomo  cotanto  merite- 
vole e  filantropo ,  d*un  uomo  cotanto  magnanimo  e  dotto ,  vol- 
lero che  in  800  onore  venisse  coniala  una  medaglia  dal  celebre 
incisore  Galeazzl  affine  di  onorare  le  sue  virtiì ,  e  dimostrarsi 
riconóscenti  a  colui  che  ad  alcuni  fra  essi  era  stato  lai^o  di  ami- 
chevolf  consigli ,  e  ad  altri  avea  ridonato  il  migliore  fra  i  beni, 
la  salute. 
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^  Toulottse  ;  a  Toulon  Taxìl  ;  questi  è  riconosciuto 
qual  pietra  angolare  d'omeopatia  ;  e  per  poter  far 
bene  alla  santa  causa  rinuqciò  al  posto  di  chirurgo- 
capo  dell'ospedale  di  Tolone ,  di  professore  d'oste- 
trìcia e  di  molti  altri  onorevoli  posti  allopatici. 

A  Parigi  Croserio  nostro  piemontese  è  presi- 
dente d'una  delle  società  che  pubblica  il  Journal 
de  la  Doctrine  Hàhnemanienm  ^  ed  avente  le  sue 
regolari  sedute  tutte  le  settimane  ;  Petroz ,  cavaliere 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  medico  di  S.  A.  R. 
Maria  Cristina  Albertina  Carolina  di  Sassonia ,  prin- 
cipessa di  Curlandia  ecc. ,  madre  del  nostro  ama- 
tissimo sovrano  Carlo  Alberto,  è  presidente  d'un' 
altra  società  che  pubblica  un  altro  giornale  inti- 
tolato: BuUeiin  de  la  Soeiiié  Hahnemanienne;  Jabr, 
Leon  Simon  padre  e  figlio,  Molin  padre  (1)  e  figlio, 
Trotemann,  Hoffmann,  Libert,  Laburthe,  Lafisse, 
Amaud,  Perry,  Calandra  siciliano,  che  possiede 
un  dispensatorio ,  Theissier ,  Frank ,  Chapuyan  , 
Devarzie  ainé,  professore  a  Yal-de^race,  Davet, 
Roth,  Gueirard,  Doumerc,  Bureau,  Defert,  Gi- 
raud,  Morrohe,  Chancerel  ecc. 

Più  di  cento  e  cinquanta  medici  omeopatici  eser- 
citano la  medicina  in  Sicilia ,  tra  i  quali  in  Pa- 
lermo s'  annoverano  Deblasi  (2) ,  Bartoli ,  Magri , 

(1)  Malin  padre  mori  nel  mese  di  seUembre  scorso  1S4S. 
(9)  UocBO  di  aomu»  lode  per  somnia  do^rina  ;  egli  stabili  ia 
Palermo  un  giornale  d'omeopatia ,  che  fu   nno  dei  piiì  valevoli 


Digitized  by 


Google 


428 
Bertucci ,  Grillo  ,  Folimaco ,  Dominici ,  Maglicatì> 
Strina ,  Tranchina  ,  Bandiera ,  Gayallaro ,  autore  di 
un  Corso  di  medicina  omeopatica:   Tripi,  autore 
di  varie  opere  (1),  Mauro  (2),  Ligori  ecc.  (3). 

mezzi  onde  diffonderla  ▼iemmegUo  non  solo  in  InUa  l'iaola ,  ma 
in  tutta  l' Italia  ;  in  quell'orrida  acena  in  cui  il  flagello  dell'  In- 
dostan  decimava  Sicilia  ^  e  che  lo  spirito  di  parte ,  T  invidia  ed 
cigni  basso  affetto  taceva ,  l'omeopatia  un  numero  immenso  di 
vittime  sottraeva  dall'avide  fauci  del  mostro  asiatico^  per  conse- 
guenza tal  era  il  vantaggio  detl'omeopatla  sùirallopatia ,  che  il 
Governo  stesso  siciliano  pel  bene  della  languente  umanità  con 
sua  riverita  ministeriale  invitava  tutti  i  capi  d*ogni  comune  a  prov- 
vedersi delle  istruzioni  pubblicate  sul  trattamento  omeopatico  del 
colera. 

(1)  La  conversione  dei  dott.  abate  Tripi  è  dovuta, alla  guarigione 
dell'emoftisi ,  da  cui  era  travagliato  da  più  anni  a  fronte  di  tutte 
le  risorse  che  allopaticamente,  aveva  spiegato  per  liberarsene.  Tre 
volte  soffri  scabbia ,  ed  altrettante  venne  guarito  con  tiagni  sol- 
forosi termali  ;  venne  in  seguito  da  emorroidi  or  cieche  or  fluenti 
per  molti  anni  tormentato,  che  soppressi  con  topici  rimedila  ei 
divenne  bentosto  emoftoioo.  L'anno  1838  ,  rotto  ogni  pregiudiclo 
ei  si  sottopose  all'azione  de!  rimedii  omeopatici ,  dello  zolfo  cioè 
e  noce  vomica  ;  ricuperò  la  sanità  un'altra  volta ,  che  non  l' ha 
piti  perduta  sin  oggi. 

(2)  Don  Giuseppe  Mauro  è  il  più  antico  omeopatico  siciliano  ; 
egli  fu  il  primo  fra  tutti  i  medici  Italiani  e  francesi  ad  appren* 
dere  la  dottrina  di  Hahnemann  ;  malgrado  la  sua  età  avanzata  si 
die  premura  di  apprendere  la  lingua  tedesca  per  conoscer  m^lio 
le  ragioni  che  l'assistono;  per  molti  anni  esercitò  l'omeopatia  in 
Napoli ,  passò  dopo  a  Palermo  ;  fu  autore  di  molti  interessanti 
articoli  inseriti  negli  Annali  Omeopatici  del  professore  ottimo 
dottore  Deblasi  ;  le  sue  fatiche  meritano  attenzione  perchè  estratte 
dalle  migliori  opere  tedesche ,  ove  si  fa  di  lui  onorata  menzione. 

(3)  Il  dottore  Ligori,  di  qualche  rinomanza  in  Castelnisetta ,  fu 
uno  dei  pid  inesorabili  nemici  dell'omeopatia  ;  travagliato  intanto 
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1d  Napoli  sonvi  :  il  commendatore  e  cavaliere  De* 
Iioratiis ,  medico  e  chirurgo  della  persona  del  Re 
e  Reale  Famiglia ,  professore  e  direttore  della  cli-^ 
nica  chirurgica  deiraniversità  di  Napoli  ;  Francesco 
Romani ,  uomo  dottissimo ,  ed  autore  dell'elegante 
ed  erudito  elogio  di  Hahnemann  ;  suo  nipóte  Eligio 
Romani,  Rubini,  Janelli,  Jasilli  e  molti  altri. 

In  Roma  il  cavaliere  Liuzzi,  autore  di  pregie* 
voli  memorie  omeopatiche ,  il  cavaliere  Centamori, 
Grenier ,  Ludelei ,  Gonfoni ,  Walhe  tedesco,  e  col- 
laboratore di  Hal)nemann. 

In  Bologna  havvi  Placci ,  che  fu  compilatore 
d'un  giornale  omeopatico  ;  in  Ascoli  Talianini ,  ot- 
timo scrittore  e  profondo  pratico  ;  a  Pesaro  Salva- 
tori ;  a  Forlì  Salaghi  ;  a  Beragna  il  Mattioli  ;  a 
Fresinone  il  Fiorini  ;  in  Ancona  il  Prunelli  ;  a  Pe- 
rugia il  Bruschi  ;  a  Macerata  Severìni  ;  a  Faenza 
Brunetti  ;  a  Givitavecchia  Gerolami  ;  a  Gorneto  Mas- 
sioli  ;  a  Foligno  e  sue  circostanze  li  Bonifazi ,  Ro- 
tondi, Bertozzi,  Ragnotti;  a  Spoleto  Pompilii;  a 


forlemeote  dalla  gotta ,  ed  avendo  infrattoosaoiente  esauriti  tatti 
i  mezzi  che  l'allopatia  soggeriaoe ,  ricorse  al  dottore  QDnivella 
omeopatico  ;  ma  questi  iodaritosi  il  cuore  si  riflata  ;  ed  il  tau- 
maturgo deirallopatia  è  costretto  a  scendere  alla  preghiera ,  ed 
abbassarsi  non  già  ad  un  medico  »  ma  ad  un  dilettante  di  omeo- 
patia ,  al  signor  Lipomi ,  ed  ottenuti  da  quel  metodo  sommi  van- 
taggi ,  v'affida  tre  vite  a  lui  carissime ,  la  moglie  e  due  figlie  , 
ed  intanto  la  studiò  e  si  converti. 
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Fabriano  Palmieri  ;  a  RaYeiuia  Baldini  ;  a  Firenze 
Convérs  ;  a  Lacca  Belluoroini  ;  a  Livorno  Sini-* 
bialdi,  ecc. 

La  esercita  in  Milano  Yurzian ,  medico  in  capo 
deirospedale  militare;  Mader,  Dansi ,  noto  per  pre^ 
gievolissimi  scritti,  e  che  adesso  stabilì  presso  la 
Società  Hahnemanniana  di  Parigi  an  premio  di  lire 
SOO  alla  miglior  memoria  da  stabilirsi  suiromeo^ 
patia;  Riboni,  Goii)etta,  Vianelli,  Rosnati,  Maz- 
zoni, Brani,  raccoglitore  ed  editore  delle  lettere 
Buir  omeopatia  del  dottore  Dansi  ;  a  Vicenza  vi  ha 
rOrsolati,  a  Padova  il  Lamprecht,  professore  di 
ostetrìcia ,  ed  il  dottore  Picinali  ;  a  Mantova  il  no« 
Btro  caro  Coddè,  autore  di  dottissime  memorie. 

In  Piemonte  moki  sono  eziandio  i  medici  omeo- 
patici ,  cioè  il  professore  Pinelli  a  Vercelli ,  Grossi 
ad  Alessandria ,  Ivaldi  a  Marsasco ,  Bianchi  a  Fi* 
naie  Bo^o ,  Brani  a  Camiana ,  Trogliano ,  Bonino , 
Revelli,  Denina  a  Savigliano,  Silventi  ad  Acqui, 
Ferrerò  a  Montanaro ,  Lupo  a  Chieri ,  Toddi  a  S. 
Remo;  Flores,  e  Torneri ,  uomo  di  molto  ingegno , 
9  Nizza;  Poeti,  autore  di  molte  erudito  opere  e 
memorie;  Fioretta,  profondo  pratico,  ed  autore 
di  alcuni  scritti ,  Bertolini ,  Bruno  ,  Demichelis , 
Bottini,  Gozzano  ed  altri.  Mi  duole  assai  il  non 
più  poter  annoverare  fra  i  viventi  esercenti  medici 
omeopatici  il  già  citato  dottore   Chiò,   il   dottore 
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Sanviio,  giovane  troppo  presto  rapito  e  di  molte 
speranze  pel  progresso  dell'  omeopatia ,  non  che 
del  dottore  Bobba  Pietro,  chirargo-maggiore  di 
cavalleria ,  di  cui  gli  occhi  non  sono  ancora  asciutti 
dal  dolore  della  perdita,  e  che,  oltre  all'ingenua 
amicizia  che  a  tutti  consecrava,  fu  sempre  caldo 
studioso  della  medicina  omeopatica,  profondo  espe- 
rimentatore  delle  azioni  dei  rimedii ,  e  nulla  te- 
meva l'impero  di  chi  fu  sinora  sempre  nemico 
della  verità ,  e  del  progresso  della  scienza  allorché 
non  va  d'accordo  coi  suoi  interessi ,  coU'amor  prcH 
prì#,  e  coi  suoi  comodi  della  vita;  colla  sua  dolcezza 
e  persuasiva  fece  molte  conversioni  alla  medicina 
omeopatica  non  solo  di  persone  dell'arte ,  ma  molte 
famiglie  ed  in  ispecie  molli  uffiziali  di  cavalleria 
e  che  seco  noi  divisero  il  dolore  della  perdita,  di 
amico,  di  fratello  e  di  padre. 

In  Genova ,  mercè  Io  zelo  del  dottore  Gatti , 
venne  eretto  un  dispensatorio  gratuito  pei  poveri, 
stabilito  sopra  le  basi  di  quelli  di  Londra  e  Parigi, 
ed  avvi  in  aiuto  li  dottori  Cambiaggi,  Pollori,  Fi- 
gini,  Cavozzo,  Podestà,  il  professore  Soleri,  ecc. 

Nei  tre  regni  della  Gran  Bretagna ,  in  cui  l'o- 
meopatia si  j^ropagò  oltre  ogni  credere,  e  con  pro- 
gressi rapidissimi  e  costanti,  conta  in  Londra  sette 
dispensatorii  ;  avvene  ad  Edimburgo ,  diretti  da  Rus- 
sei  e  Blach,  editori  d'un  giornale  di  medicina  o- 
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meopatica;  a  Liverpool,  diretti  dai  dottori  Drysdal 
e  Chapmana;  a  Manchester,  Meltooa ,  Maubraaj, 
Guerneley ,  Birmingam;  a  Newcastle  il  dott.  Hayle; 
a  Bath  il  dottore  Newinann  ;  a  Chaltenham  il  dot- 
tore Aminton  ;  a  Bristol  il  TrotermanD  ;  questi  di- 
spensatorii  sono  tutti  mantenuti  da  sottoscrizioni 
volontarie,  e  nei  registri  si  conservano  tutte  le  os- 
servazioni ,  verificate  da  una  commissione  di  ciò 
specialmente  incaricata. 

Pochi  mesi  or  sono  si  fondò  a  Londra  nna  so- 
cietà omeopatica^  che  adesso  conta  già  oltre  600 
membri  ;  presentemente  si  sta  formando  un  vasto 
stabilimento  che  verni  dedicato  ad  un  ampio  isti- 
tuto omeopatico  per  ammettere  un  gran  numero 
d'infermi.  Questo  progetto  venne  appoggiato  dal 
signor  Leaf ,  uomo  ricchissimo  od  animato  da  uno 
zelo  infaticabile  per  la  causa  dell'  omeopatia. 

Esercitano  l'omeopatia  in  Londra  Quin ,  medico 
del  re  dei  Belgi;  Dunsdorf,  Curie,  Cole,  Epps, 
Broakes ,  Partridge ,  Laurie  ,  Coiman  fondatore  di 
due  dispensatorii  ;  un  altro  dispensatorio  fu  pure 
fondato  dal  signor  Leaf,  trasformato  adesso  in  un 
ospedale  che  sta  sotto  il  patrocinio  dei  duchi  di 
Wellington,  e  di  Bedford,  dei  conti  di  Yilton, 
di  Grosvenor,  e  del  marchese  di  Hilesburg. 

Tutti  i  nomi  più  chiari  dell'  Inghilterra  proteg- 
gono e  favoriscono  l'omeopatia,  e  tutti  i  sette  di- 
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spensatorii  80)ìo  favoriti  da  chiarissimi  personaggi. 
Giglioli  ed  Enderson,  professore  di  patologìa  ge- 
nerale e  di  medicina  clinica  nell'università  di  Edim- 
burgo; i  dottori  Blak  e  Russel  pubblicarono  un 
Trattato  di  patologia  generale,  opera  postuma  del 
dottore  Fletscher,  professore  di  fisiologia  all' uni- 
versità di  Edimburgo.  Questa^  dottrina  è  fondata 
sulle  dottrine  hahnemanniane. 

A  Dublino  il  10  aprile  i845  si  fondò  una  so- 
cfetà  omeopatica  simile  a  quella  di  Londra ,  e  già 
pubblicò  varie  opere  di  molto  pregio  destinate  a 
far  conoscere  l'omeopatia,  ed  un  giornale,  e  ciò 
dal  dottore  Luther. 

Esercitano  l'omeopatia  in  Vienna  i  dottori  Ma- 
renzeller,  Bernsteìn,  Lichtenfelt,  Lowe,  Wrecha, 
Wersheim,  Loederer,  Menz,  Levy,  Schaefer,  Gunt- 
zel ,  Weish  ,  Brùder ,  Worm ,  Neherer ,  Flleisch- 
mann;  in  Alemagna  Franz,  Harmann,  Humbold, 
Hornburg ,  MùUer ,  Schabert ,  Langhammer ,  Gut- 
mann  la  esercitano  in  Lipsia  ;  Schwarze ,  e  Wolff 
due  consiglieri  aulici  ;  Trinks,  Helbig,  e  Lehmann 
a  Dresda;  Hisselbak  ad  Hanau;  Planber^  Kaiser, 
Schindler  a  Gotha  ;  Stapf ,  cavaliere  dell'ordine  del 
Leone ,  e  Messerschmidt  a  Naumberg  ;  Gross  a  Ju- 
terbog;  Harslaub  a  Lansitg;  Muhlenbein,  medico 
e  consigliere  intimo  del  duca  di  Brunswich  a  Bruns-* 
wich;  Bninow,  Schàdler  Lovy  a  Praga;  Glasov, 
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medico  ispettore  del  grandacàto  di  Hassia  io  Gran- 
berg  ;  Rau,  consigliere  aulico  in  Giessen;  Rotfa^  Wid- 
mann,  Ringseis,  e  Reibel,  consigliere  aulico  a 
Monaco;  il  Ruppio,  consigliere  aulico  in  Altenberg; 
il  Grìesselich,  Stegemann,  consigliere  dell'  impero, 
ed  il  Siegel ,  medico  del  duca  di  Carlsnihe  ;  Stùler 
e  Reissig,  consiglieri  aulici;  Melicber,  Yeshemeyer, 
Hallenbach,  Montagk,  e  Bamberg  a  Berlino;  Mayer, 
MuUer ,  Braun ,  Bakodi  a  Raab  ;  Rumm'èl  a  Mag- 
deburgo  ;  Attomyr  a  Pesth  ;  Scfaweickert  senióre  a 
Breslaui  (1);  Trinius,  consigliere  dell'impero,  ed 
Hermann  a  Pietroburgo ,  ed  Eglau ,  consigliere  au- 
lico a  Kursk  in  Russia.  Il  Belgio  e  1'  Olanda ,  la 
Svezia  e  la  Danimarca  vantano  pure  seguaci  della 
dottrina  hahnemanniana. 

In  Ispagna  l'omeopatia  venne  conosciuta  dà  prin-» 
cipto  dal  dottore  Lopez  Pinciano,  traducendo  le  let- 
tere del  conte  De-Guidì ,  dirette  ai  medici  francesi; 
r  Organon  di  Hahnemann,  la  Materia-medica  pura. 


(1)  Il  dottore  Stern  fece  domanda  al  signor  conte  De  Boreode 
di  riunire  ad  ospedale  omeopatico  a  Miskoltz  in  Ungheria  tutti 
H  prigionieri  maiali ,  e  trattarli  gratuitamente  ;  dal  mese  di  mag- 
gio 1844  sino  alla  flne  di  febbraio  dell'anno  seguente ,  121  furono 
gli  ammalati  prigionieri  <  ed  essenzialmente ,  e  ninno  morì  ;  le 
malattie  erano  ulceri  f^gedeniclie ,  ferite,  rogna,  ingorghi  ed 
infiammazioni  gravi  delle  ghiandole ,  gonorree ,  cancri  venerei , 
angine,  oftalmie,  molte  pleurisie ,  polmonie,  febbri  gastriche  « 
biliose  o  nervose  ecc. 
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la  Farmacopea  di  Hartmann ,  V  Igiene  di  Bigel  ^ 
il  Memoriale  di  Hans  ^  la  Dottrina  Omeopatica  del 
dottore  Gaeyrard ,  esaminata  dal  lato  teorico-pra- 
tico f  ed  il  Manuale  di  omeopatia  del  dottore  Jahr. 

È  cosa  degna  di  ammirazione  che  i  sottoscrittori 
di  qneste  opere  furono  medici  secchi,  chiariti  da 
molti  anni  di  medico  esercizio  del  vuoto  immenso 
della  materia  medica ,  i  quali  l'applicarono  con  suc- 
cesso nel  loro  pratico  esercizio. 

Il  dottor  Pinciano  preparò  e  distribuì  i  rimedii  ; 
il  dottore  Bertrand  pubblicò  nel  BulleUino  di  me- 
dicina e  chirurgia  osservazioni  curiose  di  cure  dite 
colla  medicina  omeopatica.  Il  dottor  Pinciano  inoltre 
fondò  un  giornale  intitolato  il  Monitore  medico- 
chirurgicale,  destinato  alla  propagazione  della  nuova 
dottrina. 

Il  dottore  Coli  all'età  sessagenaria  studiò  il  nuovo 
metodo;  stabili  nell'ospedale  civile  di  TdVo  (Ca- 
stiglia  vecchia),  di  cui  era  medico  titolare,  una 
sezione  di  clinica  omeopatica  con  felice  successo , 
siccome  risulta  dai  registri  dell'ospedale;  fondò  a 
sue  spese  una  fermacia  omeopatica ,  e  pubblicò  nel 
suddetto  bullettino  di  Madrid  casi  pratici  assai  pre- 
ziosi. Aperse  nella  stessa  città  di  Tovo  un  corso 
di  omeopatia  molto  frequentato.  Gli  studenti  di  Val- 
ladolid  che  venivano  ad  udirlo ,  convinti  della  ve- 
rità di  questo  metodo ,  vollero  che  i  professori  dell' 
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oniversità  glielo  insegnassero,  ma  questi  diedem 
loro  una  ripulsa;  gli  studenti  si  diressero  al  ret- 
tore ;  questi  invitò  il  dottore  Coli  a  venire  ad  e- 
sporre  la  dottrina  al  cospetto  del  consiglio  dell'uni^ 
versità,  e  rispondere  alle  obbiezioni  che  verreb- 
bero fatte  alia  medesima.  H  dottore  Coli  si  pre- 
sentò all'università.,  ma  si  voleva  che  quell'atto  fosse 
secreto ,  e  si  facesse  a  porte  chiuse  in  seno  dell' 
accademia  di  medicina  e  di  chirurgia.  Questa  con- 
dizióne non  venne  accettata  ;  ciò  nuUameno  alcuni 
professori  del  collegio  di  S.  Carlo  in  Madrid  stu- 
diarono l'omeopatia,  e  l' indicarono  agli  allièvi  come 
un  ramo  della  scienza  necessario  d'essere  studiato. 

Nel  principio  del  1846  si  stabili  nella  capitale 
della  Spagna  una  società  intitolata  :  Socielà  Hàhr- 
nemanniana  di  Madrid;  il  governo  della  regina  ne 
diede  l'approvazione.  Tre  professori  dell'università 
di  MadrlH  sono  membri  di  questa  società.  Stampasi 
un  giornale  intitolato  U Omeopatia,  compilato  dal 
dottore  Nunes  (1). 


(1)  La  scuola  allopatica  in  Ispagna  non  è  come  l  nostri  allo- 
patici ,  che  chiudono  gli  occhi  alla  verità  ;  è  di  gran  lunga  supe- 
riore anche  a  quella  di  Francia.  —  A  Madrid  il  s'est  forme  sous 
le  noin  d*Académie  une  réunion  de  noédecios  homceopatbistes  el 
allopaUiistés.  Lea  séances  qui  ont  lieo  asaez  fréquemment  sont 
consacrées  h  discuter  le  pour  et  le  contro  des  deux  doctrines  , 
et  jamais ,  au  dire  de  nutre  opnfrère ,  on  ne  voit  aucun  det 
menbres  s*écarter  des  r^les  de  l'orbanité  et  de  la  plus  firanolir 
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La  dottrina  omeopatica  venne  projyagata  nel  i  824 
alla  Nuova  Jork  dal  dottore  Graham ,  membro  del 
eoUegio  medico  di  Gopenhaguen  ;  ei  pubblicò  un 
saggio  della  dottrina  medica  di  Habnemann.  Pen- 
dente l'annei  1827  il  dottore  John  F.  Gray,  pre- 
sidente della  società  medica  e  filosofica  dì  Nuova 
Jork,  abbracciò  l'omeopatia.  I  suoi  talenti  conosciuti 
diedero  una  spinta  al  nuovo  metodo. 

Seguirono  la  dottrina  hahnemanniana  nel  1829 
il  dottore  Gerald  Hall,  poscia  i  dottori  Wilson, 
William,  Channing,  J^  Vanderburg,  Benj,  But- 
ches.  Nel  1834  si  f^rmò  una  società  omeopatica 
di  cinquanta  membri.  Nel  1835  Sullivan  adottò 
Tomeopatia,  ed  a  Filadelfia  si  pubblicò  uo  gior- 
nale di  medicina  omeopatica.  Nel  anna  1837  e  1838 
seguirono  il  nuovo  metodo  i  dottori  Gurtis ,  Yan- 
Beuren ,  ed  Enrico  Paine. 

n  dottore  Hering,  uomo  ottuagenario,  sin  da 
molti  anni  addietro  concepì  l' idea  di  non  doversi 
i  vantaggi  dell'  omeopatia  alla  sola  Europa  limitare , 
ma  che  il  nuovo  conUnente  dovea  esseme  a  parte, 
e  per  conseguenza  la  propagò  nella  Guiana  olan- 


cordialUé  ;  vraìmeot  messieurs  tels  et  tels  »  qui  proffssent  IcT , 
éevraient  bien  aller  prendre  des  le^ns  en  Espagiie  I . . . .  Sérille, 
eieDade,  Gordoue,  Cadix»  Valladolid,  Barcelone»  Valenoe, 
SaragosM  eie.  possèdent  plusieors  médecins  homceopaChisles ,  qui 
jwisMDt  d'une  grande  répulalion  de  talent  ei  d'éloquenee. 
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dese ,  quindi  venne  neirAfflerica  settentrionale  e 
convertì  al  nuovo  metodo  un  centinaio  di .  medici 
a  Nuova  Jork  ed  a  Filadelfia ,  ed  in  tutte  ìe  prin-> 
cipali  cittìi.  Pubblicò  a  Nuova  Jork  un  giornale 
omeopatico  in  inglese  per  gli  Stati-Uniti ,  ed  in 
tedesco  per  la  Pensilvanja;  fondò  una  scuola  ed 
un  ospedale ,  e  adesso  l'omeopatia  progredisce  colà 
a  passi  dì  gigante.  Sperimentò  sopra  di  sé  il  ter- 
ribile veleno  del  tngonocephdtu  lodierà.  Il  dottor 
Mure ,  queir  istesso  che^veva  propagata  l'omeopatia 
in  Sicilia,  partì  or  sono  sette  e  più  anni  pel  Brasile! 

A  Rio  Janeiro  da  sei  anni  vi  esiste  una  scuola 
di  medicina  omeopatica.  Gli  studenti  prima  d'in** 
traprendere  lo  studio  della  medicina  devono  essere 
esaminati  sulla  geometrìa,  ge<^ra6a,  storia  natu-* 
rale,  chimica  e  fisica. 

Nel  1.^  anno  di  medicina  s'insegnano  l'anato- 
mia ,  la  fisiologia ,  la  farmacia ,  ed  il  modo  d' in- 
terrogare gli  ammalati  ;  in  quest'  anno  gli  allievi 
sono  obbligati  di  sottomettersi  ad  esperimenti  puri 
sopra  i  rimedii. 

Nel  2.^  anno  gli  studii  precedenti  vengono  com- 
piti ,  e  seguono  i  corsi  di  patogenesia  e  di  dottrina 
omeopatica,  sulla  patologia  generale  e  sulla  storia 
della  medicina. 

Nel  3.°  anno  si  compiono  gli  studii  del  secondo 
e  si  aggiunge  un  corso  d'igiene,  di  chirurgia,  oste- 
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tricia ,  clinica  omeopatica ,  medicÌDa  legale ,  e  tos* 
ideologia.  U  metodo  d'insegnamento  è  il  metodo 
Jacotot.  I  professori  sono  nel  numero  dì  otto ,  e 
8000  i  dottori  More  ,  Martina ,  Lisboa ,  Moura  , 
Laytos  de  Lawa,  Coirane,  Douarte,  Moreira. 

A  Rio  Janeiro  vi  ha  un  istituto  di  medicina  omeo* 
patica ,  otto  dispensatorii  tanto  in  citta  che  nei  vi- 
cini  comuni  ;  una  società  di  assicurazione  chiamata 
la  Progperidade  per  la  vita  degli  schiavi  curati  coir 
omeopatia.  Si  pubblica  un  calendario  omeopatico, 
destinato  a  propagare  le  nozioni  elementari  sopra 
Tomeopatia. 

1  medici  esercenti  sono,  in  proporzione  degli 
ammalati  che  si  curano  coli' omeopatia ,  in  iscar- 
sissimo  numero  ,  e  per  conseguenza  si  è  fatto  l'ap^ 
pello  all'Europa,  come  potrete  vedere  dalla  qui 
unita  lettera ,  scritta  dal  dottore  Mure  ad  un  nostro 
collega  il  dottor  Gatti  di  Genova. 

Monsienr  et  très-honoré  confrère: 

Par  suite  de  divers  accidents  indépendans  de  la 
volonté  du  porteur,  votre  ouvrage  Due  parole  sulV 
omeopatia  ne  vient  d'arriver  qu'après  deux  ans  de 
voyage.  Je  suis  donc  excusé  de  ne  pas  vous  eu 
avoir  remercié  plutót ,  et  j'espère  que  vous  vou- 
drez  bien  continuer  à  l'avenir  quelque  relation  entre 
l'homoeopathie  brésilienne  et  celle  de  Génes.  Les 
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trais  amis  de  l'homceopadiie  soni  si  rares,  qu'ib 
doivent  se  serrer  autoor  de  l'arcbe  sacrée,  qoe  tant 
de  passions  déchalnées  ébranlent. 

Helas!  En  i2  ans  d'apostolat  Dieo  sail  que  c'est 
surtont  parmi  les  psendo-homceopatisles  que  j'ai 
rencontré  le  plas  de  mauvais  vonloir,  le  plus  ie 
déboires. 

Vous  peindre  DOtre  vie  de  propagande  a  Rio 
Janeiro,  eette  polémique  ardente  qui  £ut  taire 
méme  le  bniit  des  luttes  pditiqnes  si  ardentes  ce- 
pendant ,  seroit  difficile.  Il  y  a  cinq  ans  qne  noos 
vivons  dans  une  mélée  furieuse.  Enfin  grace  au 
ciel  la  popnlation  de  Rio  Janeiro  est  presque  toute 
convertie  à  nos  idées.  La  résistance  des  allopathes 
est  le  plus  grand  obstaele  que  noos  ayons  à  vain~ 
ere  ;  car  les  médecins  nous  manquent  pour  suffire 
à  la  clientèle.  Quinze  médecin  associés  ayec  moi , 
et  repartis  selon  les  quartiers  de  la  ville  succom* 
bent  sous  le  travail.  Je  re^ois  quant  ìk  moi  plus 
de  80  malades,  et  j'en  laisse  de  30  à  40queje 
ne  puis  voir  le  méme  jour.  Dans  cette  penurie 
j'ai  écrìt  à  Paris  et  à  Palermo,  d'où  yattends  du 
renfort.  Un  médecin  suédois  m'est  Jirrivé  de  France, 
et  j'en  attend  5  on  6  autres.  L'abbé  Tripi  ^  moa 
ancien  collaborateur  de  Palermo,  m'en  annonce  12 
ou  15,  et  il  les  précède  lui-méroe.  Avec  cela  et 
quelques  conversions  importantes,  je  compte  pou* 
voir  répondre  aux  exigences  de  la   clientèle   ar* 
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baine  ;  mais  il  me  manqaéra  encore  des  praticiens 
polir  le  déhors,  pour  les  besoins  d'un  immense 
lerrìtoife,  et  de  trois  mìllions  d'esclaves  que  la 
auppression  de  la  traile  oblige  le  Brésil  à  conserver 
«vec  soia. 

G>ntaiaca  comme  je  le  sais  que  ies  homoeo- 
pathes  doivent  d'abord  triompber  sur  an  point  pour 
ae  répandre  de  là  sur  le  reste  du  globe,  je  vìens 
également,  monsieur  et  très-honoré  confrère,  ré- 
damer  votre  concours  pour  cette  oBuvre  immense. 
Si  quelqu'uù  de  vos  amis  désire  tenter  la  fortune 
au-delk  des  mers ,  vous  pouvez  me  l'adresser  avec 
confiaBce.  U  suffit  qu'il  ait  un  diplomo  en  règie 
et  la  croyance  en  Yhomceopathie  pure,  et  je  luì  ré- 
ponds  avec  cela  un  avenir  bien  plus  brillant  que 
colui  q<ii  Vattendait  en  Europe. 

Je  n'oso ,  monsieur ,  espérer  que  vous-méme 
poissiez  répondre  à  mon  appel  ;  mais  dans  ce  cas 
Ik  voos  pouvoE  croire  que  je  ferais  tous  mes  ef- 
fbrts  pour  justifier  votre  confiance  etc. 

Prouvez  ma  reconnaissance  pour  un  amour  si 
précieux. 

Veuillez,  monsieur  et  très-che^  confrère,  reco- 
voir  Tassurance  de  mon  dévoument  et  detoute  ma 
sympatbte. 

.  Rio,  15  octobre  1846.  —  Ricevuta  il  24 
febbraio  1847  (Brasile). 

Dr  Mure  profe$$eur. 
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Da  ciò  si  può  scoi^ere  come  fa  progressi  Fo- 
meopatia  in  Brasile,  e  sperasi  fra  breve  vederla 
tutta  convertita,  ed  infatti  in  un'altra  lettera  dice: 
—  <c  Dans  une  dernière  lettre  de  m.r  Mare ,  a- 
dressée  à  notre  estimable  confrère  et  ami  m.r  le 
docteur  Croserìo ,  on  trouve  le  passage  suivant  : 
Pour  la  deuxième  fois  nous  avons  été  accusés  d'em- 
poisonnement,  au  grand  scandale  des  honnéles  gens; 
nous  en  sortirons ,  je  Tespère ,  avec  les  honneurs 
de  la  guerre.  Cinq  ans  de  lutte ,  cinq  ans  de  pò- 
lémique,  le  monde,  la  presse,  les  tribunaux,  tels 
sont  les  champs  de  bataille  où  persevero  une  malico 
sans  fin.  L'allopathié  soccomberà  tonte  entière, 
mais  son  agonie. est  terrìble. 

or  Messieurs  les  allopathes  de  Rio^Janeiro  sont 
peu  tolérants  ,  comme  on  peut  voir;  ceux  de  la  ca- 
pitale du  monde  savant  spot,  comparati vement,  de 
véritables  agneaux.  Quelques  uns  de  ces  derniers 
ont  bien ,  il  est  vrai ,  dodné  le  signal  de  la  pe^ 
sécutìon ,  mais  il  était  impossible  que  des  faommes 
qui  se  respectent  bsassent  les  suivre,  surtoutavec 
un  porte-drapeau  tei  que  celui  qu'ils  avaient  mis 
en  avant. 

<x  Nous  espérons  voir  en  France  l'allopathie  mou- 
rir  avec  moins  de  convulsions  qu'au  Br^il;  elle 
s'éteindra  tout  doucement  en  perdant  peu-4i-peu 
quelqu'nn  de  ses  membres,  qui  en   sé  détacbant 
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de  son  corps  pour  s^unir  à  celuì  de  l'homoeopalbie, 
prendroDt  enx-mémes  une  nouvelle  vigueur  touc 
60  lai  en  communiquant.  Les  symptomes  qne  pré- 
^Dte  la  malade  noas  autorisent  k  porter  ce  pro- 
nostic.  > 

Avendo  riferito  più  passi  del  dottore  Mure ,  non 
sarà  fuori  di  proposito  il  riferire  come  ne  sia  di- 
venuto omeopatico. 

Mure  Benedetto,  giovine  francese  «  e  figlio  di 
un  ricco  negoziante  di  seta  di  Lione ,  assisteva  la 
ricca  madre  che  aveva  un  magazzino  di  mode  a 
Palermo.  Prima  di  divenire  omeopatico  e  medico 
«ra  travagliato  dalla  pia  fatale  delle  malattie ,  da 
una  tisi  polmonare ,  e  sputava  enorme  quantità  di 
.^ngue ,  per  cui  era  sulVorlo  del  sepolcro. 
,  La  tenera  madre  cerca  <^ni  mezzo  per  allonta- 
nare da  sé  quel  calice  amarissimo  che  le  si  pre- 
para; ed  ecco  che  consulta  sulla  fatale  malattia 
del  figlio  . tutti  quei  medici  allopatici  che  in  Pa- 
lermo aveano  rinomanza  di  ottimi.  Ma  questi  di 
buona  fede  confessarono  che  non  aveano  in  loro 
mezzi  onde  salvarlo ,  e  che  non  poteano  se  non 
contrastare  la  vittama  ad  una  sicura  morte. 

Ma  la  Provvidenza  non  votte  morto  il  giovìn^e 
Mure,  anzi  volle  che  si  risanasse,  onde  la  sua 
riacquistata  salate  mettesse  pia  solide  basi  alla  na- 
scente scuola,  guarendolo  quasi  miracolosamente. 
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umana  il  liberarlo ,  per  poi  servire  questo  fatto  dì 
^ggello  alle  nuove  verità. 

Ma  vedi  combinazione  !  Un  accidente  porta  nelle 
mani  di  Benedetto  Giulio  Mure  un  libro  ;  ei  l'apre 
e  legge  :  Organo  della  nuova  medicina  di  Samuele 
Hahnemann.  Quelle  parole  per  lui  misteriose  ba* 
lenarono  sul  suo  £uore  un  raggio  di  speranza  ;  e 
senza  che  fosse  medico  e  senza  che  mai  conosciuto 
avesse  quella  nuova  medicina,  instintivamente  piglia 
quel  libro  e  corre  a  rinserrarsi  nella  solitudine  dellfl 
campagna.  Ivi  lo  legge ,  anzi  lo  divora  in  una  Yìolte 
intiera.  E  quella  lettura  fu  un  soave  balsame  che 
calmò  Tesacerbato  suo  cuore ,  e  gli  fece  concepire 
una  pia  sicura  speranza  di  potersi  riavere.  Torna  la 
dimane  in  Palermo  ;  consola  con  dolci  parole  sua 
madre,  e  dice  risolutamente:  «e  Domani  partirò  per 
la  Francia.  »  Trema  la  madre  a  quest'avviso, 
piange,  prega,  impone,  onde  distorglierio.  Ma  tutte 
è  invano.  La  sua  determinazione  è  irrevocabile  ;  e 
malgrado  che  i  medici  fortemente  lo  sconsigiino 
dal  partire,  ei  prende  la  volta  della  Francia,  e 
va  a  Lione  sua  patria,  ove  il  conte  De-Guidi,  ce- 
lebre  medico  omeopatico,  ne  comincia  la  cura,  ed 
in  poco  tempo  la  sua  salute  va  migliorando.  La 
continua  a  Parigi  il  dottore  Croserio  nostro  com- 
patriota, e  poi  il  dottore  Curie,  il  quale  cono- 
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sbeDdo  quanto  cara  fosse  la  ?ita  del  giovine  Mure, 
concepì  per  lui  il  pi&  vivo  affetto  d'amicizia  e  le 
più  belle  speranze  suU'omeopatia ,  e  divisò  sin  d'al- 
lora farlo  compagno  nel  diffonderla  a  Londra,  come 
pia  tardi  avvenne.  La  compisce  finalmente  Samuele 
Hahnemann. 

Fuj^ito  cosi  dalle  fauci  della  morte  e  risorto  a 
nuova  vita ,  pieno  di  alto  sentire ,  e  di  gratitudine 
verso  la  nuova  medicina  ^  delibera  di  studiare  l'an* 
tica  per  poi  farsi  medico  omeopatico,  e  promul* 
gare  nel  mondo  la  nuova  scienza.  Ma  pria  di  tutto 
pensa  di  riabbracciare  la  povera  madre  e  conso- 
larla colla  sua  riacquistata  salute.  Si  provvide  in- 
tanto di  libri  omeopatici  e  di  rimedii ,  e  torna  alla 
bella  Palermo ,  ove  reca  stupore  universale ,  e  vera 
gioia  ai  buoni. 

La  fama  del  portentoso  avvenimento  si  diffonde 
rapidamente  in  tutta  Palermo,  e  parecchie  persone 
non  volendo  credere  cbe  a  loro  medesime,  appa- 
gano coi  proprii  occhi  la  loro  curiosità. 

Venuto  a  conoscenza  questo  fatto  al  dottore  Giu- 
seppe Tranchina ,  gik  occulto  medico  omeopatico , 
si  determina  ad  abboccarsi  con  Mure ,  e  questi  mal 
soflfendo  che  della  nuova  medicina  ne  facesse  se- 
creto e  mistèro ,  l'eccita  e  V  incoraggia  a  professarla 
apertamente*  Dopo  il  Tranchina  converti  il  dottore 
Pizzoli,  uMno  di  molto  ingegno,  e  dopo  d'aver 


Digitized  by 


Google 


446 
tentato  razione  delle  novelle  sostanze  medicinali, 
e  convinto  della  loro  virtù  curativa,  divenne  uno 
dei  più  zelanti  apostoli  dell'omeopatia.  Ei  condusse 
da  Mure  il  dottore  Andrea  Bartoli  che  miscredeva 
la  nuova  dottrina  ;  ma  innanzi  alla  forza  imperiosa 
dei  fatti  piegò  la  fronte ,  e  cominciò  a  professare 
la  novella  medicina. 

Andò  in  Napoli ,  e  si  mise  in  rapporto  coi  chia- 
rissimi professori  De  Horatiis  ^  Mauro  e  Romano  ; 
convertì  il  dottore  De-Blasi  Antonino ,  che  abdicò 
intieramente  T allopatia,  e  diede '^pubblico  saggio 
del  novello  metodo  nella  sua  memoria  intitolata: 
V  Ommpajtia  alle  prove.  Contento  adunque  Mure 
d'aver  gettato  le  radici  omeopatiche)  in  Palermo  ed 
in  Napoli ,  parte  per  la  Francia,  e  si  f(urma  a  Mom- 
pellìeri  per  fare  il  corso  scolastico  medico,  che 
tosto  finito  si  diede  esclusivamente  airomeopaiia. 

Passò  per  Parigi,  e  venne  fatto  membro  della 
Società  omeopatica.  Il  grande  Hahoemann  l'acco- 
glie qual  figlio ,  e  conoscendo  l'alta  tempra  del  suo 
ingegno ,  la  vastissima  erudizione ,  l'anima  sua  pura 
e  la  gratitudine  che  professa  alla  iiostra  scienza, 
lo  strìnge  fra  le  sue  braccia ,  e  sorridendo  gli  dice  : 
—  a  Tu  morto  all'  allopatia  vivi  florida  vita  all'o- 
D  mec^patia ,  e  ne  sei  divenuto  la  più  salda  e  forte 
a  Colonna.  Va ,  siegui  gì'  impulu  generosi  del  tuo 
»  cuore ,  ed  adempi  la  misMone ,  che  ti  viene  dalla 
»  Provvidenza  affidata.  ì> 
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Già  il  dottor  Mare  investito  dello  zelante  carat- 
tere di  apostolo  predica  la  nuova  dotirma  ovanqae 
ci  passa.  Va  in  Malta ,  e  converte  molti  all'  omeo- 
patia e  fra  gli  altri  il  dottore  Delorm  che  era  in- 
diritto per  Atene  ,  e  lo  provvede  dì  libri  e  di  me- 
dicamenti ,  e  così  fa  penetrare  fin  nella  Grecia  IV 
meopalia.  Ritorna  in  Palermo,  e  previe  le  sue  care 
e  quelle  dei  dottori  Bartoli  e  Deblasi,  il  dottore 
Cinivella,  bravo  allopatico,  si  diede  allo  studio 
delia  nuova  scuola,  ed  oggi  è  uno  de' più  valenti 
omeopatici.  Ed  allorché  fremeva  d' intorno  la  sveor 
tarata  isola  il  colera ,  il  dottor  Mure  pubblicò  una 
memoria  sui  progressi  dell'omeopatia  e. sul  tratta- 
mento di  quel  morbo  distruttore,  dettata  dall'  istesso 
Hahnemann. 

Rivede  per  la  seconda  volta  Malta ,  ove  fece  pro- 
digiose guarigioni ,  e  lesse  un  erudito  discorso  ad 
un'adunanza  la  più  colta  sull'omeopatia.  Era  io 
Francia  quando  il  colara  infuriava  in  Palermo ,  e 
malgrado  li  suoi  ailari  che  lo  richiedevano,  e  molti 
ostacoli  che  gli  si  presentavano  onde  imbarcarsi, 
tuttavia  se  ne  partì  col  puro  solo  scopo  di  pre-- 
stare  il  suo  aiuto  in  quella  terribile  emei^enza. 
'  Non  bastano  le  parole  ad  esprimere  la  somma 
filantropia  e  l' immenso  amore  che  nutre  per  la 
nuova  scienza.  Intento  sempre  ai  progressi  della 
medesima  ,  volse  dal  tedesco  più  opere  in  italiana 
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favella  ;  spende  e  spande  somme  ragguardevoli  per 
la  eostrozione  di  macchine  da  lai  inventate  onde 
facilitare  e  perfezionare  i  metodi  per  la  prepara- 
zione dei  rimedii;  accoglie  umanamente  tutti  gli 
ammalati  che  a  lui  ricorrono,  e  somministra  loro 
gratuitamente  i  medicamenti. 

È  tale  la  condizione  del  nostro  Mure,  cono- 
sciuto solo  da  pochi  buoni,  perchè  da  più  noi 
vuol  essere,  che  forma  tmo  scoglio  in  cui  va  ad 
infrangersi  l'invidia,  ed  è  che  agisce  non  spinto 
dalla  molla  pericolosa  dell' interesse ,  ma  dal  solo 
amore  di  giovare  air  umanità,  ed  ove  questo  no- 
bile sentimento  signoreggiasse  nei  cuori  di  tutti , 
oh  quanti  dei  medici  non  diverrebbero  omeopatici  ! 

Attualmente  molti  sono  gli  amatori  della  novella 
medicina,  e  dotati  tutti  di  cuor  ben  fatto,  s'oc- 
cupano al  suo  incremento  con  quella  filantropia  de- 
gna d'ogni  encomio  ;  e  come  l'augusto  ministero  di 
apostolo  nella  religione  di  Cristo  fu  affidato  a  gente 
volgare ,  così  la  Provvidenza  per  diffondere  l'omeo- 
patia si  serve  e  si  è  servito  anche  d'uomini  neo- 
fiti delle  scienze  mediche ,  e  nelle  mani  ine^erte 
ba  fetto  e  fa  dei  prodigi!. 

E  fia  pur  vero  che  voi,  sacerdoti  del  tempio  di 
Epidauro,  siate  i  soli  che  ricusiate  d'impiegare  i 
mezzi  che  la  nuova  medicina  v'offre  per  sollievo 
dell'  infelice  umanità  ?  No ,  noi  posso  mai  credere  ; 
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voi  umani  e  giusti  non  potete  sacrificare  i  vostri 
cari  fratelli  a  vecchi  pregiudizi! ,  od  a  qualche  altro 
basso  affetto  che  vi  disconviene.  Ed  oh  !  con  quanta 
gioia  io  veggo  e  vedrò  ogni  giorno  dei  bravi  al- 
lopatici mettere  alle  prove  la  medicina  hahneman- 
niana ,  e  confessare  la  di  lei  salutare  efficacia  ! 

Il  professore  Portai ,  chiarissimo  nella  repub- 
blica medica,  ebbe  in  gran  pregio  le  alte  dottrine 
del  venerando  vecchio  di  Coethen^  ed  arde  pari- 
menti del  nostro  desiderio  che  i  fratelli  tutti  nostri 
si  dessero  piuttosto  a  giudicare  gli  esperimenti  dell' 
omeopatia  coi  fatti  alla  mano  onde  confermarli , 
modificarli  oppure  annullarli,  anziché  da  stolti  spre- 
giarli senza  conoscerli. 

Omatissimi  colleghi ,  amore  della  languente  u- 
manità ,  amore  de'  vostri  fratelli  che  a  buon  diritto 
a  voi  ricorrono ,  ed  in  voi  s'affidano ,  vi  muova  a 
ricercare  la  verità.  Battete  la  strada  dell' osserva- 
zione.  Esperimentate  su  di  voi  stessi  i  rimedii  o- 
meopatici ,  e  qualora  ne  rileverete  la  loro  azione , 
tentateli  sui  vostri  infermi ,  e  de'  risultati  degna- 
tevi istruirne  sinceramente  il  pubblico.  Ma  non  ne- 
gate senza  conoscere,  e  non  credete  che,  quantun- 
que Hahnemann  sia  morto,  morta  ne  sia  la  sua  dot- 
trina ;  na ,  anzi  la  lasciò  in  istato  di  progresso , 
io  istato  di  robusta  gioventù  crescente,  in  istato 
di  vita;  e  se  badaste  bene  al  passato  la  vedreste 
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che  ha  spezzato  molte  e  forti  barriere ,  che  ha 
camminato  sempre,  e  sempre  ha  guadagnato  ter- 
reno. La  sola  verità  a  questo  modo  procede.  Ella 
non  arresta  i  suoi  passi  se  non  entra  in  tutte  le 
case,  in  tutte  le  teste,  e  non  vi  diventa  idea  si"- 
gnoreggiante» 

Guardiamo  un  istante  il  destino  delle  ultime  dot- 
trine mediche;  la  dottrina  dello  spasmo  di  CuUen, 
la  dottrina  deireccitabilitk  di  Brown,  la  dottrina  del 
controstimolo  del  Rasori,  la  medicina  fisiologica 
del  Broussais  sono  tutte  premorte  ai  loro  preda- 
rissimi  autori.  U  solo  Hahnemann  vide  progredire 
ogni  dì  più  la  sua  combattuta  omeopatia.  Il  mae- 
stoso albero  per  lui  piantato  s'innalzò  sempre,  di- 
stese  sempre  le  braccia  e  tutta  V  Europa  ricoperse. 
Se  ne  staccarono  de'  rami ,  e  si  piantarono  in  A- 
merica ,  in  Àfrica ,  in  Asia ,  ed  in  queste  parti 
della  terra  quei  rami  giltauo  radici  profonde ,  s' in- 
nalzano, le  braccia  distendono,  e  vivono  la  stessa 
vita  della  pianta  madre.  Opiniafium  comtmnta  delet 
di€s/natwrae  iudidtm  emfirmat. 
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DOTTORE  MARCHIANDI 

E   SUOI  CONFRATELLI. 

Ilac  ex  causa  me  Judaei  cum  esscm 
in  tempio  comprehensum  tenta- 
bant  interfieeve. 

AcT.  Ss.  AvoBT.  e*  26» 

Aprire  gli  occhi  agli  abituati  all'accecameoto  dell' 
enrore  affinchè  vedano  la  luce  dell'  immutabile  vero, 
fu  sempre  il  privilegio  di  pochi.  La  guerra  osti- 
nata ,  la  persecuzione ,  l'interessata  invidia,  la  nera 
ingratitudine  fu  l'ufficio  della  moltitudine  del  volgo 
sin  da' primissimi  tempi,  in  cui  l'umana  schiatta 
fu  posta  sovra  questa  terra  a  far  prova  sopra  il 
suo  libero  ingegno  per  ritoroame  con  merito  aUa 
fonte  di  quel  vero  etemo ,  dal  cui  seno  si  era  partita. 

Tale  storica  verità  mi  si  affacciava  alla  mente 
nel  leggere  la  brutta  risposta  che  il  signor  dottore 
Marchiandi  non  arrossiva  di  dare  (iV.^  5i  Messag. 
Torin.  y  24  giugno  1848  )  al  dottore  Poeti,  quando 
caritatevole  richiamava  sott'occhio  del  Consiglio  su- 
periore militare  di  Sanità  lo  improvvido  governo 
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che  al  campo  italiano  si  teneva  per  l'ordinamento 
delle  mediche  ambulanze;  ed  inoltre  rìehiamaYa  i 
chirurghi  dell'armata  sull'adottameoto  per  le  ferite 
e  da  taglio  e  da  fqoco  dell'arnica  preziosa ,  lamen- 
tandone la  imperdonabile  dimenticanza.  Sulla  parte 
politico-militare-sanitaria  abbastanza  ebbe  trionfa 
la  giustizia  e  de' lamenti  e  delle  proposte  del  lo- 
dato dottore  Poeti  per  lo  splendido  documento  che 
il  chirurgo  maggiore  Ferrerò  poneva  innanzi  {N.^ 
160  della  Concordia,  6  luglio).  E  bene  se  ne  valse 
Io  stesso  Poeti  per  rimandare  sul  capo  del  Mar- 
chiandi  il  temporale  che  questo  tentava  far  cadere 
su  quello  (  N.^  8,  Giorn.  Omeop.  ).  Quando  l'uomo 
a  fondamento  delle  sue  opinioni  tiene  i  fatti ,  non 
vi  ha  fiume  di  parole ,  o  intinte  nel  fiele  dell'  in- 
solenza, 0  nel  dolce  del  sofisma  che  possa  sce- 
marne lo  splendore  per  quanto  Terrore  gli  si  an- 
nuvoli d'attorno;  il  tempo  dissipa  questo,  ed  il 
vero  de' fatti  rimane.  Ondechè  sopra  questa  parte 
politica  non  vi  ha  nulla  da  aggiungere  a  quanto 
l'onorevole  collega  Poeti  maestrevolmente ,  com'egli 
sa,  svolse  ed  espose  in  vani  suoi  articoli  su  di- 
versi giornali  stampati. 

Non  è  così  della  parte  medica  della  ben  pro- 
posta arnica.  Nel  leggere  quegli  articoli  non  ho 
trovato  verbo  che  fosse  diretto  per  addimandar  conto 
al  dottore  Marchiandi  dello  strazio  che  fa  della  di- 
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ìrhia  verità  delle  forse  elettive  posta  nella  formola 
scientifica  di  «  Le  cose  simili  si  curano  colle  cose 
<  simili  (simUia  similibus).  »  Lo  facesse  almeno 
con  ap|)arente  modo  scientifico ,  come  a  cultore  di 
scienze  si  addice  ;  ma  egli  lo  fa  in  modo  volgare , 
con  ischerno  e  parole  disdicevoli  ^d  nomini  cui 
pel  loro  posto  si  addimanda  giusta  cognizione  della 
dignità  dell'uomo.  Egli  è  forse  questa  la  cagione 
per  cui  sdegnò  il  Poeti  di  rifarsi  anche  sul  conto 
medico  tanto  malamente  difeso ,  o  piuttosto  offeso 
dal  signor  Marchiandi,  e  credette  miglior  giudizio 
il  silenzio  stesse. 

A  me  però  parve  dì  poter  superare  il  ribrezzo 
che  l'uomo  onesto  prova  nel  ragionare  con  parte 
che  a  bella  posta  vedesi  ritirarsi  sotto  lo,  scudo 
delle  insolenze  anzi  che  porsi  sul  campo  leale  della 
libera  e  dignitosa  dìsputazione  ;  e  per  fare  codesto 
io  credo  non  sia  necessario  intrattenermi  con  chi 
chiude  le  orecchie  al  vero ,  ma  per  amore  solo  di 
questo  e  per  amore  di  quegli  uomini  onesti  che , 
non  sapendo  di  medicina,  pur  amano  di  vedervi 
chiaro ,  trattandosi  del  tesoro  di  conservarsi  in  sa- 
lute, 0  di  ricuperarla  perduta. 

Innanzi  tatto  perchè  il  giudizio  sii  di  tutti, 
eccone  le .  parole  del  signor  Marchiandi  :  Persuor 
ietwi  pure ,  venerando  dottore ,  che  gli  ufficiali  sa-- 
nùarii  deWeirmata  conoscono  quanto  voi  l'azione  te- 
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fàpeu^Ua  dM'atniea ,  senza  aver  fede  in  tvtie  qttelk 
maratiglioge  virtù  che  solo  può  sognare  ehi  è  ven- 
iuio  ad  un  erroneo  e  ridicelo  eislema.  L'omeopatia 
è  inappellabiimeDte  giudicata;  il  giudice  si  è  il 
•ignor  Marchiandi,  che  si  è  guadagnala  tulta  la 
fede  puUdica  colla  difesa  del  tanto  da  lui  decan- 
tato irripro?ev<de  servizio  medico-militare,  eviden- 
temente dimostrata  falsa. pur  troppo  dal  rapporto 
ufficiale  del  signor  chirurgo  Ferrerò* 

Ora  non  sarà  difficile ,  sebbene  non  mi  sappia 
di  elevato  ingegno ,  il  dimostrare  anche  nella  parte 
medica  che  il  signor  Marchiandi  non  è  più  felice 
giudice  di  quello  che  ne  lo  sia  slato  nella  prima 
parte. 

Ed  in  vero ,.  se  t  medici  e  chirurghi  al  servizio 
deirarmata  conoscono  la  virti  d^ramtca ,  e  per- 
chè non  ne  fanno  uso  ?  Ma  se  la  conoscono ,  non 
è  una  colpa,  un  delitto  il  uon  usaria?  Quante  vit*- 
time  risparmiale,  quanti  mutilamenti  di  nseno,  quanto 
meno  di  patimenti ,  quanto  meno  dispendio  non  à 
avrebbero?  Ma  col  dire  che  la  ^conoscono  questa 
i^irlù  dell'arnica ,  fate  forse  restrizieme  nienlale>,  vo- 
lendo significare  che  la  conoscono  come  le  scuole 
vostre  ve  la  predicano  ? 

La  virtù  nervina,  Talterante^  la  deprimente ,  la 
contro-stimolante ,  la  cefsdica  ecc.  sono  forse  queste 
le  virtù  conosciute  dai  vosfrì  medici  e   chirocgbi 
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dWmata  ?  Io  bene  lo  credo ,  poiché  io  stesso  es- 
sendo stato  più  giorni  e  sai  campo  di  Castelluc- 
chio  e  su  quello  di  Govemolo ,  non  ho  mai  udito 
che  nemmeno  sì  parli  di  arnica  per  i  feriti,  e,  per 
quanto  mi  sappia ,  non  vi  è  stato  un  chirurgo  che 
usata  se  l'abbia  in  niun  punto  deir  armata.  Voi 
stesso,  cosi  geloso  del  sapere  dei  vostri  colleghi, 
non  l'avreste  taciuto ,  e  se  l'avessero  fatto ,  avreb- 
bero certo  prestato  un  giusto  culto  di  omaggio  al 
vero,  ed  un  certo  sollievo  ai  dolori  de'nostri  simili. 
A  persuadersi  della  veritii  d'un  fatto  o  di  una 
proposizione  non  avvi  altro  spediente  che  esami- 
narli nella  loro  fonte.  Ora,  se  apriamo  i  libri  di 
ogni  capo-scuola,  noi  agevolmente  potremo  vedere 
che  quelle  povere  virtù  da  voi  altri  conosciute  non 
soil  sdtro  che  vane  parole,  un  caos,  non  hanno 
un  centro  sperimentale  su  cui  si  appoggino,  non 
hanno  un  senso  determinato,  e  nelle  vostre  ma- 
terie mediche  non  vi  sono  regole  per  poterle  ap- 
plicare al  letto  dell'ammalato;  esse  sfuggono  ad  ogni 
più  fino  intelletto,  e  sebbene  siansi  taluni,  forniti 
di  un  certo  ingegno,  sforzati  a  volernele  ordinare, 
esaminando  i  sistemi  antecedenti,  li  hanno  dichiarati 
tutti  falsi,  assurdi,  ed  il  loro  stesso  sistema  indi 
poi  proposto  ha  naufragato  contro  il  medesimo  sco- 
glio degr  infranti  dai  primi ,  per  l' opera  di  aUri 
capi-scuola  venuti  dappoi. 
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Io  qui  non  ricorderofvi  di  una  achiera  grande 
della  novella  scuola,  a  cui  capo  sta  il  prassiano 
Hahnemann,  poiché  per  voi  questa  eletta  non  è 
che  gente  illusa  e  peggio  ;  ma  bene  verrowi  richia- 
mando alla  memoria  di  que'  tali  vostri ,  alle  cui 
sentenze  s' incurvano  niille  e  mille  medici  di  questa 
nostra  infelice  e  pur  bella  Italia.  A  tutti  son  noti 
i  lavori  di  questo  genere  e  di  un  Geromini,  un 
Buifalini,  un  Puccinotli ,  un  Giacomino,  un  Bruschi, 
Brizìo  Cocchi,  e  tutti  unanimi  ruinano  le  pretesi^ 
dottrine  di  materia  medica ,  e  dopo  esame  spre- 
giudicato le  sentenziano  erronee,  confuse,  capric- 
ciose, assurde,  nonché  ideate  senza  appoggio  di 
fatti  logici,  ma  tutti  da  principii  diversi  e  ripu- 
gnanti scaturienti. 

Nò  la  sapienza  dei  moderni  è  meno  degli  an- 
tichi ,  mentre  a  maggior  ragione  i  più  celeri  an- 
tichi e  Sydenham  ed  Hermann ,  Boerahave,  Bor- 
sieri,  Frank,  Redi,  Torti  e  Bichat,  apertamenti^ 
sinceri ,  insegnavano  la  fallacia  delle  materie  me- 
diche. Senonchè  questi  uomini  sommi  non  hanno 
mostrato  il  paradosso  dei  moderni ,  i  quali ,  seb- 
bene negli  scrìtti  loro  altamente  confessino ,  anzi 
dimostrino  come  quelli ,  Y  insussistenza  della  ma- 
teria medica ,  quando  sono  ^1  letto  dell'ammalato 
od  alle  prese  colla  novella  scuola  s' infingono  i  più 
grandi  zelatori  delle  virtù  medicamentose^  ed  ancora 
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discorrono  di  forze  deprimenti ,  e  stimolanti ,  ed 
antiflogistiche,  ed  ipersteniche,  ed  iposteniche,  quasi 
potessero  essere  altri  uomini  da  quelli  che  ne'scritti 
e  nelle  cattedre  pur  sono ,  i  condannatori  cioè  di 
questi  falsi  insegnamenti;  gli  antichi,  dico,  ed  in- 
segnavano e  praticavano  egualmente  contro  la  ce- 
cità de'  medici  volgari ,  che  a  piene  mani  abusa- 
vano di  materie  le  cui  forze  le  erano  quasi  affatto 
ignote.  Ognuno  conosce  le  famose  parole  del  va- 
lente conoscitore  delle  febbri  perniciose,  quando 
si  travagliava  contro  la  turba  medica,  che  lo  per- 
seguitava ,  a  porre  in  evidenza  la  virtù  reale  e  co- 
stante elettiva  della  china  :  «r  Iddio  volesse  che  come 
«  questo  medicinale  noi  potessimo  vantarsi  di  altri 
€  molti ,  poiché  le  forze  di  quasi  tutti  giaciono  an- 
«  Cora  in  un  profondo  pozzo,  Utinam  ite.  >  (  Torti  ). 

Voi  vedete,  egregio  signor  Harchiandi,  che  il 
campo  della  materia  medica  è  già  distrutto  da'vostrt 
medesimi ,  e  finora  non  ci  si  presentano  che  le  ossa 
aride  del  campo  di  Ezeehiello,  e  materia  medica 
propriamente  da  voi  non  evvi.  Ora  vediamo  se  da 
noi  siavi  la  stessa  mina. 

Voi  dite  il  nostro  principio  de'  simili ,  ed  il  prin- 
cipio dello  sforzo  minimo  atto  al  massimo  effetto 
dipendente  dagl*  imponderabili  elementi  che  infor- 
mano la  materia  bruta,  togni,  e  ridicoli  errori. 
Ebbene  di  grazia  cancellatemi,  se  vi  dà  coraggio, 
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cancellatemi  dalle  scienze  e  meccanica,  e  nautica, 
ed  astronomia ,  e  Gsica ,  e  chimica  !  Voi  tutti ,  me- 
dici di  qualunque  colore,  avete  pure  abiurati  gli 
errori  degli  alchimisti ,  degli  astrologi ,  de'  fisici  e 
de'  chimici  antichi ,  i  quali  in  sostanza  erano  pre- 
cisamente i  vostri ,  poiché  ancor  essi  erano  avvolti 
nelle  tenebre  del  senso ,  e  stavano  al  flogiston,  e 
vedevano  i  mondi  senza  legge  nota ,  e  la  fisica  e  la 
chimica  incerte  nell'esame  dei  corpi  ^  ed  incapaci 
di  vicendevole  intesi  ed  analisi ,  non  vedendo  che 
grossolano  dualismo ,  che  moto  ed  inerzia ,  che  u- 
mido  e  secco,  che  frigido  e  calido,  che  stretto  e 
lasso ,  che  stimolo  e  controstimolo ,  che  massi  e- 
normì,  che  spendio  di  forze.  Tutto  questo  caos  sparve 
quando  i  cultori  delle  scienze  si  avvidero  che  ciò'  che 
opera  potentemente  sulla  grossa  materia,  e  quindi 
sui  sensi  nostri,  sfuggiva  al  tatto  ed  alla  vista,  ma 
come  il  soffio  di  Dio,  vi  erano  elementi  che  col 
mìnimo  atomico  sforzo  ordinavano,  mutavano  l'u- 
niverso dei  corpi^  L'attrazione,  la  gravità ,  l'affi- 
nità ,  gì'  imponderabili  elettrici ,  i  tre  gaz  elemen- 
tari,  ecco  i  moventi  delle  nuove  scienze. 

Gli  sperimenti  si  rinnovano  quando  si  voglia  ,  ed 
in  mano  dell'uomo  credente  negl'invisibili  si  coor- 
dina il  visibile ,  il  dinamismo  prende  il  suo  primo 
seggio ,  e  la  materia  dapprima  in  disordine  e  morta, 
si  move  armonica  col  minimo  sforzo  rilucente   di 
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vita.  Le  moderne  applicazioni  e  nel  ritrovato  di 
più  di  cinquanta  corpi  elementari ,  di  alcali ,  ed 
acidi ,  e  metalloidi  >  le  strade  ferrate ,  i  bastimenti 
a  vapore,  ed  elettrico,  ì  telegrafi  elettrici,  i  mec* 
canismi  semplicissimi  fanno  ampia  testimonianza 
che  là  legge  è  vera,  immutabile,  potentissima; 
eppure  siamo  a  mala  pena  in  sul  cominciare.  Or 
bene  la  vostra  medicina  che  fa?  Si  arrovella  e  con- 
torce nel  mantenersi  sul  letto  di  spine  dell'errore 
a  grida  ancora  il  vanto  del  materialismo,  it  dua- 
lismo gretto,  il  cofUraria  eantrariis  assurdo,  il  mi- 
cidiale adiwantUms  et  laedentibus ,  poidiè  mettendo 
a  nudo  tutte  le  fosforiche  teorie  moderne  sulla  scienza 
della  materia  medica ,  tutte  si  rompono  in  questi  due 
terrìbili  scogli ,  e  non  v'  ha  modo  che  la  luce  splen- 
didissima delle  altre  scienze  vi  scuota  e  sollevi  nelle 
regioni  dei  vero. 

Ora  vediamo  se  questo  ridicolo,  se  questo  er- 
rore pesi  sopra  la  novella  scuola  di  omeopatia.  Tutto 
il  difetto  deUe  scienze  antiche  consisteva  nel  man^ 
care  di  un  vero  universale,  di  un  princìpio  coordi- 
natore ,  col  quale  dirìgere  e  studii  ed  «sperimenti  : 
trovatolo,  le  scienze  veramente  furono  tali. 

Ora  perchè  i  medici  non  si  accorgono  che  la 
natura  è  semplicissraia ,  e  che  è  impossibile  tro^ 
vare  due  principii  opposti  universali  ?  Perchè  óè 
implica  necessario  assurdo.  ^ 
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Praidiamo  il  principio  uoitersate  delie  sdenze  so- 
relle ,  fisica  e  chimica ,  e  vedremo  le  tenebre  dis- 
siparsi^ il  ridìcolo  sparire,  e  Terrore  rimanere  in- 
ilietf ó  ^yergognato  nelle  grossoknte  vedute  della  me- 
dicina materialistica. 

Tutta  la  difficoltà  consisteva  nel  trovare  la  for- 
mola  che  si  addicesse  alla  medica  scienza ,  poiché 
in  quanto  alla  sostanza  non  poteva  che  essere  la 
medesima  che  per  le  altr#  scienze,   per  Tassìoma 
inconcusso  che  più  principii  universali  sono  impos- 
sibili, e  tutta  la  varietìi  dell'tiniverso  non  dipende 
,cbe  dal.  vario  modo  di  manifestazione  di  questo 
medesinio'univeiìsalissimo  principiò. 
.  Or  b^e,  il  principio  mediéo  dal  genio  dt  Hab- 
4iejnanD  (a  Ibrmolato  nel   simiHa  simUilms,  e  fa 
tanto rveKa  questa  formola- scientifica^  che  da  sé  sca- 
turivano quali  coroUarii  i  veri  comuni  aHe  altre  scièn- 
ze ;  la  forza  elettiva  d'ogni  sostanza ,  ed  il  minimo 
sforzo  .col  massimo  effetto.  L'esperimento  sull'uomo 
aano ,  sopra  gli'  animali ,  sono  la  prova  invincibile 
della  verità  di  questa  formola,  e  la  coordinazione 
^  più  di  trecento  sostanze  farmaceiitidbé  nef  é  la 
necessaria  conseguenza;  l'applicazione  al  Iettò  dell' 
ammalato  diventa  quasi  matematica  ,  e  ne  lo  diventa 
del  tmto  allorché  la  scienza  omeopatica  écoìmple- 
éata  dall'altro  ramo  indispensabile  del  magnetismo 
terrestre  e  biotico  ^  e  con  ciò  nel  genere  umano 
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per  lo  avvenifo:  oca  sì  avraimd  che  le  vittime  ine- 
renti aUa  sua  le^e  di  passaj^o  dalla  terra  at  cido; 
non  altì'e  perdite  die  quelle  portate  da  profondo 
disordine  organico  indotto  dalle  violati  aeoisae  re- 
cate neirorganismo  dai  violenti  disordini  dello  Igi- 
nio per  aUontanarsi  dairarmonia  che  Fonnìpofisente 
Creatore  impresse  in  lotto  fl  creato.  Ma:  la  for^ 
mola  smilia.  stmiUbtis ,  mi  ditete  ^  ha  eUa  forse 
questa  préiógati^  di  univèrsalissimo  principio  ?  Io 
diico,  certo  che  sì,  mèntreohè  essa  non  involge 
contraddizione  di  sorta ,  e  ti  annuncia  il  fatto  dell' 
armooÌA«  non  dirò  de' corpi,  ma  ddle  molecole 
tette  y  -essendo  impossibile  immaginare  nno  scann 
hio  continuo  di  materie  sensa  alterarsi  ndla  loro 
essenza  e  di  lorma  primitiva,  e  di  sostanza,  conser- 
vsttsdo  Cioè  sèmpre  identici  t  rapporti  elementari, 
e  grandi  mondiali,  senz'arnHielteie  àna«>mìgliinia 
dr  azioni,  una isomigfianzandi  essemai,  senaa  cui 
mai  v'ha:  che  il  ndla,  il 'caos  eia  distruzione  del 
eitato  medesimo.  La  nostra  fermola  dunque  è  m^ 
premavUttiversalìssiiha,  àp|diciAile  «piando  ai  vo^ia; 
ella,  è  quindi  vera ,  inconcussa  ;  ed  fl  suo  ridicolo 
non  dipende  che  dal  inateddisÌEno  delle  seoole  me* 
diche  che,  intenebra  i  più  chiari  intdietti ,  e  li  in^ 
duce  a  tenera  sùHemoltftodioi  il  dispdlismb  e  Fa»* 
sohitismo  dell'errore  e. della  cieca  superbia,  die 
ttoh  si  vuole  inchinare  aHiimiltà  sapiente  idei  filo- 
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sofo  cbe  adora  il  Ybao  die  sta  til^dì  là  de'sensf , 
persuaso  che  questi  nou  sono  che  dati  a  prova  di 
libero  ossequio  verso  di  quello. 

Collega  carissimo,  egregio  signor  Marchiando; 
noi  v'invitiamo  a  porvi  all'opera,  allo  sperimento, 
e  con  pazienza  da  filosofo  cultore  del  vero  rifatevi 
sulla  strada  ddla  scuola  omeopatica,  e  poi  senoii 
trover^e  da  voi  citi  che  noi  abbiamo^  veduto ,  ciò 
cbe  noi  insegniamo,  direte  agli  ùdnKoi:  non  vi 
è  speranza  di  scienza  clinica  medica  ^  bugia  è  *<la 
chimica ,  menzogna  la  fisica.  La  strada  a  voi  altri 
non  è  più  ardua ,  come  dapprima.  Moltissime  bóM 
le  opere  che  la  novdia  scuola  rischiarano,  voi  non 
avete  che  a  rivolgervi  ad  esse  per  studiarne  lo 
spirito,  per  coglierne  il  metodo.  Anche  in  Torino 
soQOvi  svegliati  ingegni  che  di  buoni  libri  già  po- 
seDQ.. dinanzi  al  pobUìco ,  e  non  ultimo  certo  sta^^ 
il  vostro  collega  iUustre  Poeti ,  il  quale  è  ben  degno 
di  quella  s^a  che  voi  me'  vòstri  artìéoli^mbraM 
negargli.  Opera  reo»ie  è  pura  del  mio  buon  amico 
e  coll^  Lorenzo  Granetti ,  pieno  di  zelo  permtie 
che  Veca  sollievo  all'uomo  sofferente  :  La  medicina 
specifica  applicata  in  particolare  al  trattamento  delle 
leeioni  organiche  da  carpi  meccankii^^  specialmente 
dai  praiettiii  di  guerra.  Le  massime  fondamentati 
iooriche  e  pfatidie  sono  ivi  esposte  cou'Ofdine  e 
chiarezza,  e>meno  alouùe  poche'  mende i»/  il  libro 
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non  teme  le  insulse  ironie  del  mascherato  medico- 
chirurgo  ,  che  da  pari  suo ,  tutto  falsò  neWAwe^ 
nire  (24  setiembre  1848,  iV.^"  18).  Pel  bene  dell' 
umanità  l'esposizione  del  Granetti  non  paventa  le 
infuriate  e  gesuitiche  collere  del  confratello  pari- 
menti per  sua  prodezza  in  maschera  d'anonimo, 
scrivendo  sulla  Concordia  {^9  settembre  1848,  iV.^ 
232),  tanto  pid  che  questi  grida  forte  contro  il 
ministero^  perchè  in  ciò  mostrava  senno,  e  toc- 
cherìi  quindi  a  questo  a  sdebitarsi  verso  chi  non 
ha  ardito  che  nascondersi  per  non  offendere  la  luce 
del  vero. 

Il  frutto  delle  osservazioni  di  quel  libro  noi  lo 
crediamo  a  volto  scoperto,  a  ritroso  dei  signori  ano- 
nimi, meritevole  di  attenzione  e  di  studio ,, sondo 
còlto  da  uomini  che  sanno  affrontare  il  disprezzo 
per  recare  al  suo  simile  quel  bene  di  cui  sono  e 
persuasi  e  convinti.  L'operetta  non  è  una  nuda 
esposizione  scientifica,  ma  è  corredata  di  docu- 
menti storico-clinici  che  splendono  di  luce  recente, 
e  non  solo  l'autore  vi  presenta  i  suoi  particolari, 
ma  vi  pone  innanzi  a  maggior  conferma  i  bellis- 
simi fatti  clinici  dell'egregio  dottore  Fioretta ,  espo- 
sti con  tale  un'evidenza  che  fa  d'uopo  di  molto  of- 
fuscamento per  non  arrendersi  all'eloquente  potenza 
de'  fatti. 

L'arnica  e  la  belladonna  voi  le  vedete  raggianti 
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di  apoteosi ,  ed  ii  rifiatarle  dal  campo  della  pratica 
medica  è  una  vera  lesione  dell'umanità.  Nelle  vo- 
stre seaole  è  indarno  che  bugiardamente  dite  di 
zelare  al  bene  de' vostri  simili,  quando  seguitiate 
ad  accingervi  ad  operazioni  chirurgiche  senza  V  in- 
tervento della  prima  ^  è  indarno  che  vi  dite  com- 
mossi allo  spettacolo  doloroso,  straziante  di  un 
idrofobo  senza  che  adottiate  la  seconda.  Eh!  via, 
gettate  lo  spirito  di  parte ,  e  date  ai  medici  omeo- 
patici l'amplesso  fraterno,  e  concordi  poniamoci 
alla  distruzione  del  dispotismo  dell'errore;  l'ama- 
nita metterà  un  grido  di  gioia ,  e  Dio  coronerà  di 
trionfo  l'unissono  nostro  volere. 
Torino,  SO  settembre  1848. 

CoDDB  Dott.  Luigi. 
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DEL  MINISTERO  DELLA  GUEREA 

AGLI 

UFFIZIAU  MILITARI  DI  SANITÀ 

onde  invitarli  ad  esperimentare  Vameopatia  nelle  ferite 
da  armi  da  taglio  e  da  fuoco. 


Torino  »  addi  6  settembre  1548. 

Il  signor  dottore  Granetti ,  chirui^o-maggiore  del 
corpo  militare  sanitario,  vien  di  dare  alle  stampe 
come  una  dissertazione  sopra  il  trattamento  di  al- 
cune malattie  (1),  coli' intendimento  d'indurre  i 
suoi  colleghi  del  corpo  medico  a  ripetere  le  espe- 
rienze cb'ei  fece  d'alcuni  rimedii,  e  da  cui  ot- 
tenne felici  risultati. 

Secondando  quindi  questo  ministero  il  lodevole 
divisamento  del  ridetto  signor   dottore,  trasmetto 

(I)  La  Medicina  Specifica  applicala  in  particolare  al  Iraltamenlo 
órììe  letlooi  organiche  risultanti  da  violenta  di  corpi  oNocanici, 
nasaioM  dai  proiettili  di  guerra. 
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a  V.  S.  111.™*  num.  3  copie  della  dissertazione  di 
cui  si  tratta ,  affinchè  si  compiaccia  distribuirle  fra 
gli  uffiziali  di  Sanità  addetti  a  cotesto  reggimento , 
i  quali  dal  Consiglio  superiore  militare  di  sanità 
saranno  a  suo  tempo  invitati  di  rendere  conto  delle 
esperienze  da  loro  tentate  e  degli  effetti  che  avran- 
no ottenuto  dal  proposto  metodo  di  cura ,  e  frat- 
tanto la  prego  di  gradire  i  sensi  della  mia  osse- 
quiosa devozione. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato , 

Il  Primo  Uf/iziale  MENA6REA. 

K  questa  circolare,  stampata  nella  Concordia,  il 
sottoscritto  faceva  le  seguenti  osserva2ioni  : 

«  I  medici  omeopatici  credono  essere  loro  do- 
vere di  ringraziare  il  ministero  della  guerra,  per 
avere  proposta  agli  uffiziali  dì  sanità  l'esperimeo- 
tazione  di  alcuni  rimedii,  stati  riconosciuti  da  nu- 
merose osservazioni  siccome  di  azione  non  dubbia 
nelle  malattie  cagionate  da  leisioni  esterne  trauma- 
tiche ,  come  sarebbero  le  armi  da  taglio  e  da  fuoco  : 
questa  spontanea  decisione  del  ministero,  in  occa- 
sione di  una  memoria  compilata  dal  dottore  Gra- 
netti  secondo  le  leggi  della  medicina  specifica,  è 
una  solenne  prova  del  progresso  che  la  dottrina 
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omeopatica  va  facendo  presso  la  parte  più  illumi* 
nata  della  società;  epperciò  noi  siamo  soddisfatti 
e  non  ci  rammarichiamo  delle  nostre  bilustri  lotte, 
le  quali  alla  finfine  ci  prepararono  il  trionfo  delle 
nostre  idee ,  le  quali  sempre  propagammo  colla  fede 
la  più  pura ,  e  colla  coscienza  la  più  incontaminata. 

Ciò  nuUadimeno,  malgrado  le  più  sincere  in- 
tenzioni del  ministero  della  guerra ,  b  circolare  del 
signor  Menabrea ,  secondo  la  nostra  opinione ,  non 
raggiunge  e  non  raggiungerà  lo  scopo  che  si  è 
proposto,  vale  a  dire  di  ottenere  un  risullamento 
probativo  o  negativo,  sopra  l'azione  curativa  di  al- 
cuni rimedii)  nelle  malattie  provenienti  da  cause 
meccaniche  esterne,  sinora  ignorati  e  non  appli- 
cati dalla  generalità  dei  medici ,  e  c\l>  per  i  se- 
guenti motivi  : 

1.  Affinchè  un'esperienza  possa  inspirare  tutta 
la  con&denza ,  ed  appagare  i  dotti ,  conviene  ch'essa 
sia  fatta  d^  persone  le  quali  sieno  profondamente 
versate  nella  scienza  e  nella  dottrina,  cui  detta 
esperienza  tende  a  verificare  od  a  condannare;  in 
questo  solo  modo  si  potrà  conoscere  la  verità.  La 
circolare  del  signor  Menabrea  affida  le  esperienze 
ai  soli  uffiziali  di  sanità ,  i  quali  non  avendo  giam-- 
mai  apfdicalo  un  rimedio  secondo  la  dottrina  dei 
simili ,  non  hanno ,  e  non  possono  possedere'  gli 
elementi  scientifici  per  essere  guidati  nell'applica^ 
zione  di  questa  nuova  terapeutica. 
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2.  Neil' istituire  una'  serie  d' esperieuze  ,  con- 
viene  yì  sieno  delle  condizioni  suggerite  dalla  scienza 
stessa,  senza  delle  quali  le  esperienze  diventano  nulle 
e  di  nessun  valore;  ora  in  tale  circolare  nulla  vi 
esiste  di  tutto  ciò;  e  non  è  possibile  per  conse- 
guenza nulla  intraprendere  a  tale  riguardo,  che 
sia  capace  d' indurre  il  convincimento  negli  animi 
dubbiosi  e  restii. 

5«  Siccome  nelle  malattie  provenienti  da  cause 
esterne  non  vi  ha  solamente  la  ferita  a  curarsi  « 
ma  sopravvegnendo  talvolta  delle  complicazioni,  è 
necessario  di  ricorrere  allora  ad  altri  rimedi! ,  che 
non  sono  e  non  potevano  essere  additati  nella  dis* 
sertazione  del  dottore  Granetii ,  e  che  perciò  gli 
uffiziali  di  sanità  militare  si  trovano  nell'impossi- 
bilità di  conoscere  e  di  applicare;  prima  di  rie- 
scire  ad  applicare  con  coscienza  e  sapere  un  ri- 
medio ad  una  data  malattia  secondo  la  d<)|ltrìna  dei 
simili ,  ad  un  medico  è  necessario  per  lo  meno 
un  anno  di  studio  indefesso  della  nuova  dottrina. 

Per  le  quali  cose  Jion  è  possibile  che  queste 
esperienze  tracciate  e  segnate  dalla  circolare  del 
signor  Menabrea  possano  mandarsi  ad  esecuzione  : 
epperciò  i  medici  omeopatici  si  offrono  essi  stessi 
ad  eseguirle.  La  scienza  nostra  essendo  una ,  tutte 
le  parti  e  gli  elementi  che  la  compongono ,  tutti 
collimano  allo  scopo  e  sono  fusi  assieme ,  talché 
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se  QUO  degli  elementi  yenisse  a  staccarsi ,  crolla 
tatto  Tedifizio ,  e  Tapplicazione  diventa  impossibile. 
Laonde  i  medici  omeopatici ,  incaricandosi  di  queste 
esperienze ,  le  faranno  secondo  il  vero  spirito  della 
dottrina ,  imporranno  tatto  le  condizioni  che  la 
scienza  pretende  ed  impone ,  e  se  lo  spirito  della 
verità ,  se  la  filantropia  vera  accende  gli  animi  di 
coloro  che  ci  reggono ,  gli  omeopatici  fariamno  ve- 
dere, e  proveranno  che  col  loro  metodo  si  gua- 
risce più  presto ,  ed  il  risparmio  che  faranno  nella 
farmacia  sarìi  immenso ,  straordinario. 

Che  se  la  nostra  debole  voce  non  venisse  ascol- 
tata, e  le  esperienze  ci  fossero  tolte  dalle  nostre 
mani ,  ed  afiSdate  a  mani  inesperte ,  noi  altamente 
protestiamo  sino  da  questo  istante  in  nome  della 
scienza ,  che  qualunque  possa  essere  il  risultamento 
fiituro  di  queste  esperienze,  noi  le  dichiariamo 
Qttlle  e  di  nessun  valore. 

Dottore  Poeti. 


30 
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IIVVITO 

ALL*  ANONIMO 

MEDICO-GHIRVRGO 

DI  ALESSANDRIA 


VAwenire,  che  si  stampa  in  Alessandria,  al 
N.*  i  8  (  24  settembre  p.  p.  )  riferisce  una  specie 
di  annunzio  di  un  medieo-'chirurgo  che  per  gua- 
dagnarsi fede  nel  pubblico  in  questi  giorni  di  h- 
bertà  di  stampa  si  cela  dietro  l'anonimia,  forse  per 
tema  di  dimostrare  troppo  valore  nel  porre  franco 
il  suo  riverito  nome.  Non  riferirò  tutto  intiero  il 
iesaretto  dr  quell'annunzio,  ma  mi  contenterò  di 
darne  in  breve  il  scuso ,  poiché  in  cosa  tanto  seria 
com'è  il  discutere  sopra  la  vita  più  o  meno  in- 
felice ,  più  0  meno  presto  tronca,  mi  sarebbe  discaro 
por  qui  tutta  la  lunga  ironia  del  signor  medico- 
chirurgo. 

Dopo  l'ordine  del  ministero  pel  cangiamento  degli 
uniformi ,  dice  esservi  quello  del  mutare  il  me- 
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todo  di  cura'ncigli  ospedali  militante  che  perdo 
si  distribuiva  un  opuscolo  io  cui  tutto  si  raccoglie 
lo  scibile  della  nuova  dottrina ,  e  con  uno  spirilo, 
che  non  è  quello  di  Molière  né  diScribe,  intende 
scherzare  sulla  dedica  al  prode  e  valoróso  esercito 
piemontese ,  e  poi  ne  viene  con  tutta  schiettezza  fal- 
sando il  senso  dicendo  di  darne  un  breve  cenno. 

Dice  che  dopo  tanti  anni  che  là*  vecchia  medi- 
cina si  martella  per  trovare  specifici ,  non  ne  ha 
scoperti  che  due  (e  non  sa  che  son  tre:  china, 
zolfo  e  mercurio  /  ) ,  e  gli  omeopatici  in  brevi  lustri 
ne  danno  una  lunga  serie,  e  nondimeno  l'autore 
della  Medicina  specifica,  applicata  in  particolare  al 
trattamento  delle  lesioni  organiche  per  forza  mec- 
canica ,  e  massime  dei  proiettili ,  non  ne  pone  in 
capo  che  due,  arnica  ed  aconito  a  dosi  infinite- 
simali. 

L'aconito  specifico  delle  affezioni  che  in  linguag- 
gio triviale,  ei  dice,  diconsi  infiammazioi^,  e  fino 
dell'orchi  te,  (  vedi  stupore  !  ) ,  e  ciò  con  un  solo 
spruzzo  di  acqua  in  cui  siavi  una  molecola  di  quello. 

Ma  avverte  che  non  se  ne  faccia  le  maraviglie , 
poiché  oltre  ciò  vi  sono  le  strepitose  virtù  dell'ar- 
nica montana.  E  qui,  alterato  sino  il  modo  con 
cui  l'autore  dell'opuscolo  propone  il  suo  metodo, 
tesse  le  fila  delle  lesioni  che  si  vincono  coU'arnìca 
e  pone  una  storia  di  guarigione  di  un  ferito  fan- 
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eiullo ,  come  a  scherno  della  prova  ^  quasi  che  ti 
fatto  storico  venisse  distrutto  da  belli  scherzi  delF 
anonimo. 

Da  ciò  seguono  i  frizzi  sul  dire  che  Vamica  è 
salutare  ed  utile  agl'individui  che  menano  vita  o- 
ziosa ,  quasi  che  questo  non  fosse  linguaggio  m^ 
dico ,  per  cui  l'articolista  si  vede  che  no^  ha  mai 
letto  Tissot ,  che  è  pure  uno  dei  corifei  allopatici  ; 
e  questo  discorrere  lo  chiama  anfibologico  ;  e  pa- 
rimenti ti  annoia  coir  ironia  dell'antifrodisiaca  virtù 
di  detta  pianta ,  e  non  teme  di  vergognare  lo  scherzo 
sui  mali  d' Italia  per  ciò  che  ha  dato  necessità  air 
ospizio  in  Gherasco.  Chiude,  sempre  di  buon  u- 
more ,  sull'azione  del  conio  mactUato  e  della  bel- 
ladonna pei  mali  dei  celibatarii,  e  dell'età  giova- 
nile ,  aspettando  con  tutto  il  mondo  il  risultato  degli 
esperimenti. 

Prego  la  pazienza  de'  lettori  a  volersi  procurare 
l'opusc&lo  stampato  in  Torino  dal  Mussano,  e  così 
farsi  giudice  delle  belle  verità  riepilogate  dal  nostro 
valente  anonimo  medico-chirurgo. 

A  tutti  i  suoi  scherzi  ed  a  tutte  le  sue  ironie 
noi  lo  invitiamo ,  levata  però  la  maschera  d' ano- 
nimo ,  a  sostituire  un  linguaggio  dignitoso ,  ed  al- 
lora noi  gli  proveremo  alla  meglio  quanto  gli  a<)- 
dimanda  qui  in  seguito  il  nostro  collega  Granetli. 

Gonna  Dott.  LriGi. 


Digitized  by 


Google 


473 

o  due  articoli  anonimi,  inserti  il  primo  nelVkwe^ 
nire^  giornale  politico  della  Divisione  d' Alessan- 
dria, nel  foglio  N.""  18,  sotto  il  titolo  —  Me- 
<licÌQa  Militare  ;  —  t7  secondo  nel  giornale  politico 
detto  La  ^Concordia ,  N.^  232 ,  intitolato  :  — 
L'Omeopatia  raccomandata  agli  studi  dei  chi- 
rurghi militari. 

Gli  anonimi  che  arrossivano  sottoscrìvere  i  loro 
articoli  di  critica,  massime  quello  della  Y7oncor(2ta« 
in  cui  non  limitasi  solo  a  criticare  la  medicina 
omeopatica ,  ma  bensì  anche  la  circolare  del  sig. 
primo  affiliale  Menabrea ,  asserendo  essere  quest' 
ultima  uno  sfregio  alla  scienza,  ed  alla  professione 
insulto  ecc.,  cioè  a  dire  essere  la  medicina  spe- 
cifica ed  omeopatica  un'  impostura ,  un  mistero  ed 
una  favola ,  dovrebbero  far  ricorso  ad  un  apposito 
giornale ,  per  esempio  al  Giornale  Omeopatico,  che 
stampasi  in  Torino  sotto  la  direzione  del  signor 
Dottore  Poeti ,  e  dimostrare  pienamente  quanto  so- 
pra, proposta  che  deve  essergli  gradita,  perchè 
gli  si  porge  occasione  di  abbatterla,  se  è  un'im- 
postura ;  ma  se  si  rifiutano  farebbero  sospettare  di 
bassezza  nelle  loro  mire ,  di  orgoglio  nei  loro  cuori , 
e  d'ignoranza  nelle  loro  menti. 
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Provato  poi  che  la  medicina  omeopatica  sia  come 
la  vogliono  qualificare ,  in  allora  i  medici  omeo- 
patici proveranno  con  modi  dignitosi  e  chiari  quanto- 
segue  : 

1.  Che  la  Medicina  Specifica  applicata  al  trat- 
tamento delle  lesioni  organiche  ecc.  è  realmente  un 
tesoreUo  ^  secondo  il  dire  del  sig.  medico-chirurgo 
di  Alessandria ,  e  l'avere  dedicato  al  prode  e  va- 
loroso esercito  non  sarà  fuori  di  proposito; 

2.  Che  la  medicina  specifica,  od  omeopatica, 
ù  la  legge  dei  simili  è  antica  come  è  antico  l'uomo^ 
e  per  conseguenza  preesistente  ad  Ippocrate ,  giac- 
ché è  la  legge  di  natura,  legge  che  probabilmente 
fu  nella  mente  dell'uomo  segnata  dal  dito  stessa 
di  Dio.  Né  si  voglia  credere  che  dopo  il  maestro 
della  medicina  abbiasi  posto  in  obbHo  la  medicina 
stessa ,  benché  nell'  avvicendare  del  tempo  la  re- 
pubblica medica  fu  tras^nata  dagli  errori  dei  pseudo- 
filosofi ,  seguendone  le  fasi ,  e  prevalentemente  indi 
poi  vagheggiò  sempre  l'antitesi  dei  rimedii  coi  morbi^ 
ma  di  (ratto  in  tratto  faceva  omaggio  all'analogia 
tra  quelli; 

5.  Che  Ippocrate,  Valentino,  e  molti  altri  par- 
larono, della  legge  dei  simili,  e  la  seguitarono; 

4.  Che  la  medicina  specifica,  omeopatica,  o  legge 
dei  simili  é  vera  scienza ,  e  non  lo  é  la  medicina 
allopatica ,  onde  l'allopatia  ponendo  mille  barriere  j 
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mille  ostacoli  alF  omeopatia  ^  fa  realmente  sfregio, 
alla  scienza ,  ed  alla  professione  un  insidto  ; 

5.  Che  Hahnemann  fu  uomo  d' ingegno  si  alto, 
di  cognizioni  si  vaste ,  che  ha  riempiuto  del  nome 
suo  tutta  la  terra  ;  un  uomo  che  un  rì?olgimento 
ha  operato  e  compiuto  nell'  impero  della  medicina  ; 
un  uomo  che  tanti  interessi  personali  ha  feriti ,  e 
tante  altere  teste  scientifiche  ha  umiliate; 

6.  Che  Hahnemann  tolse  lo  scettro  della  medi*^ 
cina  dalle  mani  d'Ippocrate,  e  per  conseguenza 
non  occorre  di  riandar  il  passato ,  e  col  presente 
raffrontandolo ,  dir  molto  e  gridar  forte ,  e  saremmo 
certi  d'aver  molti  plaudenti  ed  arditi  da  sostener 
la  difesa  della  circolare  del  signor  primo  uffiziale 
Menabrea ,  perchè  la  medicina  omeopatica  fa  passi 
giganteschi  verso  il  suo  perfezionamento  ;  che  sta 
ritta  su  basi  colossali,  ed  invulnerabile  a  tutte  le  fa* 
eezìe ,  ed  agli  «  strali  pungentissimi  di  maldicenza^- 
si  prende  giuoco  dei  disegni  diretti  ad  oscurarla; 

Che  ninno  vantasi  d'avere  scrìtto  di  contro  alla 
medicina  omeopatica ,  senza  essere  più  tardi  com-; 
pletamente  rovesciato;  i  fatti  e  la  filosofia  della 
medicina  hahnemanniana  sono  stati ,  e  .saranno  le 
armi  le  più  possenti  e  formidalnli  da  annientare 
ogni  impresa  senza  lasciare  risorsa  alcuna:  Fatti  e 
ragioni  senza  cui  non  si  sarebbero  eretti  nel  solo 
nord  della  Germania  più  di  trenta  stabilimenti ,  senza 
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cui  lo  erigere  ospedali ,  accademie  e  cattedre  per 
esperimenti  ed  insegnamenti  dell'omeopatia  sarebbe 
uno  sforzo  vano ,  nn'  impresa  ridìcola ,   una   stol- 
tezza imperdonabile; 

Che  l'omeopatia  sola,  di  fronte  a  qualsivoglia 
legge  costituisce  tutta  la  dignitii,  tutta  l'indipen- 
denza ,  tutta  la  libertà  consentanee  alla  persona  del 
medico,  ed  al  ministero  che  esercita;  onde  non 
occorre,  secondo  la  Concordia,  verun  ravvedimento; 
bensì  npi  lo  speriamo  dalla  parte  allopatica ,  e  ne 
facciamo  voti  che  imparino ,  che  ritirino  le  accose 
e  si  ravvedano  dei  falli  commessi,  rivendichino  l'o- 
nore della  medicina ,  e  così  meriteranno  un  nostro 
franco  e  sincero  encomio; 

7.  Che  il  medico  allopatico  il  più  assennato , 
ed  in  conseguenza  i  signori  anonimi  sono  al  letto 
dell'ammalato,  in  genere  di  omeopatia,  come  il 
giovine  che  iniziarsi  brama  in  questo  vastissimo 
ramo  di  scienze  naturali ,  perchè  la  pratica  omeo- 
patica è  di  tutt'altra  difficoltà  di  quella  dell'allo- 
patia, e  la  sognata  facilità  predicata  nell'omeo- 
patia non  è  che  nel  capa  di  chi  ne  parla  senza 
punto  conoscerla; 

8.  Che  se  gli  allopatici  fanno  guerra  all'omeo- 
patia ,  la  fanno  perchè  il  solo  nome  richiama  quella 
riforma  che  si  è  sempre  mai  desiderata;  perchè 
il  suo  nome  risuona  essere  stata  ridotta  a  principii 
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l'arie  di  Escolapio  malmeData  dagli  empirici;  ri- 
suona non  martoriar  miserabilmeDle  l'umanità  lan- 
guente con  tutti  i  ritroyati  di  barbare  nazioni  ;  ri- 
suona sicurezza  di  non  ricevere  danno,  o  morta 
immatura  dalla  mano  medica ,  punto  interessante , 
scoglio  inevitabile  per  la  pratica  allopatica  ;  risuona 
in  fine  semplicità  di  curare  i  mali  conforme  ai  fini 
della  natura  ; 

9.  Che  i  fatti  riferiti  nell'opuscolo  in  questione 
in  prona  dell'azione  mirabile  dell'arnica  sono  po- 
sitivi e  non  ideati ,  ed  il  potere  dei  fatti  è  infles- 
sibile ; 

10.  Che  il  voler  mettere  in  dubbio  a  quest'ora 
la  specificità  dell'arnica  nel  trattamento  delle  le- 
sioni organiche  è  lo  stesso  che  negar  l'esistenza 
del  sole  ; 

ii.  Ch'io  nel  mio  libro  non  ho  fatto  dell'ar- 
nica una  panacea  universale ,  ma  V  ho  posta  in 
quella  prevalenza  che  ha,  e  che  l'anonimo  si  è 
fatto  tale  per  sorprendere  il  pubblico  tacendo  le 
34  modificazioni  che  io  notava  nell'articolo  delle 
lesioni  organidie  (pag.  55). 

Quanto  scrissi,  signori  anonimi ,  lo  scrissi  per  lo 
strazio  che  provò  il  mio  cuore  neli'aver  veduto 
air  armata  in  quel  poco  tempo  che  vi  stetti ,  o- 
perati,  che  coir  arnica  si  sarebbero  risparmiati, 
e  più  presto  guariti ,  e  tanti   non    periti  ;  di  ciò 
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ne  aTranno  gran  colpa  coloro  che  sono  deputati 
air  insegnamento  della  studiosa  gioventù ,  e  che 
mai  Vollero  sentirne  a  parlare,  e  provare  le  armi 
da  noi  proposte,  affilate  sulla  pietra  della  verità, 
e  del  paragone.  Gh*à  ne  avrei  parlato  quando  net 
184i  stampava  i  Cenni  sulle  terme  Àcqnesi ,  salla 
lebbra,  e  la  Statistica  dell'Opera  pia  Cottolengo, 
se  il  despotismo  di  antiche  idee,  e  di  inveterate 
opinioni  non  mi  avesse  posto  una  sbarra  alla  bocca, 
e  sforzatomi  al  silenzio.  Questi  non  avranno  sicu- 
ramente la  benedizione  dei  contemporanei,  e  l'am- 
mirazione dei  posteri. 

Quanto  scrissi ,  ripeto ,  lo  scrissi  per  la  studiosa 
gioventù  medico-chirurgica  militare,  onde  appunto 
mvitarla  a  ripetere ,  dopo  i  necessarii  studi  quanto 
fanno  e  fecero  i  medici  omeopatici ,  cioè  a  ripe* 
tere  le  esperienze  che  valsero  a  convincerli  del  vero, 
e  dell'utilità  che  può  derivare  dall'uso  dei  rimediì 
specifici.  A  questa  inclita  gioventù  riferirò  le  pa- 
role dette  dall'  immortale  Hahnemann  :  —  «  Non 
»  credete  alle  mie  parole  ;  sperimentate  voi  stessi 
»  ciò  che  io  ho  fatto,  ma  fate  come  io  feci,  e 
»  se  la  natura  interrogata  secondo  le  sue  vere  leggi 
»  non  risponde,  come  ha  a  me  risposto,  allora 
»  avrete  tutto  il  diritto  di  rimproverarmi,  e  di 
B  pormi  nella  classe  dei  visionarii.  »  Io  credo  che 
tanto  Hahnemann ,  che  i  suoi  seguaci  parlino  chiaro, 
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intelligibile  f  da  galantoointni ,  e  Don  con   faccia 
velata 

Se  li  signori  anonimi  conoscessero  Rissueoo 
d'Àmador,  Mabit,  Marchand,  Tournier  di  Francia, 
Coli ,  Hyser  di  Spagna ,  Henderson  in  Edimburgo , 
Lambrecht,  De-Horatiis  commendatore,  e  medico 
di  camera  del  re  di  Napoli  ;  Romano ,  Mauro  me- 
dico della  regina  di  Napdì  ;  Àtomyr ,  Metz  me- 
dico«^ispettore  in  Germania;  Branting  di  Svezia, 
Eversmann  di  Russia  ,  Bering  di  Filadelfia,  Greem 
di  Gopenbaguen  ,  Gray  della  Nuova Jork,  Mure  in 
Rio-Janeiro,  ed  altri  molti,  tutti  professori  di  u- 
Diversità  ;  se  conoscessero  il  conte  De^Guidi ,  Jour- 
dan,  Franceli,  Yallet  medico  del  re  d'Olanda; 
Nunez,  decorato  del  gran  cordone  dell'ordine  di 
Isabella ,  e  medico  della  regina  di  Spagna  ;  Quiu 
medico  del  re  dei  Belgi  ;  Artung  medico  in  capo 
dell'armata  austriaca;  Marenzeller  medico  e  chi* 
rurgo  in  capo  dell'armata  austriaca ,  e  medico  dell' 
arciduca  Giovanni  ;  cavaliere  Liuzzi ,  membro  del 
Consiglio  superiore  militare  di  sanità  ecc.  di  Roma; 
Taglianini  il  dotto,  Morello  il  celebre,  ed  autore^ 
dell'attuale  Storia  della  Medicina  ;  Deblasi ,  presi- 
dente del  comitato  dì  vaccino  ecc.,  tutti  direttori 
0  presidenti  d'università ,  o  membri  del  collegio , 
0  capi  d'ospedali  maggiori; 

Se  conoscessero  Wehfemeyer ,  Cross ,  il  barone 
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Brenìngaosen ,  Wolff,  Schwartze  medico  del  prìn- 
cipe Enrico  dì  Sassonia;  Harlaub,  Hartmann;  Leh- 
mann  medico  del  duca  di  Goétben  ;  Staph  cav.®; 
Siegel  medico  del  duca  dì  Baden  ;  Meier  chi- 
rurgo in  capo  deirarmata  badese  ;  Mublenbein  me* 
dico  del  duca  dì  Brunswìcb  ;  Rau ,  Ross  medico 
in  capo  dell'armata  del  Tirolo,  e  tantissimi  altri 
della  Confederazione  Germanica ,  e  quasi  tutti  con- 
siglieri aulici,  membri  di  collegio  medico-chirur* 
gìco ,  ecc.  ; 

Se  conoscessero  tutti  i  giornali  dì  omeopatìa,  che 
regolarmente  escono  in  Germania,  in  Francia,  in 
Inghilterra ,  in  Ispagna ,  nelle  Americhe  ecc. ,  ar- 
rossirebbero d'aver  balbettato  come  un  ragazzo  pa- 
role di  omeopatìa ,  e  se  essi  sapessero  cosa  hanno 
operato  coi  loro  scritti  i  dotti  summentovatì ,  la 
gran  massa  di  fatti  e  di  osservazioni  che  jnisero 
in  grembo  della  scienza,  i  signori  anonimi  e  chi 
vuole  sparlare  e  dell'amica  e  dell'omeopatia  se  ne 
andrebbero  confusi  e  svergognati. 

Se  adunque  vogliono  essere  uomini  d'onore,  e 
strenui  campioni  della  medicina  allopatica ,  debbono 
studiare  e  sperimentare,  perchè  altrimenti  sarebbe 
un  perdere  il  tempo,  e  quindi  salire  in  bigoncia 
per  abbattere  l'omeopatia  trovandola  un' impostura, 
ma  nel  tempo  stesso  avrii  Toccasione  di  farla  trion- 
fare se  dessa  è  una  verità,  e  non  ritirarsi  dalla 
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polemica  che  a  guerra  finita ,  perchè  la  questione  è 
della  più  alta  importanza;  si  tratta  niente  meno  ch« 
della  salute  degli  uomini,  e  per  conseguenza  ra* 
gionare  in  un  modo  chiaro  ed  evidente ,  con  calma 
e  sangue  freddo,  e  finalmente  con  dignità,  e  quindi 
senza  maschera  che  ne  copra  la  miseria,  perchè 
l'arte  vostra  di  guarire  è  cosi  lontana  dalla  perfe- 
zione, che  niuno  della  vostra  scuola  ha  diritto  di 
guardare  la  nostra  con  disprezzo. 

Dott.  LOEBNZO  GlUlVBTTI. 
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VARIETÀ' 


SOLENNrrÀ  SCIENTIFIGik  PER  L'OMEOPATIA 

A  RIO-JANEIRO 


n  3  luglio  1847  a  cinque  ore  dopo  mezzogiorno 
sonosi  riuniti  a  Rio-Janeiro  cìnquantaquattro  omeo- 
patici del  Brasile  per  solennizzar  l'anniversario  della 
morte  di  Hahnemann ,  rendendo  conto  dell'  opera 
fondamentale  della  scuola  brasiliana. 

La  sala  era  decorata  di  damaschi  e  di  festoni 
di  fiori  naturali  e  artificiali,  e  da  ricca  illumina- 
zione. Nella  facciata  di  mezzo,  al  posto  d'onore,  vi 
era  il  ritratto  di  don  Pietro  li  imperatore  del  Bra- 
sile ,  alla  destra  quello  di  Hahnemann ,  alla  sinistra 
quello  di  Jacotot.  Mure  siedeva  in  mezzo  della  sala 
come  presidente  dell'istituto;  il  chirurgo  Duarte  Mo- 
xira ,  vice-presidente  e  direttore  della  scuola  omeo- 
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patìca;  Marlin  primo  segretario;  Alvo  de  Moura 
secondo  segretario;  il  dottore  Pereira,  il  dottore 
De  Lemos,  ed  i  chinirghi  Alves,  Finto,  Guido  e 
Yieira  facevano  corona  al  presidente  ;  tutti  gli  altri 
socii  stavano  dinanzi  ed  ai  Iati  del  circolo  presi- 
denziale. 

Il  dottor  Mure  lesse  un  discorso  in  cui  dimo- 
strava ch'era  venuto  il  tempo  di  formare  dei  pro- 
fessori di  omeopatia  pura;  non  ponendovi  osta- 
colo la  legislazione  brasiliana ,  anzi  proibendo  alla 
scuola  allopatica  di  porre  ostacolo  air  insegnamento 
di  omeopatia,  rendeva  l'esercizio  della  nuova  arte 
perfettamente  libero ,  indipendente  dagli  esami  della 
scuola  antica ,  sciolto  quindi  dal  monopolio  che  in- 
nanzi teneva. 

In  questa  seduta  si  distribuirono  certificati  so- 
lenni, e  diplomi  di  libera  pratica  a  molti  allievi 
dell'istituto,  nel  consegnare  i  quali  si  fece  uso 
dell'imposizione  sul  capo  d'una  corona  bianca  a 
due  nodi ,  a  significanza  di  purezza  d' intenzione 
e  ad  alleanza  della  scienza  colla  religione. 

Nel  ricevere  i  certificati  gli  alunni  pronuncia- 
rono la  loro  professione  di  fede  ed  il  giuramento. 

In  questa  solennità  si  vede  come  la  verità  dell' 
omeopatia ,  come  di  ogni  scienza ,  conduca  alla  re- 
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ligione,  mentre  la  menzogna  guida  al  materialismo, 
ed  al  corredo  di  tutti  i  suoi  flagelli. 

La  libertà  ben  intesa  si  vede  qnanto  frutti  di 
bene  agli  uomini  che  hanno  il  bene  di  possederla. 
Possa  anche  l' Italia  alzare  e  mantenere  questa  beata 
libertà  che  per  ora  ci  costa  e  sangue  e  danaro, 
ma  senza  sacrificio  non  v'ha  né  espiazione,  né 
salute. 

Dottore  Coddb. 


AVVERTENZA. 

Quegli  Associati  che  non  avessero  accora  com- 
pito il  pagamento  sono  pregati  di  spedirlo  a  Torino 
al  libraio  Bocca ,  porta  N.®  i  ,  sotto  ì  portici  della 
Fiera,  piano  2.^ 


Alla  pag.  385,  linea  26  a  vece  di  —  giorni  or 
sono ,  leggasi  •^~  anni  or  sono , 
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LEZIONE  V.  VI.  VII. 


fmmm  dblu  imi  nmmu  i  numm\, 

NlLi  PAT0L06I&  E  DELLA  l&TBRIi  lEDICl 


IL 


Dinamismo  vitale  nelle  varie  sue  manifestazioni  t 
connessioni  fisiologiche  e  terapeutiche,  patologiche 
e  farmaceutiche. 

Nella  terza  lezione  abbiamo  tentato  di  determi- 
nare ciò  che  per  noi  vuoisi  intendere  per  dina- 
mismo intellettuale ,  e  per  dinamismo  vitale  ;  ab- 
biamo cercato  di  distinguerne  le  attribuzioni  gene- 
rali, ma  principalmente  ci  siam  rivolti  a  studiare 
la  legge  fondamentale  di  qualsivoglia  maniera  di 
dinamismo ,  e  trovatala ,  ne'suoi  atti  elementari ,  i- 
dentica  in  tutte  le  forme  di  dinamismo ,  ci  siamo 
studiati  di  segnare  le  connessioni  de'due  primordiali 
dinamismi ,  V  intellettuale  e  il  vitale  ;  nella  quarta 

31 
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lezione  poi,  a  via  di  semplice  nota,  perchè  non 
ci  siam  mica  proposto  di  affrontare  per  intero  l' im- 
menso argomento  ,  tentammo  di  ravvicinare  i  prin- 
cipii  meglio  consentiti  in  nna  delle  scienze  fisiolo- 
giche più  in  onore ,  cioè  la  chimica ,  a  qnelli  che 
fanno  le  basi,  dell'  omeopatìa  ;  e  se  quella  parve  una 
mera  confutazione  de'  fglsì  giudizii  del  Liebìg  ,  no- 
stro intendimento  si  fu  propriamente  questo:  ac- 
cennare in  una  scienza  «  nella  quale  è  già  meglio 
dimostrata  ,  la  verità  della  legge  fondamentale  dell' 
universal  dinamismo,  affin  di  conchiudere  che  la 
scienza  propriamente,  detta  della  vita ,  fondandosi , 
per  l'omeopatia ,  sul  cardine  di  questa  legge ,  è 
coerente  alle  scienze  fisiologiche  già  meglio  stabi- 
lite (1).  Per  la  prima  di  queste  due  lezioni  adun- 
que volevasi  dimostrare  che  l' omeopatia ,  essendo 
dottrina  essenzialmente  dinamica ,  è  la  sola  che  ab- 
bia t  suoi  fondamenti  nella  scienza  della  logica; 
poiché  f  distinto  il  dinamismo  intellettuale  e  il  di- 
namismo vitale ,  e  trovata  l' indissolubile  coerenza 
della  legge  fondamentale  onde  si  governano  ^  e  per 
la  quale  cooperalo  nell'unità  della  personalità  umana, 
se  ne  inferisce  che  una  dottrina  posta  su  tali  basi  è 
intimamente  connessa  colle  ragioni  della  logica.  Per 

(1)  Io  riguardo  tutte  le  scienze  naturali  come  scienie  fl»iolo« 
ciche;  le  principali  ragioni  le  ho  accentiate  nel  primo  volume 
della  Storia  della  Medicina. 
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la  seconda  poi  di  queste  lezioui  si  è  tentato  di  ren- 
dere più  concreta  la  dimostrazione  nostra,  riducendo 
1  omeopatia  nel  giro  delie  scienze  fisiologiche,  e 
mostrando  come  non  solo  non  si  diparte  dalla  più 
solenne  di  tali  scienze,  ma  anzi  è  la  sola  che  vi 
si  immedesima  e  non  la  contrasta  come  fanno  le 
altre  dottrine  mediche.  Per  la  prima  di  queste  le- 
zioni adunque  l'omeopatia  è  un  corollario  logico  : 
per  la  seconda  è  un  corollario  fisiologico  ;  per  que- 
ste lezioni  oramai  intendiamo  far  conoscere  com'essa 
è  un  corollario  essenzialmente  scientifico;  poiché 
noi  abbiam  promesso  di  mostrare  come  i  principii 
fermati  di  gik  nella  IH  lezione  adempiansi  col  giro 
della  scienza  immediatamente  necessaria  all'eser- 
cizio della  medicina ,  per  essere  utili  all'  umanità  ; 
or  noi  giungeremo  a  far  conoscere,  almeno  così 
ci  lusinghiamo,  che  la  omeopatia  è  corollario  es- 
senzialmente scientifico ,  quando  sarà  dichiarato  che 
è  la  sola  dottrina  che  compie  per  sua  natura ,  nella 
scienza  della  vita,  la  legge  fondamentale  dell'umana 
intelligenza ,  e  la  legge  fondamentale  del  dinamismo 
vitale.      ^ 

Quando  io  chiamo  l'omeopatia  un  semplice  co- 
rollario logico ,  fisiologico  e  scientifico ,  non  è  per 
non  chiamarla  una  scienza  individuata ,  ma  anzi  è 
appunto  per  ciò ,  che  quando  si  è  mostrato  che  la 
che,  per  la  omeopatia,  si  dice  essere  fon- 
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damentale  nella  medicina ,  non  è  altro  che  una  con- 
tinuazione  della  legge  dinamica  intellettuale ,  della 
legge  dinamica  vitale  ;  allora  sì  è  provato  cbe  la 
omeopatia  sola  poò  costituire  la  scienza  della  me- 
dicina ,  dappoiché  è  assurdo  e  contraddittorio  il  ri- 
conoscere che  la  legge  omeopatica  sia  per  indole 
sua  intrinseca ,  identica  alla  legge  di  dinamismo 
intellettuale  e  di  dinamismo  vitale ,  e  che  poi  non 
costituisca  la  scienza  della  medicina.  Io  la  chiamo 
corollario,  di  fronte  a  quell'universale  concetto  che 
abbraccia  l'unità  di  scienza  ;  unità  possibile  soltanto 
e  non  chimerica,  quando  la  legge  universale  che 
domina,  coordina  e  subordina  tutti  i  rami  scien- 
tifici ,  è  una  sola  ed  assoluta ,  che  si  diversifica  sol- 
tanto per  la  materia  alla  quale  si  rivolge ,  ma  che 
è  identica  sempre  nella  costituzione  sua  sostanziale. 
Per  quel  modo  di  diversificarsi,  individua  e  dà  atto 
alle  varie  scienze  ;  ma  è  soltanto  per  la  sua  fon- 
damentale identità  che  cotesti  grandi  coroUarii  pi- 
gliano attitudine  e  nome  di  scienza;  perchè  m^s- 
suna  delle  dottrine  allopatiche  fu  capace  di  costi- 
tuire la  scienza  della  medicina  ?  perchè  nessuna  è 
corollario  logico,  fisiologico,  né  scientifico  della 
legge  del  dinamismo  universale ,  anzi  tutte  ne  son 
violazione  più  o  meno  strane.  Io  dovrò  venire  ad 
un  istante  in  cui  dee  parere  incontrastabile,  per 
la  ragione  di  cotali  principii ,  che  la  omeopatia  sola 
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rende  atte  a  sostenere  il  nome  di  scienze  la  fisio- 
logia (come  scienza  limitata  allo  studio  de' corpi 
che  dicono  esclusivamente  organizzati  e  viventi), 
la  terapeutica ,  la  patologia ,  e  la  materia  medica  ; 
mentre  al  cospetto  di  qualsivoglia  altra  dottrina  me- 
dica non  è  possibile  che  reggano  al  peso  di  un  tal 
nome ,  ma  sono  accozzamenti  empirici  più  o  manco 
simmetricamente  disposti.  E  pria  di  venire  ad  un 
tal  punto,  mi  è  necessario  il  far  vedere  per  la  più 
incontrastabile  e  più  semplice  guisa  com'è  che  noi 
adempiamo  nel  fatto  pratico  tutta  la  legge  che  go- 
verna l'intelligenza  e  la  vita,  e  come  i  grandi  mae« 
stri  dell'allopatia  la  violano. 

Voi  sapete  che  l'elemento  psorico  nella  teoria 
hahnemanniana  è  uno  de'  tre  elementi  da  lui  spe- 
cificati nella  dottrina  delle  malattie  croniche ,  tutta 
originale  e  sua  ;  io ,  in  questo  istante ,  non  ho  in- 
tenzione di  meditare  su  questa  dottrina ,  né  è  il 
momento  ,  né  l'opportunità  ;  perciò  abbisogna  che , 
per  veder  chiaro  ciò  che  ora  mi  urge  di  esporre , 
parecchie  concessioni  mi  sien  fatte  ;  io  mi  conten- 
terò di  due  semplicissime  :  la  prima  di  consentire 
che  la  dottrina  delle  malattie  croniche  è  stata  già 
da  molti  anni  gettata  in  mano  del  pubblico  ;  la  se- 
conda ,  che  chiunque  venisse  in  questi  tempi  a  darci 
qualche  spizzico  di  una  tal  dottrina ,  come  una  sua 
grande  scoperta ,  è  da  compiangersi  più  che  am- 
mirarsi.  Mi  pare  che  io  non  esiga  di  troppo. 
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Or  dunque  state  a  sentire  ii  professore  Alfonso 
Devergie ,  che  ragiona  della  scabbia  in  una  sua  le- 
zione apposita  y  della  quale  la  Gazeite  de$  Hùpitaux 
ci  accorda  il  singoiar  favore  di  presentarne  il  rias- 
sunto ,  come  segnale  di  grande  progresso  nella  pa- 
tologia. 

«  Per  noi  (dice  il  professore  delle  malattie  della 
pelle  )  che  più  di  molti  altri  medici  siamo  in  istato 
di  osservare  le  malattie  cutanee  sopra  un  vasto 
teatro  (1),  d'interrogare  gl'infermi  rispetto  ai  loro 
antecedenti ,  di  ricercare  se  possa  esservi  nesso  tra 
il  loro  stato  attuale  ed  il  passato,  noi  finalmente 
che  ci  dedichiamo  a  trarre  alcune  induzioni  da  co- 
testi antecedenti  morbosi ,  noi  siamo  indotti  a  pen- 
sare che  siavi  nella  scabbia  altro  che  una  malattia 
d' infezione  per  mezzo  di  un  insetto ,  e ,  se  non  ci 
giovasse  ad  altro  che  ad  ispirare  ai  nostri  coUegbi 
uno  spirito  di  dubbio  e  di  osservazione  ,  noi  ci  sti- 
meremmo fortunati  per  aA'er  pubblicata  la  nostra  opi- 
nione intorno  a  quello  di  che  parliamo.  » 

Non  fa  spavento  il  dover  leggere  un  brano  %\ 
meschino,  come  se  fosse  un  prezioso  monumento 
per  segnare  l'istante  in  cui  la  scienza  comincia  a 
vagire  ?  Non  parrebbe,  a  giudicarne  da  questo  brano, 

(1)  Domando  perdono  se  traduco  alla  leltera  melafore  si  scioc- 
che e  sguaiate  ;  io  non  fo  prova  di  bello  scrivere  e  di  bel  tra- 
durre ,  io  cerco  di  trovare  il  vero  come  meglio  so  e  posto. 
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che  siDora  in  medicina  non  si  è  mai  ricercato  che 
nesso  abbiano  tutti  gli  antecedenti  morbosi  coll'at- 
tual  morbo  che  siete  chiamato  a  giudicare?  Non 
giurereste  che ,  dall'  importanza  che  si  dà  a  questo 
linguaggio ,  i  medici  non  abbiano  pensato  di  stu- 
diare r  intero  di  una  malattia ,  ma  che  V  hanno 
sempre  guardata  in  qualche  sua  parte ,  e  perchè 
ora  ad  un  professore  che  vede  tante  malattie  pso- 
riche,  yien  la  tentazione  o  il  sospetto  di  trovare  qual- 
che nesso  tra  esse  e  Ì€  malattie  consecutive,  si  an- 
nunzia il  tentativo  come  un  grido  di  rivoluzione 
nella  scienza? 

Dico  sì,  che  ciò  deve  fare  spavento;  perchè  mostra 
per  primo  che  voi  stessi ,  signori  allopatici ,  siete 
tanto  lontani  dall'avere  studiata  la  genesi  morbosa , 
e  la  connessione  delle  prime  manifestazioni  di  un 
morbo  con  tutto  il  suo  seguito ,  che  ora  vi  pare 
un  portento  il  cominciarne  a  parlare ,  e  frattanto 
ci  state  a  vantare  l'esperienza  di  tanti  secoli. 

Cosa  avete  appreso  dunque  in  tanti  secoli  di 
esperienza  e  di  osservazione ,  quando  una  celebrità 
professorale,  nel  centro  di  una  metropoli,  dove 
le  scienze  sono  giunte ,  dicesi ,  al  non  plus  idtra^ 
si  stima  fortunato  di  poter  destare  almeno  il  dub- 
bio che  tra  la  scabbia  e  le  ulteriori  malattie  vi 
possano  essere  de'  legami  ?  Quando  si  consente  al- 
meno dì  poter  eccitare  lo  spirito   di   osservazione 
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in  questo  senso?  Cosa  avete  osservato  dunque  sì- 
nora  in  medicina ,  quando  cominciate  ora   a    du- 
bitare del  nesso  tra  la  scabbia  e  le  ulteriori  ma- 
nifestazioni morbose  ?  Ma  tanto  più  un  linguaggio 
cosi  fanciullesco,  quale  è  quello  del  dottore  De- 
vergie ,  dee  fare  spavento  quando  si  raffronta  colla 
dottrina  omeopatica  delle  malattie  croniche,  la  quale, 
non  per  semplice  spirito  di  dubbio,  né  per  casuale 
osservazione,  ma  per  cumulo  di  iunumerevoli  os- 
servazioni ,  ha  già  fondato  il  domma  patologico  della 
connessione  degli  elementi  morbosi ,  come  sarebbe 
la  scabbia,  o  psora,  in  genere,  con  tutte  le  suc- 
cessive manifestazioni  patologiche ,  che   assumono 
i  nomi  di  malattie  croniche. 

Dico  che  ciò  dee  spaventare  o  per  l'ignoranza 
supina  che  si  affetta  ,  come  se  fosse  lecito  lo  spac- 
ciare una  novità  in  una  scienza ,  quando  non  solo 
una  novità  è  conosciuta  da  anni,  ma  che  anzi  fa 
una  delle  pietre  fondamentali  di  una  dottrina,  se 
non  per  altro ,  famosa  per  le  ingiurie  e  per  le  vil- 
lanie di  cui  la  coprite;  dee  fare  spavento  per  la 
ingratitudine  miserabile  della  quale  si  dà  spetta- 
colo ,  come  se  fosse  lecito  a  questi  illustri  pro- 
fessori il  far  da  pirati  nel  campo  delle  scienze, 
senza  neppur  dare  un  pegno  di  ringraziamento  a 
colui  di  cui  usurpano  e  dilapidano  il  patrimonio; 
•  dee  fare  spavento ,  perchè  mentre  tanto  si  pre- 
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dica  e  si  ripredica  il  progresso ,  mentre  noi  omeo- 
patici in  questa  parte  di  dottrina  abbiamo  spinto 
la  scienza  in  un  campo  vastissimo ,  ed  abbiamo 
schiuso  nn  orizzonte  sinora  incognito,  e  ogni  giorno 
moltiplichiamo  le  osservazioni ,  le  quali  confermano 
il  nesso  vitale  patologico  tra  gli  elementi  morbosi 
primitivi  e  le  successive  evoluzioni  croniche,  questi 
esimii  dottori  non  solo  non  si  mettono  più  avanti 
di  noi  di  un  sol  passo ,  ma  appena  vagiscono  col 
dubbio  é  col  richiamo  all'osservazione,  e  preten- 
dono che  un  tal  vagire  sia  tenuto  per  il  grido  di 
un  gigante. 

Ma  non  sarebbe  forse  il  caso  che  quando  il  grido 
del  gigante  si  levò ,  tutti  i  pigmei  giganteschi  noi 
comprendessero,  e  che  avessero  bisogno  che  loro 
si  parlasse  con  una  vocina  più  gentilina  per  poter 
prestare^ un  po'  di  orecchio  ?  Eccoli  tutti  attoniti 
a  sentire  a  bocca  aperta  la  lezione  del  dottore  De- 
vei^ie:  né  bastando  la  cattedra,  se  ne  incaricano 
i  giornali  perchè  nessuno  sia  defraudato  di  quel 
pan  fresco  della  sapienza.  Ma  e'  è  cuore  che  basti 
a  scimunitaggini  di  tal  natura?  Cosa  ha  da  regi- 
strar ristoria  quando  verrà  il  momento  di  narrar 
queste  avventure  del  progresso  della  medicina  ?  Dirà 
che  coloro  i  quali  combattevano  con  tanfodio  e 
sdegno  la  dottrina  omeopatica  erano  uomini  la  di 
cui  mente  o  era  sì  povera  per  sua   natura,  o  si 
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iotisicbita  per  le  preoccupazioni  bugiarde ,  che , 
dove  non  fu  capace  di  sostenere  una  fondamentale 
Tenta  della  sciei^za ,  quando  fu  presentata  con  tutti 
i  tesori  del  sapere  e  con  tutta  la  vastità  delle  con- 
nessioni di  una  nuova,  ma  salda  dottrina,  l'accolse 
poi  con  plauso  quando  gli  fu  presentata  nella  me- 
schinissima  forma  di  un  dubbio  inconchiudeote , 
come  non  tarderete  a  vederlo. 

Veniamo  ora  scorrendo  le  proposizioni  nelle  quali 
il  Devergie  va  riassumendo  tutta  la  sua  lezione. 

1 .®  a  Evvi  un  pregiudizio  generalmente  sparso ,  . 
»  mercè  del  quale  volgarmente  la  scabbia  si  con- 
n  sìdera  come  la  causa  delle  malattie  cutanee  che 
»  possono  ulteriormente  sopraggiungere.  Senza  vo- 
>  ler  dare  ad  un  tal  modo  di  vedere  le  cose  mag- 
x>  gior  importanza  che  non  meriti ,  non  avrebbe 
»  forse  fondamento  sopra  dati  più  o  meno  vero- 
»  simili  ?Ji> 

Se  ci  si  abbia  ad  insegnare  in  questo  modo  la 
logica  medica ,  è  proprio  deplorabile  a  pensarsi. 
Voi  cominciate  dal  dichiarare  un  pregiudizio  ge- 
neralmente sparso  ciò  che  vorreste  ammettere,  o 
studiare  come  un  vero  scientifico  ;  e ,  se  Io  dichia- 
rate un  pregiudizio ,  voi  dovreste  combatterlo  :  in 
vece  cercate  di  accreditarlo  di  più  ;  ad  un  tal  pre- 
giudizio dite  di  non  voler  accordare  un'  importanza 
maggiore  di  quello  che  merita,  ma  intanto  insi- 
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nuate  il  dubbio  ehe  possa  aver  fondamento  sopra 
dati  più  0  meno  verosimili  ;  non  pare  che  sappiate 
gran  fatto  come  nelle  scienze  il  più  o  meno  ve* 
rosimile  non  prova  nulla ,  se  non  altro  ehe  pre- 
giudizi! ,  e  mentre  voi  volete  ridurre  a  giusta  mi- 
sura il  valore  di  quel  modo  di  vedere ,  dichiarando 
di  non  volervi  annettere  un'importanza  maggiore 
di  quello  che  non  merita ,  voi  commettete  lo  spro- 
posito logico  di  aumentare  cotesta  importanza.  Dap- 
poiché al  pregiudizio  generale  del  volgo  (da  monde) 
voi  aggiungete  i  dati  più  o  meno  verosimili  ap* 
provati  dal  medico  ;  il  che  vuol  dire  evidentemente 
che ,  se  la  maniera  di  vedere  del  volgo  in  questo 
pregiudizio  aveva  l'importanza  di  dieci ,  colla  giunta 
del  più  0  meno  verosimile  del  medico ,  non  sce- 
merà ,  ma  crescerà  di  altri  trenta  o  venti.  Arrogo 
che  qui  il  dottore  colla  sua  scienza  ci  riduce  alle 
medesime  condizioni  del  volgo.  Il  volgo  come  fonda 
od  accredita  i  suoi  pregiudizii?  Con  dati  più  o 
meno  verosimili,  o  che  gli  sembran  tali.  Ora  il 
dottore  Devergie  non  invoca  in  questa  sua  prima 
proposizione,  per  fissare  il  nesso  tra  la  scabbia  e 
le  ulteriori  malattie  cutanee,  altro  che  dati  più  o 
meno  verosimili  ;  dunque  si  rimane  tutti  volgo ,  ed 
ecco  il  gran  progresso  scientifico! 

Il  verosimile ,  per  quanto  sia  più  o  meno ,  nella 
scienza  non  può  essere  ammesso  come  cardine  di 
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dottrina ,  poiché  esso  inchiade  sempre  il  dubbio  ; 
e  dove  Telemento  del  dubbio  sussiste  sempre,  ivi 
non  è  scienza,  e  non  si  possono  cavare  conse- 
guenze accettabili,  poiché  cadono  tutte  di  fronte 
ad  altri  verisimili ,  o  ad  altri  dubbi. 

2.®  «  Quantunque  sia  accertato  che  questa  ma- 
0  lattia  sia  essenzialmente  contagiosa,  non  segue 
»  da  ciò  che  non  possa  spesse  volte  essere  spon- 
»  tanca,  allorché  gl'individui  si  trovassero  nelle 
»  medesime  condizioni  in  cui  si  sviluppò  prìmiti- 
»  vamente.  n 

Ora ,  siccome  coteste  condizioni  noi  le  ignoriamo, 
e  probabilmente  le  ignoreremo  sempre,  una  tale 
proposizione  non  insegna  nulla. 

5.®  «  Nessuna  cosa  prova  ch'essa  sia  stata  tras- 
»  messa  dagli  animali  all'uomo.  » 

Ho  curato  un  bambino  cui  fu  trasmessa  la  scabbia 
jda  una  capra  che  lo  allattava  ;  la  madre  la  teneva 
a  pósta  in  casa ,  e  in  una  specie  di  giaciglio  stava 
la  capra  e  il  bambino  che  poppava  ivi  coricato , 
attaccandosi  alla  mammella.  La  scabbia  del  bam- 
bino si  comunicò  a  tutta  la  famiglia. 

4.®  (c  Se  le  medicazioni  adoperate  per  combat- 
»  tere  la  scabbia  guariscono ,  non  segue  da  questo 
»  che  ciò  avvenga  per  la  4Ì^^ruzione  dell'acarus, 
»  piuttosto  che  per  la  guarigione  de' bottoni,  e 
»  questa  induce  la  morte  dell'insetto.  > 
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Proposizione  iautile  anche  questa;  perchè  o  IV 
caras  precede  lo  sviluppo  del  bottone,  o  che  ne 
sia  conseguenza ,  il  bottone  e  l'acarus  per  me  son 
tutt'uno ,  cioè  a  dire  sono  elementi  che  nella  scab- 
bia non  si  possono  disgiungere ,  e  l'uno  inducendo 
l'altro ,  la  guarigione  non  può  succedere  senza  che 
e  l'uno  e  l'altra  di  questi  elementi  non  j»i  dissi- 
pino ;  poco  importa  se  l'uno  sia  prima  e  l'altro  dopo. 

5.®  a  Questo  insetto  può  riguardasi  tanto  come 
»  un  prodotto  morboso ,  quanto  come  una  causa.  » 

Grazie  della  scoperta  ;  intanto  si  rimane  là  dove 
eravamo ,  cioè  che  non  sappiamo  ciò  che  volea  sa- 
persi ,  se  sìa  causa  o  effetto. 

6.®  e  Le  esperienze  fatte  coli'  intenzione  di  di- 
»  mostrare  il  contagio  delia  scabbia  per  mezzo  dell' 
»  insetto  non  bastano  a  dar  tutte  le  prove  per  àm- 
»  mettere  ch'esso  sia  il  solo  mezzo  d' infezione.  »> 

7.®  «  Nell'ipotesi  del  contagio  per  il  solo  acarus, 
»  il  contatto  dell'individuo  non  essendo  lo  stesso, 
»  bisogna  supporre  che  l'acarus  passeggi  per  qual- 
»  che  tempo  sopra  gran  tratto  della  superficie  del 
»  corpo,  prima  di  giungere  nel  luogo  di  elezione 
»  per  lo  sviluppo  alle  mani  ed  ai  piedi,  tralasciando 
»  frattanto  molte  altre  parti ,  che  alcuni  giorni  dopo 
»  verranno  coperte  di  bottoni  scabbiosi;  questo 
»  sviluppo  regolare  e  simultaneo  sulle  medesime 
)>  parti  del  corpo,  di  una  malattia  della  pelle  sta 
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»  in  maggior  relazione  con  una  causa  generale ,  la 
»  quale  agisca  sopra  tutta  T  economia  «  che  con 
»  una  causa  tutta  locale ,  che  si  rannoderebbe  per 
»  esempio  ad  un  solo  insetto  trapiantato  da  uno 
»  ad  un  altro  individuo. 

8.<*  »  Un  ordine  costante  di  evoluzione  della 
»  scabbia  non  istà  in  rapporto  con  questa  causa 
»  supposta,  giacché  l'impetigo  ed  il  lìchen  che 
»  in  certi  casi  son  contagiosi ,  e  le  altre  malattie 
n  contagiose^  si  comportano  in  modo  al  tutto  di* 
»  verso. 

9.®  0  Se  Tacarus  è  la  causa  del  bott9ne  scab- 
»  bioso ,  è  malagevole  V  intendere  come  mai  pare 
n  che  scappi  dal  punto  centrale  del  bottone  per 
»  v^irne  fuori ,  scavando  lungi  da  quello  una  gal- 
»  leria  più  profonda,  che  non  ha  quasi  mai  co- 
»  municazione  con  un  altro  bottone.  Cotesto  fatto 
»  che  è  di  osservazione  giornaliera ,  senza  bisogno 
»  di  alcuno  strumento  di  ottica ,  si  conforma  me- 
»  glio  coir  ipotesi  di  una  generazione  morbosa. 

10.  D  Circa  alla  durata  del  periodo  d' incuba- 
»  zione  della  scabbia  non  havvi  nulla  di  determi- 
»  nato ,  e  questo  va  meglio  d'accordo  con  ciò  che 
»  avviene  riguardo  a  tutte  le  malattie  contagiose 
»  cognite ,  che  con  un'  infezione  per  via  d'un  in- 
I»  setto. 

11.  »  Si  trova  meno  l'acarus  in  quella   specie 
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»  di  scabbia  che  presenta  fenomeni  morbosi   più 
»  gravi  e  più  intensi ,  cioè  a  dire  la  scabbia  pu- 
»  stolosa,  ed  essa  si  guarisce  più  facilmente,  e  pare 
»  meno  contagiosa. 

12.  »  È  cosa  straordinaria  il  vedere  mi  mede- 
»  Simo  insetto  che  produce  tré  forme  diverse  di 
»  pustole  ;  se ,  a  rigore ,  il  temperamento  e  la  co^ 
>  stituzione  possono  render  conto  di  un  tal  risul- 
»  tato ,  lo  spirito  rimane  meglio  soddisfatto  con- 
»  siderandolo  come  un  effetto  delle  forze  della  na- 
»  tura.  » 

Lo  spirito  rimane  sempre  al  medesimo  punto, 
perchè  comunque  accada  un  tal  risultato,  è  sem- 
pre l'effetto  delle  forze  della  natura;  ma  cosa  si 
è  saputo  con  tutto  ciò?  Nulla.  Ciò  che  è  vera- 
mente straordinario  si  è  che  mentre  sìnora  il  pro- 
fessore ha  cercato  di  riunire  le  prove  per  dimo- 
strare come  la  scabbia  sia  una  generazione  mor- 
bosa, di  cui  l'acarus  è  una  conseguenza ,  tutto  ad 
un^tratto  qui  Tacarus  (un  seul  et  mime  insecie)  di* 
venta  causa  di  tre  diverse  forme  di  pustole  (on 
le  tH>it  produire  trais  formee  diffirtnU»  de  òùuìom). 
13.  e  Non  solo  passano  notevoli  differenze  tra 
»  le  forme  della  scabbia ,  che  sarebbero  determi- 
»  nate  da  un  solo  insetto ,  ma  ancora  negli  effetti 
»  che  tali  scabbie  producono  nel  loro  contagio  più 
»  0  meno  facile,  e  nella  moltiplìcità  dogi' insetti 
»  che  vi  s' incontrano. 
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14.  »  La  statistica,  stabilita  su  nomerosissimi 
n  fatti ,  fa  conoscere  che  la  scabbia  è  l'antecedente 
»  più  comune  dell'  impetigo ,  dell'  eczema  e  del 
»  lichen. 

15.  ^  La  scabbia  paò  disparire  per  qualche  lasso 
»  di  tempo  più  o  meno  lungo,  sotto  l'influenza 
>  dello  sviluppo  di  una  malattia  generale  dell'eco- 
»  nomia,  e,  alla 'maniera  di  tutte  le  altre  ma- 
»  lattie  cutanee,  rimanersi  latente,  e  ricomparire 
»  con  nuova  energia  dopo  cinque  in  sei  settimane, 
»  senza  che  abbia  luogo  una  nuova  infezione.  » 

Di  tutte  queste  proposizioni  che  potevano  ridursi 
in  minor  numero ,  perchè  alcune  non  sono  che  di- 
mostrazione delle  altre ,  nessuna  contraddice  i  fon- 
damenti della  teoria  hahnemanniana  delle  malattie 
croniche ,  e  le  più  importanti  non  sono  che  mu- 
tilazioni di  quella  dottrina. 

Ecco  ora  quali  consegnenze  desume  dalle  sue- 
cennate  proposizioni  il  Devergie. 

«  La  scabbia  può  essere  una  malattia  spontanea. 
»  Se  l'acarus  è  uno  dei  fenomeni  di  essa,  l'esi- 
»  stenza  sua  come  prodotto  morboso  è  altrettanto 
»  ammessibile  che  come  agente  di  trasmissione. 

»  I  fatti  conosciuti  vanno  meglio  d'accordo  coli' 
»  ipotesi  per  via  della  quale  si  tien  l'acarus  piul- 
»  tosto  come  un  prodotto  morboso ,  che  come  a- 
»  gente  esclusivo  di  trasmissione,  e  come  causa 
»  unica  di  contagio. 
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»  Se  Facarus,  trasmesso  da  individuo  ad  indi- 
»  viduo,  può  sviluppare  la  scabbia,  nulla  osta  a 
»  dire  che  i  prodotti  di  secrezione,  l'atmosfera 
»  dello  scabbioso ,  i  vestimenti  impregnati  di  quest' 
»  atmosfera  ecc.  non  possano  farla  nascere. 

D  Per  noi  la  nostra  opinione  collima  pienamente 
»  con  questo  modo  di  considerare  una  tale  ma- 
»  Idttia. 

»  La  conseguenza  principale ,  rispetto  alla  te- 
»  rapeatica ,  che  noi  crediamo  poter  desumere  da 
»  questa  esposizione  di  fatti  si  è  che ,  in  senso 
»  contrario  alle  consuetudini  oggigiorno  stabilite, 
»  bisogna  trattar  la  scabbia  e  non  mica  Tacarus  ; 
o  di  trattarla  come  qualunque  altra  eruzione  cuta- 
»  nea,  vale  a  dire  con  una  terapeutica  generale 
»  (  d^ensenible  ) ,  e  non  con  una  terapeutica  tutta 
»  locale. 

»  E  come  mai  infatti  tener  conto  de'  due  feno- 
li meni  ben  distinti,  la  di  cui  soppressione  im- 
»  provvida  può  cagionare  e  giornalmente  cagiona 
»  di  gravi  disgrazie  quando  si  trattano  le  altre  ma- 
»  lattie  cutanee  ?  Parlo  del  prudore^,  divenuto  abi- 
n  tudine  per  la  cute,  per  conseguenza  della  du- 
»  rata  della  scabbia,  e  della  secrexiane' purulenta 
»  della  scalcia  pustolosa.  » 

Non  so  in  che  senso  qui  il  prurito  (détnangeai- 
ion)  dia  tanto  fastidio  all'  autore   per  aver  tanta 
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paura  della  sua  soppressione.  II  prurito  è  una  sen- 
sazione e  nulla  più ,  che  dura  £nchè  v'è  la  causa 
che  ralimenta ,  e  se  volete  anche ,  finché  dura  l'a- 
bitudine presa  dalla  pelle ,  trovandosi  nelle  condi- 
zioni di  avvertire  la  delta  sensazione.  Il  prurito  da 
sé  è  dunque  nulla  per  il  medico,  ma  é  tutto  come 
segnale  del  morbo  nelle  sue  condizioni  dinamiche 
e  materiali ,  nella  secrezione  purulenta ,  a  modo  di 
dire,  e  nella  special  causa  che  la  promuove. 

A  dirla  co' dovuti  riguardi,  qui  mi  pare  «lavi 
grande  imperì;^ia  di  linguaggio  ;  e  cosi  dando  corpo 
a  ciò  che  non  dee  averne,  la  mente  si  smarrisce 
dietro  a  fantasmi  vani.  Voi  non  giungerete  mai  a 
sopprimere,  come  voi  dite,  il  prudore,  isolata- 
mente da  ogni  altra  condizione  che  lo  provoca  ; 
dunque  non  potete,  medicalmente  parlando,  dis- 
giungerlo da  queste  condizioni ,  molto  più  se  vo- 
lete institnire  una  thérapeuiique  d'ensemble. 

«  L'istantanea  soppressione  di  un  lichen,  di  un 
»  prurigo  antico ,  apporta  spesse  volte  di  gravi  di- 

>  sturbi  nell'economia.  Perché  non  potrebbe  farsi 
j»  la  medesima  cosa  per  riguardo  alla  scabbia  in 

>  certi  casi  ?  E  invece  d' ingegnarsi  a  trovar  mezzi 

>  capaci  di  guarire  cotesta  malattia  nel  tempo  più 
»  corto ,  non  conviene  anzi  di  farla  sparire  lenta- 

>  mente  in  ragione  della  durata  della  sua  esistenza? 
»  Non  dovrebbesi ,  dopo  il  trattamento ,   prescri- 
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»  vere  in  certi  iDdivìdui  l'uso  prolungato  de'bagni 
»  semplici  per  attenuare  l'eccesso  di  sensibililà  del- 
»  la  pelle,  e  ristabilirne  le  funzioni,  ovvero  dei 
«  bagni  di  vapore  per  sedare  il  sistema  nervoso, 
»  e  provocare  un'esalazione  cutanea  depurativa? 

»  Similmente  per  la  scabbia  pustolosa  non  sa- 
»  rebbe  necessario  di  operare  una  derivazione  sul 
>  canale  intestinale  per  mezzo  de'  purganti ,  onde 
»  supplire  alla  soppressione  di  una  così  vasta  sup- 
»  purazione  alla  superficie  della  pelle ,  siccome  fac* 
»  ciamo  costantemente  durante  il  trattamento  delle 
»  malattie  secretorie? 

)>  Quanto  a  noi  son  coteste  le  regole  della  no- 
li stra  terapeutica ,  uè  ce  ne  discostiamo  punto , 
D  perchè  ci  sembrano  più  razionali,  più  atte  a  pre- 
»  veùire  ulteriormente  lo  sviluppo  di  altre  malat- 
»  tie  cutanee ,  se  eflTettivaroente  la  rogna ,  siccome 
»  noi  pensiamo,  sia  una  delle  loro  cause  predi- 
li disponenti. 

i>  Yedesi  pertanto  che  rimangono  ancora  di  molte 
»  osservazioni  ed  indagini  da  farsi  onde  rischia-* 
»  rare  tutti  i  dubbi  da  noi  messi  innanzi,  e  in 
»  tutti  i  casi  ci  chiameremo  fortunati  se  possiamo 
»  inspirar  lavori  si  interessanti  per  qualunque  lato 
È  si  considerino.  » 

Io  ho  voluto  trascrivere  tutto  questo  brano,  quan- 
tunque non  mi  occupi  nella  presente  lezione  della 
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materia  di  cui  particolarmente  qui  si  parla;  ma 
siccome  è  tal  materia  che  in  omeopatia  occupa  un 
gran  campo,  e  che  ci  porge  opportunità  massima 
onde  far  pienamente  sentire  il  valore  della  legge 
fondamentale  che  costituisce  la  scienza,  noi  l'ab- 
biamo voluto  prescegliere  per  venire  alla  difficile 
prova. 

Voi  vedete  che  dove  si  possedesse  una  legge 
chiara ,  la  quale  per  una  parte  derivasse  dalla  legge 
fondamentale  dell'umana  intelligenza ,  e  dall'altra  si 
effettuasse  nella  manifestazione  sperimentale,  non 
saremmo  nell'attuale  indagine  in  mezzo  a  tutte  le 
perplessità  ed  alle  pusillanimità  incorreggibili  in  cui 
l'allopatia  ritrovasi,  anche  nelle  mani  di  uno  dei 
suoi  più  accurati  professori. 

A  buon  conto  cosa  insegna  di  nuovo  il  Devei^ie? 
Che  norma  sicura  offre  per  venire  allo  scioglimento 
de'  suoi  dubbi  ?  Quali  sono  le  basi  della  sua  tera- 
peutica ,  che  non  ripetano  canoni  mille  volle  con- 
dannati e  centomila  volte  ripetuti  ?  Nel  modo  come 
ei  ragiona  ecco  cosa  io  raccolgo;  e  lo  dirò  per 
proposizioni  com'egli  ha  fatto  della  sna  scabbia. 

1  .^  Protesta  contro  tutti  i  metodi  allopatici  finora 
osservati  nella  cura  di  una  volgarissima  malattia, 
intorno  alla  quale  nuUadimeno  vantano  uno  spe- 
cifico ; 

%"*  Ignoranza  di  tutti  gli  allopatici ,  secondo  De- 
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vergie  >  &  saper  usare  di  un  melode  ragionevole 
tanto  neir  amministrazione  di   un  tale  specifico , 
quanto  nel  trattamento  di  tutta  la  malattia  ; 

3.®  Inutilità  de' mezzi  che  la  natura  aveva  ap- 
parecchiati come  più  utili  all'estinzione  di  questo 
morbo;  perchè,  quantunque  conoscano  lo  zólfo, 
per  esempio ,  ne  usan  si  male  sia  per  le  dosi ,  sia 
per  i  preparati ,  sia  per  gli  amalgami  che  ne  im« 
maginano,  che  spessissimo  fallisce  il  suo  scopo, 
quando  non  riesca  a  far  di  peggio;  e  perciò  il 

4.^  Danno  che  arrecano  alla  travagliata  umanità 
anco  usando  di  mezzi  essenzialmente  utili,  attesa 
la  perfidia  de' metodi  che  ne  regolan  l'uso  ;  quindi 
le  soppressioni ,  e  non  le  guarigioni  di  questi  schi- 
fosi mali,  senza  aprir  mai  gli  occhi  sulle  orribili 
conseguenze  che  induce  negl'  interni  apparecchi  or- 
ganici; 

5.®  Vanità  ed  insensatezza  della  tanto  loro  ri- 
cantata osservazione  ed  esperienza;  perchè  dopo 
tanti  secoli  che  osservano  e  fanno  sperienze  intomo 
ad  una  malattia  di  sì  facile  cognizione ,  quanto  al 
distinguerla  da  tutte  le  altre ,  e  di  sì  vasta  osser- 
vazione attesa  la  moltiplicità  de'  casi  che  offre ,  non 
son  finora  qne' medici  giunti  a  mettersi  d'accordo 
circa  ai  canoni  più  semplici  e  più  essenziali ,  tanto 
che  il  Devei^ie  abbia  a  dar  come  una  novità  da 
fare  sbalordire ,  certe  regoline  terapeutiche ,  che 
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non  a  noi  soli ,  ma  a  chiunque  senta  la   digmik 
di  una  scienza,  hanno  a  parer  proprio  fanciulle- 
sche ;  ma  tant'  è  ! 

6.®  Vizio  incurabile  de' vecchi  melodi  di  per- 
dersi in  cento  inutili  ricerche ,  che  hanno  solo  va- 
lore di  far  perdere  tutto  il  tempo  più  prezioso  io 
cose  che,  anco  sapute  come  realmente  stanno,  non 
insegnan  nulla ,  e  su  cui  la  natura  si  compiace  per 
l'ordinario  a  tenere  un  velo  impenetrabile ,  sicché 
non  si  giunge  neppure  alla  meschina  soddisfazione 
di  saperle,  come  sarebbe  a  dire  se  Tacania  sia 
causa  della  scabbia  o  se  la  pustola  scabbiosa  sia 
qaella  che  dia  origine  all'acarus;  poi,  senza  in- 
tanto aver  risolto  il  problema ,  farne  sorgere  cento 
quisttoni  secondarie,  che  ora  spiegansi  con  una 
delle  due  ipotesi  ed  or  coll'altra ,  in  guisa  che  oe 
vien  fuori  un  cumulo  di  contraddizioni  con  cui 
non  si  spiega  mai  nulla ,  e  la  mente  si  rimane  in 
tal  confusione  che ,  se  si  domanda  conto  di  ciò 
che  essa  sappia ,  dopo  tanto  dire  e  ridire,  e  dopo 
tanto  infilzare  e  numerare  di  proposizioni,  è  im- 
possibile che  si  risponda  nulla  di  concreto  ; 

7.®  Logica  scimunita  che  si  manifesta  dietro  tali 
procedimenti  ;  poiché ,  quando  trattasi  di  venir  alle 
conseguenze  ed  alle  applicazioni ,  o  s' insegna  nulla 
o  s' insegnano  spropositi.  Dopo  la  bella  lezione  del 
Devergie ,  voi  non  sapete  se  abbiasi  a  curar  l' in- 
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setto  0  l'uomo  :  ei  dice  che  dovete  curar  la  scabbia, 
e  l' insetto  perire  ;  quegli  altri  dicono  che  si  debba 
spegnere  l'insetto  e  la  scabbia  andrà  via.  Chi  ha 
ragione  ?  Voi  dite  tutti  e  due ,  ed  io  dico  nessuno, 
perchè  non  avendo  decisa  la  questione ,  e  non  a- 
vendo  perciò  determinato  stabilmente  se  la  pustola 
sia  Torigine  dell'acarus,  o  se  Facarus  produca  la 
pustola  e  tutto  quant'è  il  morbo,  non  si  ha  di- 
ritto di  trarre  nessuna  conclusione;  poiché,  se  il 
principio  è  ipotètico ,  la  conclusione  sark  anch'essa 
ipotetica.  Del  resto  ne'  due  sistemi,  come  fanno  ad 
uccider  l'acarus  e  lasciare  intatta  la  pustola ,  o  come 
guariscon  la  scabbia  lasciando  intatto  il  verme  ?  Voi 
vedete  che  miseria  di  ricerche ,  e  come  lo  spirito 
è  costretto  a  disperdersi  in  cento  nullità  che  non 
metton  mai  l'accordo  nella  scienza ,  e  lascian  che 
ciascuno  vada  da  sé  dove  la  fortuna  lo  strascini; 
8.^  Inferiorità  della  medicina  allopatica ,  almeno 
nella  cura  della  scabbia,  al  disotto  delle  pratiche 
del  volgo  più  ignorante  che  segue  le  sue  tradi- 
zioni; poiché,  a  quel  che  ne  dice  il  Devergie, 
per  emenda  de'  metodi  ugualmente  tenuti  nel  trat- 
tamento di  questa  malattia,  cosa  fanno  i  medici 
che  non  faccia  anco  il  volgo  rozzissimo?  Ciò  che 
al  volgo  dà  fastidio  è  il  prurito  e  la  schifosa  pu- 
stola ;  ebbene ,  a  che  cosa  pensa  il  volgo  ?  A  ca- 
varsi il  prurito  e  a  fare  sparire  la  pustola.   Cosa 


Digitized  by 


Google 


508 
mai  rimprovera  qui  alla  praticai  generale  de'medici 
il  Devergie  ?  Né  più ,  né  manco  la  medesima  cosa  , 
epperciò  propone  un  trattamento  che  vada  più  lento, 
ma  che  non  faccia  la  suppression  brusque  né  del 
prurito ,  né  della  postola. 

Or  con  tutto  questo  mirabile  progresso ,  annun- 
ziato di  fresco  dalla  cattedre  e  da' giornali  fran- 
cesi ,  l'allopatia  si  rimane,  sempre  al  di  dietro  di 
ciò  che  il  volgo  insegna ,  perché  anche  il  volgo , 
che  rappresenta  innocentemente  tutte  le  contrad- 
dizioni de'  medici ,  prima  che  essi  le  abbiglino  a 
scienza ,  dice  :  lasciatelo  sfogare  ;  il  male  vuole  il 
suo  sfogo  ;  voi  lo  farete  rientrare  se  fate  quell'un- 
zione 0  quell'altra.  Questo  per  la  terapeutica  ;  e 
per  la  patologia  ? 

9.^  Inferiorità  ancora  delle  idee  patologiche  dei 
medici ,  circa  alla  scabbia ,  alle  idee  rozze  del  volgo  ; 
poiché  questo  tiene  come  certo  il  nesso  della  scab- 
bia e  di  qualunque  eruzione  c(m  altre  malattie*,  e 
si  mette  subito  in  apprensione,  ma  non  sa  come 
avvenga,  né  sa  in  che  consista,  e  perciò  non  sa 
come  ripararvi. 

Ma  i  medici  vengon  fuori  ora  a  cercare  se  vi 
sia  possibilità  di  un  tal  nesso;  e  quando  son  giunti 
a  sospettare  che  esso  può  essere  tra  certe  forme 
morbose  esterne  e  fra  certi  disturbi  intemi ,  credono 
di  aver  fatto  un  gran  passo,  e   pìantan   la  ban- 
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diera,  danno  la  voce  d'allarme,  e  gridano:  — 
Ho  fetto  breccia  ;  seguitemi  !  Io  sono  il  primo,  e 
ciò  mi  basta  ;  —  ma  :  <i  il  reste  encore  une  foule 
»  d'observations  et  d^  recherches  à  Taire  pour  é- 
>  clairer  tous  les  doutes  que  nous  avons  soulevés, 
»  et  nous  serons,  dans  tous  les  cas,  heureux  si 
»  nous  ponvons  inspirer  des  travaux  si  importants 
x>  sous  tous  les  rapports.  >  A  voi! 

E  cosa  abbiam  fatto  noi?  Addietro!  il  campo 
è  nostro;  e,  prima  che  giungiate  al  punto  dove 
siam  noi ,  dovete  ancora  percorrere  tanto  cammino , 
che  vi  stancherete  senza  frutto  fino  all'  istante  di 
una  deserzione  generale  dalle  vostre  bandiere.  — 
Vi  dicono  gli  bahnemanniani. 

Per  ora  io  parlo  a  coloro  che  conoscono  la  dot* 
trina  hahnemanniana  circa  alle  malattie  croniche, 
che  è  la  più  gran  conquista  della  scienza;  non 
vengo  perciò  a  raffronti  con  queste  nullità  allopa- 
tiche, essendo  altro  il  fine  al  quale  io  ora  miro, 
ed  è  la  luce,  che  apporta  fra  tutte  queste  oscurità 
che  l'allopatia  ammassa ,  la  legge  omiopatica.  Alla 
fin  fine,  con  tutte  le  ammende  proposte  dal  De- 
vei|[ie ,  siamo  rimasti  al  medesimo  punto  ;  egli  ha 
messo  in  dubbio  ogni  cosa,  ecco  tutto;  ma  non 
ha  creata  una  certezza.  Né  poteva  crearla ,  perchè 
gli  manca  una  legge  certa  e  perciò  fecondatrice 
di  ogni  verità  che  con  essa  si   collega.   Egli,  a 
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maniera  di  tutti  i  suoi  allopatici ,  va  a  eaccia   di 
ombre  ,  e,  se  colpisce  qualche  realtà ,  è  per  caso  ; 
ciò  che  non  frutta  nulla  alla  scienza. 

Per  lui  rimane  sempre  una  mera  opinione,  un 
dubbio  se  la  scabbia  predisponga  ad  altre  malat- 
tie cutanee  ;  per  lui.  la  soppressione  di  un  lichen , 
di  un  prurigo  di  vecchia  data ,  adduce  spesso  dei 
gravi  disturbi  neir  economia  :  ecco  tutto  ciò  che 
si  può  trarre  di  positivo  dalie  sue  parole. 

Ora,  6nchè  la  scienza  non  ferma  questo  fon- 
damento generale  di  patologia  :  -  vi  son  semi  mor- 
bosi (poco  importa  ciò  che  siano)  i  quali  gene- 
rano forme  svariatissime.  di  morbi  secondo  gli  or- 
gani 0  i  tessuti  organici  che  colpiscono,  secondo 
le  circostanze  che  ne  accompagnano  le  evoluzioni , 
ecc..« ,  -  voi  non  avete  stabilito  nulla  in  medicina , 
e  andrete  sempre  tastoni ,  cercando  le  probabilità , 
le  possibilità ,  i  dubbi.  Or  se  voi  studierete  V  im- 
menso cumulo  di  fatti ,  come  Hahnemann  fece ,  e 
come  fa  tutta  la  scuola  sua ,  voi  vedrete  com'  è 
da  contemplarsi  la  materia,  e  vi  farà  vergogna  il 
vanto  meschino  di  que'  brìccioli  che  voi  credete  di 
porre  avanti  agli  occhi  come  il  banchetto  di  Bal- 
dassarre. Allora  conoscerete  la  connessione  vera  della 
fisiologia  colla  patologia  ;  conoscerete  qual  è  il  pro- 
cesso che  obbliga  le  leggi  vitali  prima  a  disarmo- 
nizzarsi dinamicamente  e  a  produrre  que' turba- 
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menti  più  o  meno  rilevanti,  e  poi  a  trasformare 
il  meccanismo  dì  tutte  le  funzioni  e  degli  organi 
che  le  producono.  Conoscerete,  e  questo  rileva  più 
che  ogni  altra  cosa,  l'intima  connessione  tra  il 
medicamento  e  la  malattia,  cioè  della  terapeutica 
e  della  patologia,  connessione  che  voi  ignorate  pro- 
fondissimamente, finché  ci  presenterete  a  modello 
qne' vostri  metodi  terapeutici. 

Cos'  è  per  voi  il  medicamento  ?  Non  ce  lo  dite  ; 
e  frattanto  proponete  riforme,  senza  accorgervi  che 
rimanete  nel  medesimo  terreno  da  cui  credete  di 
allontanarvi:  Ora  finché  non  giungerete  ad  inten- 
dere che  il  medicamento,  come  il  seme  morboso, 
ha  la  capacità  di  generare  varie  forme  patologiche, 
secondo  gli  organi  che  investe ,  secondo  le  dispo- 
8Ì2Ìonì  che  ritrova ,  forme  essenzialmente  costanti 
nel  fondo  (  come  avviene  de'semi  nM>rbosi,  o  mias- 
mi, 0  virus,  chiamateli  pure  come  meglio  vi  toma  ), 
mutabili  solo  ne'  fenomeni  secondari ,  voi  di  tera- 
peutica non  sapete  nulla,  e  vi  aggirerete  in  per- 
petuo ne'  medesimi  circoli  viziosi  che  voi  mede» 
simi  condannate.  ^Per  noi  omeopatici ,  questi  due 
fondamenti  già  stanno  .immobilmente. 

(Sarà  eontinuaio.) 
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E  SUA  TERAPEUTICA  OHBOPATIGA 
DEL  DOTTORE 

TIETZER  DI  EOENIGSBERG 


Ogni  medico  pensatore ,  il  quale  durante  un  certo 
numero  d'anni  consecrò  i  suoi  talenti  a  sollievo  deir 
umanità ,  non  ha  potuto  a  meno  in  certe  epoche  di 
sfuggire  gravi  meditazioni  sopra  l'esercizio  dell'arte 
sua.  Per  conto  mio  ebbi  nella  mia  agitata  carriera 
a  percorrere  molte  di  siffatte  epoche ,  durante  le 
quali ,  gettando  uno  sguardo  sulle  guarigioni  da  me 
ottenute,  era  costretto  a  confessare  a  me  stesso 
che ,  malgrado  tutte  le  mie  cure ,  non  avea  sempre 
riuscito  felicemente. 

In  alcuni  casi,  senza  dubbio ,  la  colpa  ricade  so<> 
pra  di  me ,  per  non  aver  scelto  il  rimedio  conve- 
niente ;  ma  da  un  altro  canto  sono  in  diritto  di  cre- 
dere esìstervi  alcune  malattie  che  non  saranno  guarite 
giammai  da  verun  metodo  di  cura ,  e  che  sono  una 
vera  pietra  di  paragone  pei  più  insigni  pratici,  k 
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questo  numerp  appartiene  incontrastabilmente  l'è* 
micrania,  nella  cui  terapeutica  errarono  non  sol- 
tanto gli  allopatici^  ma  i  più  celebri  omeopatici, 
senza  eccettuare  Hahnemann  istesso.  Da  qualche 
anno  in  qua  ebbi  a  curare  molte  aflezioni  di  questa 
specie  ;  fissai  tutta  la  mia  attenzione  sopra  le  me- 
desime ,  e  credo  compire  un  sacro  dovere  facendo 
conoscere  ai  miei  colleghi  il  risultamento  delle  mie 
osservazioni. 

L'emicrania  è  una  neuralgia,  la  cui  sede  sem- 
bra essere  un'anomalia  dinamica  del  quinto  paio, 
secondo  che  i  filamenti  periferici  o  centrali,  od 
un  ramo  particolare  di  questo  nervo  si  trova  in- 
teressato; la  malattia  si  manifesta  per  mezzo  di 
differenti  sintomi,  e  noi  vedremo  quanto  sia  im^ 
portante  il  tenerne  conto  nella  curazione  della  parte 
del  nervo  interessato. 

Di  non  minore  importanza  si  è  il  distinguere  i 
sintomi  primitivi  ed  i  secondarii ,  poiché  il  nervo 
simpatico  ed  il  quinto  paio  stanno  in  relazioni  sim- 
patiche così  strette,  che  le  affezioni  morbose  del 
primo  provocano  soventi  delle  affezioni  morbose 
nel  secondo,  e  reciprocamente  soventi  volte  una 
pessima  digestione ,  un'  irritazione  di  qualche  in- 
testino altera  il  quinto  paio  a  segno  da  produrre 
un'emicrania.  Ma  eziandio  reciprocamente  può  darsi 
che  un'affezione  primitiva  del  quinto  paio  produca 
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dei  fenomeni  simpatici  nel  basso  ventre.  Tra  i  nu- 
merosi rimedii  capaci  di  guarire  l'emicrania  si  del>- 
bono  principalmente  distinguere  belladonna,  sepia, 
nux  vomica ,  ignatia,  calcarea  carbonica ,  e  thuia. 
Tenteremo  di  dare  per  ciascuno  indicazioni  esatte 
e  precise. 

Belladonna  è  uno  fra  i  rìmedti  più  importanti 
contro  questa  malattia  ;  senza  dei  medesimo  è  cosa 
impossibile  il  guarire  la  maggior  parte  delle  emi- 
cranie. Egli  è  questo  un  rimedio  che  agisce  pri- 
mitivamente Sull'apparato  cerebrale.  É  colà  che  è 
collocato  il  centro  propriamente  detto  della  sua  a- 
zione;  di  colà  il  punto  centrale  d'onde  raggiano 
tutti  gli  altri  sìntomi.  Diffatti  l'azione  della  bella- 
donna in  tutti  i  casi  di  malattia  raggia  dalFin^ 
temo  all'esterno.  Egli  è  in  sifiatta  guisa  che  noi  ve- 
diamo delle  infiammazioni  periferiche ,  provocate 
dalla  belladonna ,  sempre  manifestarsi  dal  di  dentro 
al  di  fuori ,  siccome  lo  provano  i  mali  di  capo  più 
o  meno  intensi  che  precedono  l'apparizione  di  que- 
sti fenomeni. 

Le  infiammazioni  periferiche  della  belladonna  sono 
depositi  di  potenze  ostili  che  minacciano  di  atter- 
rare Porgano.  Ed  ecco  il  perchè  nella  scarlattina , 
dal  momento  che  l'esantema  apparisce ,  l' organo 
centrale  cessa  di  essere  minacciato.  Reciprocamente 
noi  vediamo  in  quésta  stessa  malattia,  dopo  la  scom- 
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parsa  dell'esantema,  eccitarsi  violentemente  l'or- 
gano centrale,  lottare  colla  potenza  nemica.  La  bel- 
ladonna guarisce  eziandio  le  malattie  del  sistema 
nervoso  splancnico,  purché  esse  appartengano  a 
quelle  che  hanno  qualche  relazione  col  sistema  ner- 
voso cerebrale.  Si  osservino  attentamente  le  ma- 
lattie del  basso  ventre  quando  queste  si  manife- 
stano con  violenza,  e  che  vengono  guarite  dalla 
belladonna ,  e  si  troverà  che  in  questo  caso  il  si- 
stema nervoso  cerebrale  è  sempre  interessato. 

Per  tal  modo  la  belladonna  non  guarire  veruna 
enterite,  se  il  sistema  nervoso  cerebrale  non  sarà 
nel  medesimo  tempo  alterato ,  veruna  infiammazione 
di  utero  senz'affezione  di  cervello  (1).  Se  noi  ot- 
teniamo la  guarigione  di  queste  malattie  colla  bel- 
ladonna senza  trovare  il  cervello  interessato ,  noi 
possiamo  ammettere  con  evidenza  e  con  certezza 
essere  queste  malattie  provenienti  da  depositi  di  po- 
tenze nemiche^  che  in  origine  minacciano  il  si-* 
stema  nervoso  cerebrale  (2).  Se  amministriamo  un 

(1)  UUimamente  ho  avuto  campo  di  cnrare  due  affezioni  ute- 
rine, una  acuta  e  l'altra  cronica,  senza  il  menomo  sintomo  di 
affezione  cerebrale,  eppure  il  rimedio  che  maggiormente  giovò 
in  amendue  i  casi  fu  appunto  la  belladonna. 

(  Dottore  Poeti.  ) 

(2)  Questa  mi  pare  una  gratuita  asserzione ,  non  provata  né 
da  un'esperienza  ,  né  da  fatto  veruno.  E  coM  sono  queste  pre- 
tese e  supposte  potenze  nemiche  ,  dove  sono ,  qual  ¥  la  loro  na- 
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altro  rimedio ,  se  non  esaminiamo  più  atteotamenle 
lo  stato  dell'ammalato,  e  ood  teniamo  conto  dei 
fenomeni  latenti  che  richiedono  Tnso  della  bella- 
donna, non  potremo  ottenere  una  guarigione  (1). 

Nelle  febbri ,  e  particolarmente  nelle  febbri  ner- 
vose ,  la  belladonna  conviene  se  il  sistema  nervoso 
cerebrale  viene  attaccato,  e  fra  le  febbri  sopra 
tutto  nella  febbre  nervosa  versatile  quando  è  pura , 
senz'accidenti  gastrici. 

Giacché  stiamo  parlando  della  belladonna ,  e  che 
tentiamo  di  fere  un  fedele  quadro  dei  suoi  effetti , 
è  forse  cosa  necessaria  il  determinare  la  sua  sfera 
d'azione  in  una  maniera  più  precisa  ancora.  Lun- 
ghe osservazioni  m' inducono  a  credere  che  la  bel- 


tnn  ?  Sono  esse  le  Infinite  varietà  •intomatidie  Oella  paora  ?  In 
questo  caso,  se  le  malattie  perifertcbe  del  oenrello  chiederanno 
riMO  della  belladonna  ,  potrà  questo  rimeiUo  produrre  qualche 
giovamento ,  ma  sarà  impotente  a  guarirle  esso  solo ,  e  la  neces- 
sità di  ricorrere  a  rimedii  capaci  di  neatrallziare  la  psora  diventa 
evidente  per  qualunque  omeopatico. 

(  DoU.  PoeU. } 

(1)  Ma  questi  fenomeni  latenti  che  domandano  l'uso  della  bel- 
ladonna ,  secondo  l'autore ,  se  sono  latenti ,  come  si  fa  a  cono- 
scerli ,  a  supporli  ?  Qual  è  la  flaocola  che  diraderà  queste  tene- 
bre ?  L'omeopaUa  è  una  medicina  che  non  si  arrende  a  siflEttte 
supposizioni  che  puzzano  d'allopatia  a  mille  miglia  di  distanza  ; 
noi  chiediamo  chiarezza  »  certezza  e  non  metafisicherie  che  pre- 
cludono il  progresso  alla  scienra. 

(  Dott.  Poeti.  ) 
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ladonna  è  il  rimedio  Bpecifico  pel  sistema  nervoso 
cerebrale  e  particolarmente  pel  quinto  paio  dei  nervi. 
Per  conseguenza  se  il  medico  omeopatico  vuole 
guarire  con  belladonna  un'  infiammazione  od   una 
febbre ,  conviene  che  ai  sintomi  ordinarii  dell'  in- 
fiammazione  o  della  febbre  si  uniscano  i  seguenti 
fenomeni  corrispondenti  al  quinto  paio  dei  nervi , 
ed  al  siòtema  sanguigno  che  si  trova  sotto  al  suo 
dominio:  congiuntiva  più^o  meno   rossa,   bianco 
deir  occhio  tratteggiato  da  piccole  vene  tui|[ide  di 
sangue,  aspetto  vetroso  dell'occhio,  sguardo  in- 
certo 0  fisso,  spasmodia  dei  muscoli  della  faccia, 
contratti ,  turgescenza  della  faccia ,  occupazione  del 
capo  sino  a  perdere  la  conoscenza,  congestione 
al  capo,  dolore  pressivo  al  fronte  ed  agli  occhi. 
Dopo  avere  assoggettate  a  severa  analisi  le  in^ 
dicazioni  generali  per  l'effetto  della  belladonna, 
sarìi  facile  di  indicare  l'applicazione  di  questo  ri- 
medio neU'  emicrania.  Abbiamo  riposta  la  sede  dell' 
emicrania  in  un'anomalia  dinamica  del  quinto  paio  ; 
ci  rimane  a  determinare  la  parte  del  nervo  cere* 
brale  pel  quale  la  belladonna  è  in  tal  caso  indi- 
cata. Io  credo  che  si  trova  alla  parte  sopra  orbi- 
tale formata  dal  ramo  oftalmico ,  ove  si  riferiscono 
tutti  i  sintomi.  Diffatti  la  direzione  del  ramo  of- 
talmico del  quinto  paio  dei  nervi ,  la  direzione  dei 
suoi  tre  rami ,  frontale ,  lacrimale  e  nasale ,  V  in- 

35 
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dicano  eoo  tulta  evidenza,  per  la  ragione  che  da 
una  parte  il  dolore  si  estende  dalla  metà  delia 
fronte  verso  rocchio  e  lungo  il  dorso  del  naso 
sino  all'  estremità  del  medesimo  e  nelle  sue  ali , 
e  dall'altra  si  osserva  un  aumento  della  secrezione 
lagrimale.  Tuttavia  indicheremo  specialmente  i  sin- 
tomi dell'emicrania  che  corrispondono  alla  bella- 
donna. 

Il  dolore  emicranico  al  di  sopra  della  regione 
del  sopraciglio,  estendendosi  sino^nell'orbita  e  nelle 
ossa  del  naso  con  aumento  della  secrezione  lagri- 
male ,  è  caratteristico.  Si  è  adunque  sopra  la  parte 
sovraorbitale  che  agisce  il  rimedio,  cioè  sopra  il 
ramo  oftalmico ,  di  cui  noi  dobbiamo  sopratutto 
segnalare  il  ramo  nasale  del  quinto  paio.  Lo  stesso 
dolore  è  in  gran  parte  pressivo  sovra  la  fronte,  e 
sopra  gli  occhi  è  straziante.  Si  esacerba  sopratutto 
e  diviene  insopportabile  sotto  i  movimenti  del  capo 
e  principalmente  degli. occhi,  quando  questi  ul- 
timi sono  percossi  dalla  luce  ,  dal  menomo  rumore, 
dal  rumore  delle  persone  che  passeggiano  nella  ca- 
mera. Soventi  volte  noi  troviamo  l'occhio  stesso 
rosso  con  secrezione  lagrimale  più  abbondante,  e 
la  faccia  parimenti  rossa. 

A  questi  sintomi  ai  uniscono  soventi  degli  ac^ 
cidenti  simpatici  ineseguito  airifitima  unione  del 
trifacciale  col  simpatico ,  come  sarebbero  dolori  di 
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ventricolo,  una  pressione  al  medesimo,  dei  mal 
esseri ,  eruttazioni ,  volontà  di  vomitare  ed  anche 
vomiti.  Ma  a  tal  punto  bisogna  guardarsi  dalle  il- 
lusioni ,  e  'non  credere  che  questi  ultimi  sintomi 
sieno  primitivi ,  e  secoudarii  quelli  del  capo.  La 
belladonna  guarisce  soltanto  in  questo  caso,  mentre- 
che  quando  i  fenomeni  dispeptici  sono  primitivi ,  e 
le  affezioni  del  capo  sono  secondarie,  essa  non 
produce  verun  effetto ,  o  per  lo  meno  non  procura 
un  durevole  sollievo. 

Ripetei  più  volte  l'esperienza  che  la  belladonna , 
quantunque  ben  indicata,  toglie  in  certi  casi  l'af- 
fezione del  capo,  ma  non  mai  per  lungo  tempo, 
poiché  i  sintomi  del  basso  ventre  persistono,  e  ri- 
chiamano (  un  po'  più  presto  od  un  po'  più  tardi  ) 
i  sintomi  del  capo.  Soltanto  quando  cessa  la  causa 
cessano  gli  effetti. 

Contro  questa  specie  di  emicrania  noi  abbiamo 
a  nostra  disposizione  due  rimedii  :  nux  vomica  e 
s$pia.  Allorquando  la  belladonna  sollevò  da  princi- 
pio ,  e  vi  ha  una  ricaduta  a  cagione  della  persistenza 
dei  sintomi  del  basso  ventre  che  provocano  l'emi- 
crania ,  questi  due  mezzi  gareggiano  in  eiBcacia. 

Sepia  è  indicata  quando  l'emicrania  si  presenta 
in  figlie  ìsteViche ,  nei  casi  inveterati ,  nei  quali  il 
sistema  nervoso  è  da  lungo  tempo  affetto.  Mentre 
che  la  belladonna  conviene  nelle   neuralgie   pure 
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della  parte  sopraorbilale  del  quìolo  paio,  sepia  è 
specifico  contro  la  vera  emicrania  isterica,  che  è 
sempre  accompagnata  da  ana  perturbazione  della 
riproduzione.  Inoltre  se  il  dolore  emicranico  è  piut- 
tosto lancinante  ,  se  vi  hanno  fiori  bianchi  durante 
gì'  intervalli  della  menstruazione ,  sudori  frequenti , 
sopratutto  un  sudore  isterico,  sudore  di  cattivo 
odore  particolare,  sopratutto  alle  ascelle  ed  alla 
pianta  dei  piedi ,  si  può  essere  certi  che  sepia  mo- 
strerassi  efficace.  Troveremo  sempre  che  l'emicra- 
nia ,  cui  sepia  corrisponde ,  si  sviluppò  lentamente 
da  una  morbosa  affezione  della  riproduzione  ;  tutta 
la  faccia  esprime  una  profonda  sofferenza ,  i  linea- 
menti sono  decomposti ,  il  colore  è  pallido  sporco, 
giallo,  il  taglio  della  vita  è  sottile.  Soventi  volte 
quest'emicrania  è  accompagnata  da  clorosi. 

Sebbene  la  malattia  non  abbia  per  causa  un'af- 
fezione della  riproduzione,  e  smi  ^che  svilup- 
pata poco  a  poco ,  sepia  conviene  ancora  ove  bel- 
ladonna avrebbe  procurato  sollievo  senza  quest'af- 
fezione della  riproduzione.  Si  vedono  delle  giovani 
soffrenti  l'emicrania ,  e  da  lungo  tempo  curate  coli' 
allopatia,  divenire  poco  a  poco  isteriche,  ciò  che 
è  naturalissima  cosa.  I  nervi  del  cervello,  e  so- 
pratutto il  trifacciale  reagisce  facilmente  sovra  il  sim- 
patico, e  suòcede  (esistendovi  una  disposizione) 
che  sviluppisi  l' insieme  dei  fenomeni  isterici. 
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•In  questa  specie  d'emicrania  il  dolore  è  più  so- 
vente lancinante  ,  sovente  pressivo ,  o  pressivo  lan- 
cinante ,  soventi  terebrante,  stracciante,  martellante 
0  risaltante ,  altre  volte  ana  miscela  di  tutti  questi 
dolori.  Si  deve  tener  per  certo  solamente  che  in 
generale  belladonna,  còme  sepia,  suppone  uno  stato 
congeslivo  al  capo  se  deve  guarire  l'emicrania  ;  ma 
per  la  belladonna  non  è  necessario  che  vi  esista 
una  discrasia,  mentre  che  è  necessario  che  vi  e- 
sista  per  la  sepia.  La  sfera  d^azione  fisiologica  di 
questo  rimedio  potrebbe  in  generale  essere  trat- 
tata come  segue: 

Sepia  agisce  sul  sistema  nervoso  e  sul  sistema 
sanguigno,  nei  casi  in  cui  una  congestione  passiva 
si  unisce  ad  una  discrasia.  Sì  deve  partire  da  questo 
principio  per  giudicare  le  affezioni  guarite  dalla  sepia. 
Nìix  vomica  si  amministra  generalmente  agli  uo- 
mini ,  quando  il  male  ha  la  sua  sorgente  nel  si- 
stema ganglionare ,  e  che  l'emicrania  sembra  sim- 
patica, siccome  negli  individui  affetti  da  emorroidi, 
i  quali  si  lagnano  di  mal  di  reni ,  di  pressioni-  so- 
pra l'ano,  di  evacuazioni  diflBcili ,  di  dolori  di  ven- 
tricolo, e  negli  individui  di  temperamento  colle- 
rico ,  ed  in  quelli  che  bevono  bevande  alcooliche , 
nei  dotti  che  lavorano  molto  e  conducono  una  vita 
sedentaria ,  e  quelli  che  bevono  molto  caffè.  Ge- 
neralmente il  dolore  è  pressivo ,  stiracchiante  ;  so- 
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venti  la  sensazione  pare  prodotta  da  un  ago  pian- 
tato in  un  lato  del  capo;  dalla  parte  dolente  il  cer- 
vello sembra  rotto  e  sconquassato.  Inoltre  nelle 
donne  le  menstruazioni  anticipano  di  alcuni  giorni, 
e  ritornano  troppo  frequentemente.  Il  dolore  si  ma- 
nifesta particolarmente  al  mattino  o  poco  dopo  aver 
mangiato ,  ovvero  se  si  fa  qualche  sforzo  di  mente. 
La  noce  vomica  che  regna  sul  sistema  ganglionare 
provoca  congestioni  nel  basso  ventre,  delle  ostru- 
zioni ed  accidenti  di  pletora  locale.  Da  siffatti  prin- 
cipii  si  giudica  quale  sia  la  specie  di  emicrania 
che  viene  guarita  dalla  noce  vomica.  Non  è  ne- 
cessario, siccome  \o  è  per  la  sepia,  che  vi  sia 
un'affezione  discrasìca. 

Alla  noce  vomica  tien  dietro  Vignatia;  agisce 
come  la  nux  sopra  il  sistema  ganglionare  f  essendo 
egli  un  rimedio  che  agisce  semplicemente  sopra  il 
sistema  spinale,  poiché  tutti  i  suoi  sintomi  par- 
tono dal  midollo  spinale;  infatti  ignatia  produce 
delle  malattie  nervose,  e  sopratutto  degli  spasmi 
clonici.  Questo  rimedio  è  utile  nell'emicrania ,  mas- 
sime quando  il  nervo  trifacciale  è  affetto  simpati- 
camente dai  nervi  del  midollo .  spinale. 

Affinchè  ignatia  guarisca  l'emicrania-bisogna  che 
vi  esistano  contemporaneamente  alla  medesima  dei 
sintomi  del  midollo  spinale ,  e  che  per  una  certa 
simpatia  il  trifacciale  sia  la  parte  soffrente.  Ed  in 
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fatti  quest^  speeie  di  emicrania  ci  offre  tanti  segni 
di  un'affezione  nervosa  del  midollo  spinale ,  e  s'in- 
contrano sì  soventi  nella  medesima  degli  spasmi  ciò- 
oici ,  che  non  si  pad  essere  incerti  sopra  la  scelta 
del  rimedio. 

Tutta  intiera  l' individualitìt  dell'uomo  ci  rende 
ancora  meno  incerti  ad  adoperare  ignaiia.  Noi  tro« 
yiamo  ad  esempio  una  persona  sensibile ,  irritabile , 
isterica ,  un  temperamento  sanguigno ,  nervoso,  una 
costituzione  dilicata  che  s' innamora  facilmente,  una 
tendenza  al  fanatismo ,  nn  amore  cupo  e  concen- 
trato ,  facile  a  spaventarsi  ed  a  commuoversi ,  ed 
una  grande  disposizione  agli  spasmi  clonici  dopo 
un'emozione.  Il  principale  carattere  dell'effetto  d'i- 
gneUia  si  è  adunque  un'  irritazione  del  sistema  ner- 
voso del  .midollo  spinale ,  il  quale  dà  origine  fa- 
cilmente a  fenomeni  nervosi.  In  quei  casi  nei  quali 
manca  questo  carattere  fondamentale  la  fava  di 
sant'  Ignazio  non  produce  effetto  di  sorta.  In  questa 
specie  d'emicrania  il  dolore  è  sopratutto  pressivo, 
altra  6ata  lancinante ,  non  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
ma  dal  di  dentro  al  di  fuori ,  facendosi  principal- 
mente sentire  alla  fronte  ed  alla  radice  del  naso. 

Questo  dolore  pressivo  dal  di  dentro  al  di  fuori 
è  talvolta  così  violento  come  se  una  spilla  venisse 
cacciata  fnori  dalle  tempia,,  o  dai  lati  del  capo. 
Ignaiia  conviene  principalmente  allorquando  gì'  in- 
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dicati  dolori  sono  accompagnati  da  alcuno  dei  so- 
vracttati  accidenti  nenrosi,  allorquando  il  soggetto 
è  una  dilicata  dama,  oppure  quando  T emicrania 
proviene  da  un  dispiacere  e  da  interna  inquietudine. 

Arriviamo  adesso  ad  un  rimedio  assai  importante 
per  la  guarigione  deiremicrania.  Egli  è  Yarumco. 
La  sua  sfera  di  azione  fisiologica  è  in  generale  ben 
caratterizzata  e  conviene  farvi  attenzione  particolare 
nella  curazìone,  se  non  si  vuole  andare  incontro 
ad  un  errore. 

Dicemmo  circa  alla  belladonna  che  il  suo  effetto 
raggia  dal  di  dentro  al  di  fuori.  Il  contrario  suc- 
cede per  r arsenico;  egli  manifesta  il  suo  effetto 
dal  di  fuori  al  di  dentro ,  siccome  lo  ppovano  tutti 
i  sintomi  da  lui  generati.  Esaminiamo  per  esempio 
l'occhio  ed  i  lineamenti  della  faccia  sotto  l'azione 
della  belladonna.  Si  osserverà  una  turgescenza  del 
sangue,  una  corrente  di  sangue  alle  parti  esterne. 
Al  contrario  sotto  l'azione  dell'arsenico  vi  ha  ri* 
gidezza ,  coUabescenza  della  faccia.  Nel  primo  caso 
vi  ha  reazione  all'esterno ,  un  sistema  nervoso  che 
eccita  il  sangue ,  e  questo  sistema  è  il  sistema  ner- 
voso cerebrale.  Nel  secondo  si  osserva  che  il  si- 
stema nervoso  è  impotente  ad  eccitare  il  sistema 
sanguigno  e  ad  agire  all'esterno  ;  egli  si  trova  come 
paralizzato  nella  sua  attività,  e  tutti  i  suoi  sforzi 
riescono  vani  per  produrre  delle  reazioni.  L'arsenico 
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agisce  internamente  in  un  modo  deleterio,  e  scom- 
pone profondamente  l'organismo.  Il  suo  centro  di 
azione  è  il  sistema  ganglionare  che  regge  la  vita 
vegetativa  nel  basso  ventre ,  perchè  gli  organi  della 
vegetazione  ricevono  i  nervi  del  sistema  ganglio- 
nare. n  risultamento  finale  della  sua  azione  è  la 
paralisia  del  sistema  ganglionare  sovrWitalo  dall' 
arsenico. 

Nello  stesso  modo  che  sotto  l'azione  della  bel* 
ladonna  si  manifesta  uno  stato  congestivo  verso  l'e- 
sterno ,  verso  la  periferìa,  il  quale  può  aumentarsi 
sino  air  infiammazione ,  cosi  sotto  l'azione  dell'ar- 
senico si  proddce  uno  stato  congestivo  verso  l' in- 
temo, il  quale  a  cagione  della  troppa  irritazione 
del  sistema  ganglionare ,  può  diventare  un'  infiam- 
mazione intensissima,  ed  anche  passare  allo  stato 
di  gangrena.  Se  il  male  non  va  si  lungi,  si  pro- 
duce una  pletora  addominale  caratteristica  dall'ef- 
fetto dell'arsenico.  Lo  stato  congestivo  verso  le  parti 
interne  provocato  dall'arsenico  è  di  tale  natura  che 
il  sistema  sanguigno  manca  dell'opportuna  impul- 
sione del  sistema  nervoso  per  cagionare  un' infiam- 
mazione ordinaria,  perchè  il  sistema  ganglionare 
sovr'eccitato  cade  bentosto  in  paralisi ,  e  non  si 
manifesta  una  forte  infiammazione ,  e  nemmeno  una 
gangrena.  In  tal  caso  non  è  raro  che  il  sangue  si 
decomponga.  L'arsenico  tende  a  distru^ere  la  so- 


Digitized  by 


Google 


»26 
stanza  oi^anica ,  ed  a  far  cessare  la  coesione  delle 
parti  organiche. 

Sebbene  l'arsenico  non  abbia  efiTetto  diretto  sopra 
il  cervello ,  ovvero  effetto  costante ,  siccome  e'  in- 
segna l'anatomia  patologica,  e  meglio  ancora  le 
esperi  mentazroni  sul  corpo  sano ,  noi  siamo  però  in 
diritto  di  pretendere  esser  esso  il  solo  rimedio  che 
guarisca  una  certa  specie  di  emicrania  ^  vale  a  dire 
l'emicrania  che  proviene  da  una  pletora  addomi- 
nale ,  dipendente  da  uno  stato  d' irritazione  del  si- 
stema ganglionare,  essendo  consenzientemente  af- 
fetto il  nervo  trifacciale.  Questo  stato  addominale 
altro  non  è  che  la  malattia  chiamata  dai  patologi 
la  pretesa  aucta  venositas.  In  tal  caso  il  sistema 
della  vena  porta  è  più  o  meno  affetto,  il  sistema 
del  fegato  è  ammalato,  ed  è. da  ^^el  punto  che 
proviene  l'emicrania  che  l'arsenico  guarisce.  Tutto 
l'aspetto  dell'ammalato  annunzia  un'affezione  del  fe- 
gato ;  tuttavia  qui  non  abbiamo  nulla  che  fare  con 
una  malattia  organica  di  fegato,  ma  con  un'affe- 
zione puramente  dinamica.  Simili  individui  sono 
soventi  soggetti  a  coliche  biliose  della  più  violenta 
natura  ;  soventi  volte  eziandio  le  coliche  biliose  al- 
ternano colle  emicranie.  Possiamo  esser  certi  che 
una  colica  biliosa  che  frequentemente  ritorna ,  e  che 
soventi  è  preceduta  da  un'emicrania,  viene  gua- 
rita dall'arsenico ,  e  che  reciprocamente  accessi  fire- 
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quenti  di  emicrania^  soventi  preceduti  da  coliche  bi- 
liose, si  guariranno  eziandio  per  mezzo  dell'arsenico. 

Ebbi  più  volte  occasione  di  curare  siffatte  emicra- 
nie, fra  le  quali  una  era  stata  infruttuosamente  curata 
durante  diciotto  e  più  anni  da  vani  medici  allopa- 
tici ,  e  durante  eziandio  molto  tempo  da  un  celebrato 
medico  omeopatico.  Quest'emicrania  fu  guarita  dall' 
arsenico.  Nux  vomica  potrebbe  eziandio  essere  in- 
dicata in  questa  specie  di  emicrania ,  ma  essa  non 
guarisce ,  od  imperfettamente  guarisce.  Lo  stesso  do- 
lore in  questa  forma  di  malattia  non  è  ben  determi- 
nato :  per  lo  più  gli  ammalati  non  sanno  ben  descri- 
verlo. In  generale  è  una  cefalalgia  martellante,  strac- 
ciante, pressiva,  stupefaciente  ;  ha  piuttosto  la  sua 
sede  nella  parte  anteriore  del  capo  ;  il  capo  è  sensibi- 
lissimo all'aria.  L'ammalato  non  trova  riposo  ;  agita 
qua  e  là  il  capo  ed  anche  i  piedi  per  sollevarsi  ; 
il  calore  esterno  produce  anche  del  bene.  L'am- 
malato si  sente  abbattuto  assai ,  soventi  si  crede 
morire.  Ha  frequentemente  un  aspetto  di  gonfiezza 
edematica  al  viso ,  ha  brividi  di  freddo  e  cerca  il 
calore  del  fuoco.  Se  comprime  il  capo  con  panni 
caldi,  si  sente  sollevato. 

Uno  fra  i  rimedii  più  importanti  nella  curazione 
dell'emicrania  è  caleana  carbonica];  dopo  sepia  non 
ve  ne  ha  nessuno  più  efficace  contro  l'emicrania. 
Conoscendo  bene  V  importanza  fisiologica  di  questo 
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mezBO,  si  giungerà  ad  applicarla  a  proposito  nei 
casi  di  emicrania. 

Colui  che  nello  stato  attuale  dell'omeopatia  tuole 
guarire  unicamente  coprendo  i  sintomi ,  corre  so* 
vento  il  rischio  di  mancare  lo  scopo.  Vi  sono  degli 
stati  morbosi  poverissimi  in  sintomi ,  ovvero  che 
i  sintomi  sono  poco  apparenti  :  allora  per  ottenere 
la  guarigione  bisogna  ricorrere  alla  fisiologia  ed 
alla  patologia.  Habnemann  stesso,  sebbene  non  parli 
che  di  coprire  i  sìntomi ,  manifesta  però  in  varie 
parti  dei  suoi  scritti  la  necessità  della  fisiologia  e 
della  patologia  nella  curazìone  delle  malattie.  Dif- 
fatti  non  si  può  trattenere  il  riso  allorquando  si  ve- 
dono delle  persone  far  prendere  ad  un  ammalato 
un  rimedio  dopo  l'altro ,  cercando  sempre  il  buono 
senza  trovarlo  mai ,  perchè  ignorano  il  valore  fisio- 
logico del  rimedio,  e  perchè  non  sono  in  istato 
di  comprendere  la  relazione  fisiologico-patologica 
della  malattia. 

EU)ìmo  qui  un'epidemia  dissenterica,  la  quale 
resisteva  a  tutti  i  mezzi  ordinarii  dell'omeopatia. 
L'esame  dello  stato  morboso  sotto  il  punto  di  vista 
fisiologico-patologica  a  ciascuno  dei  suoi  gradi,  e 
gli  studii  fatti  per  imparare  a  conoscere  la  sfera 
dell'azione  fisiologica  dei  rimedii,  mi  fecero  sco- 
prire un  rimedio  sin  allora  poco  adoperato  dagli 
omeopatici,  ma  che  ad  un  dipresso  salvò  tutti  gli 
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ammalati ,  pochi  eccettuali.  Spero  col  tempo  pub- 
blicare il  mio  metodo  di   cura  nella   dissenteria  ; 
frattanto  faccio  ritorno  a  calcarea  carbonica. 

Egli  è  questo  il  mezzo  più  potente  fra  tutti  i 
rimedii  omeopatici  ;  è  un  mezzo  sovrano  per  tutte 
le  ostruzioni  ed  i  tumori  del  sistema  linfatico  o 
ghiandolare;  è  difficile  sostituirlo  nelle  affezioni 
discrasiche  della  pelle.  Calcarea  carbonica  agisce 
principalmente  sopra  i  tessuti  bianchi,  sopra  le 
parti  dell'  organismo  povere  in  sangue ,  e  nutrite 
dalla  sola  linfa.  Questi  tessuti  bianchi  hanno  poca 
vitalità.  Ovunque  non  si  opera  la  sanguificazione, 
nelle  cartilagini ,  nei  tendini ,  nelle  membrane  se- 
rose ,  dappertutto ,  in  una  parola ,  ove  vi  ha  sta- 
gnazione della  forma  organica,  od  ha  luogo  una 
ostruzione  dei  vasi  linfatici,  calcarea  carbonica  a- 
dempie  alle  principali  condizioni. 

Dair  infanzia  scendendo  sino  al  feto  vediamo  pre- 
dominare i  tessuti  bianchi  ;  lo  stesso  sistema  os- 
seo è  imperfettamente  sviluppato  :  altro  non  vi  è 
se  non  se  il  sistema  cartilagineo ,  epperciò  caka^ 
rea  carbonica  è  singolarmente  efficace  nelle  prime 
età^  Se  si  dichiara  un'ostruzione  od  un'  irritazione 
morbosa  in  questi  tessuti ,  nutriti  la  maggior  parte 
dalla  linfa,  lo  sviluppo  del  corpo  umano  si  trova 
interrotto ,  e  per  tal  modo  la  riproduzione  non  si 
compie  con  regolarità  ;  la  sanguificazione ,  cioè  il 


Digitized  by 


Google 


530 

più  alto  grado  della  vitalità  si  trova  intieramente 
sospeso.  Ciò  arriva  generalmente  nelle  scrofole  ; 
per  tal  modo  non  possiamo  guarire  questa  malat- 
tia senza  calcarea  carbonica.  Affinchè  questo  rime- 
dio possa  guarire  Temicrania,  conviene  che  là  co- 
stituzione dell'  ammalato  sia  tale ,  che  le  affezioni 
della  riproduzione  sieno  manifeste  ,  e  che  essa  pre- 
senti un  organismo  più  o  meno  scrofoloso.  Non  è 
raro  vedere  individui  soggetti  alle  scrofole,  soffrire 
nell'età  matura  e  più  tardi  delle  neuralgie  e  sopra- 
lutCo  delle  emicranie. 

Gli  ammalati  affetti  da  emicranie  della  specie,  cui 
conviene  calcarea  carbonica,  hanno  ordiAariamente 
il  -capo  grosso ,  un  grosso  ventre ,  strettezza  di 
petto ,  muscoli  floscii  e  poco  sviluppati.  Le  ossa 
contengono  poco  solfato  calcare.  In  tal  caso  il  do- 
lore è  sopratutto  sordamente  pressivo  al  vertice  o 
nel  fronte  ;  si  manifesta  principalmente  all'  aria  e 
si  esacerba  ;  si  aggiunge  uno  .straziante  dolore  nel 
lato  destro  della  fronte,  con  grande  sensibilità  al 
tatto,  ed  una  pulsazione  a  metà  della  fronte.  So- 
venti volte  questa  specie  di  emicrania  è  accompa- 
gnata da  eruttazioni ,  da  volontà  di  vomitare  ed 
anche  da  vomiti.  La  menstrnazione  è  ordinaria- 
mente abbondantissima ,  ed  anticipa  quasi  sempre. 
La  cefalalgia  di  calcarea  carbonica,  occupa  quasi 
sempre  il  lato  destro  e  raggia  dal  suo  centro. 
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Fioalinente  arriviamo  ad  uo  rimedio  di  cui  non 
sogliono  far  uso  i  medici  omeopatici,  e  che  ciò 
nalladimeno  ha  una  grande  importanza  in  qaesta 
malattia  ;  intendo  parlare  della  thuia ,  la  quale  mi 
rese  grandi  servizi  nell'emicrania,  e  che  venne 
eziandio  amministrata  con  successo  dal  mio  collega 
Schmidt ,  antico  discepolo  di  Hahnemann.  Sono 
in  generale  antichissime  emicranie ,  conseguenze  di 
antichi  eccessi.  Se  s' interroga  si  saprà  che  l'am- 
malato ebbe  una  sicosi  molli  anni  addietro  :  che 
venne  rovinato  da  numerosi  rimedii  allopatici ,  ov- 
vero è  una  donna  che  venne  infetta  dal  marito. 
Se  si  spinge  un  po'  lungi  l' inchiesta,  quasi  sempre 
si  troverìi  che  l'emicrania  venne  preceduta  da  af- 
fezioni reumatiche  nelle  articolazioni,  negli  organi 
od  altre  parti ,  e  che  la  medesima  venne  a  quelle 
sostituita.  Thuia  è  un  rimedio  il  quale  per  l' in* 
termediario  dei  nervi  ^  massime  della  parte  gan- 
glionare  del  sistema  spinale ,  e  principalmente  del 
nervus  pudendus  comtnunis ,  può  produrre  una  spe- 
cie di  discrasia,  la  pretesa  sicosi,  una  specie  di 
alterazione  degli  umori ,  che  si  manifesta  per  mezzo 
di  un'affezione  morbosa  del  tessuto  cellulare  posto 
sotto  l'epidermide  e  tra  i  muscoli ,  affezione  il  cui 
prodotto  è  un'escrescenza  in  parte  secca  ed  in  parte 
purulenta. 
Quantunque  thuia  agisca  principalmente  sopra  il 
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sistema  ganglionare  e  spiaale,  i  siotomi  provano 
evidentemente  che  agisce  eziandio  sopra  il  nervo 
tri&cciale,  producendo  per  tal  modo  nn'emicrania. 
Questa  specie  di  emicrania  ha  la  sua  sede  piut- 
tosto dal  lato  sinistro,  ove  i  dolori  raggiano.  In  ge- 
nerale il  dolore  è  stracciante  nella  parte  esteriore 
del  capo  e  nella  faccia  sino  all'osso  zigomatico.  La 
principale  sensazione  è  come  se  un  bottone  con- 
vesso venisse  confitto  nel  capo ,  principalmente  at- 
torno alle  suture ,  oppure  come  se  un  chiodo  fosse 
impiantalo  con  reiterati  colpi.  L'ammalato  si  sente 
sollevato  guardando  in  alto  col  capo  rinversato  in- 
dietro. Se  in  presenza  di  siffatti  sintomi  si  sospet- 
ietk  una  sicosi  latente ^  se  il  male  è  radicato,  se 
si  esacerba  nel  riposo  e  nel  calore  principalmente 
del  letto,  se  il  guardare  in  alto  solleva,  se  final- 
mente vi  esistono  dei  dolori  reumatici  ed  artritici 
con  esacerbazieni  notturne,  thuia  è  il  solo  vero 
rimedio  contro  questa  malattia. 

Questi  sono  i  rimedii  principalmente  indicati  nell 
emicrania,  e  che  mi  parvero  degni  di  un'esatta 
analisi.  Non  voglio  qui  enumerare  tutti  quelli  i 
quali  sollevarono  in  questa  malattia,  ciò  mi  con- 
durrebbe tropp'oltre;  ho  fissato  di  pubblicare  una 
terapeutica  circostanziata  delle  malattie  croniche, 
ove  mi  occuperò  in  un  modo  particolare  della  sfera 
d'azione  fisiologica  dei  rimedii ,  ove  darò  le  indi- 
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cazioni  precise  di  questi  rimedii  nelle  malattie  rela- 
tive ,  per  quanto  lo  perroetterìi  lo  stato  della  scien- 
za. Basterà  per  ora  di  segnalare  in  poche  parole, 
senza  fermarsi  alla  loro  sfera  d'azione  fisiologica,  i 
rimedii  adoperati  ordinariamente  neir  emicrania. 

Spigelia  è  indicata  nell'  emicrania  del  lato  sini- 
stro. Il  dolore  occupa  soventi  tutto  il  lato  sinistro 
del  capo ,  ed  interessa  nello  stesso  tempo  la  faccia 
ed  i  denti;  consiste  in  uno  stracciamento  tere- 
brante ,  nna  pressione  che  si  esacerba  quando  l'am- 
malato s' inclina ,  e  per  poco  che  si  muova  ad  un 
rumore  un  po'  forte.  Quest'  emicrania  non  è  una 
pura  neuralgia  propriamente  parlando ,  è  piuttosto 
di  naiura  artritica  ;  troveremo  diffatti  in  questo  caso 
delle  affezioni  più  o  meno  artrìtiche  nelle  varie 
parti  dell'organismo. 

PulsatiUa  è  indicata  quando  il  dolore  è  strac- 
ciante, martellante,  lancinante,  saltellante.  I  do- 
lori ,  principalmente  i  saltellamenti ,  gli  straccia-r 
menti  e  le  lancinazìoni  si  fanno  principalmente  sen- 
tire nelle  tempia  e  nell'occipite  :  si  aggiungono  delle 
nausee ,  del  peso  al  capo ,  vertigini  con  rumori , 
lancinazioni  e  stracciamenti  nelle  orecchie ,  inap^ 
potenza ,  mancanza  di  sete  e  brividi  di  freddo.  La 
cefalalgia  si  esacerba  alla  sera ,  all'  aria  calda  ed 
in  una  camera  calda ,  nel  riposo  e  nella  posizione^ 
seduta s  diminuisce  per   mezzo   della   pressione   o 
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compressione  del  capo.  Quest'  emicrania  è  propria 
delle  persone  di  un  temperamento  lento,  benevolo, 
triste ,  ]pacifico ,  flemmatico-melanconico ,  di  una 
costituzione  linfatica  con  faccia  pallida.  Le  donne, 
le  cui  menstruazioni  sono  abitualmente  in  ritardo 
di  alcuni  giorni,  ne  vanno  in  generale  soggette. 

Coffea  conviene  quando  il  dolore  è  stiracchiante , 
pressivo  come  se  un  chiodo  fosse  piantato  nei  lati 
del  capo,  ovvero  che  tutto  il  cranio  fosse  fracas- 
sato :  i  dolori  sono  cosi  violenti  che  mettono  l'am- 
malato alla  disperazione ,  correndo  nella  camera  , 
urlando  e  gridando.  É  sensibilissimo  al  rumore , 
ha  frequenti  brividi  di  freddo ,  ha  orrore  per  l'aria 
esterna  che  esacerba  i  dolori.  Il  male  aumenta  dopo 
avere  mangiato  abbondantemente.  Un  lavoro  di  spi- 
rito troppo  protratto,  un'emozione,  un  raffredda- 
mento possono  provocare  questa  specie  di  emicra- 
nia. Se  la  malattia  riconosce  per.  causa  sforzi  di 
spirito ,  e  che  l'ammalato  non  sia  avvezzo  al  caffè.» 
coffea  la  guarirà  senza  fallo. 

China  conviene  quando  il  dolore  consiste  in  una 
pressione  stracciante,  od  uno  stracciamento  pres- 
sivo massime  nelle  tempia ,  e  che  sia  più  forte 
alla  notte  ed  intorbidi  il  sonno.  Si  esacerba  al  tatto, 
al  moto,  benché  i  tegumenti  esterni  sieno  toccati 
leggermente.  Si  manifesta  con  maggiore  intensità 
quando  si  sale ,  quando  esponesi  al  vento  o  ad  una 
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corrente  d'aria,  quando  lo  spirito  o  T immagina- 
zione è  esaltata,  sopratutto  negl'individui  capric- 
ciosi, incostanti,  ed  inclinati  alla  collera. 

Tra  i  numerosi  rìmedii  adoperati  neiremicrania 
farò  menzione  di  capstcìnm  e  colocyntkU. 

Capsicum  si  amministra  quando  il  dolore  mar- 
tellante ,  pressivo  o  lancinante  è  accompagnato  da 
mal  essere  sino  a  produrre  vomiti.  Si  esacerba  sotto 
il  movimento  del  capo  verso  la  parte  anteriore, 
ed  attacca  principalmente  gF  individui  sensibilissimi 
airaria  fredda,  di  floscia  fibra  e  di  tanperamento 
flemtnatico.  Capneum  è  eziandio  un  eccellente  ri- 
medio contro  l'emicrania  isterica. 

Coba/fUhis  conviene  quando  l'emicrania  con»ste 
in  un  dolore  pressivo,  costrittivo  o  stiraccbiante 
con  nausee  e  vomiti.  Il  dolore  ha  piuttosto  la  sua 
sede  nella  parte  frontale  e  dalla  parte  sinistra  ;  or- 
dinariamente l'accesso  ha  luogo  alla  sera.  Si  esa- 
cerba allorquando  Tammalato  penzola  o  muove  il 
capo  0  le  palpebre.  Quest'emicrania  può  facilmente 
venire  provocata  da  emozioni  morali ,  da  sdegno , 
dall'irritazione.  Si  accompagna  qualche  volta  da 
grande  agitazione  ed  angoscia  (i). 

(l).Iio  avuto  campo  di  oaMrvare  «opia  me  stesso  la  veriU  di 
quanto  asserisce  l'aatore  circa  questo  rtafdio  :  flii«  alcani  anni 
sono  9  assalito  da  un'emicraaia  die  occupava  latta  la  parte  aini* 
atra  del  cranio.  Eni  cosa  veramente  curiosa:  dorante  la  stasione 
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Dopo  avere  indicati  i  rimedii  contro  remicrania , 
ci  rimane  a  parlare  della  loro  precisa  dose.  Ma 
sopra  qaesto  rapporto  il  processo  v^bale  non  è 
chiuso  ancora.  Uno  pensa  non  poter  ottenere  gua- 
rigioni se  non  che  colle  alte  potenze,  l'altro  non 
ne  aspetta  che  dalle  basse  ed  anche  dalla  tintura 
madre.  Tutti  invocano  Te^rienza;  e  senza  dub- 
bio in  medicina  non  vi  ha  migliore  prova  che  Te- 
sperienza.  La  medicina  infatti  è  una  scienza  espe* 
rimentale ,  e  la  sola  esperienza  può  dirigerci  al 
letto  dell'ammalato. 

Non  siamo  in  caso  di  esplorare  gì'  innumerevoli 
fenomeni  del  corpo  umano ,  di  seguirli  nelle  loro 
infinite  evoluzioni  e  di  comprendere  l'effetto  dei 
rimedii  a  misteriose  profondità.  Lo  scalpello  che 
divide  le  parti  le  più  sottili  dell'organismo  può, 
senza  dubbio,  spiegarci  per  mezzo   del   paragone 

in  piedi ,  e  camminando  per  la  strada ,  io  non  senliTa  11  me- 
nomo dolore  al  capo  ;  appena  mi  sedeva  ed  appoggiava  ii  capo , 
appariva  Temicrania  in  tutta  la  aoa  forza ,  di  maniera  che  ap- 
pena io  mi  metteva  a  letto,  tosto  comparivano  acutissime  le  lan- 
cinazioni  all'occipite ,  ma  principalmente  alla  fronte ,  senza  die 
io  potessi  prendere  riposo.  Riesci  va  a  sollevarmi  mettendomi  a 
sedere  sul  letto,  sostenuto  da  molti  cuscini  alla  parte  posteriore 
del  corpo ,  tenendo  il  capo  piegato  ed  appoggialo  sopra  le  ginòc- 
cliia.  Aveva  indarno  adoperata  la  belladonna  durante  sei  o  sette 
giorni  senza  riuscire  a  troncare  questa  singolare  emicrania  ;  quan- 
do esaminando  la  calocynthis  mi  parve  essere  il  rimedio  voluto 
nelle  mie  circostanze.  Diffalti  sotto  i*  azione  della  oolocintide  io 
Ali  in  poclii  giorni  perfettamente  guarito.     ■ 
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molti  ftooroeni  della  vita ,  ma  non  può  scoprire  la 
causa  |)rossima  dei  fenomeni  dell'organismo,  in 
virtù  della  quale  noi  troviamo  un  rimedio  per  gua- 
rire una  data  malattia.  Tuttavia  l'anatomia ,  la  fi- 
siologia e  la  patologia  sono  indispensabili  pel  me- 
dico: esse  gì' insegnano  a  scoprire  molti  sintomi 
importanti ,  mercè  i  quali  egli  si  trova  in  istato 
di  distinguere  i  sintomi  principali  dai  sintomi  ao« 
cessorii ,  benché  incapace  di  spiegare  materialmente 
i  fenomeni  fisiologici  e  patologici.  Colui  che  è  im- 
potente a  sollevarsi  al  disopra  del  materialismo, 
colui  che  non  è  capace  di  comprendere  il  dina-^ 
mismo  della  vita  non  comprendere  giammai  l'omeo- 
patia ;  egli  giammai  potrà  persuadersi  che  la  200* 
potenza  possa  produrre  un  efietto.  Lo  spirito  umano 
ha  anche  troppa  inclinazione  per  le  speculazioni , 
non  si  contenta  di  sapere  che  il  tale  o  tal  altro 
riniedio  produce  un  tale  o  tal  altro  effetto.  Non 
si  appaga  dell'esperienza  pura,  pretende  sapere 
come  agisca  il  rimedio  ;  vuole  conoscere  la  possi- 
bilità dell'azione ,  e  ciò  ch'egli  non  comprende  non 
lo  crede.  Sebbene  lo  spirilo  dell'uomo  non  possa 
comprendere  ogni  cosa ,  sebbene  ci  troviamo  co- 
stretti di  tenerci  ai  fatti,  vogliamo  però  tentare, 
giacché  parliamo  di  potenze  (dosi  omeopatiche), 
di  spiegare  agli  increduli  l'effetto  delle  aite  dina- 
mizzazioni ,  ossia  delle  alte  potenze. 
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Prima  di  tutlo  debbo  dichiarare  idcooipetetti  Uitti 
gli  omeopatici  che  giudicano  a  friori  le  ahe  po- 
tenze, perchè  cadono  nello  atesso  errore  degli  al- 
lopatici ,  i  quali  giudicano  senza  esame  sofficiente  ; 
e  più  ancora  non  vogliono  darsi  la  briga  di  fare 
esperienze  sulle  alte  dinamizzazioni ,  ciò  che  h 
fra  gli  altri  il  signor  Griesselich  i  di  cui  servizii 
nella  scienza  non  verranno  da  nessuno  contrastati. 

Non  sono  di  quegli  omeopatici  che  giurano  sulla 
parola  del  maestro:  coloro  che  mi  conoscono  e 
sanno  il  come  sono  divenuto  omeopatico  or  sono 
molti  anni ,  e  che  in  principio  scrissi  contro  l'o- 
meopatia ,  ed  in  qual  modo  dopo  una  pratica  di 
molti  anni  mi  permise  di  riunire  molte  esperienze , 
non  dubiterà  punto  che  mi  pronunzio  in  cono- 
scenza di  causa  dopo  aver  veduto  co' miei  occhi, 
e  formatomi  il  convincimento  col  tempo. 

Si  fanno  generalmente  le  meraviglie  per  le  cifre 
di  200  ,  400  ,  iOOO,  2000  ,  immaginandosi  che 
una  simile  diluzione  di  un  rimedio  tocchi  al  limite 
del  nulla ,  un  grano  di  rimedio  triturato  mille  volte 
col  zucchero  di  latte  non  contenga  più  veruna  por- 
zione della  sua  sostanza. 

Per  colui  che  in  una  simile  dinamizzazione  non 
tieQ  conto  che  della  divisione  meccanica,  la  iOO* 
potenza  debb'  essere  nguale  a  zero.  Ma  chi  sostiene 
che  in  queste  altissime  potenze  abbia  luogo  una  di- 
visione meccanica  T 
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Per  eaempio  non  è  necessario  che  nella  200* 
potenza  la  nciaieria  del  rimedio  sia  visibile  anche 
col  migliore  microscopio  solare ,  e  tuttavia  Teffetto 
df»qiiesta  potenza  è  sensibile.  Per  le  alte  dina- 
mizzazioni  non  è  necessario  di  pensare  alla  quan- 
tità ,  bisogna  pensare  alla  qualità.  Il  solo  modo  di 
preparazione  rende  efficace  il  rimedio.  Diviso  mec- 
canicamente non  produrla  verun  effetto. 

Hahnemann  non  s'ingannò  ammettendo  nei  ri- 
medii  elevati  ad  alte  potenze  l'esistenza  di  una-virtù 
indipendente  dalla  materia.  Potrei  chiamare  questa, 
proprietà  delle  alte  potenze  una  proprietà  magne- 
tica che  si  produce  assolutamente  nello  stesso  modo 
della  calamita.  Si  sviluppa  per  mezzo  del  frega- 
menlo  metodico ,  come  il  magnetismo.  Una  cala- 
mita può  magnetizzare  mille  barre  di  ferro  ,  e  l'ul- 
tima di  queste  barre  ne  può  magnetizzare  altre  in- 
numerevoli. Ciascuna  di  queste  barjre  possiede  la 
medesima  virtù  ;  v'  ha  di  più  ancora  :  può  posse* 
derno  di  più  che  la  calamita  stessa  se  il  frega- 
mento  venne  eseguito  secondo  il  metodo  cotive* 
viente.  In  tal  caso  dove  sta  la  quantità?  É  il  solo 
modo  di  fregamento  che  sviluppa  la  virtù  magne- 
tica. La  stessa  cosa  succede  nella  preparazione  dei 
rìmedii.  Il  solo  modo  di  preparazione  sviluppa  la 
loro  virtù  e  non  già  la  divisione  materiale.  Se  non 
si  preparano  in  tale  maniera  non  possiederanno  al- 
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cuna  virtù.  Egli  non  è  adunque  necessario  che  una 
quantità  qualunque  passi  da  una  potenza  aUaltra. 
La  qualità  (  la  virtù  magnetica  )  si  comunica  da  una 
sostanza  all'altra  per  mezzo  della  triturazione ,  esat- 
tamente come  quando  si  frega  una  barra  d'acciaio 
con  una  calamita. 

Per  tal  maniera  mi  si  obbietterà  che  la  milio- 
nesima potenza  possiederebbe  ancora  suflBciente  po- 
tenza per  guarire  la  malattia.  Risponderei  che  se 
si  avesse  la  pazienza  ed  il  coraggio  di  preparare 
tutte  le  potenze  dalla  prima  sino  alla  milionesima , 
non  solamente  nello  stesso  modo ,  ma  con  uno  svi* 
luppo  di  forze  sempre  più  crescenti,  la  milione- 
sima avrebbe  ancora  suiBciente  forza  di  agire.  Ma 
si  osservi  bene  :  se  il  rimedio  non  era  sempre  pre- 
parato allo  stesso  modo  e  con  uno  sviluppo  di  forze 
sempre  più  crescente ,  la  qualità ,  la  virtù  magne- 
tica cesserebbe  tosto  in  cosi  alte  potenze.  Nelle 
preparazioni  di  simili  dinamizzazioni  non  si  deve 
perdere  di  vista  questo  fatto  importante:  che  più 
si  dinamiz^,  più  la  triturazione  e  la  scossa  deve 
essere  forte  e  regolare  affinchè  la  virtù  si  con- 
servi e  possa  svilupparsi.  Questa  sola  considera- 
zione è  sufficiente  a  respingere  questa  sciocca  pia- 
centeria  ripetuta  a  sazietà  :  —  gettatene  una  goccia 
nel  mare,  e  prendetene  un  cucchiaio. — 

Ammettendo  che  per  mezzo  d'un  metodo  rego- 
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lare ,  e  per  mezzo  d'uao  sviluppo  di  forze  sempre 
creacente  prodacendo  un  fregamento  considerevole 
si  sia  preparata  la  99*  potenza,  se  per  ottenere 
la  100*  ci  contentiamo  di  una  o  due  scosse,  nes- 
suno crederà. che  questa  100*  potenza  sia  in  istato 
di  produrre  un  effetto. 

Egli  è  impossibile  di  spingere  sino  alla  mille- 
sima od  al  di  là  la  dinamizzazione  regolare  d'un 
rimedio  senza  pericolo  ch'egli  perda  la  qualità. 
Non  posiamo  spingere  con  certezza  se  non  se  sino 
ad  un  certo  grado.  Sino  a  quale?  Questo  pro- 
blema che  mi  proposi  è  importante  e  difficile  a 
risolvere.  È  un'altra  quistione  il  sapere  se  queste 
alte  potenze  sono  necessarie  ed  indispensabili  per 
guarire ,  e  se  sono  più  efficaci  delle  basse.  À  que- 
sta quistione  importante  risponderò  a  tempo  e  luo- 
go. Aggiungerò  qui  soltanto  questa  riflessione  :  — 
fintanto  che  non  opereremo  colle  medesime  prepa- 
razioni, i  nostri  risultamenti  saranno  assai  diffe- 
renti al  letto  dell'ammalato.  — 

Non.  si  potrebbe  abbastanza  raccomandare  all'o- 
meopatico novizio ,  cui  principalmente  s' indirizza 
questa  memoria ,  di  studiare  accuratamente  ed  ap- 
plicarsi ad  esaminare  attentamente  lo  stato  mor- 
boso dal  lato  anatomico,  fisiologico  e  patologico 
dopo  di  avere  raccolto  esattamente  l'assieme  dei 
sintomi.  Notare  leggiermente  alcuni  sintomi  e  cer- 
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care  senza  riflettervi  il  rimedio  che  vi  corrisponde 
a  quei  sintomi,  senza  tener  conto  della  relazione 
dei  sintomi  collo  stato  morboso  generale  neUa  sua 
connessione  fisiologico-patologica ,  e  senza  cono- 
scere la  sfera  d'azione  fisiol<^ca  del  rimedio  cer- 
cato :  questa  è  la  condotta  d'un  ignorante ,  e  tutti 
gli  omeopatici  non  saprebbero  di  troppo  biasimarla. 
Possa  questa  memoria  mettervi  un  termine  (i). 


(1}  Sarei  curioso  di  sapere  quale  sarebbe  per  essere  l' impres- 
sione che  questa  memoria  farebbe  sull'animo  di  un  medico  allo- 
patico dolio ,  erudito  »  e  profondo  oonoecitore  dell'anatomia ,  fi- 
siologia e  patologia  ;  io  son  certo  che  se  questo  medico  alle  con- 
dizioni suindicale  raccogliesse  eziandio  la  relUludine  dell'animo  , 
l'amore  del  giusto  e  del  vero ,  non  potrebbe  a  meno  di  sentirsi 
la  mente  tntla  compresa  da  una  nuova  luce  »  e  vedrebbe  ampliarsi 
il  suo  orizzonte  scientifico  >  e  nuove  terre  e  nuovo  cielo  empi- 
rebbero l'animo  suo  di  alto  stupore. 

Ed  in  vero ,  si  aprano  tulli  i  libri  di  materia  medica  da  Dlo- 
scoride  tosino  a  noi ,  compresi  i  moderni ,  e  non  si  iroverà  fra 
tulli  cotesli  scrillori  di  materia  medica ,  uno  neppure  che  abbia 
•Indiati  i  rimedi!  con  questo  logico  e  naturale  metodo,  il  solo 
capace  a  svelare  le  vere  azioni  dei  rimedi!  »  in  una  parola  le  idee 
di  Hahoemann  ampliate  e  perfezionate. 

Vengano  ora  gli  avversarli  nostri  ad  accusarci  che  la  nostra 
scienza  condannò  ad  un  perpetuo  ostracismo  la  fisiologia  e  la 
patologìa  :  gli  omeopaiici  invece  rispondono  ai  loro  avversarti 
creando  una  nuova  Gsiologia  ,  ed  una^  nuova  patologia  dei  rime- 
di i  :  essi  svelarono  il  genio  inlimo  di  tutti  I  rimedii  :  essi  sep- 
pero scoprire  la  specificità  di  pgnuno  ;  essi  sanno  qual  ramo  ner- 
voso venga  afietto  di  preferenza  da  un  dato  rimedio ,  quali  sieno 
i  sintomi  principali ,  diretti ,  quali  i  secondarli  ed  indiretti  :  l'or- 
gano ,  l'apparato  che  nei  vari  suoi  modi  di  ammalarsi  cui  va  sog- 
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getto ,  trora ,  leoondo  questo  metodo ,  la  varietà  del  rimedi l  ap- 
plicabili nei  varii  casi  ;  ciò  tutto  si  eseguiìice  colla  massima  cer- 
teiza ,  con  grandissima  precisione.  La  materia  medica  degli  omeo- 
patici che  altro  non  è  se  non  se  il  linguaggio  puro,  sincero  e 
veritiero  dei  rimedi!  esperimentati  sul  corpo  sano ,  e  clie  si  po- 
trei)!» eziandio  chiamare  la  raccolta  universale  dei  malori  dell'u- 
manità >  messi  a  confronto  colle  sofferen^ee  prodotte  dall*  azione 
dei  rimedil  :  criterio  questo  certo ,  sicuro ,  preciso  per  riuscire 
a  scoprire  le  azioni  medicinali  nascoste  negli  infiniti  corpi  della 
natura.  Per  tal  modo  va  crescendo  e  perfezionandosi  una  nuova 
fisiologia  ed  una  nuova  patologia ,  la  quale  scende  in  retta  linea 
dal  potere  dei  rimedii ,  i  quali  alterando  Io  stato  di  salute  du- 
rante gli  esperimenti ,  e  riuscendo  a  comprimere  i  movimenti 
anormali  durante  lo  stato  di  malattia ,  stabilisce  un  vincolo  cosi 
stretto  ed  indissolubile  tra  la  fisiologia,  la  patologia  e  la  m^ria 
medica ,  creando  per  tal  modo  la  scienza  una ,  le  cui  parti  si 
rischiarano  a  vicenda  e  formano  un  oorpo  di  dottrina  che  resi- 
sterà alle  opinioni  degli  uomini  di  cattiva  volontà ,  e  sorgerà  In- 
tatta e  potente,  perchè  sarà  il  linguaggio  della  verità  tradotto  In 
atto. 

(Dottore  Poeti.  ) 
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Forma  d'erpete  sc(Mnoto-sifiliHco  atte  ifumt  (fima 
giovoM  di  temperamento  linfatico,  buona  costi- 
tuzione. 

Una  giovinetta  abitante  in  Torino,  d'anni  15, 
gik  menstrnata ,  fino  dalV  infanzia  contrasse  doppia 
infezione ,  scabbiosa  e  sifilitica ,  per  cai  sebbene 
lo  sviluppo  della  sua  oi^anizzazione  procedesse  re- 
golarmente ed  equabilmente  in  ogni  parte,  pure 
ogni  anno  doveva  superare  qualche  malattia,  ora 
di  eruzioni  furoncolari ,  ora  di  erpeti ,  ora  sotto 
forma  di  malattia  acuta. 

Prendendo  vigore  e  robustezza,  in  questi  primi 
anni  di  sua  pubertà  V  iofezìone  non  si  manifestava 
che  sotto  forma  di  eruzioni  minute  su  tutto  il  corpo, 
specialmente  sul  collo ,  sul  dorso ,  e  sulle  brac- 
cia, e  da  ultimo  si  stabiliva  sul  dorso  delle  mani 
e  delle  dita  un  processo  suppurativo  continuo  a 
piaghe  rosso-fosche  a  margini  duri ,  un  po'  salienti, 
e  mettenti  un  umore  acre ,  da  cagionarle  un  grande 
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prurito;  di  mezzo  alle  stesse  plaghe  si  vedevano 
de' piccoli  bottoncini  miliariformi.  Tutto   il   resto 
delle  sue  funzioni  animali  in  buono  stato. 

La  giovinetta ,  sempre  stata  sotto  cura  degli  al- 
lopatici che  inutilmente  avevano  impiegata  la  loro 
cura  intema  ed  esterna ,  l'anno  scorso  sui  primi 
di  agosto  si  decise  di  chiamare  l'aiuto  dell'omio-* 
patia. 

Io  e  l'egregio  dottor  Bobba ,  ahi  !  mancato  trop- 
po presto  al  bene  che  tanto  zelava ,  abbiamo  visi- 
tata la  detta. giovine,  ed  accordatisi  sulla  natura 
doppia  dell'  infezione  e  psorìca  e  sifilitica ,  e  ven- 
duto che  la  sifilitica  dava  la  maggiore  urgenza  colla 
formazione  di  quelle  luride  piaghe ,  le  abbiamo  am- 
ministrata una  goccia  di  mercurio  solubile  della 
400*  diluzione,  combinata  con  tre  oncie  d'acqua 
distillata ,  da  prendersene  un  cucchiaio  ogni  mat- 
tina. Noi  non  avevamo  manifestato  alla  paziente  il 
nome  della  medicina,  e  solamente  raccomandata 
l'esattezza  nel  regime  necessario  della  dieta. 

Dopo  il  primo  cucchiaio  la  paziente  sentissi  nell' 
istesso  giorno  un  mal  essere  generale ,  un  peso  al 
capo,  un  saper  fresco  stitico  in  bocca,  e  disturbo 
nel  sonno,  inappetenza,  in'  modo  che  pensò  nel 
giorno  appresso  di  chiamar  me  per  chiarirsi  intomo 
a  questo  suo  mutamento. 

Era  chiaro  chd  l'ammalata  aveva  assai  bene  sen* 
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tita  razione  del  mediciDale ,  e  solo  si  sospese  dì 
prendere  la  medicina.  Dopo  sei  o  sette  giorni  i 
detti  sintomi  erano  quasi  svaniti ,  e  la  piaga  sì  era 
d'assai  mutata  in  buon  aspetto.  Allora  si  ordinava 
di  ripigliarne  un  altro  cucchiaio  della  prima  be- 
vanda, la  quale  più  non  le  produsse  T  aggrava- 
ménto della  prima  volta,  ma,  a  maraviglia  d'ogni 
persona  conoscente  lo  stato  della  giovine,  le  mani 
si  andavano  di  giorno  in  giorno  abbellendo ,  e  gik 
la  cicatrice  si  diffondeva  in  tutta  la  destra ,  e  solo 
la  sinistra'  mano  era  un  poco  resìstente  per  circa 
uno  spazio  di  un  pollice. 

Nelle  due  prime  settimane  il  prurito  si  era  d'as- 
sai scemato,  da  non  darle  più  molestia;  ma  di 
mano  in  mano  che  si  cicatrizzavano  le  piaghe  ^  so* 
pra  la  nuova  epidermide  escivano  gli  antichi  bi- 
torzoletti  miliàriformi ,  ed  il  prurito  si  aumentava. 
Allora  io  stimai  tempo  di  passare  a  somministrare 
lo^  zolfo  per  opporlo  all'  infezione  scabbiosa ,  ed 
infatti  ne  dava  una  goccia  parimenti  alla  400*  di- 
luzione ed  in  quantità  eguale  d'acqua  distillata, 
come  in  quello.  Erano  un  20  giorni  dacché  questa 
cura  si  era  intrapresa,  e  fu  veramente  consolante 
come  ambe  le  mani  della  giovine  fossero  perfet* 
tamente  di  bell'aspetto ,  e  rimaneva  ancora  un  poco 
lieve  e  rossa  l'epidermide  della  mano  sinistra  in 
quel  luogo  che  sopra  notammo  più  re^idtente  a  ci- 
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catrizzarsi;  ma  anche  ciò  col  tempo  se  ne  svanì, 
e  la  giovine  va  lieta  di  poter  mostrarsi  al  cembalo, 
e  nelle  conversazioni  senz'arrossire  dell' informe 
aspetto  a  cui  era  condannala  sin  presso  alla  na* 
scita.  È  già  più  di  un  anno  clie  la  giovine  nulla 
più  soffre. 

CoDDB  Dott.  Luigi. 


Ernia  ombUicals  «  tumor  cistico  vefUraie 
di  gran  mah. 

La  mattina  dell'i  1  luglio  dì  quest'anno  era  chia* 
mato  dal  dottor  Dansi  perchè  mi  recassi  con  lui 
a  consulto  da  una  signora  vedova  che  stava  in  pe* 
ricolo  di  morte  per  un'ernia  ombilicale. 

Questa  signora  abita  in  Milano  giù  dal  ponte 
delle  Piopette  ;  dessa  è  sugli  anni  30 ,  di  statura 
piuttosto  bassa  che  no,  di  costruzione  buona ,  di 
temperamento  linfatico,  di  un  colorito  bianco  sporco, 
pallido,  di  capelli  neri,  di  animo  affettuoso.  Aveva 
passati  dei  patemi,  aveva  da  tre  anni  perduta  Ja 
salute  ,  ed  un  tumore  cìstico  nella  parte  destra  del 
ventre  si  era  sviluppato ,  che  dalla  grossezza  d'una 
noce  era  ora  pervenuto  a  quella  di  una  testa  d'uomo. 
Tre  mesi  iunanzi  alla  mia  chiamata  aveva  abortito 
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uD  feto  di  tre  mesi.  Da  mesi  era  in  preda  a  nau- 
see e  vomiti,  a  diarree,  a  dolori  di  ventre,  alia 
quasi  impossibilità  di  camminare,  a  crampi,  a  noie, 
ad  insonnii,  a  sogni  spaventosi.  Cibi  solidi  non 
ne  poteva  più  trangugiare.  La  mattina  in  cui  era 
chiamato  i  detti  sintomi  erano  all'estremo.  Sveni- 
menti, pallore,  vomito  continuo,  dolori  acuti  di 
ventre ,  voce  fioca ,  ernia  ombilicale  grossa  quanto 
una  mano  in  pugno. 

La  prima  cosa  fu  di  eseguire  V  introduzione  dell' 
ernia  col  taxisy  ossia  col  semplice  regolare  ma- 
neggio ;  ridotta  l'ernia ,  faceva  subito  applicare  un 
ben  adatto  cinto.  I  dolori  diminuirono ,  ma  e  diar- 
rea e  vomito  e  svenimenti  seguitavano.  Diedi  la 
noce  vomica ,  5  globoli  della  30*,  da  ripetersi  mat- 
tina, mezzogiorno  e  sera. 

La  notte  potè  riposare  alquanto,  sendo  rimessi 
di  mollo  gì' indicati  sintomi.  Dopo  tre  giorni  pas- 
sava a  darle  belladonna  nel  modo  suddetto ,  e  tutto 
l'apparato  dipendente  dall'ernia  scomparve.  Rima- 
nevano gli  antichi  incomodi  dipendenti  dal  grosso 
tumore.  Dava  lachesis  30%  due  dosi  di  3*  globoli , 
stando  venti  giorni  dalla  somministrazione  della 
prima  alla  seconda.  In  questo  frattempo  il  tumore 
si  è  ridotto  a  circa  un  quinto  della  grossezza:  la 
donna  ha  abbandonato  il  letto,  passeggia  per  le 
stanze,  discende  le  scale,  mangia  con  molto  ap- 
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petite:  la  nutrizione  è  corrispondente  airalimento, 
sono  rarissime  le  nausee ,  nulli  i  dolori ,  e  dorme 
e  vive  tranquillamente. 

Io  credo  che  un  tale  fatto  non  si  possa  attri- 
buire all'accidente ,  poiché  tutto  era  a  tal  punto 
che  non  v'  ha  cieco  che  non  veda  che ,  abbando- 
nata la  donna  a  se  stessa,  sarebbe  certamente  pe- 
rita. E  ancor  si  tarda  a  riconoscere  quant'  è  l'ef- 
ficacia del  metodo  omiopatico  genuinamente  im- 
piegato?!! 

Torino,  Ì7  ottobre  1848. 

CODDÉ  Dott.  LciGi. 
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MIGLIO  SUPBRIOBB  IIIITARB  SANITARIO 


Il  Consiglio  superiore  militare  di  Sanità  vuole  ad 
ogni  costo  persuadere  al  pubblico  esser  egli  nella 
più  pura  battesimale  innocenza  circa  i  dannabili 
disordini,  e  le  deplorabili  mancanze  che  ebbero 
luogo  tanto  nel  materiale,  quanto  nel  personale  della 
medicina  e  chirurgia  durante  l'ultima  guerra  in 
Lombardia.  Per  le  quali  cose  il  detto  Consiglio 
vuole  allontanai'e  da  sé  ogni  sòrta  di  responsabi- 
lità circa  le  orribili  conseguenze  derivate  dall'as- 
soluta trascuranza  delle  leggi  della  chirurgia  e  me- 
dicina militare,  ma  ciò  doversi  ascrivere  ai  mini- 
steri della  guerra,  i  quali  punto  non  pensarono 
a  provvedere  efficacemente  a  questo  importante  ramo 
di  cui  abbisogna  un'armata  bene  composta  ed  or- 
dinata. 

Questi  sono  i  potentissimi  mezzi  di  difesa  che 
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furono  ripetuti  quaranta  volte  in  quaranta  articoli , 
che  un  servidorame ,  privo  di  mezzi  letterarii  e 
scientifici ,  avvezzo  da  lungo  tempo  a  piegare  in 
ogni  verso  la  colonna  vertebrale ,  sì  compiacque  in 
questi  scrìtti  di  incensare  senza  ritegno  ed  adorare 
alcuni  idoli  che  aveano  le  gambe  di  creta  ed  il 
capo  di  piombo. 

U  Governo  non  può  incolparsi  di  non  aver  prov- 
visto alle  necessità  della  chirurgia  e  medicina  mi- 
litare ;  imperocché  tutto  V  organamento  della  me- 
dicina e  chirurgia  militare  venne  composto  dal  Con- 
siglio superiore  militare  di  Sanità ,  ed  adottato  dal 
Governo;  che  se  vi  furono  a  deplorare  delle  fu- 
neste conseguenze ,  ciò  doversi  attribuire  alla  pes- 
sima composizione  di  quest'organamento,  il  quale 
parve  piuttosto  fatto  a  particolare  benefizio  di  uno 
0  pochi  individui ,  invece  di  riconoscere  in  esso 
una  vera  filantropia,  unita  a  generose  idee. 

Difiatti  r  organamento  del  servizio  militare  di 
sanità  venne  sottoposto  ad  una  severa  crìtica,  la 
quale  svelò  tutte  le  magagne  di  questo  servizio  cosi 
mal  concepito.  Nulla  però  valse  a  scuotere  questo 
Consiglio  dalla  sua  indolenza;  indarno  la  critica 
palesava  e  provava  che  questo  Consiglio  era  una 
specie  di  consiglio  aulico ,  d'onde  partivano  i  di- 
spotici cfecreti  che  immergevano  tutti  gli  uffiziali 
di  sanità  nella  più  deplorabile  soggezione^;  indarno 
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colpi  degradanti  alla  dignitìi  medico-chirurgica  mi'- 
litare,  stabiliendo  delle  specie  di  sorveglianze  re- 
ciproche fra  i  mei^bri  del  servizio  sanitario ,  onde 
favorire  i  ligii  ed  opprimere  gli  avversarti ,  mal  si 
poteva  stabilire  an  militare  servizio  sanitario  ;  in- 
vano la  critica  provava  fino  all'altima  evidenza  che 
l'organamento  sanitario  militare,  nel  modo  col  quale 
era  eseguito ,  tendeva  ad  estinguere  ogni  specie  di 
energia  e  di  emulazione  nell'animo  degli  ufficiali 
di  sanità  ;  imperocché  gli  onorarli  fissati  erano  scon- 
ci ,  esosi  e  ridicoli  :  tutto  ciò,  in  una  parola,  che 
poteva  rialzare  nell'opinione  sociale  questa  gene- 
rosa coorte  di  medici  e  chirurghi ,  si  tentava  di  sof- 
focare ogni  moto ,  ogni  tendenza  generosa  dei  me- 
desimi ,  ed  a  nessuno  era  permesso  il  sollevarsi , 
se  non  voleva  inciampare  in  ostacoli  ed  incontrare 
oppressive  resistenze. 

Questo  era  lo  stato  del  servizio  sanitario  prima 
delle  riforme.  Gli  uomini  più  influenti  d'allora  nel 
Consiglio  superiore  militare  di  Sanità  continuano 
ancora ,  e  si  pretenderebbe  che  noi  avessimo  con- 
fidenza in  questo  Consiglio  che  resìstè  ai  miglio- 
ramenti ,  che  sì  oppose  allo  spìrito  di  libertà  che 
ogni  anima  generosa  e  dabbene  assapora  e  gusta 
quando  si  tratta  del  miglioramento  del  suo  simile  ? 
Qual  confidenza  potrìi  inspirare  questo  Consiglio, 
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che  >abisce  delle  retrograde  inflaenze  ?  Quali  sodo 
le  garanzìe  che  potrìi  dare  alla  Dazione,  se  appena 
un  anno  fa  era  sepolto  neir  arbitrario  dalla  som* 
mitk  del  capo  sino  alle  unghie  dei  piedi?  E  si 
vorrìi  ottenere  favorevoli  miglioramenti ,  mutare  con 
vantaggio  le  cose,  conservando  gli  uomini  stessi 
che  avversarono  sempre  il  miglioramento ,  ed  ogni 
sorta  di  riforme?  (1). 

(1)  VooUl  però  qui  fare  alcane  eooeiionl  riguardo  al  cavaliere 
Eynaudi  »  il  quale  fU  iovìato  al  campo  io  qualità  di  commissario; 
fece  un  rapporto  il  quale  era  perfetlamente  in  armonia  colla  pub- 
blica opinione  e  svelava  le  imperfeiioni ,  le  mancanae  di  questo 
senrixio.  Per  ciò  solo  questo  coscieniioso  rapporto  non  fu  stam- 
pato perchè  era  una  condanna  del  Consiglio:  ciò  nulladimeno  I 
difensori  hanno  l'audacia  di  citare  questo  rapporto  (  il  quale  si- 
nora è  sempre  allo  stato  di  manoscritto  ),  quasi  che  esso  sia  un 
tessuto  di  lode  pel  Goosigllo.  Il  Cavaliere  Eynaodi,  pel  suo  ca- 
rattere generoso  e  per  Tonestli  dei  suoi  principii ,  non  partecipa 
punto  della  risponsività  dell'accaduto,  avendo  egli  operato  quanto 
era  per  lui  possìbile,  onde  evitare  le  tristi  conseguenze  a  cui  sog- 
giacque il  serviaio  militare  sanitario,  fi  professore  Carmagnola 
exiandio  in  offti  tempo  si  sforzò  di  opporsi  a  certe  nodve  in- 
fluenze esistenti  nel  Consiglio  ;  ma  malgrado  la  buona  sua  vo- 
lontà non  riuscì  ad  ottenere  quei  mutamenti  die  erano  necessari! 
per  fondare  un  servizio  militare  sanitario  di!gno  della  nazione  e 
della  scienza.  I  dottori  Bonino  e  Battaglia  si  dimostrarono  favo- 
revoli ai  miglioramenti  voluti  dalla  necessità  delle  cose:  avver- 
tendo che  Topposizioue  da  essi  fatta  non  fki  basievolmente  ener- 
gica ,  per  coi  non  ottennero  queir  indipendenza  d'azione  da  certe 
influenze  dispotiche ,  il  cui  interesse  era  di  mantenere  I*  antioo 
regime. 
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Il  Governo  non  può  aver  torto  nessuno  in  questa 
faccenda.  Si  ripetè  le  mille  volte  (senza  mai  poter 
ricavare  una  risposta  da  questa  caterva  di  difeù- 
sorr)  che  se  il  Consiglio  avesse  capita  e  compresa 
la  sua  dignitSi  ,*  e  fosse  stato  conscio  dei  suoi  do- 
veri ,  vedendo  la  guerra  imminente ,  coli'  intima 
persuasione  di  essere  privo  di  mezzi  per  ordinare 
questo  servizio  sanitario  militare  v  doveva  imperio- 
samente chiederli  al  Governo ,  e  se  questi  li  avesse 
negati ,  domandare  le  dimissioni  in  massa ,  e  pro- 
testare davanti  alla  nazione,  dichiarando  i  motivi 
della  loro  condotta. 

Ma  nulla  si  fece  di  tutto  ciò  ;  il  Consiglio  nulla 
domandò ,  nulla  propose  in  questi  estremi  bisogni  : 
privi  di ,  ambulanze  )  privi  di  stromenti  chirurgia  , 
privi  di  mezzi  di  trasporto  n  privi  di  tutte  quelle 
cose  che  servono  talvolta  a  temprare  molti  dolori, 
a  sollevare  molti  spasimi,  ei  giacque  indolente, 
contentandosi  di  starsene  stampato  nei  regio  alma- 
nacco, unico  segno  della  sua  esistenza. 

Che  se  venne  taluno  con  articoli  spropositati ,  e 
privi  della  facoltà  veramente  rara  del  buon  senso, 
a  voler  dare  ad  intendere  che  i  migliorameuti  adesso 
introdotti  nel  servizio  sanitario  sono  tutta  opera  del 
Consiglio  militare  di  Sanità  ;  a  queste  esagerazioni 
noi  risponderemo,  che  la  causa  produttrice  di  questi 
miglioramenti  si  deve  cercare  non  nel   Consiglio, 
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il  quale  non  fii  nei  tempi  scorsi  se  non  se  ini- 
ziatore di  esuberanze ,  ma  bensì  nella  critica  e  nel 
severo  giudizio  fatto  dalla  medesima  delle  opere 
sue:  si  deve  cercare  la  causa  dei  miglioramenti 
ottenuti  nello  spirito  d' indipendenza  e  di  filantro* 
pia  da  cui^  alcuni  medici  scrittori  erano  animati; 
si  deve  cercare  nella  stampa,  la  quale  lo  sover* 
cbìò  talmente ,  che  fu  impotente  a  difendersi ,  per- 
chè la  verità  use)  sfavillante  di  luce.  Si  deve  cer- 
care la  causa  dei  miglioramenti  nel  desiderio  ge- 
nerale ,  e  nel  bisogno  che  tutti  sentono  di  abbat* 
tere  l'oscurantismo  ed  il  despotismo ,  e  di  scio- 
gliere quelle  consorterie  che  sono  contrarie  al  buon 
senso,  e  funeste  alla  scienza. 

Noi  non  scriviamo  queste  cose  per  aggredire 
delle  riputazioni ,  siccome  vanno  dicendo  i  difensori 
del  Consiglio  :  le  riputazioni  si  fanno  e  si  disfanno 
dalle  opere  degli  uomini  istessi:  gli  umani  giu- 
dizii  svaniscono  e  scompaiono  quando  non  sono 
fondati  sopra  fatti  positivi.  Gli  uomini  che  stanno 
in  cospetto  al  pubblico  non  soltanto  si  possono, 
ma  si  devono  giudicare  ;  quando  le  loro  aziohi  ed 
opinioni  sono  modificabili  nel  senso  vero ,  giusto 
e  buono ,  bisogna  ch'essi  pieghino  il  capo ,  ope- 
rino ,  e  non  facciano  gli  schifiltosi  ed  i  testerecci , 
quasi  che  la  scienza,  la  logica,  il  buono,  il  bello, 
il  vero ,  il  retto  fossero  proprietà  esclusive  di  quei 
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mollali  i  quali  furono  destiuaii  talvolta  dal  me- 
rito ,  più  \oIte  dal  caso ,  ed  infinite  \olte  dall'  in- 
trigo ,  ad  esercitare  delle  cariche  presso  la  nazione. 

Conchiuderò  finalmente  che  la  quistione  del  Con- 
siglio superiore  di  Sanità  militare  venne  dal  pub- 
blico giudicata  come  noi  la  giudicammo;  essere 
inutile  il  continuare  ad  agitare  siflatta  quistione, 
perchè  i  difensori  del  Consiglio  non  risposero  mai 
né  alle  ragioni  ottime  del  dottore  Cauvin ,  né  agli 
ai^omenti  del  Tarchetti  ;  nulla  seppero  opporre  alla 
logica  dei  fatti  del  dottore  Ferrerò,  neppur  uno 
ne  confutarono  dei  medesimi ,  ed  osservarono  a  tal 
uopo  un  prudentissimo  silenzio  ;  non  risposero  alle 
energiche  verità  che  io  stesso  espressi  :  si  conten- 
tarono di  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso ,  dal  quale 
la  loro  onestà  di  scrittori  non  gli  permetteva  di 
uscire  :  per  tal  modo  essi  dichiararonsi  vinti ,  scon- 
fitti e  fatti  muti.  Talché  si  potrà  dire  a  ciascuno 
di  costoro  che  continuano  a  scrivere  sui  giornali 
le  medesime  assurdità: 

Intanto  il  pQver'uom  non  s'era  accorto 
Che  combatteva  ancora  ed  era  morto. 

Dottore  Poeti. 
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(Continuaxwm  alla  pag.  Sll.J 

LBZIONE  V.  YI.  VII. 

a)  I  morbi  si  geoeraDO  per  cause  specifiche, 
sieno  forze  risultanti  datle  relazioni  colla  esterna 
natura ,  sieno  elementi  inassimilabili ,  ma  capaci 
di  mutare  il  processo  normale  o  fisiologico  della 
nostra  vita ,  e  perciò  deirorganismo  che  essa  go- 
verna ; 

6)  I  medicamenti  operano  allo  stesso  modo  sem- 
pre specificamente,  imprimendo  una  inormale  di- 
rezione ai  moti  vitali,  e  quindi  inducendo  muta- 
zioni organiche  speciali  che,  secondo  la  varietà 
delle  sostanze,  suscitano  fenomeni  patologici  che 
hanno  rassomiglianza  ad  altri  quadri  morbosi  che 
^  produconsi  per  altre  cause. 

Nella  loro  più  larga  generalità ,  in  cui  mi  con- 
tento di  presentarli ,  questi  son  due  fatti  incontra- 
stabili ,  né  havvi  potenza  allopatica  che  valga  a  ri- 
vocarli  in  dubbio  :  la  fenomenologia  patologica  per 
causa  naturale  non  medicamentosa  e  la  fenomeno- 
logia fisìologico-patologica  per  causa  medicamen- 
tosa sono  i  cardini  su  cui  tutta  la  medicina  si 
aggira  :  e  l'allopatia ,  per  quanto  disprezzi  gì'  in- 
segnamenti deiromiopatia ,  in  conclusione  quando 
dice  di  studiare  le  virtù,  le  facoltà,  le  potenze 
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brmacologiche ,  non  fa  altro  che  cercare  la  ca- 
pacità che  hanno  a  turbare  Teconomia  vivente  ;  e 
con  questi  turbamenti ,  che  ^n  patologia ,  si  studia 
di  riordinare  i  disordini  naturalmente  avvenuti.  Ma 
ecco  dove  sta  lo  scoglio ,  e  dove  incomincia  il  di- 
sastroso smarrimento.  Quando  hanno  que'  due  fatti 
capitali  gik  di  fronte  l'uno  all'altro,  come  mai  li 
studiano?  Qual  è  la  norma  regolatrice,  quale  la 
legge  fondamentale  che  serve  loro  di  scorta?  Io 
non  verrò  ora  passando  a  rivista  tutti  i  tentativi  x 
da  loro  operati  per  mettere  in  rispondenza  que'  due 
fatti;  ciò  che  però  è  indubitato  si  è  ch'essi  non 
son  mai  riusciti  a  metterli  d'accordo  per  via  d'una 
legge  universale  ed  essenzialmente  logica.  Di  ciò , 
spero ,  non  avranno  ragione  di  adirarsi  ;  perchè  se 
l'avessero  fatto ,  dovrebbero  mostrarci  qua!  è  real- 
mente  il  principio  fondamentale  da  cui  tutti  muo- 
vono ,  come  noi  facciamo  annunciando  la  legge  te- 
rapeutica. Ma  questo  accordo,  per  quanto  io  mi 
tormenti ,  non  lo  trovo  ;  e  non  solo  ogni   setta  y 
ma  ogni  medico ,  che  dice  di  voler  pensar  da  sé , 
ha  il  suo  principio  movente  per  cercare  il   nesso 
tra  l'azione  medicamentosa  e  i  fenomeni  morbosi  : 
il  che  vuol  dire  che ,  appunto-  per  questa  moltipli- 
cità  di  principii ,  tutto  appo  voi  è  abbandonato  all' 
arbitrio,  e  la  scienza ,  si  fastosa  di  vane  ricchezze ^ 
al  far  de'  conti  non  ha  di  suo   un   sol    principio 


Digitized  by 


Google 


»B9 
che  loggìoghi  la  meute  di  tutti ,  cioò ,  a  dirlo  chiaro, 
non  è  una  scienza.  Io  non  voglio  uscire  dal  vasto 
esempio  che  mi  son  messo  sotto  gli  occhi  perchè 
ci  serva  di  materia  comune,  intorno  alla  quale  possa 
pugnarsi  senza  scandali  ;  dico  la  malattia  delb  quale 
ha  parlato  lungamente  il  Devergie. 

Per  il  medico,  che  vuol  essere  utile  al  suo  si* 
mile ,  lo  studio  delle  malattie  non  è  studio  di  mera 
curiosità  ;  il  fine  perchè  dee  conoscerle  è  sempre 
quello  di  trovar  i  mezzi  più  confac^ti  onde  cun 
rarle ,  e  tutto  quello  che  non  porta  a  questa  con- 
clusione 0  è  superfluo,  o  è  di  sterilissima  condi> 
zione.  Se  io  volessi  addimostrare  che  i  penosissimi 
studi  fatti  dalle  scuole  allopatiche  per  penetrare  tutti 
i  misteri  patologici ,  tranne  in  pochissime  secon- 
dariclà  ,  non  servono  mai  di  guida  onde  ritrovare 
la  connessione  colla  terapeutica  o  co' mezzi  atti  a 
vincere  quella  o  quell'altra  malattia ,  non  la  ma- 
teria uè  gli  argomenti  mi  verrebbero  manco ,  bensì 
il  tempo  e  la  pazienza. 

Perchè  la  suscettibilità  dottorale  non  si  ribelli, 
mi  permetterò  questa  interrogazione.  Quando  non 
si  sapeva  che  V  inoculazione  vaccinica  fosse  il  mezzo 
per  estinguere  il  vainolo  umano,  conoscevasi  o  no 
la  patologia  di  questa  infermità  ?  A  leggere  le  isto- 
rie io  trovo  che  conoscevasi  sovrabbondantemente» 
per  quanto  sia  necessario  a  caratterizzare  la  indi* 
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vidualità  di  quel  morbo  ;  trovo  che  dietro  le  tracce 
di  tali  cognizioni  s'intentavano  tutti  i  metodi  te- 
rapeutici ,  e  trovo  cbe  non  si  concludeva  mai  nulla 
di  buono.  Cosa  vuol  dir  cotesto?  Vuol  dire  che, 
per  quanto  si  conoscesse  e  il  morbo  e  la  sua  in- 
dole e  i  suoi  processi  e  le  sue  iorme  e  tutto  che 
volete,  tutto  ciò  si  rimaneva  inutile  per  ritrovare 
le  connessioni  de'  fenomeni  patologici  co'  fenomeni 
terapeutici  ;  e ,  quel  cbe  è  più  bizzarro ,  non  fu 
né  la  cognizione  patologica  del  male ,  né  veruna 
delle  cognizioni  farmacologiche  e  terapeutiche  che 
guidasse  allo  scoprimento  del  mezzo  che  la  natura 
si  teneva  in  deposito  per  vincere  quella  pestilenza. 
Voi  dunque  capite  che ,  quando  le  cose  si  riman- 
gono in  tali  termini ,  né  la  patologia  é  scienza  utile 
per  l'umanità,  perchè  non  vi  aiuta  a  trovare  i  mezzi 
onde  vincere  i  mali  delle  cui  fastose  descrizioni 
riempite  strabocchevolmente  i  volumi ,  né  la  fisio- 
logia, di  cui  menate  si  gran  vanto,  vi  serve  a 
nulla ,  perché  non  vi  aiuta  a  trovare  un  solo  me- 
dicamento che  abbia  nessi  indissolubiU  col  morbo 
che  volete  curare:  il  vaccino ,  il  mercurio,  la  china, 
non  li  avete  trovati  per  via  di  studi  fisiologici  ;  e 
dopo  trovati ,  l'utilità  loro  non  l'avete  ancora  pro- 
vata per  nessuna  delle  leggi  fisiologiche  a  voi  note  ; 
né  la  farmacologia ,  né  la  materia  medica ,  né  la  te- 
rapeutica ,  0  rispettabilissimi  signori  (le  cose  stando 
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in  qae' termiDi  ehe  ho  detto),  noD  vi  bastano  a 
trovare  il  nesso  tra' medicamenti  e  le  malattie. 

Voi  non  avete  fatto  altro  dunque  che  lavorare 
alle  più  incomprensibili  sconnessioni  ;  ecco  l' istoria 
della  medicina:  ed  ora  vi  ostinate  a  far  sempre 
p^gio ,  a  dispetto  d'nna  scuola  la  quale ,  per  una 
parte,  vi  grida  che  sinora  non  ci  si  è  insegnato 
altro  che  l'arte  di  sconnettere  tutte  le  forze  e  le 
leggi  che  si  presume  di  mettere  in  rapporto,  e 
dall'altra  parte  vi  addita  i  metodi  che  tiene  per 
trovare  queste  connessioni. 

In  vece  di  venire  a  uno  studio  pacato  e  digni- 
toso di  questo  mutamento ,  voi  vi  disperdete  nelle 
consuete  meschinità,  ne  ripetete  i  medesimi  o  più 
grossolani  errori ,  e  li  tenete  a  miracolo  ;  e  per 
noi  dispensate  la  noncuranza ,  il  disprezzo ,  il  vi- 
tuperio. Così  ci  liberate  dall' obbligo  di  procedere 
anche  noi  pacatamente;  poiché  vera  insensatezza 
e  disamore  della  scienza  e  dell'umanità  sarebbe 
quando  noi  affatto  non  vi  curassimo  ,  come  voi 
affettate  di  fare  a  riguardo  nostro.  Noi  non  Tab- 
biam  fatto ,  né  lo  faremo  ;  ci  é  troppo  caro  il  vero 
che  abbiam  conquistato;  e  sappiamo  che,  oltre  ai 
sacrifizi  che  ci  costò,  esso 'e' intima  l'obbligo  di 
tenerlo  difeso  da  qualsivoglia  guisa  d' ingiuria  che 
ne  ritardi  il  progressivo  aumento. 

A  noi  ora ,   signor  Devergie  ;  a  cosa   mai  vi 


Digitized  by 


Google 


S69 
giova  tutto  lo  studio  che  fate  delle  malattie  della 
pelle?  A  che  vi  servono  tutte  le  vostre  stupende 
cognizioni ,  onde  ritrovare  mezzi  terapeutici  che 
concordino  colla  patologia  e  colla  fisiologia  ?  Poi- 
ché non  credo  che  vorreste  dissentire  dalla  verità 
che  qui  io  vo  fermando  ;  che,  dove  le  scienze  me- 
diche, essenziali  alla  composizione  dell'  intiero  con- 
cetto che  comprende  malattia  e  mezzo  di  guari- 
gione ,  non  4ì  trovino  in  intimo  nesso ,  non  solo 
non  si  possiede  scienza  né  arte  di  medicina ,  ma 
tanta  farragine  di  studi  riesce  d' inutile  ingombro, 
se  non  di  pietra  d' inciampo.  <i  Pour  nous  qui  ^ 
»  plus  que  beaucoup  d'autres  médecins,  sommes 
»  k  méme  d'observer  des  maladies  cutanées  sor 
»  un  vaste  théàtre »  Per  voi  tutte  quelle  co- 
gnizioni, che  avete  acquistate  circa  alle  malattie  cu- 
tanee, a  cosa  mai  vi  servono  per  la  terapeutica? 
La  risposta  che  avete  già  data  mi  basterà  per  mo- 
strarvi come  la  vostra  patologia  non  vi  aiuta  in  nulla 
per  r invenzione  del  medicamento,  cioè  a  dire, 
voi  ignorale  il  nesso  tra  le  scienze  onde  risolta  il 
completo  concetto  che  la  mente  del  medico  è  ob- 
bligata a  costruire,  se  veramente  la  sua  scienza 
lo  aiuta  all'arte. 

Pria  di  ogni  cosa  si  converrà  adunque  che  tutti 
i  vostri  antecessori  e  coetanei ,  almeno  rapporto  alla 
cura  della  scabbia ,  ignorino  il  nesso  tra   la  ma- 
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latiia  e  tra'  mezzi  terapeutici  ;  a  parlar  chiaro  ,  non 
sanno  cosa  farsi  né  della  fisiologìa ,  né  della  pa- 
tologia ,  né  della  materia  medica ,  né  della  tera- 
peutica. E  questo  rimprovero,  se  è  verissimo  che 
io  lo  fo  esplicitamente ,  in  realtà  siete  voi  che  loro 
lo  fate  effettivamente ,  poiché  voi  svelate  i  mador- 
nali errori  in  cui  precipitano ,  e  voi  suggerite  nuove 
norme  per  riparare  al  disordine.  Accordiamoci  dun- 
que ;  sino  alla  vostra  lezione  la  scienza ,  di  cui  i 
vostri  menan  tanto  rumore ,  non  possedeva  un  prin- 
cipio capace  di  connettere  i  varii^  elementi  essen- 
ziali a  comporre  un  concetto  capace  di  guidare 
(  coll'aiuto  della  scienza  )  alla  guarigione  di  un  vol- 
garissimo  morbo. 

Ma  dopo  voi  cosa  ha  mai  acquistato  di  nuovo 
la  scienza?  Cosa  di  ragionevole? 

Quando  avete  esposte  le  vostre  regole  di  tera- 
peutica scabbiosa ,  dichiarate  in  faccia  a  tutto  il 
mondo:  «  Pour  nous  ce  sont  les  régles  de  no- 
»  tre  thérapeutique ,  et  nous  ne  nous  en  écartons 
»  pas,  parco  qu'elles  nous  paraissent  plus  ration- 

>  nelles  et  plus  propres  k  prevenir  ultérieurement 

>  le  développement  d'autres  maladies  cutanées ,  si 
»  en  effet  la  gale,  comme  nous  le  pensons,  est 
D  une  de  leurs  causes  prédisposantes.  » 

Quelle  vostre  regole  adunque  tì  paiono  più  ra- 
gionevoli delle  altre  seguite  da' vostri  confratelli. 
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Ma,  coBa  mai  inteodele  per  ragionevoli  t  Tutti  quanti 
ormai  siete  venuti  m  oso  di  parlarci  di  medicina 
razionale;  ma  il  fondamento  dd  vostro  razionale 
finora  non  si  è  potuto  capire  :  perchè  siccome  per 
noi  il  ragionevole  richiede  la  condizione  di  costanza 
e  di  universalità  di  principii,  ciò  non  troviamo  giam- 
mai appo  voi ,  poiché ,  mentre  tutti  parbte  di  me- 
dicina razionale,  quando  venite  al  fatto  scamlùe- 
volmente  distruggete  ciò  che  l'altro  edifica  ;  e  qui  ^ 
per  esempio,  T instahilità  in  tutta  la  medicina  è 
sì  chiara ,  che  il  Devei^e  è  obbligato  a  chiamar 
pia  ragionevole  la  sua  terapeutica  che  quella  degli 
altri  suoi  colleghi.  Evvi  di  più;  noi  teniamo  per 
ragionevole  ciò  che  si  fonda  su  qualche  certezza, 
non  ciò  che  si  fonda  sopra  dubbi  e  probabilità; 
ora  la  ragionevolezza  della  terapeutica  qui  messa 
in  onore  per  l'eruzione  scabbiosa  rilevasi  dalle  stesse 
parole  dell'autore,  non  aver  altri  fondamenti  che 
certi  dubbi  più  o  meno  probabili,  senza  verun  nesso 
di  dottrina. 

Finalmente  noi  teniamo  per  ragionevole  nelle 
scienze  tutto  quello  che  può  dimostrarsi  andare  d'ac- 
cordo colia  legge  fondamentale  dell' intendimento 
umano.  Esaminiamo,  alla  lace  di  tali  principii,  un 
poco  queste  regole  terapeutiche  del  Deveigie,  e 
vediamo  cosa  abbiano  mai  di  più  ragionevole  di 
quelle  della  terapeutica  usuale  de' suoi  confratelli. 


Digitized  by 


Google 


Due  SODO  ì  principi!  ch'egli  stabilisce  dopo  l'e- 
sposizione de'  fatti  quali  ce  li  ha  presentati  : 

Primo  9  in  senso  al  tutto  contrario  alle  consue- 
tudini stabilite  fino  al  presente ,  bisogna  curar  la 
scabbia  e  non  già  Tacarus  :  e  (  il  y  a  lieu ,  con^ 

>  trairement  aux  usages  étàblis  aujourd'hui,  de  trai- 

>  ter  la  gale  et  non  pas  Vacarus).  > 
Secondo,  che  bisogna  curar  la   scabbia  come 

qualunque  altra  eruzione  cutanea ,  \ale  a  dire  gui- 
dati da  una  terapeutica  integrale  e  non  già  da  una 
terapeutica  tutta  locale:  €  (de  la  traiter  comme 
ì>  tonte  autre  éruption  cutanee,  cest-^àr-dire  d'apris 
»  une  thérapeutique  d'ensemble ,  et  ntm  pas  d'apris 
»  une  thérapeutique  toiUe  locale).  » 

n  primo  'di  questi  principii  è  falso;  il  secondo 
è  giusto ,  ma  è  contraddittorio  al  primo  :  perciò , 
accusando  sconnessione  d' idee ,  esso  ci  fa  presu- 
mere della  sua  falsità  nell'applicazione. 

Nel  primo  de' due  principii  voi  rimproverate  ai 
medici  di  tutte  le  scuole  ch'eglino  abbiano  dirette 
le  loro  cure  a  trattar  l'acarus  e  non  la  scabbia ,  e 
proponete  di  fare  il  rovescio ,  de  traiter  la  gale  et 
non  pas  Vacarus.  Voi  commettete  il  medesimo  er- 
rore, ma  rovesciandolo;  quelli  dimezzano  la  ma- 
lattia ,  e  portan  la  guerra  all'acarus ,  persuasi  che 
la  sua  morte  distruggerà  le  pustole  scabbiose  :  voi 
fate  altrettanto  ;  ma  dite  :  lasciate  star  l'acarus ,  vin- 
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cete  la  scabbia  e  l' iosetlo  perirti.  Dunque  tanto 
▼oi ,  che  gli  altri ,  prendete  parzialmente  la  ma- 
lattia :  dunque  questa  prima  proposizióne  è  con- 
traddittoria all'altra  che  intima  une  thérapeutique 
d'ensemble;  poiché  questa  non  può  prendere  pa^- 
zialmente  la  malattia.  A  parte  intanto  la  povertà 
della  quistione  di  parole;  poiché,  se  fosse  vero 
che  la  morte  dell'acarus  portasse  la  guarigione  del 
morbo ,  e  se  fosse  vero  che  la  guarigione  del  morbo 
si  possa  procurare  senza  darsi  nessun  pensiero  dell' 
insetto ,  ci  si  vede  come  tutta  si  ridurrebbe  a  mera 
quistione  di  parole.  Or  dunque  questo  principio 
terapeutico  per  la  guarigione  della  scabbia  non  in- 
segna nulla,  e  non  serve  ad  altro  che  ad  accu- 
sare le  due  facce  d'un  medesimo  errore  in  cui  l'al- 
lopatia si  dibatte. 

Il  secondo  principio  danna  una  terapeutica  tutta 
locale  e  propugna  une  thérapeutique  d'ensemble.  Io 
ho  detto  che  questo  principio  é  giusto  ;  ma  in  che 
senso  io  dico  ciò?  Nel  senso  omeopatico  ;  poiché 
une  thérapeutique  d'ensemble  non  é  possibile  senza 
adempiere  la  legge  omiopatica.  Di  ciò  poi  ;  ma  se 
un  tal  principio  é  giusto  semplicemente  nel  senso 
omiopatico,  in  qualunque  altro  senso  sarà  falso, 
arbitrario,  indeciso,  e  si  riduce  più  a  un  desi- 
derio che  ad  una  realtà. 

In  che  senso  il  Devergic  prende  questa  sua  te- 
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rapeutiea  d'enHnikhf  Ei  uod  ce  lo  dice;  e,  a  ri- 
caTarlo  dalle  parole  che  veDgoD  dopo,  la  sua  te- 
rapeutica è  altrettanto  locale  quanto  quella  che  rim- 
provera agli  altri  medici ,  e  quella  di  questi  me* 
dici  ha  altrettanto  d'$nsenU>le  quanto  n'  ha  la  sua. 
Quando  le  cose  possono  scambiarsi  con  tanta  in« 
differenza  e  faciliti! ,  non  parmt  che  siavi  nulla  di 
preciso,  e  molto  meno  nulla  di  più  ragionevole. 
Vediamolo. 

Ciò  che  affligge  il  Devergie  si  è  la  démangeair- 
san  e  la  sécrétion  pundente  della  scabbia  pustolosa. 
Mosso  non  da  altro  che  da  una  tal  quale  analogia , 
afferma  dapprima  che  l'istantanea  soppressione  di 
un  lichen ,  di  un  prurigo ,  spesso  adduce  gravi  di- 
sturbi nell'economia ,  e  poi  domanda  :  perchè  mai 
in  certi  casi  fdans  certains  cas)  non  potrk  suc- 
cedere la  stessa  cosa  per  rispetto  alla  scabbia  ?  Egli 
non  determina  questi  casi  ;  e  ciò  tiene  come  cosa 
indifferente  :  il  che  vorrebbe  dire  che ,  per  lui ,  vi 
posson  essere  casi  in  cui  la  suppression  brusque  di 
un'eruzione  scabbiosa  di  qualsivoglia  indole  possa 
riuscir  innocente  ;  mentre  per  noi ,  che  intendiamo 
altrimenti  l'ensemble,  presto  o  tardi  sarà  inevita- 
bilmente funesta.  Ma  per  ora  è  inutile  il  parlar  di 
ciò;  solo  si  nota  per  significare  con  che  coerenza 
di  principi!  si  procede  da  questi  sommi  maestri  ; 
i  quali ,  mentre  per  una  parte  vi  mettono  una  gran 
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paura  addosso  dei  danni  che  adduce  il  metodo  c<hi- 
sueto  che  fa  retrocedere  T  esterno  apparato  scab- 
bioso ,  poi  non  solo  vi  attenuano  i  casi  in  cui  questa 
retrocessione  può  nuocere  all' economia ,  ma  non 
sanno  trovare  altra  ragione  per  impaurirvi  se  non 
la  brusca  soppressione  di  un  lichen ,  o  di  un  pru- 
rigo ;  portando  gravi  disturbi  all'economia ,  è  pro- 
babile che  ne  avvenga  lo  stesso  per  la  soppres- 
sione della  scabbia  dans  certains  cas;  ma  non  vi 
accorgete  che  è  probabile  anche  di  no  ,  se  non 
mostrate  per  quali  ragioni  la  soppressione  di  quella 
eruzione  è  nociva ,  e  per  quali  leggi  quei  disor- 
dini avvengano  neireconomia? 

Ora  per  noi  le  leggi  per  le  quali  gì'  interni  dì- 
sordini  avvengono,  essendo  le  medesime  per  qua- 
lunque soppressione  o  retrocessione  di  principi! 
morbosi  dagli  organi  periferici  agli  organi  centrali, 
non  sappiamo  veder  punto  d'ensemble  ne'  vostri  prin- 
cipii  patologici ,  quindi  temiamo  forte  che  possiate 
mostrarne  nella  vostra  terapeutica.  E  cosi  è  in  fatti  ; 
guardiamo  da  vicino  le  vostre  più  ragionevoli  re- 
gole terapeutiche. 

€  Tn  vece  di  andare  in  traccia  de' mezzi  ca- 
»  paci  di  guarir  prontamente  questa  malattia,  dite 
»  voi ,  non  conviene  piuttosto  di  farla  sparire  più  o 
x>  meno  lentamente ,  in  ragione  della  durata  della 
»  sua  esistenza?  »  Cosa  ha  che  fare  cotesto  colla 
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terapeutica  fensembht  Io  non  lo  so;  perchè  anco 
con  una  terapeutica  tutta  locale  si  può  avere  l' in- 
tenzione di  farla  sparire  più  o  meno  lentamente, 
a  norma  della  durata  della  sua  esistenza  ;  e  per 
il  contrario ,  anche  con  una  terapeutica  d^ensenMe 
si  può  riuscire  a  sopprimerla  in  brevissimo  tempo , 
senza  perciò  guarire  la  radice  del  male  uè  per 
l'uno t  né  per  Taltro  errore,  se  la  natura  non  e- 
menda  gli  sbagli  del  medico. 

Queste  vane  generalità ,  voglio  dire ,  non  inse- 
gnan  nulla  di  positivo  ^  e  sono  vasi  a  due  mani- 
chi ,  che  possono  afferrarsi  da  voi  che  la  dite  per 
un  verso ,  e  dagli  altri  che  la  dicono  per  un  altro. 
Voi  non  provate  come  e  quando  il  fare  sparire 
prontamente  la  malattia  sia  esiziale  ;  buttate  là  una 
proposizione  generica  per  crear  dubbi  e  non  altro  : 
mentre  vi  si  può  provare  che  la  malattìa  più  in- 
veterata della  pelle  si  può  curare  in  breve  tempo 
e  radicalmente ,  senza  perciò  indurre  nessun  detri- 
mento negli  organi  intemi.  Né  provate  meglio  per- 
chè ,  adoperando  un  metodo  che  faccia  sparir  la 
scabbia  più  o  meno  lentamente,  in  ragione  della 
sua  durata ,  abbiasi  ad  esser  certi  della  guarigione 
radicale ,  mentre  vi  si  può  provare  che  con  cotesti 
metodi  lenti  si  riesce  ad  occultare  il  male,  ma  non 
a  guarirlo ,  a  farlo  sparire ,  come  voi  dite ,  non 
ad  estirparlo ,  come  la  medicina  dovrebbe  insegnare. 
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Allora  cosa  si  è  guadagnato  di  più  dal  lato  della 
certezza  ?  Nulla  ;  e ,  dove  con  quel  metodo  brusco 
si  riesce  a  far  disparire  più  prontamente  il  male 
che  offende  la  pelle,  con  i  metodi  lenti  non  si  è 
ottenuto  altro  che  di  farlo  sparire  con  più  lentezza. 
Ma  siete  più  certo  di  quegli  altri  medici  che  voi 
abbiate  guarito  integralmente  il  male?  Voi  dite  di 
si ,  ed  io  vi  dico  di  no  ;  quegli  altri  anco  dicevan 
di  si ,  e  voi  vi  credete  autorizzato  a  dir  di  no , 
ed  avete  ragione.  —  Veniamo  dunque  più  oltre  per 
saperne  di  più.  Io  vo  cercando  il  vostro  metodo 
di  trattamento  per  ovviare  a  tutti  i  pericoli  in  cui 
dite  che  s'inciampa  o  si  può  inciampare  tenendo 
dietro  aux  usages  établis  aujourd'kui  ;  ma ,  per  mia 
disavventura ,  ecco  tutto  ciò  eh'  io  ritrovo  :  Ne  de- 

wait-on  pas,  après  le  traitement ma  dopo  qaal 

trattamento?  Voi  qual  sia  non  ce  lo  svelate,  e 
mentre  s'aspettava  questa  thérapeutique  d'ensemble, 
ci  si  parla  improvvisamente  di  un  trattamento  che 
non  si  sa  qual  sia ,  ed  è  dopo  quello  che  soprag- 
giungono i  consigli  del  signor  Devergie.  Sentiamo 
tutti  cotesti  consigli. 

a  Non  dovrebbesi  dunque ,  dopo  il  trattamento , 
»  prescrivere  per  certi  individui  l'uso  prolungato 
»  dei  bagni  semplici  per  attenuare  l'eccesso  di  sen- 
>  sibiliti  della  pelle  e  per  ristabilire  le  sue  fìin- 
»  zioni ,  ovvero  de'  bagni  di  vapore ,  pour  obtenir 
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>  un$  iidatiùn  du  $y$téme  neroeux ,  en  mime  tem]^ 
»  quune  exhalation  cutanee  dipurativesf   Qu€  Von 

>  tné  passe  celle  expression  ainsi  employée.  )>   Voi 
vedete  che  gli  scrupoli   circa   alla  grammaticalità 
della  espressione  giungono  sino  all' incomprensi- 
bilità; ma  gli  scrupoli  circa  a  ciò  che  s'insegna 
non  son  poi  si  sottili.   Del  trattamento  sinora ,  o 
lettor  mio,  non  sapete  nulla,   e   perciò   ignorate 
appieno  se  debba  essere  quel  che  investe  localmente 
il  morbo ,  o  quel  che  tormenta  in  maniera  più  uni- 
versale l'economia  vivente;  non   vi   si  suggerisce 
altro  oramai  che  ciò  che  deve  venir  dopo  il  trat- 
tamento ;  sicché  la  malattia  è  già  guarita  quando 
comincia  la  grande  operazione   della  thirapeulique 
d'etisemble,  la  quale  sinqui  riducesi  a  bagni  sem- 
plici prolungati ,  o  a  bagni  di  vapore ,  secondo  cre- 
derete più  a  proposito.  Ma  questo  è  scambiar  V  i- 
giene  colla  terapeutica ,  e  i  consigli  che  voi  date, 
onorando  signor  Devergie^  son  meramente  igienici  : 
poiché  la  malattia ,  dopo  il  trattamento ,  dee  sup-* 
porsi  guarita  ;  che ,  se  non  si  suppone  guarita ,  il 
trattamento  fu  per  lo  meno  cosa  inutile  ;  dopo  dun- 
que non  si  tratta  di  altro  che  di  occorrere  all'abi- 
tudine del  prudore  contratto  dalla  pelle ,  e  all'abi- 
tudine della  secrezione  purulenta. 

Il  bagno  fa  tutto  e  seda  indubitatamente  i  nervi^ 
e  supplisce  alla  lunga  abitudine   della   secrezione 
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purulenta,  cod  un'esalazione  cutanea  depurativa , 
se  mi  si  passa  l'espressione  impiegata  a  tal  modo  ; 
e  tutto  ciò  è  indubitatamente  utile  anco  nel  caso 
che  col  precedente  trattamento  non  siasi  riuscito 
ad  altro  che  a  far  disparire  la  scabbia ,  non  gìòt 
ad  estirparla  radicalmente . 

Intendiamoci  :  pria  di  venire  ad  altre  regole  più 
vistose  n  noi  qui  non  condanniamo  il  consiglio  come 
dannoso,  ma  come  ridicolo  ed  inutile  nel  senso 
terapeutico.  0  la  scabbia  è  stata  radicalmente  gua- 
rita dal  trattamento ,  dopo  cui  debbono  venire  co- 
testi bagni ,  ed  essi  non  son  quelli  che  terapeu- 
ticamente la  guariscono ,  benché  igienicamente  pos- 
sano contribuire  al  ristabilimento  completo  deH'  in- 
dividuo :  ovvero  il  trattamento  ha  respinto  gli  ele- 
menti morbosi  che  deturpavano  la  pelle  negli  or- 
gani interni ,  dove  si  sa  che  possono  annidarsi  più 
0  meno  alla  lunga,  e  allora  cosa  si  confida  nei 
bagni  semplici  o  vaporosi  ?  La  guarigione ,  no  di 
certo,  perchè  allora  non  ci  si  parlerebbe  di  un 
trattamento  apposito,  dove  i  bagni  giungono  ad 
opera  consumata. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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ESAME  CRITICO 


DELLE 


MEDICAZIONI  ALLOPATICHE 

Deretane  bel  dottore  €ùbò}  Cut^t 


SOMMÀRIO. 

Medicazione  antiflogistica.  —  Delle  emissioni  san- 
guigne. —  Loro  indicazione  razionale.  —  Esten- 
sione abusiva  che  loro  si  è  data.  —  Falsa  no- 
zione sulla  flogosi.  —  Pericolo  dei  salassi  neUe 
malattie  croniche.  —  Inconvenienti  dell*  applica- 
zione locale  delle  mignatte.  —  Pletora  reale  ed 
apparente.  —  Della  cotenna  infiammatoria.  — 
Pericolo  dei  salassi  nelle  fèbbri  speciali.  —  Me- 
dicazione rimdsiva ,  sue  indicazioni  razionali.  — 
Combinazioni  di  que*  trattamenti  col  metodo  o- 
miopaiico.  —  Abuso  e  pericolo  dei  rivulsivi  e 
degli  essutorii.  —  Dei  cauteri.  —  Medicazione 
contro-stimolante.  —  Medicazione  alterante.  — 

36 


Digitized  by 


Google 


su 

Detonici.  —  Medicazione  antispasmodica  —  Dei 
purganti  e  de'  vomitivi.  —  Dei  sudorifici.  —  Dei 
diuretici.  —  Dei  narcotici.  —  Dei  vermifughi. 
—  Inconvenienti  inerenti  a  tutte  le  mediccLzioni 
razionali,  —  Opinioni  di  Broussais  sul  sistema 
di  Hahnemann ,  e  sui  difetti  de' metodi  antichi, 
e  sulle  lacune  della  medicina  fisiologica. 

Noi  abbiamo  già  fatto  cenno  più  volte  dei  lati 
difettosi  della  medicina  ordinaria  ;  li  abbiamo  ac- 
cennati di  volo  y  epperò  essi  meritano  a  buon  di- 
ritto di  fissare  alquanto  la  nostra  attenzione  in  un 
modo  affatto  speciale;  l'importanza  del  nuovo  me- 
todo non  potendo  esser  meglio  riconosciuta  che  per 
mezzo  della  fondata  convinzione  dell'insufficienza 
e  del  pericolo  dei  trattamenti  usitati  prima  d'ora. 

Non  ripeteremo  qui  ci6  che  abbiamo  detto  sulla 
razionalità  ,  quel  principio  fondamentale  dell'antica 
scuola  ;  ma  diremo  una  parola  di  ciascuna  delle 
principali  medicazioni  che  costituiscono  il  tratta- 
mento razionale. 

Il  numero  di  quelle  medicazioni  è  ad  un  dipresso 
indeterminato,  ed  impossibile  riesce  il  distinguere 
nettamente  ciascuna  di  esse,  poiché  nella  stessa 
maniera  che  le  funzioni  generali  dell'organismo  cui 
esse  sono  destinate  a  fisiologicamente  modificare  ^ 
esse  9^  incatenano  e  si  confondono  in  parte  le  une 
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colle  altre.  Cojd  la  medicazione  aniiflogisiica  è  so- 
ventissìmo  evacìnante ,  e  questa  non  saprebbe  es- 
sere differenziata  in  molti  casi  dall'  azione  rivuhiva. 
Non  potendo  seguire  un'esatta  divisione ,  ci  faremo 
a  parlare  dei  metodi  più  comunemente  impiegati. 

Delk  emissioni  sanguigiu. 

Si  sa  che  il  metodo  di  trattamento  colle  emis- 
sioni sanguigne  è  stato  per  la  scuola  allopatica  un 
rimedio  universale.  Noi  non  Io  criticheremo  gik 
su  qaeirestensione  eccessiva  che  essa  slessa  con- 
danna, ma  prendendo  le  cose  tali  quali  sono  og- 
gidì ,  non  dovrebbe  recar  meraviglia  la  molti plicità 
delle  indicazioni  a  cui  debbe  servire  il  salasso? 
Qui  è  la  massa  del  sangue  che  esso  deve  diminuire , 
Ik  è  il  suo  orgasmo  che  esso  è  chiamato  a  mo- 
derare ;  esso  deve  prevenire  le  congestioni ,  arre- 
stare le  emorragie ,  rendere  il  sangue  meno  crasso , 
calmare  i  vivi  dolori,  calmare  le  varie  irritazioni 
che  sv  manifestano  nelle  innumerevoli  specie  dì  af- 
fezioni speciali  infiammatorie.  In  una  parola ,  se 
le  emissioni  sanguigne  non  riassumono  in  sé  sole 
la  terapeutica ,  esse  la  padroneggiano  ancora  al 
punto  di  ridurre  ad  un  ruolo  secondario  gli  altri 
metodi  razionali. 

Non  s' ignora  che  vi  siano  degli  agenti  medica- 
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mentosi  policresti ,  come  la  belladonna ,  il  mer- 
curio^ lo  zolfo,  le  cui  8variatissiiiie  proprietà  danno 
luogo  a  numerose  indicazioni  ;  si  conosce  ancora 
la  possibilità  di  nn  mezzo  razionale  policresto,  il 
quale  eccita  la  reazione  vitale  a  varii  gradi,  e  la 
modiBca  in  una  folla  di  circostanze  diverse  ;  tali 
sono  i  metodi  idro-terapeutici.  Ma  un  mezzo  de* 
primente  e  debilitante  come  il  salasso ,  quale  può 
essere  la  sua  sfera  legittima  d'azione?  Chi  d'altra 
parte  ha  mai  studiati  i  suoi  effetti  positivi  ?  L' e- 
sperienza  fino  ad  oggi  non  ce  ne  ha  fatto  cono- 
scere che  un  solo,  quello  di  atUiccar  profonda- 
mente la  vita  organica  o  vegetativa  colla  sottrazione 
del  fluido ,  che  ne  è  la  sorgente  e  l'essenziale  ele- 
mento. 

Quest'azione  positiva  può  trovare  l'indicazione 
sua  in  certi  casi  morbidi ,  non  sapremmo  negarlo  ; 
ma  la  malattia  non  è  già  una  semplice  sopraecci- 
tazione  vitale ,  è  un'  agitazione  qnasi  sempre  ac- 
compagnata da  depressione  di  forze  e  sempre  se- 
guitata ,  allorché  ha  per  qualche  tempo  persistito , 
da  una  debolezza  radicale.  Se  tale  è  la  natura  della 
malattia  (  e  nessuno  potrebbe  rivocarlo  in  dubbio  ) , 
ne  risulta  che  il  salasso,  generalizzato  com'è,  è  il 
metodo  il  più  sragionato,  il  più  vizioso  che  im- 
maginar si  possa  ,  il  più  contrario  allo  scopo  cu- 
rativo proposto  ;  poiché  a  vece  di  venire  in  aiuta 
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alla  vita  attaccata ,  prende  partito  per  la  causa  mor- 
bida, lasciandole  disarmata  la  reazione   vitale,  e 
preparando  le  vie  alla  produzione  d'affezioni  cro- 
niche consecutive. 

Se  importa  di  calmare  la  violenta  reazione  che 
minaccia  d'infrangere  le  molle  della  fragile  nostra 
macchina,  non  è  egli  pure  importante  di  conser- 
vare a  queste  molle  una  certa  forza  onde  resistere 
alle  successive  scosse  impresse  dalla  malattia  e  sol- 
levare l'economia  depressa  ? 

Le  reazioni  violente ,  pericolose  pei  loro  eccessi , 
che  il  salasso  è  chiamato  a  combattere,  sono  d'al- 
tra parte  casi  eccezionali  e  che  cedono  perfetta- 
mente air  impiego  degli  agenti  speciali. 

Le  parole  hanno  per  lo  meno  altrettanta  parte 
quanto  le  idee  nella  propagazione  delle  false  dot- 
trine, e  noi  non  crediamo  di  esagerare  dicendo 
che  la  denominazione  di  metodo  antiflogistico ,  che 
si  dà  alle  emissioni  di  sangue,  ha  contribuito  ad 
esso  una  gran  parte  del  favore  di  cui  esse  godono. 
Egli  è  perciò  che  molto  importa  dimostrare  quanto 
questa  denominazione  sia  erronea  :  evidentemente 
non  hanno  titoli  legittimi  all'epiteto  d'antiflogistico 
che  i  soli  mezzi  che  combattono  efficacemente  e 
fanno  disparire  la  flogosi.  Noi  non  dobbiamo  altro 
esaminarne  ;  poco  importa  Y  effetto  fisiologico  di 
questi  mezzi  ;   il  risultato  clinico  sarà  il   solo   da 
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prendersi  in  considerazione.  Ora  solto  qaeslo  a- 
spetto,  il  solo  che  sta  vero,  il  solo  pratico,  tutte 
le  nozioni  della  medicina  ordinaria  sono  rovesciate  ^ 
e  la  lancetta ,  le  mignatte ,  l'acqua  di  gomma  ce- 
dono il  posto  agli  eccitanti  speciali  degli  oj^ni 
irritati.  Grazie  air  iniluenza  che  la  nostra  scuola 
esercita  dopo  qualche  tempo  nel  mondo  medicale , 
quest'asserzione  estranea,  in  faccia  ai  pregiudìzìi 
secolari ,  è  stata  ammessa  da  un  gran  numero  dei 
nostri  avversari!. 

Sta  a  noi  a  ben  provare  la  sua  orìgine  e  le  sue 
conseguenze  ;  la  medicazione  antiflogistica  è  da  ri- 
fare intieramente  ;  il  metodo  sostitutivo  ha  già  ini- 
ziato con  successo  questa  riforma  radicale,  si  che 
i  suoi  partigiani  finiscono  essi  stessi  *di  passare  con 
armi  e  bagagli  nel  campo    dei  pratici  omiopatici. 

No ,  ciò  che  induce  uno  stato  d' irritazione  neir 
uomo  sano  nqn  irrita  sempre  l'organismo  malato , 
e  ciò  che  determina  presso  il  primo  il  rilassamento 
del  tessuto ,  e  la  calma  delle  funzioni ,  non  è  sem- 
pre  antiflogistico,  e  per  converso  la  proposizione 
opposta  è  assai  più  generalmente  vera.  Prendiamo 
per  esempio  la  più  violenta  infiammazione  locale , 
l'oftalmia  bleunorragica  ;  il  migliore  e  forse  il  solo 
calmante  sark  la  pietra  infernale  passata  senza  forza 
sopra  la  mucosa  rossa  e  dilicata  delle  pupille. 

Il  fatto  dell'  infiammazione  è  stato  mal  compreso 
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dall'antica  scnola  ^  e  da  questa  falsa  nozione  deriva 
la  più  gran  parte  dei  suoi  errori  e  de'  suoi  danni. 
Per  un'aberrazione  deplorabile ,  facendo  risponsa- 
bile  di  tutte  le  malattie  il  fluido  sanguigno,  si  as- 
sali come  vampiri  l'umanità  sofferente;  egli  è  ciò 
che  porta  una  risponsabilità  più  alta  sopra  questo 
fluido  vivente  e  vivificante ,  ed  allorché  i  popoli 
acciecati  negavano  od  insultavano  la  sorgente  eterna 
della  vita ,  il  sangue  inondava  i  campi  di  battaglia 
e  gli  asili  del  dolore.  La  medicina  specifica,  che 
riordina  l'armonia  provvidenziale  dei  medicinali  e 
delle  malattie ,  sembra  inaugurare  un'era  migliore , 
e  pone ,  se  non  un  termine ,  almeno  un  limite  ri- 
strettissimo allo  spargimento  esagerato  del  sangue 
umano. 

Y'ba  una  classe  di  patimenti,  quella  delle  af- 
fezioni croniche ,  di  cui  vanno  affetti  almeno  i  tre 
quarti  degli  ammalati ,  che  richiede  imperiosamente 
un  regime  eccitante  e  fortificante  ;  sorta  di  pati- 
menti che  prosperano  in  un  organismo  indebolito 
ed  affranto ,  come  le  piante  parassite  ed  i  licheni 
sopra  i  tronchi  degli  alberi  caduti.  Sicuramente  vi 
hanno  eccezioni ,  ma  la  regola  generale  è  di  for- 
tificare per  provocare  delle  crisi  salutari ,  per  pro- 
lungare l'esistenza ,  e,  se  il  soggetto  è  sotto  il  trat- 
tamento ,  per  inviluppare  una  reazione  favorevole. 
Golii  ancora,  presso  questi   individui   deboli,   noi 


Digitized  by 


Google 


580 
iroviapo  Tallopatia  col  suo  brodo  di  vitello  ^  il  sno 
regime  di  vivande  bianche,  e  le  sue  sanguisughe 
periodiche,  col  pretesto  di  calmare  un  polso  feb- 
brile per  debolezza ,  conducente  dolcemente  e  presta 
alla  calma  perfetta  del  sepolcro  ;  perocché  è  in 
vano ,  dice  il  dottore  Cruveisker ,  che  si  caccia  del 
sangue  nelle  malattie  croniche,  anche  infiamma- 
torie ;  le  ultime  oncie  di  sangue  si  porteranno  an- 
cora al  focolare  dell'irritazione. 

I  medici  allopatici  prescrìvono  le  emissioni  san- 
guigne con  una  spaventevole  leggerezza  ;  sciroppo 
di  gomma  ,  bevande  calmanti ,  salassi  di  alcune  on- 
cie, ciò  va  sempre  di  pari,  e  quest'ultima  parte 
dell'ordinazione  noa  è  meglio  motivata  da  ragioni 
più  gravi  e  meglio  discusse  di  quel  che  la  som- 
ministrazione delle  bevande  anodine.  Parrebbe  che 
non  vi  sia  alcun  danno  ad  estrarre  il  sangue  quand' 
anco  r  indicazione  non  sia'  positiva ,  e  che  se  ne 
possa  permettere  una  grande  latitudine.  In  generale 
l'economia  del  corpo  umano,  supposta  la  perdita 
di  questo  fluido ,  come  gli  eccessi  della  fatica  e 
gli  altri  attentati  alla  salute ,  la  si  vede  ristabilirsi 
ben  presto  nel  suo  primo  vigore  ;  ciò  è  vero  ;  ma 
è  egualmente  vero  che  il  salasso  induce  alcune  volte 
delle  condizioni  morbose,  pericolose  ed  ancora  in- 
curabili. Gli  autori  sono  zeppi  di  fatti  che  appog- 
giano quest'asserzione ,  ed  il  professore  Trousseau 
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non  teme  di  dire  che  un'emissione  di  sangue  an- 
che minima  è  spesso  la  causa  determinante  la  clo- 
rosi ;  questi  danni  possibili  dovrebbero  rendere  più 
circospetti. 

Non  si  potrebbe  abbastanza  sdegnare  contro  l'uso 
di  collocare  le  mignatte  sopra  il  punto  infiammato. 
Nulla  giustifica  questo  metodo.  Al  punto  di  vista 
fisiologico  in  qual  modo  comprendere  che  la  forza 
aspirante  de' succhiatoi  delle  mignatte  possa  vin- 
cerla sopra  l'espansione  del  circolo  generale  atti- 
rata in  questa  parte  dalla  spina  infiammatoria?  Ma 
supponiamo  (supposto  tutto  gratuito)  che  le  po- 
tenti anelidi  per  un  succhiamento  vigoroso  sieno 
giunte  a  sottrarre  tutto  il  contenuto  de'  vasi  di  una 
regione ,  qual  legge  vitale  impedirà  la  maf^a  del 
fluido  arterioso  di  precipitarvisi  di  nuovo  ?  La  con- 
gestione ,  lungi  dal  diminuire,  se  ne  accrescerebbe, 
ed  egli  è  ciò  che  avviene  assai  di  sovente  ;  così  si 
odono  molti  ammalati  lagnarsi  che  le  sanguisughe 
applicate  per  esempio  al  collo  in  caso  di  angine, 
abbiano  aumentato  la  congestione  alla  gola ,  ed  alle 
parti  circumambienU. 

(V  Le  sanguisughe  hanno  il  grave  inconveniente, 
»  dice  Gibert  (  Trattato  deUe  malattie  veneree ,  pag. 
»  69),  dopo  un  passaggiero  sollievo,  di  produrre 
»  più  tardi  una  reazione  infiammatoria  che  può  in- 
»  durre  una  turgescenza  più  considerevole  che  quella 


Digitized  by 


Google 


S82 
»  cui  si  destinavano  a  combattere.  »  (  V.  ancora 
Gibert,  pag.  117.) 

Quest'azione  delle  sanguisughe,  nociva  nello  stato 
flogistico  sempre  ,  in  seguito  può  rendere  utili  ser- 
vigi negli  ingorghi  sanguigni  torpidi  e  negli  stra- 
vasi ,  quando  si  tratti  di  ristabilire  la  corrente  cir- 
colatoria ;  ella  è ,  si  vede,  un'  indicazione  contraria 
a  quella  che  necessita  compiere .  nelle  infiamma- 
zioni acute  locali. 

Ciò  che  v'  ha  di  curioso  in  quest'effetto  antiflo- 
gistico locale ,  attribuito  alle  sanguisughe ,  egli  è 
che  si  farebbe  sentire  sopra  organi  il  cui  apparato 
circolatorio  non  comunica  punto  (almeno  diretta- 
mente) con  quello  óve  esse  sono  applicate;  cosi 
sì  prescrive  abitualmente  con  tuttia^  confidenza,  con- 
tro pretese  infiammazioni  di  stomaco ,  un  sangui- 
sugio all'epigastrio.  Noi  abbiamo  riconosciuto  un 
caso  di  applicazione  utile  di  sanguisugio.  Ve  n'ha 
un  altro ,  quello  in  \^i  conviene  oprare  una  con- 
gestione locale  rivulsiva  ;  per  esempio  all'ano  presso 
i  temperamenti  apopletici ,  che  presentino  indizii 
d'emorragia  cerebrale  imminente.  Ma  in  questi  casi 
razione  è  assai  meglio  rivulsiva  che  evacuante  ;  ed 
è  anco  come  rivulsivo  per  le  piccole  piaghe  fat- 
tevi ,  che  le  sanguisughe  hanno  potuto  indurre  qual- 
che volta  del  sollievo  nelle  infiammazioni  locali, 
risultato  che  si  sarebbe  potuto  ottenere  ben  più 
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£ieilineole  coirapplicazione  di  on  vescicatorio.  In 
questa  categoria  di  effetti  si  stringe  il  metodo  cosi 
vantato  delle  applicazioni  periodiche  delle  sangui- 
soghe  in  piccolissimo  novero ,  per  distruggere  alla 
lunga  delle  congestioni  croniche ,  o  delle  disposi- 
zioni alle  emorragie  :  processo  palliativo ,  di  un'ef- 
ficacia dubbia ,  e  molto  ioferiore  all'  impiego  dei 
medicinali  specifici. 

Infine  le  sanguisughe ,  come  mezzo  antiflogistico , 
sono  da  ripudiare ,  poiché  esse  aumentano  la  con- 
gestione sanguigna ,  o  non  fanno  alcuna  lotta  sopra 
di  essa. 

Ritorniamo  al  salasso  propriamente  detto. 

Parlasi  di  diminuire  la  massa  del  sangue  ;  se  lo 
addita  in  uno  stato  di  turgescenza  generale;  gli 
organi  interni  sono  in  congestione ,  nello  stesso 
tempo  la  pelle  è  turgida ,  il  polso  è  forte ,  le  vene 
sono  gonfie  ;  notando  quest'apparato  flogistico ,  è 
urgente  di  attaccare  una  tale  esuberanza  di  fluido 
sanguigno ,  e  non  viene  in  mente  di  chiedersi  come 
vada  che  un  quarto  d'ora  innanzi  prendere  un  colpo 
di  freddo  questo  giovine  uomo  godeva  di  una  per- 
fetta sanità ,  e  non  aveva  realmente  troppo  sangue  ; 
che  questa  soprabbondanza  non  poteva  essere  lo- 
pera  d'una  notte  ;  che  questo  c&ordine  potrebbe 
ben  essere  puramente  dmamioo,  e  cedere  all'azione 
di  sostanze  medicinali  adatte. 
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Queste  idee  si  semplici  non  si  affacciano  nem- 
manco  allo  spirito  de'  pratici  allopatici ,  e  ciò  per- 
chè non  hanno  abbastanza  riflettuto  alla  proprietà, 
per  cosi  dire  ,  erettile  del  sangue.  Questo  fluido 
vivente >  in  effetto,  possiede  la  facoltà  di  dilatarsi, 
di  mutare  di  volume  sotto  V  influenza  del  sistema 
nervoso  o  di  altre  circostanze  più  o  meno  apprez- 
zabili. 

Ecco  un  uomo  in  riposo ,  calmo  di  spirito  e  di 
corpo  ;  sentesi  leggiero  e  disposta,  gli  organi  in- 
terni sono  come  sciolti  da  quella  sensazione  d' im- 
barazzo, di  fastidio,  che  non  di  rado  sì  prova;  la 
carne  e  la  pelle,  sono  flacide,  le  vene  cutanee  ap- 
pena si  vedono  ;  quest'  individuo  si  abbandona  ad 
im  esercizio  violento,  ovvero  prova  un'emozione 
morale  espansiva  ;  ad  un  tratto  sentesi  il  petto  op- 
presso ,  la  testa  congestionata ,  il  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  s' inietta ,  le  vene  si  gonfiano ,  ed  il 
volume  di  corpo  aumenta  ad  occhio.  La  massa  del 
sangue  non  si  è  mutata ,  ma  sibbene  il  suo  vo- 
lume. Questo  semplice  fenomeno  fisiologico  bene 
interpretato  ,  e  ricondotto  alla  sua  causa  puramente 
vitale ,  avrebbe  levato  un  loro  pretesto  de'  più  plau- 
sibili ai  partigiani  delle  grandi  emissioni  di  sangue 
nelle  affezioni  infiammatorie  acute. 

I  pratici  omeopatici ,  considerando  tutti  gli  stati 
morbosi  sotto  il  punto  di  vista  specifico-vitale ,  non 
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si  lasciano  iodarre  in  errore  da  quest'apparecchio 
formidabile  di  turgore  e  di  esuberanza  sanguigna  ; 
egli  sa  che  una  causa  lieve  ha  potuto  provocare 
questa  tempesta  ;  che  il  punto  di  partenza  è  pu- 
ramente dinamico ,  e  somministra  con  conBdenza 
l'agente  speciale  a  dose  infinitamente  minima ,  che 
basta  il  più  delle  volte  a  calmarla. 

Ma  se  avvi  un'  iperemìa  apparente ,  non  si  può 
negare  che  havvene  una  positiva  e  reale,  che  s'in- 
dica generalmente  col  nome  di  pletora. 

In  questo  caso  medesimo  non  è  pur  anco  da 
incolparne  il  sangue ,  ma  sibbene  la  sanguifica- 
zione ,  una  funzione  che  entra ,  come  tutte  le  al- 
tre, sotto  la  legge  della  forza  vitale,  e  che  puossi 
modificare  dinamicamente.  Ora ,  togliendo  il  sangue 
alle  persone  robuste,  complete  e  pletoriche,  se  lo 
sminuisce  pel  momento ,  ma  se  ne  attiva  oltre  mi- 
sura la  riproduzione.  La  vita  reagisce  nel  senso  di 
questa  lesione  fatta  all'  organismo ,  ed  è  un  fatto 
generale  ;  più  si  favorisce  l'escrezione  di  un  umore, 
più  l'organo  che  la  produce  ne  fornisce.  La  capi- 
gliatura s' inspessisce  sotto  il  rasoio ,  ed  il  tessuto 
cutaneo  per  lo  sfregamento  ;  più  si  salassa ,  più  ne- 
cessita salassare  ;  bisogna  ciò  ripetere  ad  intervalli 
periodici ,  sotto  pena  di  vedersi  produrre  congestioni 
interne,  e  financo  l'apoplessia  cerebrale.  Accade 
lo  stesso  nella  puntura  nell'ascite ,  con  questa  dif- 
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ferenza ,  che  a  ciò  spesso  si  è  ridotti  come  a  ri- 
sorsa palliativa ,  mentre  che  nella  pletora  si  pos- 
seggono agenti  specifici  proprii  a  moderare  diret- 
tamente la  significazione ,  come  sarebbero  spongia, 
mercurio,  aconito^  ecc. 

D'altra  parte  la  pletora  è  dessa  poi  cosi  fre- 
quente quanto  lo  si  va  dicendo  ?  Non  si  ha  piut- 
tosto interesse  di  persuadersene  la  frequenza ,  per 
giustificarne  il  metodo?  Una  congestione  abituale 
alia  testa ,  accompagnata  da  gonfiamento  facilmente 
provocato,  da  pesantezza  alle  membra  e  da  tur- 
gore alle  vene  ;  ecco  ciò  che  i  pratici  chiameranno 
soventi  una  pletora ,  mentre  non  v'  ha  in  realtà 
che  un  vizio  di  direzione. 

Ultimamente  io  venni  chiamato  da  un  mio  cliente, 
che  l'anno  scorso  era  stato  colpito  da  un  attacco 
di  apoplessia  con  emiplegia  al  senso  ed  al  molo 
alla  parte  destra.  Era  un  nomo  di  45  anni ,  forte, 
di  temperamento  bilioso  sanguigno ,  dato  a  trava- 
gli di  testa ,  e  solito  a  lamentarsi  d*  anoressia  e 
di  stitichezza.  Sotto  V  influsso  deiramtca  tosto ,  e 
d^Ua  noce  vomica  ripetuta ,  egli  si  ristabiliva  presto, 
e  potè  dedicarsi  alla  vita  attiva  che  gli  prescrissi. 
Non  pertanto  trascinava  un  poco  la  gamba  destra , 
la  sensibilità  non  era  comparsa  che  in  parte  e  le 
sclerotiche  rimanevano  iniettate.  Cotale  stato  per- 
durava dopo  qualche  mese  senza  cangiamento,  ed 
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10  nulla  feci  per  eombatterlo ,  allorché  a  un  tratta 
si  manifestaropo  de'  stordimenti  violenti ,  ma  pas- 
saggieri,  visione  doppia  od  in  parte  intercettata, 
con  tinta  rossa  sugli  oggetti.  Il  malato  ebbe  il  giu- 
dizio di  fare  de'  pediluvii ,  che  gli  recarono  assai 
di  Tantaggio;  solo  il  loro  effetto  non  durò  al  di 
là  di  due  0  tre  giorni,  e  convenne  ripeterli  so- 
venti. Gli  prescrissi  heUadanna  prima  alla  12%  poi 
alla  6*  diluzione  in  globoli,  ma  inutilmente.  Es- 
sendo certo  della  convenienza  omiopatica  di  questo 
medicamento,  insistei  su  di  esso,  e  glielo  feci 
prendere  alia  2*  diluzione,  due  goccie  in  24  ore 
per  più  giorni  di  seguito.  Alla  fine  di  una  setti- 
mana ,  dopo  affatto  abbandonato  il  pediluvio ,  l'am- 
malato venne  a  trovarmi  perfettamente  guarito.  La 
iniezione  della  sclerotica,  che  persisteva  da  più  di 
un  anno,  era  affatto  scomparsa.  Questi  fatti  non 
sono  rari  ;  il  dottor  omiopatico  Elwert  ne  ha  ci-  - 
tati  varii  nella  sua  ultima  opera. 

Il  salasso  è  qualche  volta  utile  nell'apoplessia 
cerebrale  sanguigna  pura,  ma  in  quella  che  si 
chiama  sierosa  e  nervosa,  che  non  si  associa  a 
stravaso  sanguigno ,  il  salasso  può  essere  mortale. 
Gli  accidenti  isteriformi  con  emiplegia  sono  di  que- 
sta classe. 

Si  è  egualmente  abusato,  affine  di  preconizzare 
le  emissioni  sanguigne  ,  dei  fenomeni  della  cotenna 
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infiammatoria.  Quante  persone  non  sono  state  sa- 
crificate da  questa  falsa  indicazione  !  Fu  per  lungo 
tempo  creduta  la  cotenna  un  criterio  assoluto  dello 
stato  flogistico,  e  la  maggior  parte  dei  pratici  vi 
riconoscono  ancora  questo  valore. 

Pertanto ,  quante  volte  non  si  ha  visto  l'ultima 
goccia  di  sangue  estratto  da  individui  morienti ,  a 
salasso  mancato,  ofiìrire  ancora  un  letto  fibrinoso? 
Chi  non  sa  ch'essa  si  manifesta  in  molti  stati  mor- 
bosi in  cui  non  v'ha  carattere  infiammatorio  di 
sorta?  Huxam  aveva  già  [fatto  quest'osservazione 
sul  valore  della  cotenna  (1). 

I  medici  sono  sorpresi  dalla  modificazione  istan- 
tanea ed  evidente  che  le  emissioni  sanguigne  pro- 
ducono soventi  volte  nel  corso  della  malattia  ;  ma 
ben  dovrebbero  riflettere  agli  esiti ,  alle  lunghe 
ed  incerte  convalescenze. 

Nei  temperamenti  deboli  i  salassi  impoveriscoDo 
il  sangue,  facendogli  perdere  l'elemento  vitale  pla- 
stico ,  ferruginoso ,  che  è  sostituito  per  assai  tempo, 
e  qualche  volta  ancora  per  sempre  dalla  pallida 
albumina.  In  questo  stato  le  irritazioni  interne  si 
inradicano,  e  non  è  raro  vedere  a  formarsi  de' 
spandimenti  idropici. 

Ippocrate  disse.:  Sanguis  fraenat  nervos.  Quanti 


(1)  Io9nn.  Huxami ,  Phyt.  med.  1  n. ,  p. 
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pensieri  in  questa  semplice  frase  dì  questo  pro- 
fondo osservatore.  L'animale  che  muore  esangue 
muore  fra  le  convulsioni  ;  la  clorosi  determina  spesso 
i  gravi  disordini  nervosi  ;  le  frequenti  emorragie , 
0  i  salassi  abituali  una  costituzionale  eccitabilità 
nervosa ,  che  predispone  essa  stessa  ad  una  quan- 
tità di  lùalattie ,  la  più  ordinaria  delle  quali  è  un 
indebolimento  incurabile  della  vista. 

Certe  malattie,  si  dice,  si  giudicano  per  crisi 
emorragiche;  perchè  non  si  imiterà  la  natura? 
Perchè!  perchè  noi  ignoriamo  gli  elementi  dello 
stato  critico ,  il  tempo  opportuno  di  produrli ,  e 
la  quantità  di  evacuazione  richiestavi.  Mentre  un 
tre  0  quattro  goccie  di  sangue  dal  naso  dissipano 
un  mal  di  capo,  un  salasso  di  iO  oncie  non  Io 
avrebbe  diminuito,  e  spesso  Tauinenta.  Con  que- 
sto  sistema  d' intervento  brutale  arrischiamo  di  ro- 
vesciare tutto  il  lavoro  curativo  della  natura. 

n  medico  che  ricorre  soventi  alla  lancetta  deve 
sempre  temere  dì  portare  un  falso  stato  infiamma- 
torio ;  a  qualche  disposizione  perniciosa  tifica ,  pu- 
trida ,  in  cui  l'emissione  di  sangue  è  mortale ,  di 
cui  spesso  s'accorge  troppo  tardi. 

(Sarà  eaniinuato.) 
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BUSTO  DI  HAHIIEIIIAIV]» 

UOmSLLkTO  J>k  MADAMA 

emuja  romani-branca 


Sebbene  V  Italia  sia  in  questi  momenti  bersaglio 
di  tutte  le  ire  degli  interni  ed  esterni  nemici,  ì 
quali  vanno  a  gara  di  segnalarsi  nell'aprirepiù^pro- 
fonde  piaghe  e  squarciare  le  sue  belle  carni ,  spe- 
rando per  tal  modo  di  spegnere  lo  sfavillante  suo 
intelletto ,  e  ridurlo  ai  limiti  dell'  ignoranza ,  scet- 
tro del  dispotismo  e  codice  della  barbarie ,  tutta- 
via ,  nutrita  da  tanti  secoli  dal  senso  sublime  del 
vero ,  del  bello  e  del  buono ,  venne  resa  invulne- 
rabile contro  il  sozzo  veleno  della  corruzione  stra- 
niera ,  il  cui  scopo  è  di  estinguere  in  lei  ogni 
generoso  pensiero  e  ridurla  all'  impotenza  intellet- 
tuale ,  madre  di  schiavitù  eterna.  Ciò  nulladimeno 
l'Italia  prosegue  animosa  nella  strada  dei  miglio- 
ramenti: essa  9  malgrado  la  crudele  stupidità  dell' 
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abitatore  «lei  Nort,  prosegue  a  distinguersi  ood  solo, 
ma  a  superare  le  altre  nazioni  nelle  arti  ;  benché 
l'amore  della  patria ,  il  desiderio  di  emanciparla 
dalle  invasioni  dei  comunisti  tedeschi ,  occupi  tutti 
i  suoi  pensieri,  essa  non  dimentica  per  ciò  né 
soffoca  i  gitili  istinti  suoi  e  le'sue  artistiche  ten- 
denze. 

Queste  considerazioni  si  presentarono  alla  mia 
mente  quando  vidi  giunto  a  termine  il  modello  pel 
busto  di  Hahnemann,  fatto  da  madama  Romani. 

Io  non  conosco  il  linguaggio  artistico  abbastanza 
per  saper  descrivere  le  impressioni  che  in  me  de- 
starono quelle  linee  del  busto  hahnemanniano  ;  solo 
dirò  che ,  avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere 
Hahnemann  vivente ,  ne  ravvisai  tosto  la  totale  ras- 
somiglianza non  solo,  ma  quella  specie  di  vita  ri- 
sultante dall'armonia  delle  linee  che  costituiscono 
la  vera  fisionomia  individuale. 

Questo  senso  artistico  madama  Romani  lo  pos- 
siede in  grado  eminentissimo ,  a  segno  che  si  fu 
per  cosi  dire  onde  soddisfare  un  capriccio  che  si 
pose  a  modellare  i  primi  busti  di  alcuni  individui 
della  sua  famiglia ,  vale  a  dire  di  suo  marito ,  di 
suo  padre ,  di  sua  madre ,  i  quali  riuscirono  tutti 
di  una  sooiigliaoza  veramente  unica. 

Sentii  io  stesso  i  migliori  scultori  della  città  di 
Torino  esprimere  sentimenti  di  ammirazione  al  ve- 
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dere  questi  busti  modellati ,  ed  il  celebre  scultore 
Marchesi,  allorquando  in  Milano  ebbe  a  vederli, 
non  voleva  assolutamente  credere  che  Tautrice  non 
avesse  fatti  lunghi  studii  per  arrivare  a  tal  j^do 
di  perfezione. 

Ma  questi  busti  erano  di  proporzione  piuttosto 
piccola ,  vale  a  dire  di  tre  pollici  e  mezzo  pie- 
montesi. L^artista  s'invogliò  di  tentarne  uno  più 
grande,  della  naturale  proporzione,  ed  io  le  pro- 
posi di  fare  quello  d' Hahnemann  ;  aggradì  la  mia 
proposta  e  si  accìnse  all'opera,  servendosi  di  un 
piccolo  modello  in  bronzo  a  basso  rilievo  del  ce- 
lebre David,  assai  rassomigliante  (1). 

Questo  busto,  a  mio  giudizio,  superò  il  mo- 
dello per  la  rassomiglianza,  e  vi  sta  scolpito  il 
vero  sembiante  del  volto ,  qualità  rarissima  negli 
artisti,  che  vuole  indicare  l'espressione  del  carat- 
tere ,  r  indole ,  in  una  parola  la  scultura  dell'ani- 
ma della  persona  vivente. 

Quest'effetto  e  questo  scopo  li  ha  prodotti  e  rag- 
giunti madama  Romani  non  solo  nei  varii  suoi  busti, 
ma  in  assai  maggior  grado  si  appalesa  in  questo 
più  grande,  ove  sta  scolpito  l'aspetto  del  vec- 

(1)  L'altezza  è  di  metri  0,045 ,  la  ciroonferenza  del  capo  è  d» 
0,884,  e  la  circonferenza  deHa  base  è  di  1|197y  cioè  0,8 IS  a 
ciascuno  dei  due  fianchi  ,  e  di  0,294  alla  parte  anteriore  e  po- 
steriore. 
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ebio  venerando ,  ove  si  appalesa  la  potentissima 
mente  di  quel  profondo  pensatore ,  lasciando  che 
traspiri  un  leggerissimo  sorriso,  sicuro  annunzìa- 
tore  della  bontà  dell'animo.  Ecco  cosa  potè  la  bella 
immaginativa  d'una  donna ,  la  quale  in  generale  ha 
un'idea  maggiormente  pura  e  profonda  dei  sen- 
timenti interni  ed  elevati  dell'  uomo ,  al  punto  da 
dar  loro  forma  e  scolpirli  sulla  materia. 

Gli  omeopatici  di  Torino  sono  riconoscentissirai 
a  questa  eccellente  artista  per  avere  scolpiti  con 
sì  rara  maestria  i  lineamenti  facciali  del  loro  mae- 
stro. Egli  è  di  favorevole  augurio  il  vedere  l'arte, 
compresa  anch'essa  da  sublime  venerazione  per 
un  uomo  che  fece  dono  all'umanità  di  una  sco- 
perta così  feconda  di  benefizii  :  bello  è  vedere , 
dico,  l'arte,  rappresentata  dall'essere  il  più  gen- 
tile della  natura  universa,  rendere  giustizia  all'uomo 
che  preservò  da  innumerevoli  mali  l'umanità ,  che 
scoprì  nuovi  mezzi  per  debellare  morbi ,  confon- 
dendo gì'  ignoranti  nemici  di  lui  che  lo  respingono, 
trasmettendo  alla  posterità  i  tratti  di  quel  volto  che 
inspira  venerazione  e  rispetto.  Grazie  adunque  le 
sien  rese,  ed  Hahnemann ,  dal  seggio  ove  stanno 
i  benefattori  dell'umanità,  implorerà  su  di  lei  tutte 
le  prosperità  della  terra. 

Dottore  M.  Posti. 
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IH  .«•  Signore 


Nella  sedata  dell'Accademia  Omiopatica  Torinese 
tenutasi  il  di  1 8  corrente  novembre ,  per  ordine 
del  Presidente  di  essa  il  Segretario  dava  lettura  di 
un  articolo  del  cavaliere  Felice  Romani,  inserto 
nel  N.^  291  della  Gazzetta  Piemontese,  in  elogio 
della  S.  V.  IH.™*  e  di  un  suo  opuscolo  suIl'Omeo- 
patia  paragonata  agli  altri  metodi  di  curare  le  ma- 
lattie, ecc. 

L'Accademia  desiderando  che  quest'articolo  sia 
riprodotto,  pel  mio  mezzo  lo  spedisce  aUa  S.  V. 
pregandola  a  fargli  rivedere  la  pubblica  luce  nel 
prossimo  numero  del  giornale  da  Lei  diretto. 

Accolga  intanto  i  sentimenti  di  rispetto  con  che 
sono  della  S.  V.  IU.«* 

Devot.^  servo 
Teol.  Maurizio  Marocco  Segr. 
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VOmeopaiia  paragonata  agli  altri  metodi  di  curare 
le  malattie ,  con  un  saggio  sopra  l'azione  cura-- 
tiva  del  magnetismo  animale,  del  dottore  Mau- 
rizio Poeti;  e  Cnomale  di  medicina  omeopatica, 
compilato  da  una  società  di  medici,  e  diretto 
dal  dottore  Poeti  medesimo. 

Prima  di  tutto  io  protesto  per  mia  quiete  ed 
altrui ,  che  parlando  io  di  queste  opere  non  in- 
tendo di  proferirne  giudizio  ;  perocché  so  pur  bene 
che  questa  materia  non  è  soma  per  le  mie  spalle, 
6  che  volendo  portarne  sentenza  correrei  rtsehio 
di  passare  o  per  appassionato  o  per  ignorante, 
come  passarono  parecchi  barbassori  della  medicina. 
Intendo  beasi  di  annunziarle  al  pubblico,  perchè 
tanto  esso  quanto  il  dottore  Poeti  hanno  diritto  di 
esigere  ciò  da  coscienzioso  scrittore,  ora  che  la 
libertà  schiude  a  ciascuno  la  via  di  manifestare  le 
proprie  opinioni ,  e  la  scienza  ^  qualunque  ella  sia , 
non  è  più  soggetta  alla  tirannide  dei  varii  partiti. 

E  pur  troppo  vi  furono  giorni  in  cui  questa  ti- 
rannide era  giunta  all'eccesso.  U  nome  di  Hahne- 
mann  si  voleva  proscritto  come  quello  di  un  re- 
probo ;  la  sua  dottrina  venia  risguardata  con  quella 
specie  d'orrore  con  cui  risguardavasi  anticamente 
una  qualche  eresia:  i  protomedici  la  fulminavano 
d'anatema  e  le  chiudevano  in  faccia  le  porte  degli 
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ospedali  e  le  invetriate  delle  farmacie:  invano  la 
povera  omeopatìa,  cosi  condannata,  voleva  appel- 
larsi ai  congressi  dei  dotti ,  come  una  potenza  sco- 
municata si  appellava  un  tempo  ai  concilii  :  la  me- 
dicina rivale ,  che  signoreggiava  i  congressi ,  la- 
scìavala  a  mala  pena  accostarsi  ai  limitari  delle  aule , 
e  le  vietava  por  piede  nei  sacri  penetrali  :  invano 
alcune  buone  anime  disinteressate  e  non  prevenute, 
per  le  quali  autorità  non  suona  ragione,  andavano 
dicendo  ad  entrambe  :  venite  qua ,  sorelle ,  discu- 
tete senz'  ira ,  e  difendete  le  vostre  proposizioni  al  , 
cospetto  di  un  terzo,  perchè  potrebb' essere  che 
aveste  il  torto  amendue  :  l'allopatia  ringhiava  ,  l'o- 
meopatia si  stringeva  nelle  spalle,  i  dissidii  inci- 
prignivano, e  gli  ammalati  sclamavano  con  voce 
moriente  : 

Tanta  sotto  le  toghe  ira  si  celai 

Io  so  che  presso  la  moltitudine  quello  che  grida 
ha  più  ragione  di  quello  che  parla  sommesso:  pure^ 
pensandoci  bene  sarei  tentato  di  ribellarmi  a  que- 
sto vecchio  proverbio ,  perchè  alla  fin  fine  il  gri- 
dare più  forte  non  è  indizio  che  di  più  forte  pol- 
mone. E  forte  anch'essi  i  nemici  delle  patate  (mi 
perdonino  i  dottori  questa  citazione  da  villico  )  più 
forte  anch'essi  gridavano  alle  orecchie  di  Luigi  XVI 
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e  pib  forte  ancora  strillavano  i  medici  di  concertò 
coi  teologi  quando  il  provvido  Jenner  recava  alla 
terra  afflitta  dal  vainolo  Tarventurosa  scoperta  dèi 
vaccino.  Da  che  mondo  è  mondo  è  forza  che  gli  uo- 
mini s'accapiglino  per  cose  che  non  intendono  o  non 
vogliono  intendere  ;  è  destino  che  i  primi  scopritori 
di  qualche  utile  industria  o  di  qualche  scienza  re- 
condita abbiano  a  lottare  con  potenti  avversarii ,  e  6n 
anche  a  morire  jprima  che  sia  fatta  ragione  ai  loro 
ingegnosi  trovati.  Per  me,  quando  io  medito  su- 
gli effetti  della  prodigiosa  invenzione  del  vapore 
applicata  alla  navigazione ,  alle  strade  di  ferro  e  a 
cento  e  cento  macchine,  alle  quali  umana  forza 
non  sarebbe  bastante,  quando  mi  ricordo  che  of« 
ferta  dal  bravo  ma  modesto  americano  al  grande 
Napoleone  minacciante  dal  campo  di  Boulogne  la 
tremante  Inghilterra,  fu  da  lui  rimessa  all'esame 
dell'accademia,  e  da  questa,  quale  è  stile  delle 
accademie ,  rigettata  perchè  non  compresa  :  quan-  ' 
do  finalmente  io  rifletto  che  favorita  da  quel  som- 
mo ella  avrebbe ,  ella  sola ,  potuto  mutare  i  de- 
stini del  mondo ,  per  me ,  dico ,  non  posso  così 
facilmente  acquetarmi  al  giudicio  di  coloro  che  ne- 
gan  fede  alle  nuove  cose ,  e  in  ogni  modo  si  sfor- 
zano di  contrariarle  ed  opprimerle.  II  perchè  s*  io 
fossi  medico,  o  Rasorìano  o  Browniano  o  Tomad-t» 
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Diano  0  Bufaliniano  che  dire  si  voglia ,  mi  porrei 
la  mano  sulla  coscienza ,  e  direi  a  me  stesso  :  sei 
tu  ben  certo  che  l'omeopatia  non  meriti  alcun  ri- 
guardo dalla  scienza  ?  Puoi  tu  giurare  che  da  qui 
a  venti  o  trent'anni ,  perocché  adesso  le  cose  doq 
vanno  cotanto  per  le  lunghe,  ella  non  occupi  il 
seggio  che  tu  le  ricusi ,  e  non  acquisti  dal  tempo 
e  dairesperienza  degli  uomini  quell'autorità  che 
acquistò  la  tua  scuola? 

Gonvien  dire  che  il  dottore  Poeti ,  uomo  di  molta 
dottrina  e  di  molta  nobiltà  d'animo ,  abbia  parlato 
in  siffatta  guisa  colla  sua  mente  e  col  suo  cuore  ; 
ed  abbia ,  quel  eh'  io  non  feci  e  non  potei  fare , 
straniero  qual  sono  alla  scienza ,  abbia ,  dico ,  ri- 
sposto a  sé  stesso  coscienziosamente  e  lealmente, 
se  da  molti  anni  applicato  agli  studi  della  medi- 
cina ,  e  in  essa  onorevolmente  esercitato ,  si  per* 
suase  di  abbandonare  la  vecchia  scienza  e  si  fece 
seguace  e  difensore  della  nuova.  .Fatto  è  che  in 
Italia  nessuno ,  eh'  io  sappia  ,  sostenne  più  alacre— 
meato  e  più  vigorosamente  la  combattuta  omeo- 
patia :  fatto  è  che  coli'  opera  sovraenunciata  egli 
ha  voluto  paragonarla  agli  altri  metodi  di  curare 
le  malattie ,  e  con  un  giornale  eh'  ei  va  compi- 
lando ,  e  del  quale  già  vidersi  sette  puntate ,  pro- 
cura di  promuoverla  con  tutto  amore  e  con  tutto 
potere. 
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E  qui  confesso  ingenuamente  ch'io  mi  vado 
stillando  il  cervello  per  esporre  con  qualche  chia- 
rezza la  dottrina  del  dottore  Poeti  in -maniera  che 
ne  restino  appagati  i  non  medici,  e  non  gridino 
al  sacrilegio  tutti  quelli  che  si  dicono  medici.  Chie- 
dermi il  cappio  di  una  tela  cotanto  intrecciata  sa- 
rebbe lo  stesso  che  credermi  capace  di  ordirne 
un'eguale  :  mettermi  di  mezzo  fra  due  potenze  cosi 
animosamente  pugnanti  gli  è  un  volermi  battuto 
d'innanzi  e  di  dietro  ad  un  tempo.  Io  mi  sento 
il  coraggio  di  sfidare  l' ire  dei  pedanti  e  dei  gram- 
matici ,  l'orgoglio  dei  professori  e  degli  accademici , 
le  congiure  delle  congreghe  e  delle  consorterie  let- 
terarie e  filosofiche  del  giorno  ;  le  sono  armi  spun- 
tate alle  quali  posso  opporre  l' usbergo  della  pa- 
zienza e  il  brocchiere  della  non  curanza  ;  ma  non 
ho  quello,  e  ben  pochi  l'avrebbero,  di  avventu- 
rarmi tra  due  medicine,  una  che  mi  può  abbat- 
tere coi  contrarli  e  l'altra  coi  simili  !  Io  vo' vedere 
chi  mi  consiglierà  a  non  restarmi  neutrale. 

E  neutrale  io  voglio  serbarmi ,  sebbene  il  Poeti 
adoperi  ogni  seduzione  per  tirarmi  al  proprio  par- 
tito :  seduzione  di  dottrina,  seduzione  di  ragiona- 
mento ,  seduzione  di  dialettica.  Ei  prova  che  prima 
dell'omeopatia  la  medicina  non  poggiava  su  base 
stabile  alcuna ,  e  per  ciò  fare  passa  in  rivista  tutte 
le  scuole  degli  egizi!  fin  ai  greci ,  da  Ippocrate  fino 
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a  quest'ultimi  tempi  ;  fa  Vedere  che  in  toltele  teo- 
riehe  fu  sempre  negletto  \o  stadio  della   materia 
medica  e  della  terapeutica  ;  che  lo  studio  dei  me- 
dicamenti non  fu  mai  appoggiato  a  solida  ed  esatta 
esperienza ,  le  proprietà  di  questi  medicamenti  fu- 
rono sempre  determinati  in  falsa  e  arbitraria  ma- 
niera ;  che  le  dottrine  del  Cullen   e  del   Brown , 
del  Broussais  e  del  Rasorì  furono  erronee  come 
quelle  dei  loro  predecessori ,  perch'essi ,  al  pari  di 
quelli ,  invece  di  dedurle  dall'osservazione  rigorosa 
dei  fatti ,  le  cercarono  nella  propria  immaginativa  ; 
ed  esse  perciò  furono  tostamente  smentite  dall'e- 
sperienza :  sostiene  che  la  dottrina  omeopatica  non 
solo  è  vera,  razionale  e  logica  nell' indagar  le  ca- 
gioni dei  morbi  e  le  influenze  che  esercitano,  nello 
studiare  la  natura  dei  medicamenti  e  la  loro  atti- 
vità ,  nell'esaminarne  gli   effetti ,  e  giudicarli   se- 
condo le  ragioni  della  loro  applicazione  ;  ma  è  Tu- 
nica eziandio  che  sia  convalidata  dalla  pratica  e  dall' 
esperienza  :  mette  in  parallelo  i  vantaggi  dell'omeo- 
patia con  quelli  dell'allopatia ,  e  dopo  aver  provato 
con  quadri  statistici  che  i  primi  son  superiori   ai 
secondi ,  viene  a  favellare  di  alcune  malattie ,  come 
la  scabie,  1^  sifilide  e  la  sicosi,  che  non  possono, 
fuorché  difficilmente,  essere  guarite  da  altro  me- 
todo di  cura  fuorché  dal  trattamento  omeopatico  : 
deduce  fiBalmeole  dai  risoltameiiti  ottenuti  dalPoineo- 


Digitized  by 


Google 


601 
patia,  e  da  qaelli  ottenuti  dall' aulica  medicina, 
l'efficacia  dei  rimedìi  di  quella  e  V  inutilità  ed  an- 
che il  pericolo  dei  rimedi!  di  questa  ;  e  dimostra 
il  gran  beneficio  recato  all'umanità  dall'omeopatia 
liberando  la  medicina  dalle  emissioni  sanguigne  e 
da  diverse  specie  di  esuttorii ,  mezzi  adatti  sol- 
tanto a  torturare  i  malati,  a  render  vani  i  salu- 
tari sforzi  della  natura  e  a  far  più. gravi  le  ma- 
lattie. 

Questa ,  se  mal  non  mi  appongo ,  è  la  sostanza 
dell'opera  del  dottor  Poeti ,  e  come  e  quanto  fon- 
data ella  sia  sulla  dottrina  e  sulla  verità ,  protesto 
un'altra  volta  non  esser  mia  mente,  né  mia  fa- 
coltà di  asserire.  Converrebbe  esser  addentro  nella 
scienza  al  pari  di  lui;  sarebbe  mestieri  di  avere 
il  suo  coraggio,  la  sua  esperienza,  e  quella  non 
comune  abilità  ch'ei  possiede  di  osservare ,  di  rac- 
contare e  di  colorire.  Di  questa  abilità  gli  daran 
vanto  i  lettori ,  non  solo  se  vorranno  attentamente 
applicarsi  all'opera  sua,  ma  eziandio  se  porranno 
attenzione  al  Giornale  di  Omeopatia  da  lui  com- 
pilato, giornale  assai  reputato  dai  savii  non  sog- 
getti a  speciali  passioni,  ov'anche  i  rivali  ammi- 
rano congiunta  a  varia  erudizione  non  poca  potenza 
d' ingegno  e  non  mediocre  ardir  di  polemica ,  ove 
l'aridità  della  materia  è  non  di  rado  rallegrata  dall' 
amenità  dello  stile ,  ove  il  berretto  dottorale  è  cinto 
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assai  di  sovente  dalla  ghirlanda  delle  Grazie  «  ove 
l'aasterità  della  ragione  è  fatta  piacevole  dalla  leg- 
gerezza del  frizzo  e  dalla  giovialità  dell'epigramma. 
Resterebbemi  a  dar  conto  di  quella  parte  dell' 
opera  che  si  raggira  soli' azione  curativa  del  ma- 
gnetismo animale  ;  ma  prego  i  lettori  di  volermene 
dispensare ,  perchè  se  ho  schivato  una  fossa  io  non 
abbia  ad  incappare  in  un'altra.  Dopo  l'omeopatia 
il  magnetismo  !  La  sarebbe  un'  imprudenza  che  po- 
trebbe esser  tolta  per  temerità  o  per  pazzia.  Fi- 
nisco pertanto,  e  facendo  fine  couchiudo,  com'ho 
principiato ,  che  scrivendo  io  quest'articolo  ebbi  in 
mente  soltanto  di  annunziare  un'opera  che  mi  parve 
degna  dell'attenzione  del  pubblico;  che  spero  di 
non  ingannarmi  nella  mia  credenza  ;  che ,  dove  in- 
gannato mi  fossi ,  non  avrei  fatto  più  male  di  tanti 
altri  miei  confratelli,  che  sono  assoluti  dal  pub* 
blico  e  ch'io  medesimo  assolvo. 

ROBIANI. 


Estratto  daUa  Gazzetta  Piemontese ,  N,  S91,  1$48. 


Digitized  by 


Google 


SUPERIORITÀ*  DELL' OnOPATIA 

ANCHB  NEL  TRATTAMENTO  CHIRURGICO 


Fraitura  trasversa  della  scapola 
nel  suo  angolo  inferiore. 

Il  professore  sacerdote  eoa  Antonio  Ceriate,  di 
Albenga ,  d'anni  42 ,  di  temperamento  epatico-lin- 
fatico, di  abito  buono,  di  morale  a  fantasia  pre- 
dominante ,  la  sera  del  giorno  27  del  mese  di  ot- 
tobre s' incamminava  ad  una  seduta  parlamentaria 
al  teatro  Nazionale  in  Torino ,  quando  nel  mentre 
scendeva  le  scale  cadde  a  dorso  indietro  da  un  ramo 
di  scala ,  e  ne  riportava  la  fraUwra  trasversa  dell' 
angolo  inferiore  dMa  scapola^  ed  una  semUussa-- 
zione  del  capo  dell'omero.  La, scossa  a  tutto  il  corpo 
fu  veramente  graive,  ma  la  si  fece  sentire  più  al 
capo  ed  al  f^to,  per  cui  fuwi  commozione  di 
cervello,  ed  ancora  più  al  fegato ,  viscere  in  lui 
gravemente  predisposto  per  malattie  sofferte  in  varie 
epoche  di  sua  vita,  e  per  altre  sue  fatali  cadute 
e  fratture  di  altre  ossa. 
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Nel  momento  in  cui  io  lo  visitava  egli  era  con- 
fuso nelle  idee,  la  fantasia  lo  agitava  ingrandendole 
il  male  al  di  Ik  ancora  di  quella  gravità  che  gib  era 
abbastanza  da  sé  ;  gli  occhi  molto  iniettati ,  la  pa- 
rola tremola,  la  faccia  pallido-livido-gialliccia  ;  tatto 
il  corpo  indolenzito ,  ma  più  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  r  ipocondrio  destro  al  minimo  tatto  dava 
acuti  dolori. 

Appena  mi  accertava  che  i  detti  punti  soli  erano 
stati  offesi ,  gli  somministrava  cinque  globoli  d'ar- 
nica 30%  e  dopo  un  quarto  d'ora  la  commozione 
al  capo  diminuiva  di  molto ,  in  modo  che  i  tre- 
mori del  corpo,  che  prima  lo  agitavano,  cessarono, 
e  potè  essere  capace  di  guidarmi  egli  stesso  alla 
sua  dimora. 

Posto  in  letto  ed  in  attitudine  congrua ,  ridu- 
ceva la  semilussazione ,  e  metteva  in  parallelismo 
le  due  porzioni  scapolari  disgiunte ,  e  poscia  con 
quelle  bende  che  al  momento  si  poterono  trovare 
ne  feci  la  fasciatura  contentiva. 

Prescriveva  subito  internamente  il  sinfito  offici- 
nale 50%  a  quattro  o  cinque  goccie  entro  a  tre 
oncie  d'acqua  distillata,  e  cosi  del  medesimo  ne 
gli  faceva  fare  bagni  esterni  sulla  parte  lesa  tre  o 
quattro  volte  al  giorno. 

La  mattina,  dopo  aver  passata  una  notte  agi- 
tatissima,  perchè  la  sua  fantasia  lo  trasportava  a 
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moli  involontarii ,  e  a  sogni  di  cadute ,  e  a  Tisioni 
di  spettri  ed  a  fantasmagorie  vane ,  e  quindi  a  ri- 
manere insonne,  lo  trovava  di  molto  alterato.  Il 
fegato  si  era  gonfiato  in  modo  che  per  quattro  dita 
trasverse  sporgevasi  dal  limite  ordinario  delle  coste, 
e  negli  occhi  appariva  il  segno  giallo  dello  span- 
dìmento  della  bile. 

La  fasciatura  era  un  poco  smossa;  non  ostante 
per  quel  giorno  Io  lasciava  senza  movimento  per 
tema  di  peggio. 

Dopo  tre  giorni  spontaneamente  io  mi  chiamava 
a  vederlo  T pregio  mio  collega  dottore  Fioretta, 
e  perchè  insieme  potessimo  mutare  la  fasciatura , 
e  perchè  potesse  caknare  il  morale  agitato  del  pa- 
ziente ,  assicurandolo  che  le  parti  erano  a  suo  luogo, 
mentre  il  timore  che  ciò  non  fosse  aumentava  la 
sua  inquietudine.  Infatti  anche  il  dottore  Fioretta 
trovò  in  sito  le  parti,  e  persuase  l'ammalato,  com'io 
aveva  proposto ,  a  rinnovare  la  fasciatura ,  dal  che 
ne  saria  venuto  miglior  vantaggio.  Il  che  si  fece 
con  molto  suo  aggradimento,  e,  quel  eh* è  meglio, 
con  molto  suo  buon  effetto. 

Sospesi  internamente  il  sinfito,  e  lo  seguitava 
esternamente ,  perocché  il  fegato  e  l'agitazione  mo- 
rale gli  cagionavano  fin  la  febbre.  La  belladonna 
30%  a  dosi  di  cinque  globoli,  e  poi  la  noce  vomica 
ad  eguale  potenza  e  dose  con  intervallo  congruo. 
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24  ore  cioè  l'uuaa  dall'altra  per  tre  giorni  ciascuoa, 
gli  tolsero  prodigiosamente  ogni  effetto  della  com- 
iDozione  cerebrale ,  ogni  turbamento  di  troppa  fan- 
tasia, ed  il  fegato  rientrò  ne' suoi  confini;  il  che 
non  gli  era  da  gran  tempo  avvenuto,  anche  prima 
dell' infortunio  presente. 

Fatte  cosi  più  semplici  le  cose,  ritornavamene 
al  sinfito  internamente.  Dopo  quattro  giorni  da  che 
si  era  fatta  la  fasciatura  e  circa  otto  dall'  accaduto, 
timoroso  sempre  per  indole  sua ,  credeva  di  non 
poter  resistere  ad  una  nuova  più  stretta  maniera 
di  fascie ,  e  temeva  di  cancrena  delle  parti ,  e  però 
io  passava  di  nuovo,  colla  presepza  e  coH'aiuto  del 
lodato  Fioretta,  a  rinnovare  l'apparecchio,  il  quale 
però  venne  temperato  in  modo  da  comprendere  re- 
merò entro  la  fascia  in  modo  che  più  non  si  smosse 
se  non  ancora  una  volta  per  alleviare  lo  stringi- 
mento di  un  giro  sul  petto  di  quella,  e  per  ba- 
gni d'arnica  sulla  scapola ,  e  ciò  fino  al  giorno  22 
dalla  caduta. 

Siccome  in  tutto  il  corpo  gli  si  era  fatta  una 
lieve  eruzione  pruriginosa,  cosi  passava  a  dargli 
una  dose  sola  di  zolfo  alla  200^  diluzione ,  e  questo 
terminava  di  equilibrarlo  venendogli  ed  appetito  ed 
umore  più  lieto. 

Al  sinfito  feci  seguire  l'arnica  30",  ed  estema- 
mente  ed  internamente.  Le  notti  erano  più  tran- 
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quille  e  cosi  le  giornate ,  e  nulla  più  udiya  di  scro- 
cichio  tra  le  due  porzioni  d'ossa,  a  tale  che  io  giu- 
dicava che  in  quel  giorno  già  tutto  il  callo  fosse 
abbastanza  compiuto  ;  il  che  si  confermava  nel  to- 
gliere che  si  faceva  Tapparecchio.  Solamente  gli  si 
faceva  una  fasciatura  di  precauzione  e  di  sostegno  ; 
che  del  resto  era  si  fermo  e  consolidato  da  poter 
subito  camminare  ed  esercitarsi  nei  movimenti  del 
braccio  e  della  mano,  che  il  lungo  e  forte  com- 
primere e  la  perfetta  immobilità  avevano  resi  dolo- 
rosi e  difficili  e  lenti  per  gì'  intorpiditi  muscoli. 

Sul  braccio  contenuto  dalle  fascio  erano  comparse 
delle  pustolette  rosse ,  così  che  chiamavano  da  sé 
la  somministrazione  del  rhus  50%  e  due  sole  dosi 
di  cinque  globoli  bastarono  al  buon  effetto. 

Di  li  a  pochi  giorni  il  braccio  era  dolente  an- 
cora sotto  i  movimenti ,  perocché  i  muscoli  man- 
cavano tuttavia  del  primo  turgore  vitale  toltogli  dair 
anzidetta  meccanica  necessaria  compressione.  Due 
dosi  di  brionia  50^  a  cinque  globoli  lo  ponevano 
in  migliore  stato ,  e  sebbene  non  abbia  tutta  la  li- 
bertà de'  moti  come  dianzi  gli  aveva ,  non  essendo 
che  otto  giorni  da  che  si  esercita ,  pure  li  fa  me- 
diocremente bene  ,  e  più  forte  li  farebbe  se  il  tem- 
peramento suo  timido  non  gli  facesse  mancare  il 
coraggio  ad  eseguirli. 

Io  credo  che  la  chirurgia  ordinaria  non  possa  mai 
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aversi  vantata  in  adulti  la  consolidazione  del  callo 
delle  ossa  fratturate  in  soli  22  giorni  ;  eppure  la 
omiopatia,  tenuta  vilipesa  dagli  allopatici,  è  in  caso 
di  farlo ,  mentre  la  prima  noi  può  se  non  passati 
i  40  e  50  giorni  di  letto. 

Ed  ora  non  sono  che  29  giorni  di  cura ,  e  già 
ne  sono  sei  che  esce  tutti  i  giorni  a  far  libera  pas- 
seggiata ,  ed  è  in  tale  ottima  condizione  eh'  io  gii 
ho  già  concessa  libertà  di  viaggiare  pel  domani  al 
suo  paese,  ed  a  verità  della  storia  medesima  vi 
hanno  i  molti  amici  che  visitarono  il  professore, 
e  più  di  tutti  il  sacerdote  don  Gandolfo  di  One- 
glia ,  che  dalla  prima  ora  di  sventura  lo  assistette 
con  pazienza  d'amico ,  ed  il  tesoriere  generale  d'ar- 
mata signor  Giuseppe  Chiò  che  lo  ospitava  cor- 
dialmente, e  più  ancora  il  paziente  medesimo  ap- 
poneva il  proprio  nome  qui  in  calce  perchè  sia 
documento  di  comprova  che  la  omiopatia  la  vince 
pur  anco  nel  trattamento  chirurgico^  come  altre 
volte  altri  fatti  da  me  stesso  trattati  apertamente 
me  lo  confermavano. 

E  questo  fia  suggel,  cKogrCwmo  sganni. 

Torino,  il  26  novembre  1848. 

Prof.  Antonio  Gbrialb. 

Dottore  Godd&. 
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(Conlima%ione  alla  pag.  572  j 

LEZIONE   V,   VI,    VII. 

L'altro  rilevantissimo  precetto  che  viene  da  questa 
terapeatìca  d'ensemble,  inventata  dal  Devergie  nel 
suo  vasto  teatro,  è  il  seguente: 

«  Per  la  scabbia  pustolosa  non  sarebbe  anche 
necessario  di  (^erare  una  derivazione  sopra  il  ca- 
nale intestinale  per  mezzo  di  purgativi,  onde  sup- 
plire alla  soppressione  di  una  suppurazione  sì  ab- 
bondante alla  superficie  della  pelle ,  siccome  costan- 
temente facciamo  nel  trattamento  delle  malattie  se- 
greganti? » 

Io  domando,  questo  gran  lavoro  de'purgativi  quando 
dovrà  cominciare?  mentre  è  in  alto  l'abbondante 
suppurazione  cutanea,  o  quando,  dopo  il  tratta- 
mento ,  essa  è  già  interamente  mancata?  Il  dubbio 
vi  parrà  fuori  luogo,  perchè  è  evidente  che  qui 
parlasi  di  operazioni  consecutive  al  trattamento  ;  ei 
si  vuole  supplire  alla  soppressione  di  un'abbondante 
suppurazione  che  già  fu  alla  superficie  della  pelle  ; 
poiché  se  si  vuol  supplire  alla  soppressione  della 
suppurazione ,  vuol  dire  che  questa  non  e'  è  più  ; 
ora,  se  non  c'è  più,  se  è  soppressa,  a  che  pro- 
posito volete  voi  usare  di  purgativi?  Voi  dite:  per 
operare  ma  derivazione  sul  canale  inleslinale;  dunque 
allora  c'è,  dunque  allora  non  è  soppressa  Tabbou- 

38 
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dante  suppurazione  cutanea;  poiché,  almeno  se- 
condo i  vostri  aurei  insegnamenti,  la  derivazione 
non  può  operarsi  se  manca  la  materia  da  derivare. 
Vedete  dunque  se  il  dubbio  era  fuor  di  proposito  ; 
voi  credete  necessaria  la  derivazione  sul  canale  in- 
testinale, ma  quando?  quando  è  avvenuta  la  sop- 
pressione della  suppurazione  cutanea,  cioè  quando 
non  importa  più  a  nulla  il  derivare! 

Or  cosa  intendete  voi  per  soppressione  ?  Per  noi 
non  c'è  altro  da  intendere  se  non  che  o  la  ma- 
teria la  quale  veniva  segregata  dalla  superficie  cu- 
tanea per  mezzo  del  trattamento  sia  stata  fatta  re- 
trocedere, e  allora  la  malattia  non  fu  guarita,  ma 
fu  pervertita ,  e  il  lavorio  morboso  esterno  si  riso- 
spinse negli  organi  interni  ;  ovvero  cotesta  vostra  sop- 
pressione equivale  a  guarigione  perfetta  del  morbo. 
Ora,  se  la  malattia  fu  radicadmente  guarita,  a 
che  proposito  le  vostre  derivazioni  a  via  di  pur- 
gante sul  canale  intestinale?  Quale  utilità  ne  at- 
tendete ?  Su  quali  ragioni  vi  fondate  ?  Che  ragione 
e'  è  dì  ostinarsi  a  purgare  e  ripurgare  un  individuo 
in  via  derivativa  per  il  solo  motivo  ch'egli  è  stato 
radicalmente  guarito  della  scabbia  ?  Per  supplire  alla 
soppressione  deirabbondante  suppurazione ,  vi  osti- 
nate a  ripetere  voi  ;  ma  io  mi  ostino  a  ridoman- 
darvi :  a  cosa  volete  mai  supplire ,  se  dite  di  voler 
derivare?  Il  supplire  indica  qualche  cosa  che  sia 
mancata,  e  allora  è  un  inutile  tormento;  il  deri- 


Digitized  by 


Google 


611 
vare  importa  che  la  suppurazione  duri  sempre ,  e 
allora  voi  non  supplite.  È  così  che  si  ragiona  nelle 
vostre  scuole?  Stringiamoci  dunque  all'altro  senso 
del  sopprimere  ;  esso  vorrà  dire  non  già  che  la  scab- 
bia sia  stata  radicalmente  guarita ,  prima  di  venire 
ai  purgativi,  ma  che  sia  semplicemente  cessata  la 
vasta  suppurazione  cutanea,  e,  per  compiere  la 
cura ,  bisogna  far  le  derivazioni  verso  il  canale  in- 
testinale a  via  di  purgativi.  Che  cosa  è  mai  rimasto 
in  una  malattia  di  cui  semplicemente  si  è  soppressa 
la  suppurazione,  e  che  si  è  convinti  di  non  aver 
guarita  radicalmente,  tanto  che  se  ne  teme  Tulte- 
riore  sviluppo  di  nuove  forme  morbose,  cui  si  vuole 
ovviare  colle  derivazioni  al  canale  intestinale  ?  Cosa 
sia  rimasto  non  ci  si  dice,  ma  si  può  benissimo 
supporre  che  T elemento  morboso,  qualunque  egli 
sia ,  con  tutta  la  soppressione  della  vasta  suppura- 
zione ,  non  fu  mica  estinto ,  altrimenti  questi  timori 
per  Tavvenire  sarebbero  ridicoli,  e  questi  provve- 
dimenti purgativi  per  il  presente  sarebbero  stolti. 
In  altre  parole  «  voi  venito  a  dire  che,  malgrado  il 
trattamento  preceduto  per  sopprimere  la  suppura- 
zione scabbiosa,  voi  non  avete  guarito  dalla  scab- 
bia, ma  avete  semplicemento  soppressa  la  suppu- 
razione ,  e  per  guarirla  radicalmente  tY  est  nécessaire 
d'opèrer  une  dérimiion  sur  le  canal  inlesliml  Ma  se 
è  necessario  cotesto,  siete  voi  veramente  persuaso 
che  con  una  derivazione  sul  canale  intestinale  voi 
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guarirete  radicalmente  la  scabbia  e  preverrete  tutti 
gli  ulteriori  disordini  ?  Ei  par  che  lo  crediate  pur 
troppo  ;  infatti  mettete  avanti  due  grandi  argomenti 
della  vostra  credulità.  Il  primo  ed  irrefragabile  è 
questo  che  bisogna  far  cosi  anco  nella  scabbia , 
cioè  bisogna  derivare ,  perchè  cosi  fate  constammeid 
durani  le  traitement  des  maladies  sécréiantes;  il  se- 
condo che  nel  vostro  amplissimo  teatro  vi  regolate 
a  quel  modo ,  e  tutto  va  d' incanto  :  pour  nous  ce 
soni  ks  règks  de  notre  thérapeìsiiqne ,  et  naas  ne  nous 
en  écarhms  pas;  perchè?  paree  qu'eUes  nomparaip- 
seni  plus  raUonneUes  et  plus  propres  à  prevenir  uUè- 
rieurement  le  développement  d'aulres  maladies  cutanées. 
Questi  due  argomenti  sono  inespugnabili,  secondo 
voi ,  perchè  son  tutti  frutti  maturissimi  e  quasi  fra- 
cidi  di  osservazione  e  di  esperienza  teatrale,  ma  di- 
sgraziatamente per  noi  non  son  altro  che  incoerenze 
da  far  perdere  il  cervello  ;  in  parte  Tavete  già  ve- 
duto: ora  bisogna  ritornare  alla  carica,  e  comin- 
cieremo  dairultimo  membro  che  fa  V  intento  di  tutti 
questi  vostri  sforzi  riformatori.  Voi  dite  :  quelle  re- 
gole di  terapeutica  ci  sembrano  più  atte  a  preve- 
nire ulteriormente  lo  sviluppo  di  altre  malattie  cu- 
tanee. Vi  sembrano  ;  ma  dunque  non  procedete  per 
convinzione ,  né  per  principii  scientìGci  :  son  pro- 
babilità e  nulla  piìi;  voi  non  potete  costringere  Tal- 
trui  mente  a  piegarsi  alla  forza  del  vero ,  e  ad  altri 
può  sembrare  altrimenti ,  e  avere  il  medesimo  di- 
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rUio  a  sostenere  regole  al  tutto  diverse.  Ma  io  ci 
ho  l'esperienza,  dite  voi;  benissimo!  ed  altri  di- 
ranno lo  stesso.  Vi  saran  di  quelli  che  fiuanco  di- 
ranno che  tali  metodi  e  tali  regole  terapeutiche  son 
le  più  atte  a  preparare  ulteriori  malattie,  se  non 
cutanee,  certamente  interne,  che  converrete  sono 
di  più  fatale. conseguenza.  Perchè  questi  ragionan 
così  ;  se  voi  intendete  di  derivar  qualche  cosa  sugli 
intestini  >  non  potete  farlo  senza  stabilirvi  uno  slato 
irritativo,  una  flussione  artificiale,  supplementaria 
di  quella  naturale  ;  questo  mostra  che  per  un  lato 
siete  persuaso  che  Telemento  morboso  sussiste  sem- 
pre ,  e  per  Taltro ,  che  credete  espellerlo  per  la  via 
intestinale;  ma  basta  egli  il  purgare  per  espellere 
Telemento  scabbioso?  Siete  sicuro  che  quando  avete 
stabilita  una  derivazione ,  una  flussione  agi'  intestini, 
voi  riuscite  ad  eliminare  cotesto  elemento?  Sinora 
non  l'avete  dimostrato,  né  c'è  via  per  dimostrario; 
voi  fate  un'  ipotesi ,  ecco  tutto  ;  un'ipotesi  il  di  cui 
merito  scientifico  è  tutto  dovuto  al  vostro  famoso 
Le  Roy  che ,  con  altre  parole ,  ragionava  precisa- 
mente come  voi  ;  ot^l  una  tale  ipotesi  non  è  mica 
innocente ,  perchè  tutto  quello  che  ottenete  di  certo 
si  è  la  sospensione  di  un  lavorio  morboso  alla  pe- 
riferia del  corpo  per  istabilirne  un  altro  negli  or- 
gani interni,  e  tutta  la  vostra  teoria  è  fissata  su 
questo  scambio ,  su  questa  vicarietà  tra  la  pelle  e 
le  membrane  mucose  ;  ciò  (  voglio  dire  l'alternativa 
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e  lo  scambio  di  azione  )  è  possibilissimo  che  suc- 
ceda; ma  questa  appunto  è  la  ragione  che  con- 
danna la  vostra  regola  terapeutica,  perchè,  mentre 
vi  è  impossibile  di  provare  che  a  forza  di  purghe 
voi  possiate  riuscire  alla  diminuzione  deirelemento 
morboso ,  è  certissimo  che  voi  trappiantate  l'azione 
patologica  dalla  pelle  alle  membrane  mucose. 

Quello  che  qui  succede  voi  l'ignorate  pienamente; 
e  se  vi  illudete  colle  apparenze  di  miglioramenlo 
degr  infermi,  voi,  se  siete  uomo  probo,  non  potete 
disconvenire  che  vivete  d' illusione;  poiché  non  basta 
il  non  vedere  ricomparire  nuovamente  la  forma  es- 
terna scabbiosa,  o  qualche  altra  malattia  cutanea, 
per  dire  che  siate  riuscito  nelle  vostre  intenzioni, 
bisogna  conoscere  ciò  che  sia  avvenuto  negli  or- 
gani interni;  e  non  basta  che  non  sia  avvenuto 
ancora  nulla  di  visibilmente  funesto,  finché  purgate 
e  ripurgate ,  poiché  allora  le  conseguenze  psoriche 
possono  tacere  benissimo  e  per  non  poco  tempo, 
secondo  i  compensi  che  l'organismo  umano  ha  nelle 
varie  sue  forze.  Ciò  ch'é  necessario,  per  dire  la  gua- 
rigione é  completa,  si  é  il  potere  assicurare  che 
l'elemento  morboso  sia  stato  eliminato  dalla  eco- 
nomia vitale  ;  e  voi,  coi  vostri  purganti,  non  potete 
dare  nessuna  garanzia:  e,  per  quanto  purghiate  e 
ripurghiate,  finora  nessuno  di  voi  ha  sostenuto  che 
il  vero  metodo  di  estirpare  il  veleno  scabbioso  stia 
nel  purgare  e  nel  derivare;  or,  finché    si  può  ra- 
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gionevolvieDle  sospettare  che  un    qualsivoglia  ele- 
mento morboso  risieda  nell'organismo,   non   si  può 
dire  che  i  mezzi  adoperati  sieno  i  più  atti  a  pre- 
venire i  mali  ulteriori  ch'esso  può  indurre;  e,  quanto 
ragionevolmente  può  sospettarsi  che  tali  mezzi  sieno 
più  idonei  a  fissare  negli  organi  interni  la  sede  del 
nuovo  lavoro  morboso  che  tali  elementi  debbon  su* 
scitare,  non  credo  che  ci  sia  molto  da  lodarsi  delle 
regole  terapeutiche  che  favoriscono  tali  procedimenti. 
Raffidarsi  sulla  lunghezza  del  tempo    che  passa  da 
quando  s'intentò  la  cura,  e  si  proclamò  la  guari- 
gione,  sino  allo  scoppio  di  una  malattia  cronica,  di 
cui  non  si  sa  assegnare,   nò  cercar  Torigine,   sono 
miserabili  sutterfugi  che  accusano  la  profonda  igno- 
ranza della  scienza  della  vita,  quando  tali    pretesti 
s'invocano  sul  serio.  Basta,  per  chi  conosce  le  preci- 
pue leggi  della  vita,  il  non  poter  negare  che  qualche 
elemento  morboso  si  annidi  nell'organismo  per  non 
aver  più  ragione  di  valutare  la  distanza  del  tempo 
in  cui  esso  possa  manifestare  la  sua  maleGca  azione. 
Ma  questo  è  troppo  importante  argomento  per  vo- 
lerlo qui  trattare  per  semplice  incidenza.  Noi  pen- 
siamo che  nessuno  troverà  difficile  1'  accordarci  che, 
finché  rimane  la  presenza  dell'  elemento  morboso 
neir  organismo,  in  qualunque  modo  vi  rimanga,  la 
guarigione  è  apparente  e  non   radicale.  Or  le  re- 
gole terapentiche   somministrate   dal  Devergie  ac* 
certano  per  nulla  Testinzione  del   virus  scabbioso? 
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Dietro  le  ragioni  finora  addotte,    io  non  eredo  che 
possa  sostenersi  in  buona  fede. 

L'altro  membro  del  vostro  secondo  argomento  si 
è  che  quelle  regole  vi  paiono  più  ragionevoli,  o 
razionali,  che  vogliate  dire.  Ma  cosa  ha  di  razionale 
il  chiamare  il  punto  di  flussione  in  organi  più  no- 
bili, negli  organi  interni,  per  supplire  a  quella  se- 
crezione che  si  faceva  o  che  sì  fa  alla  pelle?  cosa 
ha  di  razionale  il  rimanersi  Tieir  incertezza  di  ciò 
che  avviene  nel  traspiantare  sia  Telemento  morboso 
agli  organi  interni,  sia  lo  stabilirvi  un  lavorio  che 
possa  attirare  negli  organi  più  predisposti  e  meno 
atti  a  reagire  gli  elementi  morbosi?  e,  se  la  ma- 
lattia fu  già  guarita,  cosa  ha  di  ragionevole  il  de- 
rivare negl'intestini  ciò  che  non  più  esiste?  e,  men- 
tre vi  affaticate  a  voler  sostituire  una  thérapeiitique 
d'ememble,  riducendo  tutta  razione  agi' intestini, 
come  voi  presumete  di  fare  coi  vostri  derivativi, 
dove  è  più  Yensemble^  e  quindi  cosa  havvi  di  ra- 
zionale?... Voi  ancora  non  ce  Tavete  detto,  ma  bensì 
ci  dite  che  da  coteste  regole  della  vostra  terapeu- 
tica voi  non  vene  allontanate  affatto;  perchè  rimar- 
rete incorreggibile  come  tutti  i  vostri  confratelli,  i 
quali  non  allontanandosi  affatto  dalle  altre  regole 
che  voi  condannate,  apportano  appunto  come  voi, 
questa  loro  ostinazione  siccome  argomento  sufficiente 
per  ribattere  tutte  le  incriminazioni.  Ciò  a  noi  non 
pare  molto  ragionevole. 
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Pria  di  venire  airaltro  formidabilissimo  argo-» 
mento,  un  dubbio  mi  tormenta;  per  ora  tutte  queste 
maravigliose  regole  di  terapeutica  riduconsi  ai  bagni 
0  ai  purganti;  per  quelli  si  vuol  sedare  il  sistema 
nervoso  e  stabilire  un^esalazione  cutanea  depurativa, 
per  quesli  si  vuol  determinare  una  derivazione. 
Presso  a  poco  qu«'sta  si  chiamerebbe  una  contrad- 
dizione; poiché  non  si  sa  concepire  come,  in  una  e 
identica  malattia,  si  possan  proporre  due  regole  te- 
rapeutiche in  linea  direttamente  opposta:  per  una 
si  vuol  continuare  ad  operare  sulla  pelle  e  per  la 
pelle  dove  fu  la  sede  organica  del  morbo,  e  si  vuol 
procacciare  l'esalazione,  che  è  assolutamente  il  con- 
trario della  derivazione;  per  Taltra  s'inculca  di  la- 
sciare star  la  pelle,  poco  monta  il  prurito  e  Tesal- 
tazione  nervosa,  non  è  più  il  caso  di  sedare  né  di 
provocar  Tesalazione,  bisogna  mandar  tutto  agV  in- 
testini per  via  di  purganti  derivatori. 

Come  si  possa  con  tanta  facilità  scambiare  Vun 
mezzo  per  Taltro,  la  scienza  allopatica  non  ha  prin- 
cipii  per  i  quali  possa  dimostrarvene  la  ragionevo- 
lezza. Certo  è  che  la  norma  per  mutare  di  regola 
pare  sia  annessa  a  questa  circostanza  che,  quando 
la  scabbia  è  pustolosa  ed  ha  fatte  di  larghe  sup- 
purazioni, cioè,  quando  si  vede  la  natura  tutta  in- 
tenta a  spingere  agli  organi  esterni  il  seminio  mor- 
boso, allora  il  medico  deve  occorrere  colFarte  sua 
benefica  per  risospingere  tutto  airintemo,  o  almeno 
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per  eccitare  neirinteroo  il  lavorio  morboso.  Qaando 
questo  non  è,  allora  si  pensi  alla  démangeaison,  de- 
venue  une  habitude,  à  la  peau,  par  mte  de  la  durée 
de  la  gale.  Ma,  siccome  quest'abitudine  la  contrag- 
gono anch'essi  gli  individui  dalla  scabbia  pustolosa 
e  a  larghe  suppurazioni  cutanee,  allora  il  metodo 
stupendo  dal  quale  non  bisogna  allontanarsi  è  quello 
di  provocar  T  esalazione  della  pelle,  unitamente  o 
alternativamente,  se  vi  piace,  alla  derivazione  pur- 
gativa intestinale.  Questo  è  il  metodo  più  sicuro, 
più  razionale,  capace  a  prevenire  ogni  ulteriore 
malanno,  dal  quale  non  bisogna  mai  allontanarsi; 
perchè  è  il  frutto  più  sano  che  si  raccoglie  in  quel 
giardino,  o  teatro  che  sia,  dove  il  signor  Devergie 
coltiva  sì  prosperamente  la  pianta  terapeutica! 

Eccoci  ora  air  argomento  che  non  ammette  re- 
plica: nella  scabbia  la  derivazione  è  necessaria, 
secondo  il  signor  Devergie,  per  quelle  ragioni  me- 
desime per  le  quali  noti^  (parla  degli  allopatici)  k 
faisons  cùnstammerU  duroni  le  Irailement  des  maladies 
técrétantes.  Mi  fa  pena  di  dover  dire  al  Devergie 
€h'ei  non  sa  neppur  quel  che  si  dica,  e  sarà  preso 
per  impertinenza  ciò  ch'io  tengo  come  adempimento 
di  doveri  santissimi. 

Qui  non  si  tratta  di  ceremonie;  trattasi  della 
causa  dell'umanità,  e,  se  costoro  sono  avvezzi  di 
trattarla  con  tanta  spenzieratezza  da  non  ricordarsi 
da  un  istante  all'altro  di  quel   che  dicono,  io  non 
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so  che  diritto  si  abbiano  ad  una  cerimonia  di  ci- 
viltà, quand'essi  per  mera  vaporosità  di  parole,  cui 
danno  a  baratto  di  scienza,  mancano  ai  doveri  più 
sacri  del  loro  ministero.  Di  che  cosa  ci  ha  parlato 
finora  il  Devergie?  di  purganti  che  debbono  sup^ 
pHre  alla  suppurazione  soppressa,  dunque  non  c'è 
più  suppurazione,  dunque  non  e'  è  più  secrezione, 
dunque  non  siamo  più  nel  caso  di  una  malattia 
segregante.  E  che  argomento  invoca  egli  ora  per 
operar  la  derivazione?  la  pratica  costantemente  da 
loro  seguita  duroni  le  iraikment  des  maladies  sécré- 
lanles.  Ora,  affé  di  Dio,  siamo  più  nelle  medesime 
condizioni?  il  durante  le  malattie  in  cui  vi  è  se- 
crezioni copiose  di  umori,  è  il  medesimo  che  dire 
quando  la  suppurazione  è  stata  soppressa?  Io  non 
vi  capisco,  e  sfido  io  voi  medesimo  a  dirmi  in  che 
modo  possiate  riuscire  a  capirvi  voi  medesimi.  Io 
dico  però,  r insulto  è  all'umanità;  perchè,  mentre 
menate  tanto  fasto  di  scienza,  quando  si  tratta  d'in- 
vocarne i  principii,  gli  chiamate  a  sproposito  o  in 
contraddizione.  Tanto  è  vero  che  per  noi  medesimi 
non  hanno  nessun  valore,  o  semplicemente  conven- 
zionale; e  perciò  potete  scambiarli  con  tutta  la  in- 
differenza, ed  applicarli  a  diritto  o  a  torto  sur  un 
vaste  thédtre!  Ma  non  fa  stupore  che  si  vasti  teatri 
dì  sventurati  debbano  confidarsi  a  gente  che  per- 
petua le  insanie  più  vergognose,  e  ve  le  spiattella 
H  come  prodigi  di  ragione  e  di  sapienza? 
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Notate,  io  non  parlo  di  ciò  che  costantemente 
fiite  nelle  malattie  segreganti;  quantunque  io  sap- 
pia che  voi  fate  costantemente  male,  nnìladimeno  vi 
accordo  che  fiacciate  costantemente  benissimo;  ma 
ciò  che  ora  mi  interessava  di  sapere  si  era  la  coe- 
renza di  questa  pratica  col  momento  in  cui  il  De- 
vergie  la  invoca  a  sussidio  de'  suoi  scabbiosi. 

Da  tutte  le  cose  fin  qui  dette  chiaro  apparisce 
che  il  Devergie  non  sa  neppur  lui  cosa  voglia  dire 
colla  sua  thér^igf^eutìque  ^ensemble,  non  avendo  si- 
nora stabilita  una  sola  norma  che  possa  liberarci 
dal  circolo  delle  perplessità  in  cui  gli  altri  suoi  ono- 
revoli confratelli  ci  terrebbero  se  noi  volessimo  a- 
derire  a  loro  piuttosto  che  a  lui.  Qual  è  mai  T^ii- 
semole  eh'  egli  vede  ne'  suoi  bagni  semplici  o  va- 
porosi? Qual  è  Yensemble  de'^suoi  purgativi?  io  oi 
vedo  il  medesimo  ensemble  che  nel  voler  uccidere 
uno  per  uno  tutti  gli  acarus,  o  nel  fare  delle  un- 
zioni alla  pelle  che  estinguano ,  almeno  cosi  pensa  il 
medico,  tutta  la  fonte  del  morbo.  E  per  contrario 
è  tanto  locale  il  vostro  purgativo  quanto  è  locale  il 
trattamento  che  vuol  fare  sparire  prontamente  il  male; 
e  il  bagno  stesso  è  tanto  locale,  qualunque  sia  la 
sua  azione  generale,  quanto  qualunque  azione  diretta 
sulla  pelle  ;  la  differenza  è  in  ciò  solo ,  che  il  ba- 
gno, secondo  voi,  seda  i  nervi  e  provoca  un'esa- 
lazione cutanea  depurativa,  o  in  altre  parole,  ac- 
cresce razione  periferica  e  diminuisce  quella  degli 
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organi  interni,  ed  un'esterna  azione  disseccativa, 
come  voi  dite ,  scema  razione  della  pelle  ed  accre- 
sce 0  disturba  quella  degli  organi  interni.  In  con- 
clusione evri  un  trambusto  da  entrambe  le  parti; 
e,  a  parlar  da  galantuomini,  e  un  po^ assennati , 
nessun  di  questi  modi  di  procedere  merita  né  il  ti- 
tolo di  Ikérn^euUque  laute  locale  e  molto  meno  di 
Ihérapeutìque  (Pensemble,  Sono  caprìcci  che  non  meri- 
tano nome ,  e  che  loro  affiggendone  uno,  ci  diamo 
ad  intendere  di  aver  fatta  una  scoperta;  il  nome 
davanti  alla  fantasia  ci  diventa  subito  una  realtà, 
e  di  tali  scoperte  componiamo  tutta  la  scienza.  Quando 
si  è  inventato  la  parola  esalazione  cutanea  depura- 
tiva, ^er  esempio  chi  non  rimane  sicuro  che  coi 
bagni  vaporosi  guarisce  (dopo  il  trattamento)  la 
scabbia  ?  Quando  si  è  inventata  la  bella  espressione 
sédaUon  du  systhéme  nerveux ,  chi  può  mai  più  met- 
tere in  dubbio  che  il  prurito  scabbioso  (sempre  dopo 
il  trattamento)  è  indispensabilmente  vinto  co'bagni 
semplici  ?  E  quando  si  è  trovato  il  mirabilissinto  vo- 
cabolo dì  derivazione ,  chi  può  mai  più  dubitare  che 
noo  solo  la  scabbia ,  ma  tutte  le  malattie  dove  siavi 
copiosa  percezione  morbosa  gaarisconsi  tutte  a  forza 
dì  derivativi?  Infatti,  dicono  i  professori,  nous  le 
fmons  canstanment  durant  le  traitemenl  dee  maladies 
sécrétantes.  Ma  havvi  di  più  e  sempre  di  meglio, 
quando  sì  è  giunti  sino  alla  invenzione  delie  due 
frasi  une  tkérapeutique  toute  locale  e  une  tkérapeutigue 
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d'ensenìble ,  allora  chi  può  esitare  nel  credere  che 
questi  dottori  capiscano  ciò  che  dicono,  e  che  in- 
fallibilmente hanno  a  guarire  e  premunire  da  ogni 
ulteriore  molestia  i  loro  scabbiosi ,  almeno? 

Ma  io  sostengo  in  faccia  a  chicchessia  che  tutte 
queste  son  parole  che  non  insegnan  nulla,  poiché 
non  abbraccian  nulla  di  vero ,  nulla  di  sostanziale , 
ma  di  erroneo  molto ,  e  i  medici  credendo  di  pos- 
seder la  scienza  perchè  possedono  quel  vocabolario 
in  cui  per  la  fatuità  dell' espressione  confidano,  e 
con  quello  vanno  sempre  innanti  sfidando  tutte  le 
tempeste  con  un  coraggio  che  supera  la  stupidità: 
nous  le  faisons  conslammenl! 

Però  poi  fra  loro  medesimi  si  combattono  colle 
armi  medesime,  e  fra  loro  stessi  distruggonsi ,  e 
dove ,  non  è  poi  gran  tempo ,  urlaron  tanto  per  pro- 
clamarsi hcalnzatori  (  e  perciò  avean  bisogno  dune 
thérapeuUque  ionie  locale)  ora  si  arrabbattano  per 
diventare  wniversalizzatori  (  e  perciò  vanno  inven- 
tando le  azioni  universali  de'  medicamenti ,  la  the- 
rapetUique  d'ensemble  ).  Ma  non  ne  capiron  iota  né 
allora,  né  poi,  né  iti  saecula  saeculorum. 

Troppo,  io  me  ne  accorgo,  é  il  tempo  che  ci 
porta  via  questo  raggirarsi  fi*a  tanta  siepe  di  errori  ; 
ma  quando  noi  invece  di  vederli  scemare  li  vediamo 
crescere?  Ma  quando  da  quelle  scuole  che  ci  mi- 
nacciano di  anatema  e  di  proscrizione  veggiamo  ve- 
nir fuori  questi  be'  saggi  di  riforme  neir  immenso 
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caos  ehe  dovrebbero  interamente  disperdere?  Ma 
quando,  per  quanto  si  sforzino,  riesce  loro  si  male 
a  distrigarsi  da'  lacci  ne'  quali  si  avviluppano  e  dalla 
caligine  in  cui  sempre  più  inabissano  la  scienza, 
chi  sarà ,  se  non  sarem  noi ,  che  sveli ,  se  non  ai 
contemporanei ,  ai  posteri  che  saranno  più  dirozzati , 
l'abisso  sul  quale  tengon  sospeso  tutto  Vediflcio  della 
medicina?  E  dirò  con  più  cuore  del  Devergie,  non 
agli  omiopatici ,  ma  agli  allopatici ,  i  quali  non  te- 
messero di  contaminarsi  la  coscienza  gettando  roc- 
chio su  queste  carte:  ne  dutnons-^ous  inspirer  à  nos 
canfrères  qu'un  esprit  de  doute  et  dobservaiion  ;  nous 
nous  estimerions  heureuw  davoir  ébranlé  loutes  lewrt 
opinions. 

Io  ho  presa  una  malattia  notissima,  per  veder 
come  la  pretesa  scienza  ha  guidato  e  guida  i  nostri 
confratelli  per  guarirla ,  senza  trasformarla  in  nuove 
forme  morbose,  siccome  loro  ordinariamente  avviene 
in  molte  malattie  acute ,  e  nella  quasi  totalità  delle 
malattie  croniche.  Voi  avete  veduto  che  il  sospetto 
è  penetrato  anco  tra  le  loro  file,  e  già  si  rimpro- 
verano, che  co'  loro  metodi  sin  oggi  stabiliti  dall'uso 
è  più  probabile  che  la  malattia  si  svisi  o  si  tras- 
formi sopprimendone  l'attuale  apparenza  esteriore, 
che  non  si  guarisca:  avete  veduto  quali  sono  i  mezzi 
e  le  operazioni  che  si  suggeriscono  per  riparare  a 
tali  inconvenienti ,  e  capite  che  le  cose  sono  in  tale 
stato  che ,  se  non  hanno  perduto  il  fior  del  giudi- 
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zio,  neppur  essi  debbono  rìmanerne  paghi.  È  vero 
ch'io  ho  scelto  ud  fatte  particolare,  mentre  guardo 
a  principi!  ed  a  conseguenze  generali,  ma  oltre  che 
per  noi  il  fatto  preso  a  contemplare  è  di  molta  ge- 
neralità ,  io  non  posso  se  non  investire  alla  spiccio- 
lata i  gloriosi  nostri  nemici  :  essi  non  fanno  mai  en- 
semble né  fra  loro ,  infatti  vedete  come  si  trattano  per 
questa  sola  malattia,  uè  per  le  loro  dottrine.  Sic- 
ché è  un  brutto  combattere  se  non  ci  si  sa  appro- 
fittare dei  momenti  in  cui  ci  mostrano  da  se  stessi 
il  lato  debole ,  tutto  fidenti  di  volger  contro  noi  le 
loro  più  forti  batterie ,  com'  è  nel  presente  caso  da 
noi  disaminato. 

Ma  comechè  io  limiti  spesso  le  mie  note  al  fiitto 
scelto  ad  esempio,  perchè  il  nemico  non  mi  sgu- 
sti  colle  sue  capriole,  io  ho  rocchio  sempre  agli 
universali  da  cui  solo  può  sperarsi  scienza  ;  ed  è 
indubitato  che  se  per  una  malattia  conosciuta  ed 
osservata  da  secoli,  proseguono  a  commettere  tanti 
sbagli  e  a  farsi  tanti  rimproveri  e  ad  emendarsi  con 
tanta  gretterìa  i  principii  universali  ondo  tutto  que- 
sto loro  scompiglio  deriva,  debbon  essere  una  ri- 
bellione continua.  Sicché  non  mi  sono  neppure  pro- 
vato per  tentare  come  mai  queste  sconnessioni  reg- 
gano al  cimento  della  legge  fondamentale  dell'umana 
intelligenza,  e  vi  é  tale  la  distanza  che  essi  stessi 
non  solo  non  vi  si  provan  mai ,  ma  sdegnosamente 
lo  ricusano,  perché,  dicono,  della  medicina  non  vuol 
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farsi  né  un  trattato  di  metafisica ,  né  un  trattato  di 
logica.  Dunque  lasciamoli  in  pace  ;  noi  non  paven- 
tiamo né  la  metafisica ,  né  la  logica ,  e  giacché  si- 
nora  abbiam  veduto  come  nelle  mani  degli  allopa- 
tici queste  scienze  ricalcitrano  tutte  Tuna  contro 
Taltra  tosto  che  vi  si  lascia  correre  in  mezzo  la  me- 
dicina ,  ora  abbiam  più  diritto  di  cimentar  la  legge 
terapeutica  omeopatica  a  tutte  le  prove  più  mala- 
gevoli della  scienza  del  metodo. 

Io  vo  in  cerca  della  connessione  scientifica  del 
dinamismo  vitale  nelle  varie  sue  ramificazioni  fisio- 
logiche e  terapeutiche,  patologiche  e  farmaceutiche; 
perchè,  come  ho  accennato,  se  queste  non  si  ri- 
trovano ,  allora  il  concetto  complesso  di  malattia  e 
di  metodo  curativo  non  può  assolutamente  formarsi  ; 
e  sarebbe  meglio  smettere  dal  fore  il  medico.  Fi- 
nora ho  provocato  questa  ricerca  ne'  tentativi  più 
fastosi  deirallopatia,  e  mi  sono  attenuto ,  per  meglio 
condensare  le  idee ,  ad  un  esempio  largo  nelle  pos- 
sibili sue  applicazioni.  Ciò  che  n'è  risultato  si  è 
una  sconnessione  ed  un'accapigliatura  tale,  fra  le 
quattro  scienze  convocate  a  consorzio,  ch'essi  me- 
desimi gli  allopatici  sono  costretti  a  reciprocamente 
rimbeccarsi  le  oneste  ingiurie ,  per  le  quali  riescono 
a  dichiararsi  tutti  quanti  ignari  del  proprio  mestiere. 

La  cognizione  del  morbo,  della  scabbia,  è  per 
loro  assolutamente  inutile  onde  riuscire  alla  scelta 
del  medicamento  più  conveniente:  e  oltre  che  questo 
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risulta  dalle  accuse  che  U  Devergie  fa  ai  sud  mo- 
revolì  confratelli  rimproverando  le  coasuetudini  da 
k)ro  stabilite,  si  vede  ancora  più  manifesto  dalie 
regole  di  riforma  ch*egli  suggerisce. 

La  conclusione  definitiva  ch'eli  offre  si  rìdvoe 
a  questa  latissUna  generalità  :  che  bisogna  trattar  la 
scabbia  eomme  knUe  autre  érupiim  cfUanée,  aggiuiH 
gendovi  la  proposizione  esplicativa,  che,  come  ab- 
biamo veduto ,  non  esplica  nulla ,  cesl-à-dire  ^après 
une  thérapeutique  d'ensemble,  el  non  pas  d'apre»  une 
ihérapeuUque  kmte  loade.  Ma  anche  a  guardar  queste 
parole  indefinite ,  coel  all'  ingrosso ,  qual  è  mai  tra 
tanti  elementi  costitutivi  della  diagnosi  della  so- 
cialità morbosa  che  vi  serva  di  scorta  a  potere  ra- 
gionevolmente determinare  ohe  la  cura  della  scab- 
bia debb'essere  istituita  come  quella  di  qualunque 
altra  eruzione  cutanea  ?  Per  esempio  io  prendo  alla 
rinfusa  una  delle  vostre  proposizioni  diagnostiche^ 
la  13.a,  che  mi  cade  la  prima  sottocchio:  <x  Non 
solo  esistono  notabili  differenze  tra  le  forme  della 
scabbia  che  sarebbero  determinate  da  un  solo  e  me- 
desioso  insetto  t  ma  ancora  negli  effetti  che  cotesto 
forme  producono  ^  nel  loro  contagio  più  o  m^o  fa- 
cile ^  e  nella  moUiplicith  degl  insetti  che  vi  s' in- 
c(mtrano.  »  Cosa  ve  ne  fate  di  questa  ossenazione 
patologica  per  la  scelta  del  vostro  metodo  terapeu- 
tico ?  Àll'omiopatia  basta  cotesto  ckcostanza  per  an- 
dare in  cerca  di  un  medicamento  diverso  da  quello 
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che  darebbe  ae  la  forma  scabbiosa  fosse  diversa; 
per  voi  in  tatti  i  casi  venite  sempre  alla  medesima 
terapeutica  d'ensemble  non  solo  se  la  forma  scab- 
biosa è  diversa ,  ma  financo  se  le  malattie  cutanee 
sono  disparatissime ,  perchè  voi  dite  che  per  la  scab- 
bia bisogna  &re  come  per  tutte  le  altre  malattie 
cutanee  una  terapeutica  denpembk,  che,  secondo  voi 
Tavete  esposta ,  si  riduce  ai  bagni  semplici  o  va|M>- 
rosi  e  ai  purgativi  battezzati  col  soprannome  di  de- 
rivativi. 

Ora  i  a  dirvi  che  allora  solo  può  dirsi  che  siavi 
aesso  tra  la  patologia  e  la  terapeutica,  quando  nep^ 
pare  una  sola  circostanza  diagnostica  vi  guida  alla 
scelta  cmveniente  del  medicamento ,  ma  tutte  le 
circostanze  essenziali  Se  non  è  così ,  io  ve  lo  tomo 
a  ripetere ,  tutte  le  più  vaste  cognizioui  patologiche 
sono  di  una  tristissima  sterilità.  Ma  la  sconnessione 
(ra  la  patologia  e  la  terapeutica  importa  al  tempo 
stesso  la  sconnessione  colla  fisiologia  e  vaAìb  ma* 
teria  medica.  A  cosa  vi  serve  la  fisiologia  per  co- 
noscere la  couvenienza  de*  medicamenti  o  dei  me* 
tedi  che  adoperate  per  curare  la  scabbia?  Io  non 
lo  so ,  né  voi  me  Tavete  mostrato.  E  a  coaa  vi  serve 
per  fiir  la  storia  naturale  del  medicamento,  come 
medicamento,  cioè  come  capace  di  entrare  nelle  in- 
dissolubili sue  relazioni  col  male  che  imprendete  a 
curare ,  colla  scabbia ,  giacché  Tabbiamo  in  esen^ 
pio?  Voi  non  ce  lo  dite,  e  noi  non  sianM  in  ob- 


Digitized  by 


Google 


628 
bligo  di  supporre  in  voi  idee  che  non  avete  mai 
valutate. 

Tutto  si  rimane  inutile  in  mani  vostre,  e  se  un 
giovane  medico ,  prima  d' incancrenire  nelle  abitu- 
dini aHe  quali  ci  avvezzate  negli  ospedali  e  nei  libri 
di  pratica ,  si  mettesse  un  po'  a  meditare  da  sé , 
quando  gli  si  presenta  un  infermo  di  scabbia  o  di 
qualsiasi  altro  morbo ,  col  sussidio  delle  scienze  che 
egli  in  buona  fede  tiene  come  stromenti  per  gui- 
darlo al  fine  per  cui  le  ha  studiale,  ei  si  troverà 
in  tale  smarrimento  che  se  non  rinuncia  al  loro  sus- 
sidio ,  e  si  abbandona  ad  una  pratica  empirica ,  non 
farà  mai  più  il  medico. 

In  presenza  di  un  vaioloso,  per  esempio,  che 
non  sappia  per  caso  che  abbia  a  guarirsi  coir  in- 
nesto vaccinico,  cosa  farà  egli  convocando  i  con- 
sigli di  tutte  le  quattro  mediche  scienze,  essenziali 
al  compimento  del  suo  giudizio  ?  Cosa  gV  insegnerà 
la  fisiologia ,  cosa  la  patologia ,  per  trovare  il  medi- 
camento (materia  medica),  e  il  modo  di  adoperarlo 
(terapeutica)?  Ei  rimarrà  lì  colle  mani  alla  cintola, 
per  quanto  le  strizzi  tutte  quante  insieme  queste  di- 
sgraziate scienze. 

Se  consulta  la  sua  coscienza  egli  vedrà  che  una 
tal  disavventura  gli  accade  per  qualsivoglia  altro 
morbo ,  anche  quando  sia  per  forza  d'arte  che  rab- 
bia guarito.  Domanderete ,  miei  sapientissimi  allo- 
patici ,  cosa  farebbe  il  medico  omiopatico  posto  nelle 
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medesime  circostanze  ?  Eccomi  a  servirvi ,  ma  no- 
tate, se  anche  non  riascisse  a  nulla  di  buono,  la 
sua  insuflEicienza  non  giustificherà  in  etemo  la  nul- 
lità de' vostri  metodi. 

Ma  Tomiopatico,  in  presenta  di  una  malattia  di 
cui  non  conosca  il  medicamento,  fa  subito  questo 
giudizio;  se  io  trovo  una  sostanza  la  quale,  speri- 
mentata neirindividuo  sano,  è  capace  di  riprodurmi 
la  medesima  forma  morbosa,  io  so  come  guarirla. 
Questo  giudizio  sì  semplice  F  intendete  voi  a  cosa 
mai  si  riduce?  Ripassate  un  po' le  parole  che  Te- 
sprimono,  e  vedrete  che  manifesta  il  concetto  più 
indissolubile  delle  quattro  scienze,  chiamate  a  sus- 
sidio per  giovare  air  umanità  affranta  della  malattia. 

Sperimentare  una  sostanza  medicinale  neir  indi- 
viduo sano  è  ad  un  tempo  creare  il  nesso  di  tre 
scienze  la  fisiologia,  la  patologia  e  la  materia  me- 
dica. 

Cosa  fate  quando  sperimentate  una  sostanza  nelV 
individuo  sano?  voi  turbate  l'ordine  delle  sue  forze 
fisiologiche;  e,  senza  giungere  sino  a  stabilire  una 
malattìa,  voi  avete  un  uomo  sano  in  cui  le  leggi 
fisiologiche  hanno  lasciato  l'ordine  loro  consueto, 
cui  possono  facilmente  ripigliare,  dacché  l'azione 
della  sostanza  amministrata  ha  percorsa  tutta  la 
linea  dei  suoi  effetti,  senza  giungere  sino  alla  le- 
sione strumentale.  Se  voi  amministrate  l'ipecacuana 
ad  un  uomo  sano,   in   dose   da  farlo   vomitare,  le 
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leg{;i  fisiologiclie  son  disordinate,  ed  egli  ha  nausea, 
ha  vomito,  ha  sudore,  ba  tremito,  ha  scioglimento 
di  ventre,  ecc.  Questo  non  è  uno  stato  di  malattìa, 
per  quanto  possa  ritrarlo,  il  predominio  della  nor- 
malità fisiologica  si  ristabilisce  tosto  che  la  causa 
ha  terminato  di  agire. 

Se  si  suonano  strumenti  discordanti  ^  un  forte 
scompiglio  avviene  entro  di  voi,  certo  non  perciò 
siete  infermo,  ma  le  leggi  fisiologiche  non  osser- 
vano più  il  medesimo  ordine.  Io  esemplifico  colla 
maggior  semplicità  possibile  per  condurre  piano 
piano  alle  conclusioni  alle  quali  aspiro.  Or  bene, 
voi  vedete  che  si  può  fisiologicamente,  e  in  isva- 
riatissÌBU  modi,  secondo  le  sostanze  che  si  speri- 
mentano ,  non  annullare ,  non  isnaturaro,  ma  sem- 
plicemente turbar  Y  ordine  conosciuto  delle  leggi 
fisiologiche.  Questo  ò  un  fatto  che  potete  ripetere 
in  tutti  i  modi  che  voi  credete  più  opportuni.  Come 
intendete  cotesto  fatto?  voi  allopatici  non  Tin tendete 
in  nessun  modo;  perchè,  in  vostre  mani,  non  si  sa 
cosa  abbia  mai  insegnato  di  buono;  quando  avete 
detto  che  la  tal  sostanza  ha  una  potenza  iposteniz- 
sante,  iperstenizzante,  slimolante,  controstimolante, 
eccitante,  tonica,  apatìzzante,  cauterizzante,  ecc.,  ecc. 
Voi  credete  aver  detto  tutto;  per  noi  non  avete  fatto 
altro  che  corrompere  il  giudizio  di  tutta  la  scienza. 
Per  ora  vi  preghiamo  di  accompagnarci  passo  passo. 
iLbbiamo  bisogno   di  parlare  come  la  fisiologia  si 
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connetta  colla  patologia  e  colla  materia  medica;  e 
co'  Yostrì  eccitanti  e  purganti,  e  ipostenizzanti,  ecc., 
non  c'insegnate  nulla  per  isvelare  questo  nessa 
Quando  però  giungiamo  a  stabilire  che,  se  il  di- 
sordine indotto  da  una  costanza  sperimentata  neir 
uomo  sano,  non  essendo  una  infermità,  è  tuttavia 
Tespressione  più  prossima  per  costituire  la  infermiti, 
noi  ci  siamo  collocati  in  quella  linea  dì  confine  che 
separa  le  due  scienze,  la  fisiologia  e  la  patologia, 
e,  senza  disgiungerle  né  confonderle,  noi  le  miriamo 
entrambe  nelVatto  che  si  stanno  di  fronte.  Cosa  vi 
pare  che  manchi  a  costituire  una  infermità,  quando 
siete  giunti,  coir  ipecacuana,  a  produrre  i  sintomi 
succennati?  nulFaltro  che  la  durata  e  le  conseguenze 
di  un  disordine  dinamico  prolungato,  cioè  a  dire 
le  lesioni  organiche.  È  dunque  vero  ciò  che  hanno 
presentito  molti  illustri  fisiologi,  ma  che  non  hanno 
punto  dimostrato,  che  anzi  hanno  reso  impossibile 
a  dimostrarsi:  le  leggi  fisiologiche  e  le  patologiche 
sono  identiche  nella  loro  origine.  Come  posson  mo- 
strare cotesta  identità,  quando  rìducon  tutte  le  leggi 
airaumento  e  alla  diminuzione?  e  un'  identità  fit- 
tizia, che  non  riesce  a  provar  nulla,  difatti  hanno 
detto  V.  g.  che  la  infiammazione  non  è  altro  che 
un  aumento  di  vitalità;  e  così  hanno  credulo  di 
provare  Tidentilà  delle  leggi  patologiche  colle  M^ 
logiche,  poiché  la  differenza  riducevasi,  quando  c'è 
uno  stato    infiammatone,  a  godere  di  una  maggior 
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viialità!  Assurdità  meschine,   di  cui   furon  pieni  i 
Jibri  più   acclamati.   Per  noi   non  è  né  in   questo 
aumento,  né  in  questa  diminuzione  la  ragione  del-' 
ridentità,  poiché  pur  troppo   nella   malattia  vi  son 
mutamenti    tali  che  non  hanno  che  farsi   coli' au- 
mento né  colla   diminuzione  delFattìvità  aitale;  ma 
ridentitk  consiste  in   questo   che  nella   malattia  le 
potenze  vitali  rimangono  le  medesime  che  sono  nello 
stato   fisiologico,   ma    però  tutte  discordanti  tra  di 
loro;  le  varie  conseguenze    di   questa   discordanza 
delle  medesime  leggi  produce  tutte  le  svariatissime 
malattie,  o  le  varie    individualità  morbose.  Quando 
queste  discordanze  le  suscitiamo,  mediante  le  sostanze 
farmacodinamiche,  noi  abbiamo  dunque  scoperto  la 
più  intima  relazione  tra  la  fisiologia  e  la  patologia; 
poiché,  potendo  a  nostro  talento  riprodurre  i  feno- 
meni patologici,  nessuno  può  negare  alla  scienza  di 
aver  fatto  il  gran  passo  che  tanto  desideravasì,  cioè 
di  dirigere  la  fisiologia  alla  più  sicura  e  più  pre^ 
cisa  cognizione  della  patologia.  Una  sola  difficoltà 
avrebbe  potuto  aver  valore  nello   stabilir  questo 
nesso;  ed  é  quando  le   sostanze  sperimentate  neir 
uomo  sano  eccitassero  disordini  in  tumulto,  non  mai 
costanti,  ripetendo  la  medesima  sostanza,  sotto  date 
condizioni  analoghe,  o  quando  si  producessero  feno- 
meni indistinti  e  indiscernibili  per  qualunque  sostanza 
amministri;  allora  sì  sarebbe  un  caos  inutile,  che 
j  f  mrrebbe  luce  né  alla  fisiologia  né  alla  palo- 
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logia.  Ma  dite  su,  è  questo  il  caso  nostro?  i  quadri 
sperimentali  che  trovate  nelle  nostre  materie  me- 
diche, per  esempio,  nel  libro  di  Hahnemann  meno 
ignoto  a  voi,  Fragmenta  de  virO>us  medicamentorum^ 
SODO  tutti  una  confusione  indigesta,  in  modo  che 
Tun  medicamento  non  ci  sia  verso  onde  distinguerlo 
dagli  altri?  Al  contrario,  siete  voi  che  avete  fatte 
queste  enormi  confusioni;  perchè;  fintanto  che  ri-- 
terrete  il  principio  delle  comunanze  morbose  e  me- 
dicamentose, voi  confonderete  sempre,  e  tutti  i  ca- 
noni che  inventerete  per  distinguere  non  vi  saranno 
mai  sufiBcienti.  Quando  voi  avete  ridotte  non  so 
quante  centinaia  di  sostanze  a  controstimoli,  avete 
tutto  confuso  e  nulla  distinto;  e  se  il  controstimolo 
non  vi  sta  più  a  cuore,  non  perciò  commettete  una 
colpa  diversa  quando  parlate  di  vomitivi,  di  pur- 
ganti, di  lassativi,  di  nervini,  di  tonici,  di  eccitanti, 
di  iperstenizzantì,  di  ipostenizzanti ,  ecc.  La  colpa  è 
sempre  identica,  ma  ripetuta  con  altre  parole,  che, 
cercando  di  evitare  la  confusione,  laccrescono*  Quand' 
è  così,  a  che  mai  una  sostanza  che  disordina,  in 
modo  tutto  suo  proprio  le  leggi  fisiologiche,  può 
additare  ad  un  disordine  patologico  avvenuto  per 
altre  cause?  Io,  per  quanto  mi  ci  stemperi  il  cer- 
vello, non  so  vederlo. 

Pria  di  passare  più  oltre,  bisogna  che  io  circo- 
scriva meglio  questa  attitudine  che  il  medicamento 
ha  di' suscitare  in  guisa  tutta  individuale  il  disor- 
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dine  deUe  leggi  fisiologiche.  Qaesto  disordine  che 
si  rassomiglia  ad  una  fenomenologia  tutta  patologica 
non  è  né  accidentale,  né  unicamente  dipendente 
dalla  sostanza  somministrata;  ma  è  necessaria,  e  ri- 
sultante dalle  leggi  di  relazione  che  trova  negli  or- 
ganismi su'  quali  si  sperimenta.  È  necessaria,  per- 
chè qualsivoglia  causa^  posta  nelle  condizioni  di 
agire,  necessariamente  agisce,  vale  a  dire  svolge 
tutta  quella  serie  dì  effetti  de' quali  fe  capace,  fin- 
tantoché un  ostacolo  qualunque  non  ne  impedisca 
la  manifestazione.  Non  può  da  nessuno  rìvocarsi  in 
dubbio  che  ogni  sostanza  medicinale  messa  in  con- 
dizioni atte  a  lasciarla  agire  liberamente  neir  eco- 
nomia vivente,  sia  una  potenza  che  per  neeessitìt 
dee  suscitare  una  serie  di  fenomeni  speciali,  come 
speciale  è  la  sostanza  che  si  adopera.  Questa  spe- 
cialità adunque  di  agenti  deve  necessariamente  dare 
la  specialità,  la  specificità,  Tindividualità,  chiamatela 
come  più  vi  aggrada,  de' fenomeni  che  si  manifes- 
tano. Or  questa  individualità  non  si  costituisce  uni- 
camente per  Tindole  della  potenza  che  si  adopera, 
ma  unitamente  per  la  potenza  su  di  cui  si  opera. 
E  la  individualità  della  quale  qui  si  ragiona,  siala 
morbosa,  ma  la  medicamentosa,  è  precisamente  la 
risultante  delle  relazioni  tra  la  potenza  che  agisce 
e  quella  che  reagisce.  Questo  risultato  è  una  ma- 
mfestazione  di  queste  relazioni,  che  sarebbero  sem- 
pre rimaste,  occulte,  se  le  due  potenze  non  Tossero 
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mai  venute  in  couflilto.  Ora«  secondo  la  specialità 
della  potenza  adoperata,  è  chiaro  che  deve  avveure 
specialità  di  reazione  dalla  potenza  reagente:  e  quindi 
individualità  di  manifestazione  di  questi  atti  com- 
plessi. Ma  la  potenza  reagente  è  quella  che  secondo 
la  special  sua  costituzione,  costringe  la  potenza  agente 
a  sviluppare  V  azione  sua,  in  modo  tutto  proprio 
alle  condizioni  di  quella.  Se  voi  amministrate  la 
cicuta,  a  modo  di  dire,  air  uomo,  voi  potete  av- 
velenarlo, perchè  in  lui  la  potenza  reagente  sino  a 
un  cotal  segno  può  respingere  Fazione  profonda  di 
questa  sostanza;  ma,  se  le  capre  ne  mangiaop,  non 
muoiono,  anzi  si  attivano  meglio  le  loro  funzioni 
digestive.  Piglio  un  esempio  nella  minima  espres- 
sione, ma  il  fatto  a  cui  guardo  è  di  una  immensu*- 
rabile  ampiezza,  e  perciò  di  tanto  più  difiScile  ap*- 
plicazione,  quanto  più  si  moltiplicano  i  termini  di 
relazione.  Così  una  medesima  sostanza  capace  di 
manifestare  una  serie  di  effetti  neireconomia  umana, 
muterebbe,  chi  sa  in  quante  guise  diverse,  speri- 
mentandola in  tutta  la  syariatissiffla  famiglia  delFa- 
nimalità.  Ciò  stabilisce  adunque  la  seconda  delle 
nostre  proposizioni  quassù  indicate  che  le  potenze 
agenti  manifestano  le  loro  azioni  secoAdo  le  rela- 
zioni che  assumono  colle  potenze  reagenti.  La  cosa 
è  cosi  di  latto,  ma  dovea  esser  così  per  le  ragioni 
determinanti  il  fatto.  Nella  potenza  reagente  die^ 
per  noi  è  sempre  la  vita,  le  leggi  sue  si  modificano 
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in  yariaiissimi  modi  ;  perciò,  quaulo  gli  agenti  esterni 
provocano  alle  reazioni,  cioè  a  manifestare  le  relazioni, 
che  hanno  colle  potenze  vitali  con  cui  si  mettono  in  co- 
municazione, bisogna  che  anch'essi  vengano  modifi- 
cati. Vive  Tuomo  e  vive  la  capra;  ma  né  in  quello  né 
in  questa  potrà  sostenere  nessuno  che  le  leggi  vi- 
tali abbiano  Tordine  medesimo.  Lo  stesso  è  per  tatti 
gli  esseri  che  vivono.  Questa  materia  richiederebbe 
molto  ampio  svolgimento,  e  Tavrk  a  tempo  suo,  ma 
qui  basta  Taver  semplificata  Y  idea,  perchè  non  si 
potrebbe  procedere  oltre  senza  questi   fondamenti. 

Perdessi  adunque  addimostrasi  sempre  più  il  nesso 
della  fisiologia  colla  patologia,  dappoiché  per  le  prove 
sperimentali  fisiologiche  si  svelano  i  secreti  patolo- 
gici, come  per  le  prove  offerte  dalla  osservazione 
patologica  si  ritorna  ai  fenomeni  ed  alle  leggi  fisio-^ 
logiche,  decomposte,  per  cosi  dire,  per  via  delle 
potenze  farmaceutiche. 

Ma  noi  abbiamo  detto  che  non  solo  si  svela  questo 
nesso  fra  le  due  scienze  suddette  ,  ma  ad  un  tempo 
r  intima  loro  connessione  colla  materia  medica.  Cosa 
è  stata  finora  la  materia  medica  in  mano  delle  mol- 
tiplici  scuole?  Io  noi  dirò^  perchè  è  troppo  lunga 
faccenda  :  dirò  bensì  ciò  che  non  è  stato  :  essa  non 
è  stala  mai  una  scienza  che  siasi  posta  di  mezzo 
tra  la  fisiologia  e  la  patologia  per  adempiere  col 
fatto  tutte  le  connessioni  necessarie  fra  tutf^e  tre 
queste  scienze^ 
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(kdL  romiopatia  radicaliiieiite  si  oppone  a  tutte 
quante  le  altre  dottrine ,  perchè  per  la  sua  materia 
medica  riesce  a  comporre  in  una  scienza  indisso- 
lubile la  fisiologia,  la  materia  medica  e  la  patolo- 
gia. Certo  è  che ,  comunque  si  guardino  tutti  i  libri 
che  parlano  di  materia  medica,  o  si  riducono  a  storia 
naturale  delle  sostanze  medicinali,  o  a  narrazione 
di  certe  immaginate  virtù  de'  medicamenti ,  che  mu^ 
tane  a  seconda  che  vanno  mutando  le  scuole,  in 
guisa  che  ciò  che  era  uno  stimolante  appo  i  brow* 
niani,  per  esempio,  diventa  un  controsttmolante  appo 
i  rasoriani,  e  via  discorrendo,  ovvero  ad  una  per- 
petua confusione  tra  terapeutica ,  immaginata  sem* 
pre  secondo  le  varie  scuole,  e  ciò  che  vorrebbe 
scambiarsi  per  materia  medica.  Cosi  non  e'  ò  stato 
mai  che  costrutto  cavarne,  e  pretendere  che  sia 
questo  il  modo  di  tener  di  conserva  queste  varie 
scienze,  di  scoprirne  ed  ordinarne  le  connessioni, 
sarebbe  un  capriccio  che  non  c'è  via  come  pas- 
sarlo. L' idea  fondamentale  di  materia  medica  la  pos* 
siede  esclusivamente  Tomiopatia ,  ed  ostinarsi  a  ne- 
garlo è  stoltezza  che  sarà  interamente  pesata  quando 
ristoria  potrà  raccontare  senza  passione  i  fasti  ed 
i  nefasti  della  scienza. 

Questa  idea  fondamentale  ecco  in  che  si  ripone 
per  chi  abbia  bisogno  di  ravvisarla  di  nuovo. 

Materia  medica  è  quella  che  espone  i  fenomeni 
che  una  sostanza  è  capace  di  manifestare  quando 
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è  messa  in  relazione  ciàìt  leggi  della  vita,  quali 
sono  ordinate  neirnomo. 

Ho  io  bisogno  di  ginsltficare  questo  concetto,  etae 
pone  i  limiti  della  materia  medica,  e  la  indivìdoa 
come  scienza?  Io  non  avrei  un  tal  bisogno  quando 
Tomiopatia  fosse  già  prevalsa  a  dissipare  tutte  le  a- 
berrazioni  per  le  quali  si  va  sempre  in  ronda.  Giac- 
ché non  siamo  ancora  a  tal  punto ,  ingegniamoci  m 
po'  a  dimostrare  che  la  materia  medica  non  vale 
che  ad  ingombrare  orribilmente  il  cammino  del  me- 
dica, se  non  riesce  alla  nostra  definizione* 

Domando  innanzi  tratto  :  la  materia  medica  deve 
0  non  deve  esporre  i  fenomeni  che  una  sostraza  è 
capace  di  manifestare  quando  e  messa  in  relazione 
colle  leggi  della  vita ,  qnah  sono  ordinate  neiruomo? 

Se  non  deve  farlo,  allora  siamo  fuori  questione, 
ma  è  necessità  di  mostrarci  le  ragioni  perchè  non 
debba  farlo. 

Ma  se  deve  farlo,  i  melodi  che  si  son  tenuti  fi- 
nora mostrano  di  aver  almeno  capito  il  problema? 
Io  dico  di  no ,  ma  mi  libero  dall'  insistere ,  portando 
ìanaftzi  V  interminabile  e  moltifonne  negazione  che 
sgorga  dal  seno  dell'allopatia. 

Vengo  bensì  airafiermazione  che  sorge  in  conse- 
guenza della  dottrina  nostra.  Essa  sostiene  adunque 
che  ufficio  e  limite  della  materia  medica  è  Vespo^ 
skione  di  fenomeni  JEairmaco-dinamiei ,  nelle  condi- 
zioni da  noi  esfMresBe  per  le  ragioni  che  scaturiscono 
dai  principii  finora  emessi  e  propugnati. 
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La  materia  medica  è  storia  naturale  del  medica^ 
mento  (  non  dico  delle  soslanze  medicinali  )  ;  ma  k 
storia  naturale  di  un  medicamento  non  potete  co* 
noscerla  se  non  tenete  il  processo  omiopatioo^  vale 
a  dire  la  sperimentazione  sniruomo  sano,  sotto  le 
condizioni  che  gradatamente  si  scoprono  più  con- 
venienti  ad  ordinar  meglio  un  tal  (Nrocesso,  onde 
riuscire  al  fine  che  ci  luroponiamo. 

Se  voi  ricorrete  ai  prinoipii  della  botanica  per 
far  r  istiN'ia  naturale  di  un  medicamento ,  voi  par^ 
lerete  di  tutto  le  coiidìzioni  delle  pianto  medicinali, 
farete  un'  istoria  botanica ,  farete  ciò  che  volete , 
ma  ancora  non  avrete  fatta  Y  istoria  naturale  di  un 
medicamento. 

La  botanica  non  è  materia  medica ,  come  non  è 
la  zoologia,  come  non  è  la  mineralogia,  come  non 
è  insomma  nessuna  delle  scienze,  che  vi  può  ben 
somministrare  le  sostonze  capaci  di  virtù  medicinali, 
ma  non  può  porgervi  neppure  una  nozione  di  ciò 
che  sia  medicamento. 

La  chimica,  di  cui  avete  abusato  tanto  e  di  cui 
abusate  pur  troppo  per  cavarne  fuori  i  principii  della 
vostra  materia  medica ,  potrà  darvi  Y  istoria  naturate 
di  tutte  le  analisi  che  si  possono  fture  di  una  so» 
stanza  che  dee  servire  a  medicamento ,  ma  noft  vi 
darà  mai  una  nozione  di  ciò  che  è  medicamentot 
Per  quanto  analizziate  le  sostanze  medicinali,  voi 
rimarrete  fuori  del  campo  deHa  materia  ^  medica , 
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perchè  pretendere  di  trasformare  la  materia  medica 
in  chimica  non  è  creare  una  scienza  che  non  sì 
possiede,  bensì  falsare  gli  nfflcii  deir altra  che  si 
possiede. 

Il  frutto  di  questa  contraffazione  è  una  certa  pre- 
tesa scienza  che  porta  il  nome  di  farmacologia ,  dove 
Taccozzaglia  e  la  preparazione  de' medicamenti  si 
fa,  0  seguitando  le  cieche  regole  di  un  empirismo 
che  precorse  la  chimica  pria  di  formarsi  a  scienza , 
0,  accodandosi  alle  nuove  regole  che  emergerebbero 
dalla  chimica  già  divenuta  tale.  Vero  è  che  questo 
rivolgimento  ha  indotto  un  bene ,  che  è  il  discre- 
dito del  polifarmacismo,  perchè  la  chimica  ha  fatto 
intendere,  in  generale,  che  quando  si  accozzano  i 
medicamenti  non  fanno  un  nuovo  composto,  ma  un 
nuovo  pasticcio;  e  quando  combinansi  per  azione 
chimica,  non  è  più  la  medesima  sostanza  di  cai 
pretendevasi  di  conoscere  le  proprietà  ;  ma  i  com- 
posti chimici  sono  sostanze  le  di  cui  proprietà  pro- 
fondamente trasmutansi.  Quindi  la  chimica  scrolla 
tutte  le  insensate  tradizioni  mediche  ;  e  cosi  la  eter- 
namente vantata  esperienza  de' nostri  padri  e  con- 
fratelli è  mandata  in  perdizione  da  una  scienza  che, 
per  transigere  colle  loro  miracolose  ricette ,  ha  bi- 
sogno di  rinunciare  ai  suoi  medesimi  fondamenti 
Pensateci  bene.  Con  tutto  questo  siamo  sempre  nel 
negativo ,  e  la  chimica  è  capacissima  di  far  questo 
gran  servigio  all'umanità,  cioè  di  disUnggere  ed 
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annientare  tutte  le  vostre  materie  mediche,  ma  è 
incapace  di  crear  la  materia  medica. 

Non  rimaneva  adunque  che  la  patologia  e  la  fi- 
siologia ad  essere  invocate  a  soccorso  per  la  crea- 
zione di  questa  scienza  :  e  pur  troppo ,  bisogna  es- 
ser giusti,  entrambe  queste  scienze  sono  state  messe 
alla  tortura.  Il  principio  onde  trar  fuori  il  concetto 
di  medicamento  senza  dubbio  è  nel  centro  di  queste 
due  scienze ,  perchè  il  medicamento  non  può  esser 
altro  se  non  una  potenza  capace  di  mettersi  in  re- 
lazione diretta  colle  leggi  della  vita,  per  riordi- 
narle al  fine  dal  quale  per  qualunque  causa  si  fos- 
sero allontanate.  Or  nel  primo  membro  di  questo 
concetto  del  medicamento  è  la  fisiologia,  perchè 
essa  studia  le  leggi  della  vita  nel  loro  ordine  nor- 
male, e  nel  secondo  membro  è  la  patologia,  per- 
ch'essa studia  cotesto  leggi  nel  loro  disordine,  o, 
se  volete,  nel  loro  ordine  innormale.  È  evidente  dun- 
que che  la  storia  naturale  del  medicamento  non  può 
essere  somministrata  che  o  da  ciascuna  di  queste 
due  scienze  separatamente ,  o  da  entrambe  studiate 
nelle  loro  più  intime  attinenze. 

I  medici  consultarono  più  generalmente  la  palo- 
logia  che  la  fisiologia  ;  e  la  ragione  era  perchè  air 
idea  di  medicamento  affiggendosi  più  naturalmente 
quella  di  sovvenire  alla  malattia,  era  questa  che 
teneasi  in  presenza  tutte  le  volte  che  vi  si  dovea 
rimediare  ;  ma  disgraziatamente  la  malattia  non  può 
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riuscire  ad  altro  che  a  far  conoscere  il  male,  non 
il  rimedio;  si  presunse  bensì  che  ad  ogni  costo  il 
concetto  del  male  dovea  suscitare  il  concetto  del 
rimedio,  e  d'allora  in  poi  s'immaginarono  i  mali 
caldi  e  i  rimedii  freddi,  i  morbi  freddi  e  i  rime- 
dii  caldi,  le  malattie  umide  e  i  medicamenti  secchi, 
i  morbi  secciai  e  le  medicine  umide;  le  malattie 
strette  e  i  medicamenti  larghi ,  come  i  medicamenti 
strettile  le  malattie  laiche,  e  così  via  via  sino  ai 
morbi  iperstenici  e  i  medicamenti  ipostenici,  e  le 
malattie  iposteniche  e  i  medicamenti  iperstenici. 

Ma,  oltre  alle  enormi  confasionj  che  per  venire 
a  tali  risultati  bisogna  accatastare ,  cosa  mai  insegna 
la  patologia  per  fondare  la  materia  medica?  Dov'è 
ristoria  naturale  del  medicamento,  quando  voi  m'in- 
segnate a  fantasticare  circa  a  tutte  coteste  parole? 
Io  vi  dico  sommariamente  che  con  ciò  non  solo  non 
avete  fatta  la  materia  medica ,  ma  avete  annientata 
la  patologia,  sicché  ne  risulta  quella  lunga  e  de- 
plorabile catena  di  sistemi  di  cui  tanto  voi  mede- 
simi inorridite ,  quando  non  si  tratta  di  venire  a 
mezza  spada  con  noi. 

Ma  Siam  noi,  e  noi  soli  che  vi  diciamo  che  il 
vizio  è  nella  radice  ;  sicché  voi  prendete  il  partito 
di  abborrire  i  sistemi  e  la  dottrina  e  le  teorie,  che 
in  buoni  termini  significa  rinunciare  a  principii  con- 
sentiti scientificamente,  e  proclamate  Tosservazione 
e  la  esperienza  clinica.  Ma  cosa  è  mai  ciò?  Non 
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altro  che  meschinissìmo  empirismo  ;  tentiamo  e  ri- 
tentiamo ,  dite  voi ,  a  forza  di  tentare  e  ritentare  si 
troverà  finalmente  qualche  medicina  che  gioverà  in 
tale  malattia  e  in  tal  altra,  noi  ordineremo  all'ul- 
timo,  secondo  i  tempi,  tutte  queste  osservazioni  ed 

esperienze;  ed  ecco Ecco,  che  cosa?  ecco  il 

guazzabuglio  inestricabile,  dal  quale  il  medico  più 
prudente  non  sa  meglio  liberarsi  che  riducendo  a 
pochissimi  i  mezzi  meno  nocivi .  e  a  due  o  tre  i 
più  sicuri.  Vi  par  questo  un  gran  miracolo,  dopo 
i  vostri  ventimila  secoli  di  esperienza  che  ci  met- 
tete sempre  avanti  gli  cechi  ?  Ma  con  tutto  questo 
glorioso  risultato ,  la  vostra  esperienza  clinica  non 
ha  ancora  creato  un  solo  principio  fondamentale  per 
costituire  la  scienza  della  materia  medica ,  dico  Y  ì- 
storia  naturale  del  medicamento.  Dunque  la  patolo- 
gia, comunque  studiata  da  voi,  nell^,  vostre  mani, 
non  ha  costituito  a  scienza  la  materia  medica.  Vi  è 
giovato  forse  di  più  la  fisiologia  ?  Peggio  che  mai  ; 
perchè  Tavete  interrogata  sempre  co'  vostri  precon- 
cetti patologici  ;  la  sostanza  sperimentata,  per  esem- 
pio ,  deve  ad  ogni  costo  o  stimolare  o  controslimo- 
lare,  ipostenizzare  e  iperstenizzare ,  e  via  discor- 
rendo; e  la  fisiologia  allora  vi  risponde  tutto  ciò 
che  a  voi  pare  e  piace;  ma  si  fa  cosi  una  scienza 
sperimentale  ?  Voi  gridate  tanto  contro  Va  priori,  e 
poi  non  vi  accorgete  mai  che  andate  sempre  colle 
anticipazioni  in  tasca.  Del  resto  la  fisiologia  vi  siete 
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risoluti  a  consultarla  un  po'  più  regolarmente ,  diV 
tro  noi,  dietro  i  lavori  di  Hahnemann  principal- 
mente che  non  potevano  rimanere  schiacciati  dalle 
vostre  imprecazioni.  Ebbene  in  tal  caso  voi  siete 
Ruovi  in  questo  cammino,  e  per  quanto  coraggio* 
samente  sappiate  ballare  sulla  corda,  non  saremo  noi 
che  ci  accosteremo  a  voi  per  apprendere  qualcosa  y 
ma  siete  voi  che  a  grado  a  grado  burbanzosa- 
mente ,  venite  da  noi ,  come  n'  hanno  dato  un  po'  Te- 
sempio  i  due  guastamestieri  Trousseau  e  Pidoux.  E 
certo  sarete  i  benvenuti  quando  poi  si  pareggieranna 
le  sorti:  la  discordia  è  per  causa  vostra,  che  vt 
prevalete  del  numero  e  delle  decorazioni  ^  non  per 
causa  nostra  che  intendiamo  prevalerci  del  solo  di- 
ritto che  ci  dà  la  priorità  delFentrare  nel  cammina 
della  scienza  ;  tanto  più  malagevole  quanto  più  am- 
pio nella  novità  delle  scoperte.  A  noi  soli  la  flsio- 
logia  può  rispondere  ciò  che  la  natura  nascondeva 
ne' suoi  secreti;  perchè  noi  non  presumiamo  anti- 
cipatamente ciò  che  essa  deve  rispondere  :  allora 
si  può  risparmiare  d' interrogarla;  noi^  lo  sapete  ab- 
bastanza ,  sperimentando  una  sostanza,  non  vogliamo 
saper  altro  se  non  tutte  le  manifestazioni  di  attività 
che  avvengono  e  nelle  nostre  potenze  vitali  e  nelle 
nostre  potenze  organiche ,  sotto  la  sua  influenza. 

(Sarà  coniimaio,) 
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(  ConlinMxione  alla  pag.  589^ 

ESAME  CRITICO   ECC. 

Huxam  nei  capìtolo  succitato  ha  dipinto  con  tratti 
chiarissimi  questo  deplorabile  stato.  L'errore  può  es- 
sere tutto  opposto ,  e  Reil  Io  ha  detto  :  «  Con  una 
grande  debolezza  un  polso  piccolo,  depresso,  in-* 
termittente ,  con  dispnea ,  angoscia ,  freddo  alle  e* 
stremità ,  il  salasso  è  qualche  volta  meglio  indicato 
che  da  un  forte  dolore  pleuritico  (1).  » 

Sonovi  delle  costituzioni  mediche  infiammatorie 
che  fanno  i  salassi  qualche  volta  utili ,  e  fanno  scom- 
parire una  gran  parte  de'  loro  inconvenienti  ;  av- 
vene  altre,  e  sono  le  più  frequenti,  che  coiitr' in- 
dicano Fuso  di  questi  mezzi ,  e  danno  loro  risultati 
perniciosissimi ,  di  cui  non  si  avvede  che  dopo  già 
fatte  di  molte  vittime.  Il  fu  dottore  Bouchet  di  Lione, 
di  cui  niuno  ricuserà  Taatorità  pratica ,  si  compia- 
ceva di  inculcare  questo  danno  delle  emissioni  san- 
guigne. Quale  confidenza  può  dunque  legìttimamente 
inspirare  quest'arma  a  due  tagli  che  colpisce  più 
spesso  l'ammalato  che  la  malattia? 

La  denominazione  di  antiflogistico ,  consacrata  a 
certi  processi,  ha  fatto  quasi  lutto  il  male.  Noi  lo' 
ripetiamo ,  i  soli  veri  antiflogistici  sono  i  mezzi  che 

(1)  Reti ,  Tbéorìe  de  la  fièvre ,  voi.  Il ,  pag.  S54. 
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guariscono ,  e  non  qaelU  che  indeboliscono.  L'espe- 
rienza della  scnola  omiopatìca  ha  dimostrato  sopra 
ogni  credere  che  gli  agenti  proprii  a  dissipare  le 
affezioni  infiammatorie ,  si  traggono  da  tatto  le  ca- 
tegorie della  materia  medica. 

Eccovi ,  tra  ùille ,  un  fatto  che  farà  comprendere 
la  forza  de'  pregiudizii  delFantica  scuola  intorno  air 
infiammazione  ed  i  mezzi  antiflogistici.  Il  balsamo 
copai  è  un  eccitante  specifico  degli  organi  genitali 
delFuomo.  Può  produrre  orchiti  e  vive  irritazioni  del 
canale  dell'uretra.  Questi  sono  risultati  già  cono- 
sciuti e  che  posero  ostacolo  per  lungo  tempo  a  quelli 
che  ne  fecero  uso  nelle  malattie  di  questi  organi , 
fino  a  che  Tesperienza  empirica  forzò  la  mano  ai 
pratici.  Ma  essi  riservaronsi  con  sollecitudine  una 
contro-indicazione  nel  periodo  infiammatorio  acuto 
della  blennorragia.  Un  empìrico,  che  non  tenne  conto 
di  questo  interdetto,  e  che  ebbe  il  buon  senso  di 
seguire  piuttosto  l'analogia ,  usò  il  copaibe  in  questo 
perìodo  infiammatorio ,  e  constatò  la  sua  grande  ef- 
ficacia senza  il  minimo  inconveniente.  Tronsseau,  l'av- 
versario che  ha  preso  col  miglior  garbo  il  suo  par- 
tito sulla  riforma  omiopatiea ,  si  indegnò  alla  notizia 
di  questa  scoperta  terapeutica,  ne  biasimò  vivamente 
l'autore,  e  qualificò  il  suo  sperimento  di  temerario 
e  biasimevole.  Tanto  l'inventore  del  sistema  della 
sostituzione  è  attaccato  tuttavia  fortemente  alle  sue 
antiche  opinioni:  che  sarà  poi  di  coloro  cbe  non 
hanno  ancora  adottato  questo  preziosissimo  sistema  ? 


Digitized  by 


Google 


647 

La  massima  parie  dei  medici  tedeschi  che  adot- 
tarono il  nuovo  metodo ,  si  riservano  Taso  delle  cac- 
ciate  sanguigne,  ma  esaminando  allora  senza  pre- 
giudizii  le  vere  indicazioni  del  loro  impiego ,  le  tro- 
varono estremamente  rare,  ed  i  suoi  processi  di- 
ventarono per  essi  affatto  eccezionali.  Questi  pratiià 
non  sono  principianti ,  sono  sparsi  dappertutto ,  e 
ciascuno  può  osservare  i  risultati  del  loro  tratta- 
mento. 

L'omiopatia  fraternizza  meglio  colla  medicina  ri- 
vulsiva ,  ed  i  partigiani  della  nostra  scuola  non  gli 
indirizzano  rimproveri  né  s\  numerosi,  né  sì  gravi 
come  alla  medicazione  precedente. 

Questa  qui  riposa  in  fatti  sopra  nozioni  radical- 
mente false  ;  quella  là  parte  da  un  fatto  verissimo  ; 
predicato  dalV  origine  della  medicina  a  far  sapere 
che  due  malattie  distinte,  due  focolari  di  conge- 
stioni non  possono  stabilirsi  simultaneamente  nelV 
economia  senza  modificarsi,  indebolirsi  od  anche  di- 
struggersi reciprocamente.  La  legge  dei  simili  nulla 
muta  in  quest'ordine  di  fatti*  Le  verità  non  si  con- 
traddicono ,  ma  si  armonizzano  e  comunque  dicano 
certe  opinioni  esclusive,  i  metodi  omiopatici  e  ri- 
vulsivi  devono  necessariamente  poter  combinarsi  e 
concorrere  insieme  a  scopo  terapeutico. 

L' indole  di  questi  due  metodi  è  certo  assai  dif- 
ferente ;  runa  adopera  mezzi  dinamici  specifici ,  che 
intaccano  direttamente  la  forza  vitale  ;  Y  altra  mo- 
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difica  indirettamente  le  funzioni  ponendo  in  giuoco 
influenze  fisiologiche  generali.  Nondimeno  puossi  con- 
darle ad  un  punto  comune ,  puossi  indicare  un  punto 
in  cui  esse  si  toccano ,  in  cui  esse  confondono  i  loro 
effetti  senza  che  si  possa  distinguere  ciò  che  spetti 
più  specialmente  all'una  di  esse.  Questi  fatti  sono  nu- 
merosi ed  entrano  in  ciò  che  Trousseau  e  Bouchardat 
hanno  denominato  soslUuzione,  denominazione  che  si 
presenta  spesso  sotto  la  nostra  penna ,  perch'ella  in- 
dica un  ordine  di  fatti  importanti  e  realissimi  ^  e 
perchè  noi  non  sapremmo  troppo  far  conoscere  che 
essa  applicasi  ad  una  parte  molto  determinata  e  ri- 
stretta del  dominio  della  medicina  che  avvicina  ed 
unisce  i  due  grandi  principii  della  razionalità  e  spe- 
cificità. 

Qaal  posto  la  omiopatia  fa  dessa  al  processo  ri- 
vulsivo  ;  qual  è  la  loro  parte  legittima  d'azione  nel 
nuovo  metodo? 

E  innanzi  tutto  questi  processi  non  devono  essere 
impiegati  che  secondariamente  e  non  mai  occupare 
nel  trattamento  il  cardine  principale,  come  ciò  ha 
luogo  spesso  neirantica  scuola.  Di  più  la  sostanza 
eccitante  deve  essere  priva  di  proprietà  medicinali , 
il  cui  assorbimento  potrebbe  nuocere  all'azione  del 
rimedio  omiopatico. 

La  totalità  delle  guarigioni  delle  malattie  acute 
infiammatorie  è  stata  ottenuta  finora  senza  miscela 
di  rivulsivi.  La  congestione  morbosa  è  si  possente 
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nella  più  parte  di  questi  casi,  che  la  rivulsione, 
per  quanto  estesa  sia ,  non  potendo  oltrepassarla  di 
un  modo  efficace,  aumenta  T  irritazione  generale.  D'al- 
tra parte  temesi  di  sturbare  Y  influenza  degli  agenti 
specifici,  che  d'ordinario  allora  è  tanto  pronta  che 
sicura. 

Nelle  malattie  di  lunga  durata,  la  spina  infiam- 
matoria locale  costituisce  un  centro  abituale  di  af- 
flusso che  termina  per  divenire  naturale  air  orga- 
nismo ,  e  persiste  qualche  volta  allorquando  la  causa 
generale  che  la  produceva  è  già  scomparsa. 

Quest'abitudine  anormale  è  un  tipo  patologico, 
che  il  più  grande  numero  di  irritazioni  croniche  pre- 
sentano in  un  minor  grado  ;  ma  in  tutte  essa  si  os- 
serva fino  a  un  certo  punto ,  e  forma  uno  degli  o- 
stacoli  alla  pronta  efficacia  degli  agenti  medicinali. 
Nulla  di  si  tenace  che  queste  disposizioni  morbose , 
che  sono  diventate  per  Teconomia  una  seconda  na-- 
tura ,  in  ispecie  quando  siansi  fissate  sul  tessuto  cu- 
taneo e  sopra  le  mucose  deir esterno,  le  pupille, 
le  narici ,  la  gola ,  la  vagina  ecc.  Il  rimedio  speci- 
fico potrebbe  avere  distrutta  la  causa  dell' irrita- 
zione  innanzi  molto  tempo  prima  che  questa  non 
disparisse.  Egli  è  allora  il  caso  di  entrare  in  alato 
coirapplicazione  di  un  rivellente  hco  dolenti  (so- 
stituzione )  nella  vicinanza ,  e  meglio  ancora  sul  punto 
in  cui  kwi  più  rapporto  funzionale  o  simpatico  colla 
parte  irritata.  Questa  deviazione  della   forza   vitale 
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diminuisce  l'energia  della  direzione  morbosa  abi- 
tuale e  facilita  Fazione  curatrice  del  medicamenlo 
omiopatico. 

Si  avrebbe  torto  di  rinunziare  assolutamemenlc  a 
questi  utili  ausiliarii.  Hahnemann  gli  ha  proposti  una 
volta  sola  e  senza  importanza;  non  poteva  fare  dì 
più  nella  sua  posizione  di  riformatore.  Sta  a'  suoi 
discepoli  il  determinare  per  T  esperienza  clinica  le 
indicazioni  legittime  di  questi  mezzi.  ÀI  principiare 
della  nostra  scuola  noi  non  avremmo  consigliato  dì 
farlo,  perocché  allora  trattavasi  di  fissare  solida- 
mente il  valore  del  principio  specifico  al  cospetto 
del  metodo  razionale.  Noi  oggi  conosciamo  la  sua 
superiorità  incontrastabile  sopra  questo  nel  tratta- 
mento delle  affezioni  croniche  d'ogni  genere.  Qaesla 
grande  sperimentazione  è  terminata ,  la  nostra  scuola 
definitivamente  costituita,  e  noi  possiamo  senza  tema, 
per  rawenire  del  suo  principio ,  adottare  i  processi 
efficaci  deirantico  sistema ,  e  porre  cosi  Tarte  me- 
dicinale nella  sua  pienezza  e  perfezione. 

I  metodi  che  costituiscono  la  medicina  ordinaria 
hanno  tutti  un  vizio,  quello  d'essere  troppo  gene- 
ralmente applicati,  e  ciò  deriva  da  che  la  dottrina 
della  razionalità  che  dovrebbe  essere  ristretta  a  una 
parte  della  terapeutica ,  avendone  fatta  la  base  fon- 
damentale, convenne  estendere  oltre  misura  T  in- 
dicazione di  ciascun  processo  razionale.  La  medica- 
zione rivulsiva  presenta  adunque  tale  inconveniente. 
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Non  v'ha  oialatiia  di  qualche  durata  contro  cui 
non  si  adoperi  un  certo  numero  di  rivulsivì  :  è  un 
modo  di  fare  generalmente  stabilito,  che  non  soffre 
eccezione ,  e  colui  che  morisse  senza  vescicatorii , 
non  morrebbe  secondo  Tarte.  Nelle  affezioni  più  osti- 
nate e  più  lunghe  vi  si  aggiunge  il  convoglio  de'  se- 
toni,  della  moxa,  dei  cauteri,  e  delle  fiizioni  di 
tartaro  stibiato ,  di  croton  tilio ,  si  martirizza  il  pa- 
ziente di  una  maniera  atroce;  le  molitudini  che  spi- 
rano sotto  razione  di  questo  regime  medico  non  se 
ne  lagnano ,  ed  il  piccolo  numero  di  quelli  che  cre- 
dono provarne  sollievo  ai  loro  mali  o  che  soprav- 
vivono a  tali  sofferimentì  servono  a  perpetuare  que- 
sto metodo  perturbatore ,  cieco  e  brutale. 

I  rivulsivi  applicati  fuori  tempo,  od  in  eccesso, 
eccitano  la  febbre  e  sollecitano  una  reazione  con- 
tinua, sotto  la  cui  influenza  s'abitua  Teconomia,  si 
indebolisce,  e  finisce  ancora  per  succombere.  Il  ri- 
sultato è  marcatissimo  in  tutte  le  affezioni  tifoidi  in 
cui  la  reazione  è  facilmente  seguita  da  gangrena. 

La  rivulsione  che  provoca  Tuscila  permanente  di 
umori  saniosi  o  serosi  si  fa  d'ordinario  pericolosa  a 
lungo  andare  per  il  marasmo  sia  locale ,  sia  gene- 
rale che  induce.  Il  cauterio  perdurando  dissecca  e 
immagrìsce  il  membro  su  cui  è  fisso. 

I  rivulsivì  suppuratorìi  sono  spesso  dannosi  per 
Tassorbimento  purulento  e  per  Taìterazione  del  san- 
gue consecutiva.  Così  Legallois  figlio  ha  citato  (1838) 
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il  caso  di  una  giovine  figlia  affetta  da  oftalmia ,  e 
sana  nel  resto,  a  cui  fecesi  un  setone  alla  naca.  Poco 
dopo  a  cotale  applicazione  lo  stato  di  questa  giovine 
presentò  molti  sintomi  di  riassorbimento,  la  cui  inten- 
sità aumentava  o  diminuiva  secondo  che  il  setone  dava 
più  0  meno  di  pus.  Dessa  morì  in  fatti  per  riassorbi- 
mento purulento,  che  fu  constatato  all'apertura  cada- 
verica. Morgagni ,  A.  Pare,  e  quasi  tutti  i  grandi  chi- 
rurghi hanno  citato  risultati  analoghi,  dovuti  in  causa 
di  lievissime  lesioni  di  tessuto.  Brétonneau,  per  tema 
di  simili  evenienze,  prescrisse  di  non  trattenere  giam- 
mai i  vescicanti,  ma  contentarsi  di  porli  volanti  Re- 
canier  ha  professato  che  ogni  qualunque  flemmasia 
suppurante  è  una  causa  produttrice  d'altri  focolari  pio- 
genici. 

Gli  essuttorii  sono  soprattutto  dannosi  nella  tisi  pol- 
monare ;  quest'  è  Topinione  di  Dance.  Questo  pratico 
li  condanna  egualmente  nella  dotinenterite  fino  sotto 
forma  di  semplici  vescicatorii.  Leggesi  nella  clinica  di 
Velpeau  il  fatto  di  un  fanciullo  portante  un  vescicante 
al  braccio ,  che  morì ,  e  presentò  air  autopsia  ascessi 
analoghi  a  quelli  artificiali.  Il  vescicatorio  benigno , 
questo  mezzo  impiegato  in  ogni  caso  senza  la  minima 
circospezione  presenta  pure  de'  danni ,  e  danni  forse 
più  frequenti  di  quel  che  noi  stessi  lo  crediamo. 

Nella  sezione  de' scrofolosi  nell'ospizio  de'&nciulli 
ove  s'impiegano  molto  i  rivulsivi  suppuratorii,  la  pro- 
porzione de'  morti  è  considerevolissima,  ed  osservasi 
d'ordinario  all'autopsia  de'  numerosi  ascessi. 
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Devesi  temere  questo  mezzo  nelle  febbri  tisiche,  in 
eiii  il  sangue  sin  dai  primordii  ha  una  grande  ten- 
denza ad  alterarsi.  U  minimo  assorbimento  di 'pus  può 
accelerare  ed  accrescere  questa  decomposizione.  V  ha 
d^altra  parte ,  in  istato  di  sanità,  individui  che  hanno, 
come  dicesi,  il  sangue  avvelenato,  e  presso  questi  ba- 
sta la  più  piccola  piaga  od  escoriazione  od  un  sem- 
plice foruncolo  per  indurre  una  diatesi  purulenta.  Re- 
canier  ha  osservato  molti  casi  di  questo  genere. 

I  rivulsivi  si  mostrano  assai  volte  nocivi  nei  dolori 
neuralgici  contro  i  quali  oggi  generalmente  s' impie- 
gano. Cosi  certe  tossi  ferine  delle  donne  nervose,  che 
vengono  sollevate  da  qualche  antispasmodico ,  è  au- 
mentata dairapplicazione  di  rivulsivi  lungo  il  tragitto 
della  trachea  ;  metodo  adottato  da  molti  pratici.  Io  ho 
osservato  spesso  Taggravamento  permanente  di  dolori 
neuralgici  di  stomaco  per  Tapplicazione  di  vescicanti 
alla  base  del  petto. 

La  medicina  rìvul»va  lasciata  a  se  stessa  senza  T  in- 
tervento degli  agenti  specifici  è  completamente  im- 
potente nel  trattamento  degli  speciali  patimenti  ;  essa 
tutt'al  più  non  può  che  ritardarne  il  fine  funesto  dimi- 
nuendone r  irritazione  dell' apparecchio  organico  am- 
malato ;  risultato  d'altra  parte  assai  variabile ,  poiché 
non  è  raro  osservare  tutto  il  contrario.  Ponendoci  nel 
punto  di  vista  allopatico,  noi  confessiamo  che  i  rivul- 
sivi possono  essere  utili  al  cominciar  delle  infiamma- 
zioni quando  non  siano  ancora  localizzate ,  o  quando 
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la  localizzazione  è  debole ,  e  suseeitibile  d'an  facile 
spostamento.  Se  la  cosa  non  ira  cosi ,  s' azzarda  col 
loro  mezzo  di  accrescere  la  reazione  generale  e  per 
conseguenza  la  flogosi  locale.  Tronssean  ya  ancor  più 
Inngi  e  dice  :  «  Qualunque  sforzo  che  si  faccia  coir 
aiuto  de'riTulsivi  per  arrestare  i  progressi  di  unapneu- 
monia,  di  una  epatite,  di  un'eruzione  pustolosa  della 
pelle  0  di  una  mucosa ,  non  vi  si  arriva  giammai.  » 

Il  yero  dominio  d' azione  de'  rivutsivi  è  il  gruppo 
delle  malattie  indicate  comunemente  sotto  il  nome  di 
reumatismo ,  e  di  catarri.  Impiegati  soli  contro  questi 
stati  morbosi,  producono  ordinariamente  modifica- 
zioni salutari ,  che  non  si  acquistano  per  alcun  in- 
conveniente; ma  che  a  dir  vero  sono  semplicemente 
palliativi.  Rendono  poi  servigli  assai  più  alti  quando 
attirano  alla  pelle  o  sopra  un  apparecchio  secon- 
dario la  irritazione  reumatica  fissa  sopra  un  organo 
essenziale  alla  vita.  I  medicamenti  domandano  allora 
il  loro  concorso  ;  poiché  essi  trattano  con  istati  a- 
normali ,  divenuti  costituzionali ,  che  hanno  bisogno 
per  essere  distrutti  e  modificati  di  perturbatori  ge- 
nerali che  noi  troviamo  nei  processi  razionali.  Per 
adempiere  queste  indicazioni  alcuni  pratici  omiopa- 
tici  si  servono  con  successo  deir  irritazione  cutanea 
idro-terapeutica,  provocata  col  mezzo  di  larghe  com- 
presse molli ,  leggermente  espresse ,  coperte  con  lini 
secchi  e  mantenuti  fino  a  disseccamento.  Un'eritema 
di  color  fosco  od  eruzione  di  natura  varia  non  tar- 
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dano  a  manifestarsi  sotto  l'azione  continua  di  esse 
compresse  che  hanno  puro  il  vantaggio  di  produrre 
la  rivulsione  la  più  naturale  e  la  più  pronria  a  rag- 
giugnere  lo  scopo  terapeutico ,  non  essendo  indotto 
dalla  natura  speciale  della  sostanza  irritante.  Del  re- 
sto il  miglioramento  si  ottiene  soventi  prima  che  la 
pelle  sia  rossofatta.  Si  comprende  che  questo  mezzo 
non  è  applicabile  agi' individui  di  debole  reazione. 
Mio  padre  ottiene  buoni  effetti  da  ciò  nelle  affezioni 
siano  acute  che  croniche  deWisceri  addominali. 

Il  metodo  allopatico  pretende  possedere  qualche 
caso  di  guarigione  di  malattie  delle  ossa  e  delle  ar- 
ticolazioni per  mezzo  dei  rivulsivi  suppuratorii  im- 
piegati largamente,  e  durante  un  lungo  spazio  di  tem- 
po. Questi  fatti,  se  essi  sieno  bene  verificati ,  si  spie- 
gano agevolmente.  S' intende  che  a  lungo  andare  si 
possa  sostituire  un  focolare  d' irritazione  ad  un  altro 
sviandone  la  direzione  delFaiOusso  morboso.  Ma  que- 
sto risultato  non  può  essere  raggiunto  dai  soli  ri- 
vulsivi se  la  lesione  non  sia  accidentale ,  e  se  essa 
non  è  legata  ad  un  vizio  umorale,  e  questi  sono 
i  casi  semplici ,  senza  complicazione  di  diatesi ,  che 
hanno  prestato  airallopatia  alcune  sue  guarigioni.  Del 
resto  noi  faremo  osservare  che  queste  cure  sono  ra- 
rissime ,  e  che  in  generale  non  sonosi  ottenute  che 
a  prezzo  di  lungo  patire.  La  nuova  scuola  ne  pos- 
siede un  più  gran  numero,  effettuate  senza  dolore 
in  uno  spazio  di  tempo  incomparabilmente  più  breve 
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ed  in  soggetti  scrofolosi.  Per  mezzo  della  silice  30.a 
noi  siamo  arrivati  a  fare  scomparire  in  qualche  mese 
delle  carie  delle  vertebre  con  ascessi  da  congestione. 

I  cauteri  fissi  sono  una  triste  necessità  per  Tan- 
tica  scuola,  che  testifica  così  della  sua  impotenza 
nei  trattamenti  delle  malattie  croniche.  Le  risorse 
della  nuova  scuola  permettono  di  obbliare  cotale  pal- 
liativa infermità,  e  di  rinunciarvi  allora  stesso  che 
da  lungo  tempo  sianvisi  assoggettati.  L'opinione  che 
siavi  danno  a  chiudere  i  cauteri  è  generalmente  am- 
messa. Noi  la  crediamo  di  molto  esagerata.  I  pra- 
tici omiopatici  non  si  fanno  alcuno  scrupolo  di  ar- 
restare i  cauteri,  per  quanto  antichi,  colle  cautele 
e  cure  convenienti.  Noi  da  nostra  parte  non  abbia- 
mo mai  veduto  alcun  sinistro  eveniente  da  quesie 
soppressioni.  Sono  ventanni  che  noi  avremmo  po- 
tuto far  un  esame  critico  della  medicazione  contro- 
stimolante ,  ma  pochi  anni  hanno  bastato  per  giu- 
dicare questo  metodo,  ultra  applicazione  del  prin- 
cipio de'contrarii. 

Non  si  è  molto  tardato  d'accorgersi  dei  danni  ine- 
renti a  quest'oppressione  violenta  della  reazione  vi- 
tale ,  ove  si  poneva  in  pericolo  la  ìàta  medesima 
per  ottenere  un  risultato  che  dà  qualche  volta  la 
natura  abbandonata  alla  propria  fona.  Per  applicare 
senza  danno  questo  metodo  sarebbe  stata  necessaria 
a  tutti  i  pratici  Tabilità  del  suo  inventore  :  la  scuola  : 
la  scuola  allopatica  ha  avuto  il  buon  senso  di  ri- 
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nuDCÌarvi ,  couservaodoue  al  più  qualche  processo 
utile. 

Noi  nulla  possiamo  dire  di  questa  medicazione  mal 
definita  e  senza  caratteri  distintivi  che  bassi  voluto 
fondare  in  questi  ultimi  tempi  sotto  nome  di  alte- 
rante: è  un  insieme  d'azioni  medicamentose  spe- 
ciali >  che  non  si  è  potuto  (  se  lo  poteva  altre  volte  ) 
fai  entrare  in  una  divisione  terapeutica  ricevuta,  e 
di  cui  si  è  formato  un  gruppo  particolare,  che  prende 
il  nome  di  specifica,  e  che  è  a'  nostri  occhi  an  av- 
viamento airadottamento  di  nostre  dottrine. 

Una  sola  parola  sopra  ciò  che  hassi  creduto  po- 
ter chiamare  la  medicazione  tonica.  Tonificare,  for- 
tificare Torgano  è  un'operazione  puramente  fisiolo- 
gica ,  e  che  entra  per  conseguenza  nel  dominio  delF 
igiene.  Una  medicazione  tonica ,  stimolante ,  fortifi- 
cante non  si  comprende,  perchè  evidentemente  i  to- 
nici per  eccellenza  nelle  malattie  sono  i  rimedii  che 
guariscono.  Una  falsa  applicazione  fatta  al  malato 
delle  proprietà  di  certi  medicamenti  sopra  Tuomo 
sano  ha  dato  luogo  a  questa  pretesa  medicazione, 
da  ciò  che  il  ferro,  la  china,  gli  amari,  le  lab- 
biate  provocano  nello  stato  normale  un'eccitazione 
generade,  una  specie  di  flogosi,  se  ne  conchiude 
che  queste  sostanze  sarebbero  atte  ad  innalzare  la 
reazione  negli  ammalati  indeboliti.  Ma  quest'eccita- 
zione nulla  aggiugne  alFuomo  sano ,  è  semplicemente 
nulFaltro  che  una  perturbazione,  e  l'impiego  che 
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vuoisene  fare  neirammalato  è  un'applicazione  erro- 
nea di  una  rozza  analogia. 

Ma,  si  dirà,  la  china,  il  tannino,  gli  aromaU 
sono  antisettici  ;  esercitano  dunque»  realmente  unV 
zione  favorevole  sopra  la  conservazione  della  vita. 
Certamente  se  si  applichino  queste  sostanze  sopra 
carni  minacciate  da  gangrena ,  esse  potranno  ritar- 
darla 0  prevenirla  sviluppandovi  un  certo  grado  di 
reazione.  Il  ferro  rosso  farebbe  meglio,  il  sale  da 
cucina  altrettanto  bene.  E  come  potrassi  pensare  che 
queste  sostanze  prese  internamente  e  snaturate  dair 
apparato  digestivo  e  circolatorio,  possano  conser- 
vare proprietà  che  esse  tengono  (  eccettuato  il  ferro  ) 
dalla  loro  costituzione  fisica  e  chimica.  La  sperienza 
clinica  ha  smentite  queste  opinioni  preconcette ,  e 
le  febbri  adinamiche  seguitano  senza  mutamento  il 
loro  funesto  progresso  sotto  l'azione  degli  amari , 
della  polìgala,  e  degli  eccitanti  diffusibili. 

Dopo  lo  sconciamente  del  broussaissianismo ,  la 
scuola  allopatica  abusa  di  questi  pretesi  tonici ,  cer- 
cando neireccitazìone  passeggiera  e  ilhsma  che  pro- 
ducono un  rimedio  alla  depressione  ben  reale  che 
conduce  troppo  spesso  ancora  per  le  emissioni  san- 
guigne. 

La  tonificazione  è  una  proprietà  generale,  che  ap- 
pertiene  a  tutti  gli  agenti  in  certe  circostanze.  Ciò 
che  indebolisce  in  un  caso,  fortifica  neiraltro.  Non 
si  può  dire  de'  medicinali  piuttosto  che  del  caldo  e 
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del  freddo  ch'essi  sooo  tODici;  questa  qualità  non 
è  inerente  ad  alcun  agente ,  e  se  puossi  stabilire 
qualche  cosa  di  fisso  a  questo  riguardo  egli  è  che 
le  sostanze  medicinali  bene  indicate  sono  tutte  for- 
tificanti ,  e  per  converso.  Sotto  questo  punto  di  vista 
la  medicazione  tonica  delFantica  scuola  sarà  ben  me* 
glio  chiamata  medicina  debUHante. 

La  medicoxiane  cmtùpoimodiea  corrisponde  ad  un 
gruppo  bene  speciale ,  quantunque  mal  definito ,  di 
stati  morbosi  ;  queste  sono  le  aberrazioni  essenziali 
del  sistema  nervoso  puramente  sintomatico  ^  apire- 
tico e  passaggiero.  Alcune  sostanze  godono  incon- 
testabilmente della  proprietà  di  modificare  queste 
turbe,  e  qualche  volta  ancora  di  farle  scomparire 
con  prontezza  meravigliosa,  come  la  tMifertana,  il 
mMdo ,  \ etere ,  VauorfeUda ,  il  tale  di  zinco  ecc.  Noi 
prima  faremo  osservare  che  la  più  parte  di  questi 
rimedii  in  ciò  operano  omiopaticamente,  poiché  svi- 
luppano solFuomo  sano  delle  condizioni  analoghe, 
che  somministrati  alle  dosi  e  preparazioni  ordina- 
rie, non  producono  che  effetti  palliativi,  che  per 
indurre  una  modificazione  radicale  e  durevole  de- 
vono essere  impiegati  dietro  il  modo  bahneman- 
niano.  In  secondo  luogo  faremo  notare  che  questi 
stati  nervosi  essenziali  si  presentano  d'assai  rara- 
mente, e  che  la  scuola  antica  per  dare  a  questa 
maestosa  denominazione  d'antispasmodici  una  degna 
sfera  d'applicazione,  l'uso  in  una  farragine  di  pa- 
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timenli  morbosi ,  in  cui  questi  ageuii  non  sono  in- 
dicati ,  contro  turbe  nervose  cbe  provengono  da  le- 
sioni organiche ,  da  irritazioni  speciali  del  cervello, 
da  alterazioni  profonde  di  fluidi ,  come  nelle  febbri 
dette  atassiche.  Questi  mezzi  si  confondono  spesso 
colla  medicazione  tonica ,  eccitante ,  di  cui  allora 
compartecipano  di  tutta  T  inutilità. 

Nelle  sincopi  isteriche ,  ed  altri  spiacevoli  spasmi , 
i  pratici  omiepatici  fanno  odorare,  ovvero  pongono 
sotto  le  narici  qualche  goccia  d'una  bassa  diluzione 
del  rimedio  indicato.  Se  questo  mezzo  non  opera, 
convien  ricorrere  ai  preparati  antispasmodici   della 
medicina  ordinaria,  e  non  contentarsi  di  usare  una 
sostanza  qualunque  di  un  odor  forte,  perchè  non  è 
qui  da  perdere  di  vista  la  specialità,  e,  come  dice 
assai  giusto  il  professore  Trousseau ,  l'aceto  più  vio- 
lento 0  Tammoniaca  potranno  irritare  le  fosse  na- 
sali senza  diminuire  una  sincope  che  un  solo  odo- 
ramento  d'etere  basta  a  dissipare.  Insomma  la  scnola 
allopatica  ha  dato  alla  medicazione  antispasmodica 
un'  importanza  ed  un'  estensione  che  è  lontana  di 
avere,  perchè  essa  non  si  applica  legittimamente 
che  in  casi  morbosi  poco  frequenti  e  poco  perieo* 
losì,  ed  in  questi  stessi  casi  ella  non  opera  che 
giusta  il  principio  omiopatico.;  l'azione  de' nervini 
il  più  d'ordinario  impiegati  è  assai  passaggiera,  e 
non  danno  che  risultati  palliativi.  A  dissipare  radi- 
calmente le  disposizioni  alle  turbe  nervose  bisogna 
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prescrivere  modiiicatorì  speciali,  i  cui  effetti  sono 

più  intimi  e  più  permanenti ,  e  prescriverli  secondo 

Hahoemann. 

L'uso  de' purgativi  e  vomitivi  non  può  stabilire 
una  medicina  distinta,  poiché  Fazione  di  questi  mezzi 
è  assai  complessa,  e  adempie  ad  un  gran  numero 
svariato  d' indicazioni  terapeutiche.  Possono  operare 
come  evacuanti ,  come  rivulsivi  e  come  modificateri 
speciali.  Consideriamoli  sotto  questi  tre  punti  di  vista. 

Come  evacuanti  essi  non  hanno  che  un  solo  caso 
utile  d'applicazione ,  egli  è  quando  trattasi  di  espel- 
lere dal  canale  digerente  materie  tossiche,  indige- 
ste 0  indigerite.  In  ogni  altro  caso  sono  nocivi,  e 
la  nostra  scuola  lo  proclama  chiaramente  come  un 
fotte  il  più  irrecusabile  della  medicina. 

L'evacuazione  indotta  dai  purganti  è  un' evacua- 
zione forzata ,  morbosa ,  e  che  in  se  stessa  non  può 
essere  salutare  ;  i  fluidi  espulsi  sono  il  risultato  dell' 
irritazione  delle  pareti  intestinali  e  della  secrezione 
che  ne  è  la  conseguenza ,  e  non  negli  umori  pec-- 
canU  dimoranti  nel  tubo  digestivo.  Queste  evacua- 
zioni non  servono  mai  a  nulla ,  e  si  oppongono  qual- 
che volta  a  quelle  che  la  natura  avrebbe  potuto  pro- 
durre essa  stessa  a  scopo  di  guarigione  ;  poiché  l'ir- 
ritazione purgativa  termina  per  dissecare  la  mem- 
brana mucosa,  e  per  rendere  più  tenace  la  costi- 
pazione ch'essa  alla  prima  aveva  combattuta. 

Nelle  idropisie  generali ,  od  asciti ,  é  invano  che 
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si  sollecitano  gl'intestini  ad  una  soprasecrezionc , 
mentre  non  danno  che  scariche  insufficieati ,  aceom- 
pagnate  da  tenesmo ,  che  aumealaM  la  debolezza , 
r  irritazione ,  la  febbre  etica  ^  ed  accelera  il  termine 
funesto.  Noi  ne  siamo  starti  anche  troppe  volle  testi- 
monii  per  non  altamente  dichiararlo  ;  ma  V  indica- 
zione razionale  sembra  cosi  evidente ,  che  non  si 
tiene  conto  di  questi  difetti  giornalieri ,  e  se  ne  con- 
tinua imperturbatamente  come  per  lo  passato. 

Considerati  come  rivulsivi ,  i  purgativi  e  vomitivi 
hanno  un  valore  ben  reale  ;  nondimeno  il  metodo 
omiopatico  li  proscrive  intieramente  e  con  ragione , 
prima  perchè  essi  turbano  direttamente  Fazione  di 
questi  agenti  medicinali  :  in  secondo  luogo  perchè 
havvi  sempre  un  danno  inerente  air  irritazione  della 
mucosa  intestinale  ;  e  che  la  rivulsione  alla  pelle 
può  adempire  tutte  le  indicazioni  quand'  è  effettuata 
e  maneggiata  con  arte. 

T  hanno  specifici  purgativi  e  vomitivi  che  s' im- 
piegano con  successo  come  modificatori  speciali  delle 
vie  digerenti  ;  questi  mezzi  sono  del  dominio  del  me- 
todo omiopatico.  Egli  è  esattamente  pel  principio  dei 
simili  che  il  tartaro  stibiato  e  l'ipecacuana  guari- 
scono certi  imbarazzi  gastrici ,  e  che  il  sublimato 
riesce  contro  certe  dissenterie.  Noi  siamo  d'avviso 
che  quasi  la  totalità  de'  buoni  effetti  attribuiti  ai  pur- 
gativi e  vomitivi  deve  essere  riferita  alla  loro  spe- 
ciale azione  modificatrice. 
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Puossi  dire  senza  iperbole  che  i  sudoriflci  me-* 
dicamentosi  sono  un'  invenzione  de'  farmacologi.  In 
quanto  al  sudore  provocato  per  mezzi  igienici  egli 
è  un  processo  eccellente  che  puossi  impiegare  in 
concorso  con  i  rimedii  omiopatici,  ed  anco  prima 
di  essi  al  cominciare  delle  malattie  acute  infiamma- 
torie, in  ispecie  quando  derivano  da  sudori  sop- 
pressi, da  un  colpo  di  freddo.  Questa  benefica  in- 
fluenza de'  sudori  ne  ha  preservati  un  gran  numero 
all'attentato  mortale  della  lancetta  magistrale. 

I  diuretici  speciali  della  materia  medicinale  an- 
tica non  giustifica  in  alcun  modo  la  loro  denomi- 
nazione ,  e  meritano  nel  rapporto  terapeutico  di  es- 
sere relegati  negli  agenti  precedenti  nel  regno  dell' 
illusione.  Ciò  accade  perchè  si  è  confuso  l'azione 
curatrice. 

Questi  mezzi  fanno  forse  orinare  le  persone  sane, 
ma  sicuramente  non  fanno  orinare  gli  ammalati  presi 
da  irritazione  cronica,  ift  cui  quest'effetto  è  affatto 
eccezionale ,  ed  anco  quest'eecezione  non  è  che  pel 
nitrato  di  potassa.  La  maggior  parte  delle  sostanze 
medicinali  indicate  come  diuretiche  sono  irritanti^ 
dannose,  in  particolare  nel  caso  in  cui  la  medicina 
antica  ne  fa  l'uso  il  più  comune.  Il  metodo  omio- 
patico  proscrìve  intieramente  tutti  questi  mezzi,  e 
non  ammette  come  diuretici  che  le  bevande  aquose 
prese  in  abbondanza ,  ed  i  rimedii  che  riordinando 
•la  secrezione  dall'orìna  fanno  cessare  lo  stato  mor- 
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boso  che  vi  poneva  ostacolo.  I  narcotici  ed  i  cal- 
manti fanno  parte  dei  medicamenti  paUiatici  che  sono 
comuni  a  tutti  i  metodi ,  mentrechè  ove  non  si  può 
gaarire ,  V  indicazione  è  di  calmare  i  patimenti.  Ha  j 
noi  dobbiamo  notare  che  nelle  malattie  guaribili  Tal-  | 
lopatia  abusa  intieramente  de'  palliativi  e  delle  pro- 
prietà narcotiche  ;  essa  vi  ricorre  in  tanti  casi  ove 
potrebbe  intraprendere  un  trattamento  diretto  e  ra- 
dicalmente sanatore. 

Non  è  mai  troppo  gridar  contro  queste  eternali 
prescrizioni  di  bevande  calmanti  che  sotto  nome  di 
anodini  spuntano  la  reazione,  prolungano  lo  stato 
morboso ,  turbano  il  sonno  che  esse  dovrebbero  sta- 
bilire ,  e  paralizzano  in  parte  Y  azione  de'  rimedii 
specificamente  indicati,  che  sono  i  soli  veri  mezzi 
calmanti  di  cui  devesi  far  uso. 

Una  parola  sopra  i  vermifughi.  Al  punto  di  vista 
della  dottrina  omiopatica  questi  mezzi  sono  di  due 
specie  :  gli  uni  sono  specificamente  contrarli  all'esi- 
stenza dei  vermi  per  la  loro  azione  tossica  diretta , 
ma  ne  impediscono  Tul tenore  formazione;  altri  fanno 
scomparire  lo  stato  morboso  generale  che  dispone 
l'economia  a  lasciarsi  invadere  da  questi  esseri  pa- 
rassiti. La  medicina  ordinaria  non  possiede  che  la 
prima  serie  di  medicinali  ;  sono  preziosi  agenti  spe- 
ciali ,  ma  che  non  bastano  ;  dopo  avere  espulsi  i 
vermi  conviene  ricorrere  ai  mezzi  preventivi  che  il 
nuovo  metodo  pone  alla  mano  de'pratic*. 
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V  ha  un  viiio  inerente  a  tutte  queste  specie  di 
medicauoni,  egli  è  di  operare  in  modo  indiretto, 
relativo,  condizionale,  e  di  turbare  spesso  T orga- 
nismo in  pure  perdite ,  senza  attaccare  il  male  con- 
tro cui  erano  dirette.  Quest'asserzione  in  bocca  ad 
un  confratello  nostro  dissidente  avrà  più  valore  che 
nella  nostra.  Ecco  ciò  che  dice  Trousseau  sopra  que- 
sto soggetto  nel  suo  Trattato  di  Terapeutica  (terza 
edizione,  voi.  I,  pag.  50):  «e Egli  è  essen- 
ziale di  notare  che  queste  due  azioni  (  l'effetto  cu- 
rativo e  Teffetto  perturbatore)  sono  assai  distinte, 
poiché  il  primo  può  benissimo  ottenersi  senza  che 
si  ottenga  il  secondo.  Egli  è  pur  troppo  vero  che 
spesso  cosi  avvenga,  ed  è  ciò  che  costituisce  la 
poca  certezza  della  terapeutica Nulla  è  più  va- 
riabile e  più  infedele  che  un  medicamento  il  cui 
effetto  terapeutico  o  lontano  è  subordinato  ad  un 
effetto  prossimo  o  fisiologico  ;  ecco  subito  trovata  la 
ragione  per  cui  osservasi  cosi  tanta  differenza  tra 
i  medicamenti  detti  specifici  e  quelli  che  si  chia- 
mano razionali  pel  rapporto  della  costanza  d'azione 
che  è  il  carattere  de' primi;  mentre  quest'azione  è 
cosi  incerta ,  così  dubbia ,  sottomessa  a  tanti  insuc- 
cessi nei  secondi.  Egli  è  che  questi  non  giungono 
a  produrre  i  loro  effetti  curativi  per  la  mediazione 
dei  loro  effetti  fisiologici,  e  che  quelli  hanno  un 
effetto  immedialo  sullo  stato  morboso  contro  cui  se 
li  dirìge. 
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«  CoD  essi  iiinn  fèn(mie&o  apprezzabile  non  può 
essere  scorto  tra  la  penetrazione  delF  agente  neU' 
organismo ,  e  la  modificazione  che  ne  è  sentita  per 
la  c<Hiibattuta  malattia.  Cogli  altri,  soventi  non  vi 
ha  rapporto  alcnno  tra  Feffetto  fisiologico  prodotto , 
ed  il  male  che  si  vuole  attaccare  ;  ondechè  accade 
in  assai  casi  o  che  questo  efietto  fisiologico  prov<>- 
cato  non  ha  avuto  alcun'  influenza  sopra  lo  stato 
morboso,  o  che  ne  è  subentrato  uno  più  o  meno 
pericoloso La  perfezione  ideale  della  pratica  sa- 
rebbe di  sapere  sempre  suscitare ,  coir  aiuto  degli 
agenti  della  materia  medica,  le  modificazioni  fisio- 
logiche che  sono  in  rapporto  terapeutico  colla  ma- 
lattia di  cui  si  intraprende  il  trattamento.  »  Ciò  che 
vuol  dire  in  termini  più  intelligibili  che  il  pratico 
allopatico  è  forzato ,  per  V  indole  medesima  del  suo 
metodo^  d'operare  soventi  alla  ventura,  e  di  bat- 
tere così  tanto  fortemente ,  e  qualche  volta  più  for- 
temente sopra  l'ammalato  che  sopra  la  malattia. 

Noi  potremmo  radunare  una  folla  di  testimonianze, 
appoggiate  a' nostri  critici,  rese  contro  i  medica- 
menti allopatici  dei  più  illustri  medici.  Noi  ci  con- 
tenteremo di  solo  citare  Brussais,  che  ha  avuto  il 
inerito  di  riconoscere  nel  sistema  di  Hahnemann  uno 
degli  elementi  di  una  riforma  felice  dell'arte  di  gua- 
rire, a Egli  è  certo,  e  noi  non  cessiamo  di 

ripeterlo  da  tempo ,  che  nell'antica  medicina  si  danno 
t  medicinali  a  dosi  assai  troppo  forti ,  in  causa  che 
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non  81  sa  osservare  razione  di  questi  modiflcatori 
sopra  il  sensorio  e  sopra  il  motore,  cioè  a  dire  clie 
non  si  è  abbastanza  fisiologi.  Egli  è  dunque  certo 
che  si  fa  molto  male  con  questo  metodo ,  e  che  la 
più  gran  maggioranza  delle  malattie  croniche  è  trat- 
tenuta e  perpetuata  dai  tonnenti  che  Tarto  impone 

all'apparato  nervoso  degli  ammalati (1).  Hahne- 

mann  ha  avuto  dunque  buon  senno  a  criticare  l'an- 
tica medicina;  e  la  maggior  parte  degli  argomenti 
che  ha  fatto  valere  contro  di  essa  sono  precisamente 
quelli  di  cui  noi  ci  siamo  serviti  per  combatterla. 
In  fatti  diuna  setta  bene  organizzata,  esercitata  air 
osservazione  della  medicina  pratica ,  come  si  &  die-* 
tro  scorta  de' principali  classici,  non  può  negare 

(1)  u Quanti  awel6namenti  pei  medicamenti 

attivi,  0  lungo  tempo  continuati,  i  purganti,  i  diuretici , 
i  sudoriferi  !  Che  quantità  enorme  di  sangue  umano  spar- 
so dalle  mani  dei  flebotomi  !  Per  citarne  un  esempio  :  il 
celebre  Bouvard,  medico  di  Luigi  XIII,  ordinò  al  suo 
reale  ammalato  47  salassi,  215  vomitivi  o  purgativi,  e 
312  clisteri  nello  spazio  di  un  anno.  Come  questo  infe- 
lice sovrano  non  doveva  essere  stato  debole  e  sospettóso 
airecoesso,  come  la  storia  ce  lo  rappresenta.»..*  Io  non 
parlerò  delle  quantità  enormi  dei  veleni  violenti  dati 
dai  partigiani  di  Rasori|  la  comparsa  della  dottrina  di 
Broussais  avendovi  felicemente  posto  ostacolo  al  dilata- 
mente in  Francia  di  queste  metedo  di  veri  avvelenatori. 

Dott.  GaosBaio. 
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oramai  che  il  trattamento  di  un  gran  numero  di 
malattie  acute,  e  quasi  tutte  le  croniche  non  sìa 
estremamente  cattivo,  e  precisamewte  dò  che  dovrebbe 
essere  se  si  frcponesse  di  ritardarne  la  gmrigiane. 
Hahnemanii  ha  dunque  dovuto  essere  ascoltato  ne- 
cessariamente quando  si  è  alzato  a  criticare  gli  an- 
tichi metodi 

a  Da  che  in  generale  si  guarisce  molto  seguendo 
il  metodo  che  noi  abbiamo  indicato,  risulta  di  ne- 
cessità ch'egli  è  perfetto ,  e  che  è  impossibile  di 
nulla  aggiungervi  ?  Lungi  da  noi  di  sostenere  un'as- 
serzione cosi  esclusiva A  noi  non  ripugna  credere 

che  sa  può  meglio  fare  in  molti  casi,  scartando  gli 
eccitanti  incommodi  aireconomia ,  od  anco  deviando 
r  irritazione  da'principali  organi  per  chiamarla  prov- 
visoriamente sopra  quelli  di  second'ordine.  Noi  di- 
remo di  più  :  questo  meglio  ha  già  formato  reggette 
delle  nostre  ricerche,  e  se  la  dottrina  di  Hahnemann 
ci  offre  qualche  mezzo  ad  ottenerlo ,  lungi  dal  rifiu- 
tarla, noi  ci  dobbiamo  fare  un  dovere  di  studiarla 
e  di  approfondirla  nelle  sue  applicazioni  al  letto  deir 

ammalato Noi  abbiamo  fatto  qualche  saggio  (nello 

stato  flogistico)  colla  beUadoma  a  dose  piccolissima, 
e  molti  fotti  depongono  in  suo  favore  (1).  » 

Le  sortite  di  Broussais  contro  i  vizi  e  i  danni  dei 

(1)  Annali  di  Medicina  fisiologica  dì  F.  I.  Y.  Broussais, 
discorso  preliminare  per  Tanno  1833 ,  toI.  XXm. 
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melodi  usitali  nuir  hanno  di  distinto  da  quelli  che 
furono  fatti  anzi  lui  da  una  moltitudine  d'illustri  me- 
dici (1),  ma  le  sue  concessioni  airhahnemannismo 
hanno  un  altro  significato.  È  d'uopo  che  questa  dot- 
trina abbia  un  recondito  assai  fulgido  di  verità  e 
di  stabilità,  perchè  il  potente  e  focoso  riformatore 
abbia  modestamente  inclinato  innanzi  ad  essa  b  sten- 
dardo della  sua  scuola.  La  malattia  mortale  di  cui  fu 
vittima  dopo  scrìtte  queste  linee  lo  impedì  di  con- 
tinuare gli  sperimenti  che  ave^a  enunciati,  ma  è  a 
questo  metodo  omiopatico,  in  cui  si  confidò  ne'  suoi 
ultimi  giorni  per  averne  un  sollievo,  che  indarno 
cercava  nella  medicina  razionale. 
Torino,  il  16  settembre  1848. 

(1)  y.  la  Medicina  giudicata  dai  medici  di  Grayard, 
Paris ,  chez  Moussat,  1842. 
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PROSPETIO 

DI  STUDI!  MEDICI  DI  OMIOPATIA 

Letto  ed  a^promlo  dai  Comitati  Iniziatore  e  DireUwo 
della  Società  omiopatica  di  Toritw. 


FÌBO  a  qui  le  scuole  mediche  allopatiche  hanno 
preteso  dì  abbattere  la  novella  medicina  di  omio- 
patta  col  pretesto  eh'  essa  è  un'  informe  empiiia , 
che  dispensa  chi  la  esercita  dalle  cognizioni  di  ana- 
tomia, di  fisiologia,  di  fisica,  chimica  ecc.  Forti 
ingegni  sonosi  levati  in  Italia  e  fuori  per  ribattere 
questa  insussistente  accusa ,  ed  ora  una  parte ,  ed 
ora  un'  altra  dell'  aspetto  di  quest'  accusa  fu  di- 
strutta ,  ma  nessuno  ancora  si  è  levato  a  concepire 
il  disegno  di  estendere  tutti  i  rami  medici  in  modo 
che  da  sé  risulti  che  tutte  le  suddette  branche  di 
medicina  sono  concatenate  dall'  istessa  legge  dei  si- 
mili ,  e  ciò  stesso  gik  ce  lo  hanno  ritrovato  gli  stessi 
allopatici  senza  avvedersene ,  e  senza  trarne  l'ultima 
conseguenza  che  il  grande  Hahnemann  ne  ha  tratta. 
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Basare  dunque  tutto  lo  scibile  medico  sopra  questo 
principio,  e  dimostrarlo  informato  dal  principio  fi- 
losofico oggi  ammesso  da  ogni  più  sublime  intelletto» 
che  <x  la  natura  cioè  tutta  è  svolta  dal  minimo  mezzo 
al  massimo  effetto  ;  ecco  la  intera  sua  orditura  sem- 
plice, com'è  semplice  il  suo  principio  medesimo. 
Per  mettere  poi  in  pratica  questo  disegno  io  mi 
varrò  di  un  altro  dettato  della  sapienza  filosofica, 
ed  è  che  la  natura  ammaestra  Tuomo  e  pel  senti- 
mento e  per  T intelletto;  il  sentimento  nasce  dall' 
intuito  del  vero  totale  senza  discendere  al  partico- 
lare, e  Tattenzione  vi  tiene  dietro,  fermandosi  so 
particolari,  e  poi  compiendosi  la  beHa  armonia  del 
sentimento  coir  intelletto  ;  la  riflessione  abbraccia  il 
generale  ed  il  particolare,  ed  è  in  allora  che  rì- 
velansi  i  principii ,  e  si  scoprono  le  leggi ,  e  se  ne 
vedono  le  eause  e  gli  effetti ,  e  Tuomo  cosi  istruito 
rimane  veramente  di  carattere  fermo ,  poiché  sa  fio 
dove  può  sapere. 

In  ogni  ramo  avrò  sott'oechio  T  osservazione ,  lo 
sperimento .  e  dappoi  il  raziocìnio.  Se  io  stesso  de- 
viassi da  questa  via  che  mi  propongo,  voi  amici  e 
colleghi,  come  mi  siete ,  traetemi  sol  buon  sentiero 
col  consiglio  e  coll'opera,  e  oniti  cosi  per  vincolo 
di  amicizia  e  dk scienza,  non  impediti  da  niun'altra 
passione,  ma  spronati  dal  desiderio  di  veramente 
giovare  all'arte,  e  quindi  agli  uonùni ,  potremo  dare 
esempio  che  anche  tra  noi  italiani  possiamo  vivere 
concordi  e  nella  volontà  e  negli  affetti. 
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Unione  è  forza ,  egli  è  Tautico  adagio,  ma  il  no- 
vello evangelico  adagio  è  molto  migliore:  -  amore 
può  tutto.  -  Sia  la  nostra  associazione  stabilita  su 
questo,  e  sicura  non  perirà,  anzi  aumenterà  cer- 
tamente. 

Il  mio  corso  sopra  detti  principii  comprenderà  a- 
natomia,  fisica,  chimica,  fisiologia ,  filosofia ,  igiene, 
patologia ,  patogenesi  o  materia  medica,  terapeutica 
e  polizia  medica.  Per  ciascuno  darò  la  parte  gene- 
rale in  prima,  e  poi  la  particolare,  e  cosi  a  Dio 
piacendo  verrò  gettando  il  primo  disegno  di  un  in- 
segnamento completo  di  omiopatia. 

Quando  questo  primo  disegno  mi  riesca ,  compirò 
Topera  aggiugnendovi  tutto  il  corso  di  chirurgia  e 
di  storia  della  medicina,  dettato  sui  medesimi  cardini. 

Non  ho  creduto  qui  necessario  venirvi  a  discor- 
rere sui  miei  principii  terapeutici ,  mentre  ben  sa- 
pendo io  che  non  ewi  pressoché  alcuno  tra  voi  che 
non  avesse  il  giornale  dì  Placci ,  ed  ora  non  abbia 
quello  deiregregio  nostro  direttore  Poeti,  cosi  non 
v'  ha  dubbio  che  quei  principii  medesimi ,  sparsi  in 
varii  miei  scritti  inseriti  in  que'  due  giornali ,  e  ri- 
petuti spontaneamente ,  vi  saranno  noti ,  tanto  più 
che  con  mia  compiacenza  m'ebbi  Tenore  di  vedermi 
più  volte  citato  ne'  miei  modi  di  wdere  e  da  me- 
dici romani ,  e  lombardi ,  e  piemontesi ,  come  sa- 
rebbe il  dottor  Salvatore ,  e  Placci ,  il  dottor  Dansi, 
ed  il  dottore  Poeti  medesimo  nel  suo  encomiato  la- 
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voro  dell' Omiopatia  paragonata  agli  allri  metodi  di 
curare  (  pag.  19).  Ondechò  avete  riconosciuto  da 
que'scritti  medesimi  eh'  io  non  dilFerisco  da  voi  neir 
ammettere  i  cardini  inconcussi  del  nostro  immor- 
tale cam^ùone,  sendomi  sempre  dimostrato  purista 
ed  in  teoria  ed  in  pratica  ;  senonchè  noi  nelle  opi- 
nioni filosofiche  vedremo  di  allargarci  di  più ,  e  per 
la  pratica  giovarci  di  quello  che  celebri  omìopatici 
vi  aggiunsero  con  senno  ed  ordine  logico ,  e  per 
me  mi  troverò  pure  autorizzato  a  derivare  tutte  quelle 
conseguenze  che  si  contenevano  in  germe  nell'espo- 
sizione prima  del  grande  esperimentatore  prussiano, 
e  così  dall'arte  ascendere  alla  vera  scienza,  la  quale 
non  può  essere  tale  se  non  è  basata  su  una  catena 
dimostrata  di  leggi  e  di  fatti. 

Siatemi  voi  altri  collega  larghi  di  aiuto  e  di  con- 
siglio ,  e  l'opera  incominciata  di  buon  augurio  sarà 
coronata  da  esito  felice  per  gli  amorevoli  sforzi  co- 
muni. 

Torino,  16  novembre  1848. 

CoDDÈ  Dottore  Luigi. 
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ISTRUZIONE  BENEFICENZA 


Associazione  per  lo  slabilimento  di  un  dispensario  gra- 
tuito omiopalico ,  in  cui  si  trranno  conferenze  medi- 
che istriUtive ,  e  cliniche,  e  consultazioni  a  benefizi} 
dei  poveri. 

REGOLAMENTO 


Titolo  L 
Preliminari  della  Società. 

È  costituita  in  Torino  un'associazione  per  la  aCu- 
bilimento  di  un  dispensario  gratuito  omiopatico ,  in 
cai  si  terranno  conferenze  mediche  istruttive,  e  cli- 
niche, e  consultazioni  a  benefizio  dei  poveri. 

Quest'associazione  ha  per  iscopo  : 

1.  Il  sollievo  dei  poveri  mediante  la  consulta- 
zione, e  la  cura  medica,  e  la  distribuzione  gratis 
dei  medicinali. 

2.  La  pubblica  dissertazione ,  mediante  la  quale 
si  riordini  ogni  ramo  della  scienza  medica  secondo 
il  principio  dei  simili. 

A  tale  oggetto  la  Società  apre  un  corso  di  con- 
ferenze settimanali ,  che  si  terrà  da  un  professore , 
il  quale  toccherà  tutti  i  rami  della  scienza  medica 
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Sono  ìnvilatì  lulli  i  medici  socii  a  conlribiiire  con 
lavori  particolari  all'  incremento  della  Società  nel 
modo  seguonlc  : 

1.  Facilitando  coi  loro  himi  T  intelligenza  delle 
dottrino  insognate  da  Hahnemann  ,  ed  aumiMìtate  già 
da'  suoi  seguaci  cultori. 

2.  Rendendone  Tapplicazione  vieppiù  facile  e  certa 
coi  proprii  loro  esperimenti. 

3.  Dissipando  coi  loro  scritti  e  colle  loro  prove 
di  fatto  gli  ostacoli  di  qualunque  genere  che  fino 
a  qui  sonosi  opposti  alla  diffusione  de41a  scienza  dei 
simili. 

Titolo  II. 

Composizione  della  Società, 

Qualunque  persona,  versata  la  somma  richiesta 
dal  programma  di  associaziqne ,  addiviene  membro 
deirassociazione  medesima. 

Quest'associazione,  oltre  del  Comitato  iniziatore, 
composto  di  un  Presidente,  di  un  Vice-Presidente, 
di  un  Istruttore,  di  un  Tesoriere,  di  un  Segretario  e 
di  un  Vice-Segretario,  ha  un  Comitato  direttivo  di 
sette  membri  scelti  dall'Iniziatore  nel  numero  dei 
socii  contribuenti. 

I  comitati  suddetti  risiedono  in  Torìna 

L'uffizio  di  questi  si  è  di  promuovere  il  bene  della 
Società,  di  tenerne  l'amministrazione,  renderne  i 
conti. 
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Titolo  HI. 

Dell  IstmUore, 

Il  Professore  istruttore  è  scelto  e  nominato  dal  Go- 
mitato iniziatore  ;  la  sua  scelta  e  la  sua  nomina  po- 
scia viene  approvata  dal  Comitato  direttivo. 

La  Società  assegna  un  annuo  onorario  all'Istrut- 
tore da  conlribuirsegli  a  mesi  anticipati. 

Questo  terrà  due  conferenze  settimanali  in  tutto 
Tanno ,  il  mercoledì  cioè  ed  il  sabbato  alla  sera 
alle  ore  7  1;2,  eccettuati  i  giorni  festivi ,  ed  i  due 
mesi  di  settembre  e  di  ottobre. 

La  proprietà  delle  prolusioni  e  delle  lezioni,  in 
caso  che  vengano  a  vedere  la  pubblica  luce ,  è  la- 
sciata per  intiero  dalla  Società  al  suo  Professore. 

Titolo  IV. 
Dei  Comitaii  e  loro  uffiziù 

Il  Gomitato  iniziatore  in  numero  completo  unito  fa 
le  leggi  opportune  )  sceglie  e  nomina  il  Presidente ,  il 
Vice-Presidente,  il  Professore,  il  Tesoriere,  il  Segre- 
tario, il  Vice-Segretario,  i  quali  tutti  a  maggioranza 
di  voti  poi  sono  confermati  dal  Gomitato  direttivo. 

In  caso  di  mancanza  di  alcuno  dei  membri  del  Co- 
mitato direttivo,  il  Comitato  iniziatore  lo  compie  da  sé. 

Il  Preside  apre  e  chiude  le  sedute ,  le  dirige  per- 
chè riescano  regolari  e  dignitose;  schiarisce  le  que- 
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stioni  e  le  pone  ai  voti;  egli  può  sciogliere  le  se- 
dute ,  le  può  prolungare  secondo  il  proprio  consiglio. 

Il  Vice-Presidente  fa  le  veci  del  Presidente  in  caso 
di  sua  mancanza  o  di  sua  assenza. 

Il  Tesoriere  tiene  le  chiavi  della  cassa  esistente 
nel  dispensario  ;  spicca  i  mandati^  e  fa  i  pagamenti 
dietro  ordine  del  Preside^  e  sottoscrizione  del  Se- 
gretario. Sottoscrive  ogni  atto  deirassociazione ,  te- 
nendo luogo  intermedio  fra  il  Preside  e  il  Segretario. 

Il  Segretario  stende  i  processi  verbali  delle  se- 
dute deirAssociazione ,  legge  e  propone  Tordine  del 
giorno,  raccoglie  e  pronuncia  i  voti  emessi  negli  scru- 
tinii  secreti  o  palesi. 

Il  Vice-Segretario  fa  le  veci  del  Segretario  quando 
ne  occorre  il  bisogno. 

Titolo  V. 

Delle  Sedute. 

Le  sedute  dell' Associazione  sì  private  che  pub- 
bliche si  terranno  a  tenore  del  qui  unito  apposito 
regolamento. 

Titolo  VI. 

Dei  Sodi, 

Qualunque  persona,  versata  la  somma  richiesta 
dal  programma  di  associazione,  addiviene,  siccome 
si  è  detto  nel  titolo  2.^  di  questo  regolamento,  mem- 
bro delVassociazione  medesima. 
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Ogoano  dei  membri  delF Associazione  potrà  inter- 
venire liberamente  alle  sedute  ed  alle  lezioni  che 
di  settimana  in  settimana  si  terranno  nel  dispensario. 

Ciascuno  dei  membri  delVAssociazione  avrà  dal 
Presidente  quattro  biglietti,  coi  quali,  quattro  po- 
veri da  lui  raccomandati  potranno  godere  dei  con- 
sulti e  medicinali  omiopatici  gratis. 

Presid.  Dott.  Porta-Bava  Ignazio. 
IstmUore  Dott.  Goddè  Luigi. 
Tesoriere  Dott.  Granetti  Lorenzo. 
Segretario  Teol.  Maurizio  Marocco. 
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REGOLAMENTO 

PER  LE  SEDUTE  DEL  GOMITATO  D*  ASSOCI  AZIONE 
OMIOPATICA 


Titolo  I. 
Delle  sedute  in  generale. 

Le  sedate  si  tengono  nella  sala  del  dispensario. 

Ogni  seduta  deve  procedere  col  massimo  decoro , 
ed  esser  ordinata  al  maggior  bene  e  lastre  della  So- 
cietà ,  sempre  tendendo  al  compimento  del  suo  scopo 
quale  si  è  la  beneficenza  nella  cura  dei  poveri ,  e 
la  diffusione  migliore  della  dottrina  omiopatica. 

Titolo  II. 
DeWordine  delle  sedute. 

L'ordine  da  tenersi  inalterabile  nelle  sedate  sarà 
il  seguente  :  il  Presidente  apre  la  seduta,  quindi  il 
Segretario  legge  il  verbale,  e,  compiuta  la  lettura 
di  questo ,  iì  Presidente  chiede  ai  Socii  se  sia  o  no 
approvato. 

In  caso  che  -  il  verbale  non  venisse  approvato,  il 
Segretario  riceve  le  ammende  e  le  formola  in  modo 
breve  e  chiaro  ;  quindi  il  Presidente  le  mette  ai  \oti 
e  il  Segretario  ne  registra  il  risultato. 

Ciò  fatto,  il  Segretario  legge  l'ordine  del  giorno. 
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Le  proposizioni  tnnimci&te  in  esso  vengono  discusse 
in  via  progressiva  d' inscrìzfbne. 

In  caso  che  sopra  di  una  proposizione  si  abbia  da 
passare  ai  voti  ad  istanza  di  alcano  dei  Socìi  presenti, 
il  Presidente  chiede  airAssemblea  se  intenda  abba- 
stanza discussa  la  questione,  se  voglia  porla  ai  voti; 
votata,  il  Segretario  ne  registra  la  decisione. 

Terminato  Tordine  del  giorno  non  sì  ammettono 
nuove  discussioni  se  non  in  via  d'urgenza,  la  quale 
deve  essere  dichiarata  a  maggioranza. 

Le  proposizioni  da  discutersi  in  ciascuna  seduta 
debbono  essere  presentate  al  Segretario  tre  ore  al- 
meno prima  del  convegno  alPÀssemblea  onde  fac- 
ciano parte  deirordine  del  giorno. 

La  parola  deve  essere  domandata  e  concessa  per 
ordine  progressivo. 

Ninno  dei  Socii  può  interrompere  il  preopinante 
se  questi  non  dichiara  di  aver  esaurito  il  suo  ar- 
gomento ,  ed  allora  in  via  d'ordine  il  Preside  chiama 
alla  parola  chi  V  ha  gik  chiesta. 

Niun  Socio  potrà  permettersi  modi  personali,  ma 
deve  sempre  rispettare  la  propria  e  l'altrui  dignità, 
anche  nelle  divergenze  d'opinioni ,  e  starsene  inap- 
pellabilmente alla  maggioranza. 

Ogni  volta  che  la  Società  avrà  adottata  una  pro- 
posizione, non  potrà  più  distruggerla:  per  distrug- 
gerla conviene  che  il  Gomitato  iniziatore  completo 
in  apposita  seduta  privata  la  dichiari  o  inutile  o 
perniciosa. 
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Chi  si  permeiterk  dì  passare  i  limiti  delVurbanità, 
per  la  prima  volta  sarà  chiamato  airordine  dal  Pre- 
sidente; in  caso  di  recidiva  verrà  sospeso  dalla  vo- 
tazione ,  e  dopo  la  terza  volta  d' infrazione  verrà  eli- 
minato anche  dalla  Società  dietro  decisione  del  Go- 
mitato fondatore. 

Il  Presidente  volendo  esso  pure  discutere,  cederà 
il  posto  al  Vice-Preside  od  al  Segretario  mancando 
quello.  Questi  tre  possono  subentrare  nelle  proprie 
attribuzioni  parlamentarie,  ed  in  quanto  al  verbale 
verrà  sempre  disleso  dal  Segretario  effettivo ,  od  in 
sua  mancanza  dal  Segretario  onorario. 

La  custodia  delle  carte  del  Segretario  è  devoluta 
a  lui  medesimo  ;  quelle  delF  Istruttore  a  questo  stesso 
sono  affidate.  Il  solo  comitato  fondatore  può  control- 
lare le  une  e  le  altre. 

Il  Tesoriere  è  chiamato  al  rendiconto  dal  Gomi- 
tato fondatore  due  volte  Tanno  a  suo  piacimento. 

Nessuno  dei  Socii  che  arrivi ,  essendo  già  inco- 
minciata la  seduta ,  potrà ,  per  qualunque  motivo  o 
sotto  qualunque  pretesto,  farsi  ripetere  T innanzi  detto 
0  discusso  0  deliberato. 

Nissuno  dei  Socii  potrà  introdurre  nella  sala  deHe 
adunanze  persona  alcuna  senza  averne  ottenuto  il  bi- 
glietto d' ingresso  dal  Presidente. 

Sottoscr.  Portà-Bavà  D.  M.  Presidente. 
GoDPÈ  Dott  Luigi  Istruttore. 
Doti.  Lorenzo  Granetti  Tesoriere. 
Teol.  Mairizio  Marocco  Segretario. 
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REGOLAMENTO 

DEL    DISPENSARIO    OMIOPATICO 


L'Associazione  per  lo  stabilimeDto  di  conferenze  . 
e  di  consulti  di  omiopatia  in  favore  dei  poveri  a- 
prirà  un  dispensario,  ove  si  ordineranno  tulli  i  ne- 
cessarii  rimedi ,  i  quali  saranno  distribuiti  gratuitor- 
metUe  alla  farmacia  omiopatica  dal  signor  farmacista 
.Yemetti.  Questo  dispensario  sarà  aperto  due  volte 
la  settimana ,  il  martedk  cioè  e  il  venerdì  dalle  ore 
42  alle  3  pomeridiane.  Verrà  retto  come  segue: 

Titolo  I. 

Del  Direttore  del  Dispensario. 

Il  Direttore  è  il  naturale  sorvegliatore  del  dispen- 
sario ,  ed  è  in  sua  facoltà  di  proporre  nelle  confe- 
renze dell'Assemblea  che  si  terranno  dall'Associa- 
zione quelle  riforme  che  crederà  opportune  o  ne- 
cessarie al  miglioramento,  alla  prosperità  del  dispen- 
sario medesimo. 

Titolo  IL 

DeW  Istruttore. 

L' Istruttore  dell'Associazione  omiopatica  è  il  me- 
dico in  capo  e  fisso  dello  stabilimento;  egli  dovrà 
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trovarsi  presente  alle  visite ,  ai  consulti  medici  che 
si  faranno  in  esso  nei  due  giorni  che  starà  aperto  ; 
stenderà  la  storia  di  ciascun  infermo  da  esso  lui 
trattato  e  curato,  e  farà  la  spedizione  dei  medici- 
nali ai  varii  poveri  accorrenti  al  dispensario. 

Gli  altri  medici  socii  appartenenti  al  Gomitato  ini- 
ziatore 0  direttivo  dell'  associazione  concorreranno 
colla  loro  opera  al  felice  andamento  medico  dello 
stabilimento  medesimo. 

Ogni  membro  medico  deirAssociazione  che  in- 
traprende una  cura  nel  dispensario  la  dovrà  segui- 
tare e  compiere;  sotto  la  storica  narrazione  fatta 
da  lui,  della  natura,  della  forza  della  malattia  che 
in  un  infermo  prende  a  curare ,  porrà  il  suo  nome. 
A  tal  effetto:  1.®  Vi  saranno  nel  dispensario  tanti 
libri  di  protocollo  medico  quanti  saranno  i  medici 
che  gentilmente  si  offriranno  di  concorrere  stabil- 
mente alle  cure  e  consulte  degli  infermi  che  si  pre- 
senteranno al  dispensario.  %^  Saranno  stampale  delle 
cartelle  in  cui  vi  sarìt  nome ,  cognome ,  abitazione 
del  maialo  che  dichiara  e  prega  di  voler  essere  as- 
sistilo dai  medici  del  dispensario.  Queste  cartelle 
saranno  consegnate  ai  signori  Socii  contribuenti  di 
Torino,  che  le  consegneranno  a  quelle  persone  le 
cfuali  raccomanderanno  allo  stabilimento.  Il  numero 
di  queste  cedole  dovendo  essere  relativo  alla  quan- 
tità dei  medici  curanti  nel  dispensario,  per  ora  se 
ne  stabiliscono  sole  quattro  all'anno  per  ciascun  Socio. 
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Titolo  III. 

Degt  infermi  da  ammettersi  al  dispensario. 

Ogni  infermo  nel  suo  ingresso  al  dispensario  dom 
presentare  al  Direttore  la  sua  cartolina  d'ammes- 
sione  (1),  ed  averne  licenza  per  iscritto  dal  Presi- 
dente, 0  dal  Direttore  a  dair  Istruttore  delFassocia- 
zione  ;  farà  quindi  un  piccolo  deposito  di  una  lira  a 
guarentigia  di  stabilità  nelU  intervenire  al  dispensa- 
rio fino  a  cura  finita  :  compiuta  questa,  il  deposito 
gli  verrà  restitaito  per  intero. 

Nel  caso  che  i  medici  dello  stabilimento  dichia- 
rassero impossibile  unitamente  al  Direttore  ed  Istrut- 
tore del  dispensario  la  cura  di  un  infermo ,  gli  sarà 
tosto  restituito  il  suo  deposito. 

Titolo  IV. 

Del  Segretario. 

Il  Segretario  sta  agli  ordini  del  Presidente  per 
ciò  che  concerne  il  dispensario,  ne  custodisce  le 
carte ,  ne  firma  i  mandati  e  interviene  alle  confe- 
renze se  il  Preside  lo  crede  opportano. 


(i)  y.  i  due  moduli  in  line  di  questo  Regolamene», 
Bff.  688  e  089. 
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Titolo  V. 

Del  Vice-Segretario. 

Il  Vice-Segretario  fa  le  veci  del  Segretario  in  sua 
assenza  o  mancanza. 

Titolo  VI. 

Del  Tesoriera, 

Il  Tesoriere  tiene  le  chiavi  della  cassa  dell'asso- 
ciazione ,  e  dietro  avviso  del  Presidente,  firmato  dal 
Segretario,  fa  i  pagamenti. 

Titolo  VII. 

Delle  Conferenze, 

Le  conferenze  si  terranno  nel  locale  a  ciò  desti- 
nato due  volte  la  settimana  all'ora  da  fissarsi  dal 
Presidente  di  comune  accordo  coir  Istruttore. 

Ognuno  che  vorrà  intervenire  alle  conferenze  che 
si  terranno  dairistrattore  delF associazione ,  tranne 
i  socii  formanti  i  comitati  della  medesima ,  e  i  me- 
dici consulenti  curanti  nel  dispensario,  dovrà  essere 
munito  d'un  biglietto  d'ingresso  firmato  dal  Presi- 
dente 0  dal  Direttore  o  dair  Istruttore  dello  stabi- 
limento. 

PreM.  Dott.  Ignazio  Poeta-Bava. 
•  DiretL  Dott.  Maurizio  Poeti. 

l$lruU.  Dott.  Luigi  Goddè. 

Tesor.  Dott.  Lorenzo  Grai«etti. 

SegreU  Teol.  Maurizio  Marocco. 
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MBDICXXBIRURGO  DIRETTORE 

Istruttore  Dottore 

L.  CODDÈ  M.  POETI 


^$^^n$an0  ^^mt0^atm 


Rilasciato  dal  Socio  contribuente  Sig. 
al  suo  raccomandato 


Il  184 
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NELLA  CURA  OMIOPATICA 


PERMESSI 

Fra  gli  animali  sono  preferibili  le  carni  di  animali 
adulti  a  quelle  dei  giovani  ;  tra  i  vegetali ,  la  farina 
di  frumento ,  di  meliga ,  il  riso  e  le  patate.  Si  pos- 
sono anche  usare  tutti  li  cereali ,  fagiuoli ,  ceci ,  len- 
ticchie ,  ecc.  ;  e  fra  gli  erbaggi  i  cavoli ,  broccoli ,  ca- 
voli fiori ,  ecc. 

PROIBITI 

Sono  vietate  le  carni  salate,  quelle  di  maiale  e  suoi 
preparati ,  ed  i  pesci  di  mare. 

Fra  le  bevande ,  Tuso  smodato  del  vino,  i  liquori , 
il  caffè ,  il  thè  e  Faceto. 

Fra  i  frutti ,  gli  aranci ,  i  limoni ,  e  tutti  gli  acerbi 
ed  acidi. 

Fra  gli  aromi ,  la  cannella  ,  il  pepe  e  spezie,  la  noce 
moscata ,  la  vaniglia  ed  i  garofani. 

Fra  le  erbe ,  la  menta ,  il  rosmarino ,  la  ruta ,  la 
salvia ,  la  maggiorana  ,  il  petrosello  ,  il  sellerò  ,  il  ba- 
silico ,  Taglio ,  la  cipolla ,  i  capperi ,  la  mostarda  ^  ed 
infine  sono  proibiti  tutti  i  medicamenti ,  i  cosmeticf , 
e  Fuso  smodato  del  tabacco. 

NB.  Le  forti  abitudini  possono  modificare  T  esposto 
regime. 

43 
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DI   PLEURO-PERIPNEUMONIA 

CON 

TIFO  CONSECUTIVO 

RÀDIGALMBMTE  GUARITA  GOL  VKTOIK)  OMEOPATICO 


Il  signor  Giovanni  Battista  Gottardi  soflBrl  quat- 
tordici anni  or  sono  una  pnenmonia  gravissima  , 
stata  carata  per  mezzo  dei  salassi  ;  il  giorno  in  cui 
fu  presso  a  morte  fu  il  giorno  tredicesimo  della 
malattia,  e  lo  stato  morboso  febbrile  si  protrasse 
in  queir  epoca  sino  al  giorno  vigesimoquinto ,  non 
essendo  stato  guarito  perfettamente  sino  al  quaran- 
tesimo giorno. 

D'allora  in  poi  la  sua  salale  fu  in  generale  assai 
buona,  e  non  andò  più  soggetto  a  malattie  d'im- 
portanza. Egli  era  psorioo  assai,  ed  avea  sul  viso 
i  segni  certi  di  una  psora  assai  sviluppata  ;  fece  uso 
dei  bagni  sulfurei  ^  dello  zolfo  internamente ,  e  riu- 
scì per  tal  modo  ad  ottenere  un  miglioramento  nelV 
eruzione  facciale ,  ma  non  riuscì  ciò  nulla  di  meno 
a  distruggere  totalmente  questo  principio  erpetico. 
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SifTatla  circostanza  che  i  medici  allopatici  non  vo- 
gliono per  lo  più  prendere  in  cousrderazione ,  fu, 
come  vedremo  in  seguito  nella  narrazione  di  questa 
mirabile  guarigione ,  Tiincora  del  salvamento. 

Il  nostro  ammalato  sul  finire  del  mese  di  dicem- 
bre scorso  trovavasi  a  Cuneo  in  qualità  di  distinto 
artista  drammatico  nella  Reale  Compagnia  Sarda:  ivi 
si  abbandonò ,  non  avvezzo ,  per  alcuni  giorni  ad 
un  genere  di  vita  troppo  succulento  e  riscaldante 
come  sarebbe  Fuso  prolungato  dei  tartufi  e  del  sei- 
vaggiume  e  del  vino  generoso.  Venuto  in  Torino  non 
troppo  bene  in  salute ,  andò  a  fare  il  servizio  di 
guardia  nazionale ,  esponendosi  per  tal  modo  con 
una  mal  ferma  salute  air  influenza  di  un  freddo  ri- 
goroso ,  sotto  la  quale  si  produsse  una  forte  tosse  : 
il  giorno  dopo,  che  era  il  primo  dell'anno  1849, 
colla  febbre  indosso  per  riparare  alla  sensazione  di 
freddo  prodotto  dalla  febbre ,  prese  un  punch  prima 
di  andare  al  teatro;  volle  alla  sera  recitare  una  tra- 
gedia che  voleva  un  grande  dispendio  di  forza  mu- 
scolare e  vocale.  Si  vesti  di  maglia  ed  alla  leggiera, 
e  questo  gravissimo  errore  da  lui  commesso  fu  causa 
determinante  della  sua  malattia. 

Al  giorno  due  di  gennaio,  alle  tre  ore  pomeri- 
diane ,  io  lo  vidi  per  la  prima  volta ,  e  lo  trovai  in 
preda  ad  una  gagliarda  febbre  ardente  con  tosse 
secca  e  frequente ,  nn  dolore  pungente  alla  sesta  e 
settima  costa  sinistra ,  con  respirazione  breve  ed  af- 
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rannosa ,  pelle  secoa.  Vidi  tosto  a  primo  aspetto  trat- 
tarsi di  una  plenritide ,  ed  amministrai  perciò  Vaco- 
nilo  alla  terza  diluzione  quattro  goccie  in  cinque  cuc- 
chiai d'acqua ,  da  prenderne  uno  ogni  mezz'ora.  Alla 
sera  verso  le  sette  lo  vidi  di  nuovo ,  e  lo  trovai  in 
buona  traspirazione ,  ma  febbre  più  veemente ,  e 
gli  spuli  lievemente  sanguigni  :  allora  vidi  che  il 
polmone  s' interessava  :  continuai  ancora  l'aconito  a 
dosi  più  ravvicinate  durante  tutta  la  notte. 

Al  giorno  tre,  sputi  decisamente  striati  di  sangue 
ed  abbondanti  ;  dolore  laterale  aumentato ,  respira- 
zione breve ,  frequente ,  affannosa  :  traspirazione  ab- 
bondante ,  di  buona  indole ,  la  quale  sempre  si  man- 
tenne sino  a  termine  della  malattia  :  orine  rosse  e 
caiùche.  Sospesi  l'aconito  e  somministrai  hryonia  alla 
sesta  diluzione  gocciè  tre,  in  tre  oncie  d'acqua  di- 
stillata da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  mezz'  ora  ; 
alla  sera  lo  vidi  col  chiarissimo  collega  Fioretta  onde 
attingere  ai  suoi  lumi  ed  alla  sua  lunga  pratica  un 
sollievo  ed  i  necessarii  consigli  in  tale  scabroso  fran- 
gente ;  l'effetto  della  bryonia  fu  quello  di  produrre 
due  abbondanti  evacuazioni  alvine ,  composte  di  ma- 
terie nere  come  la  pece,  e  di  un  fetore  intollera- 
bile :  le  cose  erano  nello  stesso  stato  del  mattino , 
epperciò  si  continuò  la  bryonia  nello  stesso  modo 
durante  tutta  la  notte. 

Al  giorno  quattro  ebbero  luogo  quattro  altre  eva- 
cuazioni alvine  della  stessa  natura  delle  prime,  le 
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quali  continuarono  ancora  per  un  giorno  e  mezzo, 
ma  meno  abbondanti  ;  ma  il  dolore  laterale  conti- 
nuava con  violenza ,  la  febbre  con  polso  duro,  poco 
contratto»  piuttosto  largo:  gli  sputi  un  poco  san- 
guigni ,  ma  tendenti  al  rugginoso  colore  ;  in  allora 
stabiliamo  di  dare  il  fosforo  alla  dose  della  sesta 
diluzione,  quattro  goccie  in  cinque  oncie  d'acqua, 
da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  mezz'ora;  questo 
.  rimedio  fu  continuato  durante  tutto  il  giorno  e  tutta 
la  notte.  Alla  sera  di  questo  giorno,  leggiero  au- 
mento deir  impeto  febbrile ,  ma  la  respirazione  è 
sempre  breve  e  frequente ,  senza  però  che  l'amma- 
lato si  senta  soffocato  :  inalterabilità  del  viso,  occhi 
vivaci^  le  evacuazioni  alvine  continuavano,  e  gli 
sputi ,  oltre  di  essere  altamente  rugginosi ,  posse- 
devano eziandio  una  tinta  verdognola,  quantunque 
essi  fossero  semplicemente  mucosi  :  aveva  la  regione 
del  fegato  alquanto  tumida  e  sordamente  dolente, 
dal  che  argomentammo  essersi  riassorbita  porzione 
di  bile,  dimostrata  negli  sputi  stessi. 

Al  giorno  quinto  vediamo  l'ammalato  col  dottore 
Fioretta,  e  sebbene  il  miglioramento  nell'aspetto  della 
malattia  non  fosse  troppo  apparente ,  tuttavia  si  giu- 
dicò con  fondamento  che  la  medesima  era  frenata 
ed  avea  cessato  nei  suoi  progressi  :  condizione  que- 
sta che  vidi  in  altre  pneumonie  trattate  coU'omeo- 
patia  essere  presagio  di  una  sicura  guarigione ,  tanto 
più  quando  ciò  succede  nel  quinto  giorno  della  ma- 
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lattia.  Fidenti  adunqae  nella  specificità  del  fosforo 
lo  continuammo,  e  lo  amministrammo  alla  quarta 
dilazione  tre  goccie  in  quattro  oncìe  d'acqua  un  cuc- 
chiaio ogni  ora;  lo  alternammo  eziandio  colla  bel- 
ladonna affine  di  modificare  il  sistema  nervoso  ce- 
rebrale il  quale  si  trovava  affetto  per  consenso ,  pror- 
ducendo  delirii ,  vaniloquii  e  qualche  sussulto  nei 
muscoli  e  nei  tendini. 

Questi  rimedii  furono  continuati  durante  tutto  que- 
sto giorno  e  durante  tutta  la  notte,  nel  qual  tempo 
non  v'ebbe  miglioramento,  ma  la  malattia  era  af- 
fatto stazionaria. 

Al  giorno  sesto  al  mattino  il  miglioramento  si  era 
dichiarato,  la  febbre  minore,  il  polso  largo,  on- 
doso, la  traspirazione  continua,  di  buon  indole  ed  ab- 
bondante ,  le  orine  latterizie  :  il  dolore  laterale  as- 
sai diminuito:  la  respirazione  maggiormente  profonda 
e  diminuita  nella  sua  frequenza  :  gli  sputi  non  ave- 
vano punto  mutato,  ed  erano  sempre  molto  ruggi- 
nosi ;  allora  si  sospese  il  fosforo  e  si  amministrò  Io 
spirilo  di  zolfo  (tintura  forte)  goccie  due  in  quattro 
oncie  d'acqua  distillata ,  da  prenderne  un  cucchiaio 
ogni  ora. 

Al  giorno  settimo  il  miglioramento  continua  re- 
lativamente all'insieme  dei  sintomi:  il  sistema  ner- 
voso cerebrale  è  allo  stato  normale:  gli  sputi  co- 
minciano a  cangiare  ;  essi  sono  alternativamente  bian- 
chi e  rugginosi  ;  si  continua  lo  zolfo. 
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Al  giorno  ottavo  al  mattino  gli  spali  sono  affatto 
bianchi  e  mucosi  ;  in  una  parola  nello  stato  il  più 
normale:  la  febbre  diminuita,  il  polso  largo,  di 
frequenza  assai  minore:  il  dolore  laterale  scom- 
parso, la  respirazione  profonda,  ma  alquanto  fre- 
quente ancora ,  tosse  diminuita.  Si  continua  lo  zolfo 
ogni  due  ore. 

Al  giorno  nono  le  cose  procedono  ottimamente  ri- 
guardo alla  peripneumonia ,  ma  T  ammalato  è  al- 
quanto stupido  neir  intelligenza,  la  lingua  si,  fa  secca 
e  leggiermente  rugosa,  sete  aumentata,  i  lembi, 
la  punta  della  lingua  rossi  :  tendenza  al  sopore  :  mor- 
morio di  parole  :  la  febbre  però  diminuisce  sempre 
e  gli  sputi  sono  sempre  mucosi  e  di  buona  indole  : 
diminuzione  notevole  nella  tosse,  e  respirazione  fre- 
quente, ma  profonda  a  segno  che  lunghe  inspira- 
zioni non  eccitano  più  la  tosse. 

Al  giorno  decimo  le  facoltà  intellettuali  sono  inerti 
e  disordiuate,  borbotta  sempre  da  sé,  e  la  lingua 
si  annerisce  nel  mezzo  ,  ed  è  coperta  da  uno  strato 
mucoso  di  un  forte  spessore ,  sete  ardente  e  me- 
teorismo, stitichezza,  vaniloquii,  pressoché  apire- 
tico: alla  sera  però  sopravvenne  un  accesso  feb- 
brile, composto  di  calore  soltanto,  con  polso  am- 
pio e  largo  :  la  belladonna  era  indicata  e  Tammini- 
strai  alla  sesta  diluzione,  quattro  goccio  in  cinque 
oncie  d'acqua  da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  ora  ; 
sotto  r  influenza  di  questo  rimedio  l'ammalato  mi- 
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gliorò  dal  lato  delle  facoltà  intellettuali ,  manifestan- 
dosi più  frequenti  i  lucidi  int<%rvalli ,  a  tal  che  nel 
giorno  undecimo  Taccesso  febbrile  non  durò  che  due 
ore  assai  più  mite;  ma  la  lingua  si  screpolava,  e 
si  scannellava  trasversalmente  da  profondi  intagli  : 
tutta  la  bocca  ed  il  palato  s' incrostava  di  un  te- 
nace e  durissimo  muco  ;  la  sete  era  ardente  ed  im- 
periosa, laonde  amministrammo  la  bryonia  alla  quarta 
diluzione  tre  goccie  in  tre  oncie  d'acqua ,  da  pren- 
derne ogni  ora  un  cucchiaio.  Sotto  Tuso  di  questo 
rimedio  la  febbre  al  giorno  duodecimo  più  non  com- 
parve, ma  il  muco  si  addensava  sempre  più  sulla 
lingua  e  sui  palato ,  talché  fu  necessario  estrarlo 
colle  dita  ,  e  si  esportò  tutta  la  forma  interna  della 
bocca  e  del  palato ,  composta  di  un  muco  così  in- 
durato che  pareva  corame. 

Ciò  vedendo  al  giorno  decimoterzo ,  si  ammini- 
strò il  mercurio  solubile  di  Hahnemann  alla  sesta  di- 
luzione, tre  goccie  in  quattro  oncie  d'acqua  da  pren- 
derne un  cucchiaio  ogAi  ora  e  mezza.  Sotto  Tin- 
fl  uenza  di  questo  rimedio  si  eccitarono  poco  tempo 
dopo  delle  tendenze  al  vomito,  a  segno  tale  che 
Tammalato  cacciò  fuori  due  grossi  inviluppi  di  muco 
deiristessa  natura  del  muco  della  bocca,  prove- 
nienti dal  ventricolo  e  dalFesofago.  Ciò  lo  sollevò 
d' assai  ;  si  continuò  questo  rimedio  sino  al  finire 
del  giorno  decimoquarto,  e  l'ammalato  cominciava 
ad  essere  in  sé  :  continuava  i  suoi  brodi  di  vitello  e 
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pollo  senza  sale,  che  già  da  varii  giorni  prendeva: 
le  cose  procedevano  sempre  in  meglio,  ma  la  se- 
crezione del  muco  sulla  lingua  e  nella  bocca  con- 
tinuava: allora  amministrammo  al  decimoquinto  gior- 
no lo  spirito  di  zolfo  alla  tintura  madre  una  goc- 
cia sopra  tre  oncie  d'acqua,  prendendone  un  cuc- 
chiaio ogni  due  ore;  stette  tre  giorni  sotto  Tuso 
continualo  di  questo  rimedio  ;  l'azione  del  medesimo 
fu  così  pronta,  che  al  decimottavo  giorno  la  gola, 
il  palato ,  la  bocca,  tutto  si  era  ripulito  al  punto 
che  avendogli  amministrato  contro  alla  stitichezza  un 
clistere  di  malva  con  due  cucchiai  di  miele,  me- 
diante il  quale  evacuò  tutti  i  frantumi  della  mucosa 
intestinale  in  abbondanza  straordinaria.  Ciò  prova 
la  rinnovazione  operatasi  di  tutta  la  mucosa  dalla 
punta  della  lingua  sino  allo  sfintere  dell'ano ,  a  se- 
gno tale  che  si  sarebbe  detto  l'ammalato  essere  in 
preda  ad  una  glossite  e  ad  una  veemente  angina, 
tale  era  la  rossezza  da  cui  erano  invase  quelle  parti 
per  la  rinnovazione  della  mucosa  ;  eppure  l'amma- 
lato sentiva  in  quelle  parti  un  ben  essere ,  di  'cui 
ne  era  privo  sino  dal  primo  giorno  di  malattia.  Quel 
giorno  istesso  si  amministrarono  all'ammalato  varii 
pan  triti,  ed  il  giorno  dopo  delle  semole. 

AI  giorno  ventuno  lo  misi  all'uso  del  pollame, 
ed  all'uso  della  bryonia  in  globuli  per  dissipare  l'o- 
stinata stitichezza  di  ventre  ;  diffatti  in  qnel  giorno 
istesso  ebbe  un'evacuazione  alvina,  ben  formata  e 
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naturalissima:  nella  notte  dello  stesso  giorno  ne  ebbe 
un'altra  di  materie  normali ,  ed  abbondantissima ,  di 
maniera  che  l'appetito  si  è  sviluppato  in  modo  ener- 
gico, ed  ora  Tammalató  ripara  agli  effetti  di  una 
lunga  e  severa  dieta. 

Questa  è  la  cura  operala ,  con  perfetta  guarigione 
ottenuta  dair omeopatia  di  una  malattia,  che  siamo 
pnr  troppo  costretti  a  confessarlo  essere  la  medi- 
cina dei  contrarli  impotente  a  guarire.  Qui  se  si 
fosse  adoperato  il  salasso  la  morie  era  inevitabile , 
perocché  vi  era  nna  complicazione  gastrico-biliosa 
imponentissima  ;  il  salasso  avrebbe  favorita  la  ten- 
denza apparentissima  del  morbo  sul  sistema  nervoso 
cerebro-spinale ,  avrebbe  tolte  le  forze  e  gli  ele- 
menti nutritivi  necessarii:  avrebbe  tolto  Tunico  mezzo 
di  salvamento  e  di  reazione,  ed  avrebbe  fatta  de- 
generare la  malattia  in  irrimediabile  tifo,  dato  e 
non  concesso  che  il  salasso  fosse  stato  capace  di  su- 
perare la  pleuro-perìpneumonia.  » 

A  tali  fatti  cosa  opporranno  i  sostenitori  quand 
mime  della  medicina  dei  contrarli?  Vorranno  essi 
affannare  esserci  noi  sbagliati  nella  diagnosi  della 
malattia?  Ma  noi  abbiamo  venti  e  più  testimonii 
del  giornaliero  andamento  della  malattia,  i  quali 
sono  pronti  a  far  testimonianza  di  quanto  abbiamo 
narrato;  del  rimanente  gli  allopatici  credo  non  avran- 
no essi  soli  il  monopolio  della  scienza:  il  nostro 
cervello  ha  eziandio  la  potenza  di  ragionare  per  o- 
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pera  di  lunghi  e  diflScili  studii:  hanno  colle  loro 
fatiche  acquistalo  anch'essi  un  poco  d'ingegno  cli- 
nico ,  che  indarno  si  pretenderebbe  con  somma  in- 
giustizia loro  negare  ;  le  nostre  prove  noi  le  facem- 
mo e  le  facciamo  da  dieci  anni ,  e  la  nostra  clinica 
che  in  parte  pubblicammo  e  pubblichiamo  conti- 
nuamente nel  nostro  giornale  di  omeopatia,  è  una 
solenne  prova  delle  ottenute  guarigioni  che  sfidiamo 
tutti  gli  avversarii  a  provarle  false  ed  ambigue. 

Si  legga  attentamente  quest'  istoria ,  narrata  con 
sincerità  tal  quale  succedette  Y  infausto  dramma,  e 
poi  si  vedrà  che  questa  malattia  ebbe  un  corso  ben 
diverso  da  quello  che  ha  luogo  quando  si  adopera 
un  metodo  sottrattilo  e  derivativo;  invano  cerche- 
rassi  nei  classici  clinici  la  rapidità  della  guarigione , 
indamo  cercherassi  la  semplicità  e  l'unità  del  me- 
todo curativo  in  paragone  di  quello  che  fu  adope- 
rato :  indarno  si  cercheranno  le  crisi  pacifiche ,  ra- 
pide ,  senza  danno  delle  forze  vitali ,  non  che  le  rea- 
zioni calme  ed  eminentemente  curatrici. 

Qui  nel  nostro  caso  non  salassi,  non  mignatte, 
non  purganti ,  non  vescicatorii ,  non  disgustose  be- 
vande ,  non  tutto  l'arsenale  dei  supplizii  e  dei  tor- 
menti della  medicina  dei  contrarii ,  ma  rimedii  sotto 
forma  graziosa,  grati  al  palato,  potentissimi  speci- 
fici, analoghi  all'indole  del  male,  corrispondenti 
alle  grida  ed  agli  espliciti  desiderii  della  natura: 
non  violenze ,  non  torture ,  ma  un  cieco  obbedire 
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ai  comandi  della  natura,  con  mezzi  miti  e  giam- 
mai perturbatori,  chiaramente  espressi  dai  sintomi 
della  malattia.  Ecco  la  ragione  della  guarigione  da 
alcuni  chiamata  miracolosa.  Questo  solo  esempio  do- 
vrebbe essere  un  valido -stimolo  ad  eccitare  i  me- 
dici a  studiare  questo  metodo ,  non  spaventandosi 
dei  pretesi  nulla  dei  rimedii  omeopatici,  e  ci  des- 
sero finalmente  un  fraterno  amplesso.  Le  occasioni 
non  mancano  :  abbiamo  stabilita  per  mezzo  d' una 
società  una  scuola  pubblica  di  omeopatia  che  ab- 
braccia tutta  la  medicina  e  le  scienze  accessorie; 
vi  ha  un  dispensario  gratuito  ove  si  curano  i  po- 
veri. Vi  ha  in  fine  un'accademia  di  medici  omeo- 
patici che  si  occupano  della  propagazione  delFomeo- 
patia*  Se  ci  fosse  la  buona  volontà  i  mezzi  d'im- 
parare furono  tutti  procurati  dai  medici  omeopatici , 
e  malgrado  la  povertà  e  la  scarsezza  dei  mezzi, 
anche  in  questo  si  operarono  miracoli,  malgrado  la 
colpevole  indifferenza  dei  loro  colleghi. 

Frequentai  per  molto  tempo  gli  ospedali  :  fui  mo- 
dico dei  poveri  per  molti  anni;  m'incontrai  in  ma- 
lattie tifiche  numerose  che  curava  col  metodo  dei 
contrarli  :  pochi  guarivano ,  e  non  fui  giammai  te- 
stimonio di  una  crisi  naturale  come  successe  nella 
narrata  malattia  :  giammai  io  vidi  una  così  compiuta 
rinnovellazione  della  mucosa  universale  gastro-en- 
terica operatasi  così  perfettamente ,  senza  patimenti, 
senza  dolori,  e  sotto  l'influenza  di  una  calma  così 
perfetta. 
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Mi  son  noie  le  dicerie  di  alcuni  miei  colleghi  nei 
eairò  e  nei  teatri  in  proposito  deiraudacia  degli  o- 
meopatici  da  essi  dimostrata  neir  intraprendere  una 
siffatta  cura ,  condannando  sin  dai  primi  giorni  l'am- 
malato ad  una  sicura  e  certa  morte ,  a  segno  tale 
che  durante  tre  giorni  si  credette  l'ammalato  da 
tutta  la  città  morto  e  sepolto,  in  guisa  che  il  capitano 
della  compagnia  della  nazionale  milizia,  inviò  un 
sergente  a  casa  dell'  ammalato  per  sapere  a  che  ora 
r  indomani  si  sarebbe  fatta  la  sepoltura.  Vi  fu  chi 
venne  nella  farmacia  omeopatica  ed  in  un  altro  sito 
ad  affermare  con  calore,  avere  esso  stesso  visti  i  tap- 
peti neri  sulla  porta ,  ed  aver  letto  il  nome  dell'am- 
malato; tutte  queste  nauseanti  e  sciocche  notizie, 
propagate  dalla  malevolenza  e  stupidità  di  certi  in- 
dividui, ben  presto  si  dissiparono,  e  Tonta  di  questo 
infame  procedere  è  già  caduto  sopra  chi  dovea  cadere. 
Ma  questa  guarigione  prova  ad  evidenza  lo  straor- 
dinario potere  dell'omeopatia  quando  i  rimedii  ven- 
gono applicati  secondo  le  nostre  certe  regole  tera- 
peutiche (I). 

(1)  A  provare  la  nullità  del  metodo  antiflogistico  nella  pneu- 
monia  basta  a  gettare  un  occhio  sopra  le  seguenti  statistiche  : 
a  Pietroburgo  nel  1839  morirono  4303  individui  sopra  732S 
pneumonie.  Nel  i834  sopra  58*i8  ne  morirono  3358  pneumo- 
nici.  Pine!  sopra  23  peripneumonici  ne  perdette  11.  Bequerel 
racconta  che  sopra  46  pneumonici  40  sono  morti  in  un  ospe- 
dale di  Parigi  dal  l.o  aprile  al  16  ottobre  1838.  Louis  perde 
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Prova  che  Favversione  dei  nostri  antagonisti  non 
proviene  da  giudizii  scientifici  provocati  da  cogni* 
zione  di  causa,  ma  bensì  dal  fondarsi  sulle  asser- 
zioni di  ignoranti  scrittori,  i  quali  quando  scrive- 
vano cóntro  Tomeopatia  non  ne  capivano  né  storia 
né  canzone ,  ed  erano  privi  di  ogni  elemento  scien- 
tifico circa  la  nuova  dottrina  da  essi  affatto  ignorata. 

A  me  ora  rimane  T  immenso  conforto  di  avere 
radicalmente  guarito  il  mio  amico  cosi,  che  il  pol- 


28  pneumonici  sopra  78.  Broussais  nel  suo  ospedale  sopra  %ìh 
pneumonìci  ne  perdo  157  ;  alFospedale  Joseph  Si  pneumonioo 
morirono  sopra  82.  La  metà  dei  pneumonici  morì  nel  1837  all' 
ospedale  di  Berlino.  Dalle  istorie  dei  pnemnonici  narrate  da  An- 
drai risulta  che  sopra  6S  casi  ne  perde  37. 

NeU'ospedale  della  Carità  di  Vienna ,  ove  gli  ammalati  sono 
curati  esclusivamente  coiromeopatia  dal  1  novembre  1832  sino 
al  1  novembre  183<^  si  perderono  3  pneumonici  sopra  23.  Nello 
stesso  spedale  diretto  dal  dottore  Fleischemann  dal  1  di  gen- 
naio 1833  al  31  dicembre  18^3  furono  curati  300  pneumonici , 
dei  quali  ne  morirono  19,  e  22^  pleuritici,  di  cui  ne  morirono  3. 
Dal  1  gennaio  al  31  dicembre  dell'  anno  istesso  nello  stesso  o- 
spedale  furono  curati  ^^7  pneumonici:  hh  guarirono,  1  mori  e  2 
rimanevano  ancora  in  cura.  In  Linz  neir  ospedale  delle  sorelle 
della  Carità  dal  1  gennaio  1843  sino  alla  fine  dell'  anno  furono 
carati  23  individui  pneumonici  e  pleuritici,  nessuno  morì,  3  soli 
rimanevano  in  cura.  Il  dottore  Bless  non  ne  perdo  uno  neppure 
dei  32  pneumonici  e  dei  19  pleurìtici  dal  1  gennaio  1833  sino 
al  termine  del  1842  neirospedale  di  Gunz  in  Ungheria.  Il  dott. 
Bosch  di  Braunsbach  sopra  100  pneumonici  non  ne  perdo  che  3. 
La  Clinica  Omeopatica  riferìsce  19  guarigioni  di  pneumonia  e  98 
di  pleurite ,  tutte  osservazioni  particolari  di  varii  medici. 
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mone  non  conservò  neppure  traccia  del  sofierto  mor- 
bo ,  le  funzioni  digestive  sono  al  giorno  22  in  pieno 
esercizio ,  e  Tappetito  è  sviluppato  ad  un  grado  su- 
periore. Rimane  a  me  un'altra  consolazione  che  si 
è  quella  di  avere  conservato  ad  una  vecchia  ed  a- 
morosa  madre  un  figlio  che  le  rende  agiata  e  (co- 
moda la  vita,  senza  del  quale  sarebbe  caduta  fra 
gravi  e  moleste  privazioni. 

Sieno  adunque  rese  grazie  alla  Provvidenza  che 
volle  in  questo  caso  aiutare  i  medici  curanti  nelle 
loro  decisioni,  poiché  essa  permise  che  una  verità 
di  più  si  palesasse  all'uomo,  e  potesse  ottenere  la 
compiuta  guarigione  delle  più  terribili  fra  le  ma- 
lattie ,  senza  aggiungere  con  irrazionali  metodi  tor- 
ture a  tormenti,  supplizi  a  patimenti.  Sieno  pure 
rese  grazie  a  tutti  gli  amici  ed  i  colleghi  del  Got- 
tardi ,  i  quali  lo  assistettero  durante  venti  giorni , 
senza  mai  abbandonarlo  un  minuto,  contribuendo 
per  tal  modo  essenzialmente  alla  risoluzione  della 
malattia. 

Doli.  M.  Poeti. 
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DICHIARAZIONE 

V 

DEL   SIGHOR 

G.  B.  GOTTARDI 


Sul  mio  onore,  sulla  mia  coscienza,  affrancato 
pure  dalla  testimonianza  dei  miei  buoni  colleghi,  i 
quali  vegliarono  indefessamente  al  mio  letto,  dichiaro 
solennemente  che  la  relazione  del  dottore  Maurizio 
Poeti  riguardante  la  mia  malattia  è  storica,  è  vera, 
non  è  impugnabile  ;  protesto  al  mio  amico  Poeti  ed 
al  dottore  Fioretta  medico  consulente  la  più  viva  gra- 
titudine per  le  premure  veramente  fraterne  da  essi 
prodigatemi ,  e  riguarderò  ognora  siccome  una  ispi- 
razione di  Dio  che  me  volle  salvo  l'aver  ricorso  alla 
prima  Invasione  della  malattia  alla  scienza  omeo- 
patica ,  la  quale  in  23  giorni  mi  tolse  di  letto  nella 
più  perfetta  convalescenza,  e  senza  che  fosse  me- 
nomamente martoriato  il  mio  corpo. 

GiOANNi  Battista  Gottahdi. 
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(  ContifMazione  alla  pag.  641  ) 

LEZIONE   V     VI,   VII. 

Di  queste  manifestazioni  facciamo  un  quadro  mi- 
nuto, scrupoloso,  che  raffrontiamo  ne'varii  indivi- 
dui che  sperimentano  la  sostanza,  ritentiamo,  sotto 
tutte  le  condizioni  immaginabili ,  gli  sperimenti ,  in 
modo  che  il  campo  dell  osservazione  dilatasi  sem- 
pre più ,  e  perciò  si  fa  sempre  più  ubertosa  la  ma- 
teria de'  fatti  su'quali  il  vostro  intelletto  deve  rivol- 
gersi, per  indagarne  le  leggi  di  correlazione,  e  di 
coordinazione  reciproca. 

Or  in  un  tal  processo  T  arbitrio  non  entra  per 
nulla  ;  dico ,  rimirando  a  un  tal  processo  come  a 
metodo  naturale  di  esplorazione  delle  potenze  far- 
macologiche ,  poiché  r  arbitrio  può  entrar  dapper- 
tutto quando  V  individuo  ci  vuole  sostituire  le  sue 
speculazioni  alle  leggi  della  natura.  Ma  allora  non 
ci  ha  che  fare  il  metodo  sperimentale  omiopatico, 
poiché  appunto  questo  metodo  ha  tutta  Teccellenza 
scientifica  sopra  qualunque  altra  maniera  di  me- 
todi finora  tentata,  perché  o  raffrena  F arbitrio  in- 
dividuale ,  se  presume  di  precorrere  le  manifesta- 
zioni appartenenti  alle  leggi  fisiologiche,  messe  sotto 
date  condizioni  ;  ovvero ,  se  Tarbitrio  vuol  sovraim- 
porsi  alla  natura,  può  farlo  momentaneamente,  per- 
ché il  metodo  é  tale  che ,  adempiendone  le  norme 
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iDdeclinabilì,  smentisce  e  smaschera  latti  i  caprìcci 
possibili  (i).  Sicché,  quanto  alla  materia  medica, 
noi  ci  troviamo  di  fronte  a  voi  allopatici  in  condi- 
zione assolatamente  opposta.  Riesaminate  tutti  i  vo- 
stri fondamenti  di  materia  medica,  e  troverete  che 
0  non  si  parla  di  materia  medica,  ma  di  altre  scienze 
affini  che  avete  surrogate  ad  essa,  o  qualsivoglia  for- 
ma di  metodo  che  voi  tenghiate  per  determinare  la 
storia  naturale  del  medicamento ,  voi  troverete  che, 
con  tutta  la  buona  volontà  del  mondo,  è  il  vostro 
arbitrio  che  prepondera  sulle  leggi  della  natura,  non 
le  di  lei  leggi  che  soggiogano  Tarbitrio  vostro.  Quindi 
è  che  tutto  appo  voi  riducesi  ad  individualità  ar- 
bitrarie ,  e  chi  è  giunto  al  segno  di  potere  maggior- 
mente abusare  del  suo  arbitrio,  quegli  vai  più  tra 
voi  ;  ed  anche  quando  commette  errori  mortali  &  sem- 
pre tenuto  da. più  che  un  povero  medico,  il  quale 
arbitrando  meno,  non  fa  di  que' mortali  errori  (2): 

(1)  Le  soperchierie  delP  impostore  Fiekel,  che  dap- 
principio furono  ritenute  come  osservazioni  verìdiche, 
furono  smentite  tosto  che  si  rimisero  alle  prove  i  me- 
dicamenti da  lui  messi  in  mostra. 

(2)  Per  rischiarare  il  pensiero  che  qui  emetto  con  un 
esempio  che  può  trovare  mille  altri  compagni,  riferirò 
questo  che  avvenne  a  me  stesso  nella  mia  infanzia  dot- 
torale, quando  ancora  non  conosceva  neppur  di  nome 
Pomiopatia.  Furon  chiamati  i  principali  medici  di  Pa- 
lermo ,  mia  città  natale ,  per  assistere  un  uomo  la  di 
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allora  converrete  che,  se  le  cose  stanno  cosi /non 
possedete  ponto  scienza,  ma  illasioni  di  iliusioni. 

cui  malattìa  si  presentò  in  un  aspetto  molto  compli- 
cato e  formidabile.  Tuttavia  i  medici  decisero  che  si 
trattasse  di  una  pneumonia  profonda  :  in  verità  ne  pre- 
sentava tutte  le  apparenze:  il  paziente  era  di  tempe- 
ramento sanguigno;  immaginate  se  di  salassi  se  ne  fece; 
ma  il  male  non  venne  mai  meno  per  questo,  e  si  com- 
plicò, come  dicevano,  con  un'artritide  universale  ;  infatti 
i  dolori  articolari  erano  atrocissimi ,  insopportabili. 

Tutto  Tantiflogisticismo  fu  messo  in  opera:  e  come 
fra  que^  medici  si  trovavano  caporali  de*  sistemi  più  ri- 
belli, controstimolisti,  broussaisisti>  ippocratici,  era  un 
prodigio  il  vedere  con  che  concordia  davansi  le  medi- 
cine le  più  opposte  dMntezione  secondo  i  principii  di 
ciascheduno  e  d' indole  secondo  la  realtà  ;  i  nitrati , 
le  gomme,  gli  antimoniali,  i  giulebbi  di  viole,  i  ve- 
scicanti, le  sanguisughe,  i  salassi  andavano  dMn  su  e 
per  giù  con  una  regolarità  da  fare  stupore.  Bramavasi 
che  Tammalato  sudasse;  ora  è  a  sapere  che  il  povero 
ammalato,  per  qualsivoglia  cagione  sia  ciò  avvenuto, 
sudava  si  straordinariamente  che  nella  più  intensa  mi- 
liare io  non  ho  veduto  mai  sudar  tanto. 

I  medici  nel  principio  rallegraronsi ,  e  fecero  festa 
per  un  tal  fenomeno,  che  subito  dichiararono  un  su- 
dor  critico,  e  perciò  decisero  che  si  dovesse  insistere 
con  tutti  i  medicamenti  che  V  ippocratico  chiamava  dia-^ 
foretici ,  il  rasoriano  chiamava  controstimoli ,  il  brous- 
saisista  chiamava  debilitanti,  cosi  è  ch'eran  tutti  in  pace 
e  in  armonia  nella  maggior  discordia  dei  principii.  Ma 
quando  videro  fallite  tutte  le  bellissime  loro  speranze, 
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La  storia  naturale  del  medicamento  adunque  non 
può  farsi  per  altro  mezzo  che  sperimentandolo  in  re- 

e  che  ratrocità  dei  dolori  cresceva  unitamente  al  su- 
dore che  cresceva  sempre ,  e  la  febbre  diveniva  sem- 
pre più  intensa ,  e  che  V  ammalato  ogni  giorno  cor- 
reva ad  una  consunzione  universale,  allora  non  sep- 
pero più  a  che  consiglio  appigliarsi. 

Io  era  giovinetto,  e  nella  qualità  di  giovane  pra- 
ticante andava  alla  coda  di  uno  di  que^ medici,  misto 
di  ippocratismo ,  di  controstimolismo ,  di  brownismo  , 
sicché  sin  dal  primo  giorno  che  s^  incominciò  a  visitare 
questMnfermo  fui  presente  e  ai  consulti  e  a  tutte  le 
visite  non  solo ,  ma  dacché  il  pericolo  cominciò  ad  in- 
calzare fui  messo  a  sentinella  assidua  di  notte  e  di 
giorno  sia  per  assistere  P infermo,  sia  per  confortare 
la  famiglia ,  sia  per  presentare  la  storia  esatta  di  tutto 
ciò  che  di  mano  in  mano  sopravvenisse. 

Con  queir  assiduità  di  vedere  T  infermo  in  tutte  le 
ore  del  giorno,  notai  che  in  tutto  quel  giro  dì  fe- 
nomeni eravi  una  cotal  periodicità,  che  nel  principio 
non  essendomi  abbastanza  chiara ,  mi  contentai  di  si- 
gnificare semplicemente  col  dire  verso  la  tal  ora  i  fe- 
nomeni tutti  più  rimarchevoli  paiono  scemare  d^  inten- 
sità. Fra  tanti  dottori  né  io  voleva  presumer  troppo , 
né  voleva  avventare  uno  strafalcione^  riferiva  minuta- 
mente tutto  ciò  che  aveva  notato,  quand^essi  raduna- 
vansi ,  ma  non  proferiva  mai  un^opinione ,  benché  dal 
loro  guazzabuglio  di  ragionamenti  risentissi  uno  scan- 
dalo tale  che  sin  d^allora  non  sapeva  a  chi  piegare.  A 
poco  a  poco  io  mi  sentiva  isolato  j  sentiva  un  obbligo 
di  proferire  una  parola  che  al   tutto  discordava   dalle 
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lazlone  alle  leggi  fisiologiche  dell  uomo  sano  ;  e  la 
esposizione  della  serie  de'  fenomeni  che  produconsi 

loro  pulmonie  ,  dalle  loro  artritidi  e  dalla  loro  tera- 
peutica. Cercai  in  principio  di  suscitare  tra  loro  V  idea 
di  un^  intermittente ,  con  quelle  suggestioni,  perchè, 
mi  lusingava,  se  T  idea  si  suscita  in  loro  non  ci  sarà 
i^urto  dell'amor  proprio  umiliato,  e^  se  il  mio  sospetto 
è  giusto,  io  potrò  essere   più  sicuramente   utile   cosi 
che  se  apertamente  dicessi  il  mio  parere.  Ma  fu  inu- 
tile, e  già  per  loro  Tammnlato  era  spedito,  e  non  era 
da  pensare  ad  altro.  Allora  io  dissi ,  non  è  più  tempo 
da  perdere,  e  alla  prima  radunanza  della  mattina,  che 
se  ne  faceva  due  al  giorno,  non  solo  esposi  chiaro  e 
co?  suoi  vocaboli  il  mio  concetto,  ma  proposi  la  ragio- 
nevolezza di  ricorrere  ai  preparati  di  china ,  ancorché 
la  nuova  diagnosi  non  fosse  la  vera.  Le  ragioni  vere 
0  false  che  si  fossero  per  il  momento  persuasero  tutti, 
perchè  l'allopatia  essendo  come  un  pentolone  circon- 
dato di  manichi  da  per  tutto ,  anche  nel  fondo ,  mi  ci 
volle  poca  astuzia  a  dimostrare  sin  d^allora  che  la  china 
conveniva  come  antisettico,  e   trascinai  T ippocratico 
che  parlava  di  una  putrefazione  imminente^  conveniva 
come  tonico  e  trascinai  i  semibrovniani  che  parlavano 
di  una  gran  debolezza  diretta  ed  indiretta  allo  stesso 
tempo ,  conveniva  come  controstimolo  e  scossi  il  tom- 
masiniano  ,  e  ciò  nel  caso  che  la  mia  diagnosi  fallisse  j 
ma  se  quella  era  giusta,  nessuno  poteva  trovar  motivo 
di  opposizione.  Ridotte  le  cose  a  questi  limiti ,  non  è 
già  che  gli  amor  proprii  non  si  fossero  risentiti ,  ma 
quello  deMue  vecchi  si  risentì  di  meno,  e  furon  dalla 
mia  per  tutti  i  versi;  ma  c'era  altri  due   né   giovani 
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quando  tali  relazioni  stabilisconsi  può  essere  la  sola 
accettabile  storia  naturale  del  medicamento  ;  è  storia 

né  vecchi,  feroce  genia ^  che  essendo  tra  le  due  età^ 
se  non  è  veramente  compresa  della  santità  del  suo  mi- 
nistero, pretende  di  schiacciare  giovani,  per  un  conto 
(ei  sono  senza  esperienza),  e  vecchi,  per  un  altro  (ei 
sono  rimbambiti),  un  de^quali  era  spurio  controstimo- 
lista,  Taltro  spurio  di  ogni  dottrina^  quest'ultimo  ri- 
solutamente rigettò  la  mia  diagnosi,  e  mostrò  non  so 
quanti  pericoli  se  si  amministrava  la  china  in  qualsi- 
voglia modo  preparata  ^  il  controstimolista  ebbe  Parte 
di  non  dire  né  si  né  no ,  in  guisa  di  potere  aver  ra- 
gione sempre  a  cose  finite.  Naturalmente  si  tenne  die- 
tro alla  sentenza  de'  vecchi ,  e  nella  notte  io  fui  sem- 
pre li  a  vegliare  al  solito  V  infermo,  e  a  somministrare 
il  solfato  di  china  nella  dose  e  nelle  ore  da  loro  de- 
terminati, lo  era  contento  di  tutto  ciò  come  potete  im- 
maginare ,  e  in  quell'età ,  in  casi  simili  vi  pare  di  aver 
fatto  la  conquista  di  Granata.  Io  mi  aspettava  una  gran 
diminuzione  di  sintomi ,  un  miglioramento  qualunque 
dopo  quel  passo  5  la  cosa  andò  precisamente  alla  rove- 
scia ,  né  sentirò  mài  più  in  vita  mia  simiglìante  mor- 
tificazione. L'aggravamento  fu  massimo  dopo  l'ammini- 
trazione  delle  prime  pillole  ;  lo  scoraggiamento  s' im- 
padroni di  tutta  l'anima  mia  ;  la  moglie  mi  guardava 
con  terrore^  io  desistei  la  notte  stessa  dal  dare  alle 
ore  determinate  le  altre  pillole,  aspettava  l'indomani 
la  venuta  di  que' signori  come  di  giudici  che  mi  do- 
vessero condannare  a  morte  ;  non  mi  confortava  per 
nulla  l' idea  di  poter  dividere  co'  due  vecchi  il  mio  sba- 
glio. Essi  vennero  ;  e  non  è  a  dire  l' insolente  tripu- 
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Mtwrah,  poiché  offre  il  prospetto  de'  fenomeni  preor- 
dinati dalla  natura;  ed  è  storia  naturale  del  medi- 
àio  di  que^  che  fu  per  il  no  assoluto ,  e  il  bugiardo 
schiamazzio  del  pseudo-controstimolista.  I  due  vecchi 
mi  abbandonarono  anch^essi,  e  dissero:  la  natura  ci 
ha  disinganoa'ti.  Cosa  dunque  resta  a  fare  ?  ci  si  do- 
mandava reciprocamente;  e  que^ue  balordi  che  si  te- 
nevan  vittoriosi,  non  vi  so  dir  di  che ,  ebbero  Taudacia 
crudele  di  convenire  in  questa  sentenza ,  cioè  :  che , 
se  dopo  r  amministrazione  della  china  erasi  ancor  a 
tempo,  bisognova  ripigliare  in  tutta  Tenergia  il  me- 
todo antiflogistico.  Se  si  era  ancora  tempo! ..  ma  cosa 
s^era  guadagnato  finché  erasi  a  tempo?.,.  Fatto  sta  che 
non  venne  più  nessuno  a  visitare  queir  infelice  ;  tran- 
ne, per  maggiore  atrocità,  quel  solo  che  fu  per  T as- 
soluta negativa ,  che  era  in  obbligo  di  visitarlo ,  es- 
sendo medico  dello  stabilimento  alla  di  cui  testa  era 
queir  infermo  ;  ma  né  questi ,  né  la  moglie  permisero 
che  anchMo  li  abbandonassi,  benché  contaminato  di 
quella  gran  colpa ,  che  mi  perdonarono  volentieri  per 
le  cure  ch^  io  prestava  indefesso.  Or  bene ,  rimasto  solo 
nel  campo  di  battaglia,  col  miserabile  incarico  di  ese- 
guire le  prescrizioni  di  quel  medico  in  capo,  si  andava 
sempre  di  male  in  peggio  ;  mi  parve ,  è  pur  vero ,  che 
V  intensità  de^  sintomi  ne^  giorni  appresso  Tuso  del  sol- 
fato di  china  non  fosse  più  intensa ,  diminuì  di  molto 
il  sudore  3  ma  ciò  fu  attribuito  anche  da  me  in  quella 
gran  cecità  all'opera  antiflogistica  ,  ma  quest^opera  ora- 
mai erasi  ridotta  a  limiti  ristrettissimi,  per  cagione  che 
era  barbarie  evidente  il  tentar  di  più:  la  gran  medi- 
cina che  dovea  salvare  quello  sventurato  erano  i  de- 
cotti semplici  ;  e  lo  sciloppo  di  viole ,  che  davasi  di  ora 
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camento,  poiché  dallo  studio  de' fenomeni  delle  so- 
stanze, così  considerate  può  unicamente  sorgere  il 

in  ora  a  cucchiaiate,  e  il  mio  ufficio  era  quello  di  darle 
con  metodo  queste  cucchiaiate.  Povero  metodo!...  In 
tale  stato  di  cose  io  già  disperava  al  tutto  5  per  me 
r  infermo  era  un  uomo  condannato  a  morte  inevita- 
bile ;  il  dottore  convenne  di  quest^  esito  fatale  ^  ebbe 
la  gentilezza  di  farmi  osservare  che  se  non  si  fosse  com- 
messo quello  sbaglio ,  quando  la  malattìa  avesse  per^ 
corsi  tutti  i  suoi  stadii ,  era  più  probabile  il  salvarlo  j 
ina  che  alimentata  più  arditamente  la  condizione  pa- 
tologica flogistica  dietro  Puso  di  quel  sai  di  china,  ogni 
probabilità  di  salute  era  svanita. 

Queste  ciarle  m^  impaurivano  si ,  ma  non  mi  persua- 
devano. Quando  m^  ebbi  un  po^  rasserenato  del  primo 
raccapriccio ,  non  per  questo  mi  si  offuscò  per  modo 
la  mente  da  non  tener  più  dietro  alle  forme  caratte- 
ristiche del  morbo  5  e  per  me  rimase  un'  intermittente 
tanto  più  difficile  a  superarsi  quanto  per  la  sua  durata, 
per  r  indole  speciale  con  cui  apparve ,  e  per  gli  orri- 
bili metodi  terapeutici  fino  a  quel  punto  tenuti,  erasi 
resa  più  pertinace  e  più  mostruosa  non  solo ,  ma  più 
profondamente  organica.  Dunque ,  consultata  un  po' 
meglio  la  mia  coscienza,  mi  ridussi  a  questi  termini: 
per  quest'uomo  in  tutti  i  casi  è  finita ,  senza  o  col 
medicamento  per  lui  non  e'  è  più  rimedio  ;  ma  senza 
medicamento  speranza  valutabile  ch'ei  viva  non  ne  ri- 
mane veruna,  col  medicamento  mi  rimane  un  povero 
residuo  di  salvarlo.  Riparlar  della  china  con  altri  era 
un  farmi  detestare  senza  frutto.  Io  stesso  comprai  della 
chinardina  ,  specie  di  estratto  che  da  noi  si  usava  molto 
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concetto  elementare  di  medicamento.  In  qualunque 
guisa  voi  studierete  la  belladonna,  il  mercurio,  o 

per  le  febbri  intermittenti ,  e  ne  feci  fare  più  pillole 
di  mezzo  grano  ^  cosi  io  intendeva  ovviare  a  tutte  le 
difEcoltà  incontro  alle  quali  mi  esponeva  ;  io  aveva  bi- 
sogno dMngannar  tutti,  anco  Pammalato  ^  e  P amma- 
lato r  ingannai  amministrando  di  ora  in  ora  il  solito 
cucchiaio  di  giulebbo  di  viole ,  dove  si  disperdeva  quel 
mezao  grano  di  estratto  ;  avca  bisogno  d^  ingannar  me 
medesimo ,  credendo  che  con  poco  facessi  meno  male  , 
in  caso  che  io  fossi  destinato  ad  uccidere  quel  disgra- 
ziato ^  avea  bisogno  d^  ingannar  la  famiglia  ;  avea  bi- 
sogno dì  lasciare  occulto  il  grave  attentato  al  quale 
mi  esponeva  contro  la  volontà  di  quello  che  fidava  tutto 
al  giulebbe  di  viole  e  ad  un  senato  che  dichiarò  er- 
ronea la  giovanile  diagnosi.  Ma  ecco  come  andò  la  fac- 
cenda ;  a  grado  a  grado  il  mio  infermo  cominciò  a  ria- 
versi ,  ed  io  scemava  sempre  più  Tuso  delle  mie  pil- 
lole ,  e  dair  istante  che  vidi  rifiorire  la  speranza  e  nelP 
infermo  e  nella  famiglia  non  ebbi  certo  Tumiltà  di  te- 
nere occultQ  il  mio  stratagemma ,  e  le  pillole  si  die- 
dero apertamente  per  alcuni  altri  giorni ,  aggiungendo 
quegli  altri  sussidii  secondarii  che  oramai  tornavano 
opportuni.  Non  volli  che  quel  medico  sapesse  nulla  di 
questo  processo  occulto  ^  sicché  pensò  per  molto  tempo 
che  la  natura  avea  fatte  tutte  le  spese  di  quella  gua- 
rigione. L'ammalato  guari  perfettamente;  né  c^era  volta 
che  mi  incontrasse  per  le  vie  ch'egli  non  mi  abbrac- 
ciasse in  presenza  di  chiunque  chiamandomi  per  sal- 
vatore. 

Io  ho  raccontato  tutta  questa  storia  per  dare  appog- 
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qualsivoglia  altra  sostanza,  sia  colla  botanica,  sia  colla 
chimica,  sia  co'preconcetti  fisiologici,  patologici,  o 

gio  a  quella  generale  proposizione  che  ho  messa  nel 
testo  parlando  ai  signori  allopatici:  u  chi  è  giunto  al 
segno  di  poter  maggiormente  abusare  del  suo  arbitrio, 
quegli  vai  più  tra  di  voi  ;  ed  anche  qiiando  commette 
errori  mortali  è  sempre  tenuto  da  più  che  un  povero 
medico ,  il  quale,  arbitrando  meno ,  non  h  dì  que^mor- 
tali  errori,  n  Non  ho  bisogno  di  dichiarare  la  dimo- 
strazione 3  ma  chi  non  vede  che  in  questo  fatto  non 
è  stata  mai  la  scienza  la  quale  \ence  '  in  sussidio  di 
tutti  quegli  arbitri  ?  Che  tutti  mettevano  avanti  prin- 
cipi! spettacolosi ,  e  nessuno  andò  d^accordo  colla  na- 
tura ?  Per  me  fu  mero  caso  l'averla  indovinata  5  e  fu 
mero  caso  il  trovarsi  d'accordo  la  diagnosi  e  il  medi- 
camento :  certamente  la  scienza  non  mi  aiutò  in  ùulla^ 
ma  con  tutto  ciò  eh'  io  la  indovinava  e  costoro  sbal- 
zavano di  palo  in  frasca ,  chi  trionfava  in  tanto  tra- 
menio ?  Eglino  la  vinsero  sempre  su  di  me ,  che  ar- 
bitrando meno,  ed  abbandonandomi  più  ai  nessi  co- 
gniti tra  il  morbo  e  il  medicamento,  non  pensai  più 
a  nulla  di  tutte  le  loro  paure ,  e  m' isolai  nella  ìnia 
ostinazione. 

La  follia  di  que'  dottori  giunse  a  tale  estremità  che 
discorrendosi  un  giorno  tra  me  e  i  due  opponenti  di 
un  altro  infermo  la  di  cui  diagnosi  era  duObbia ,  afiac- 
ciaì  ingenuamente  il  sospetto  di  una  intermittente.  Il 
pseudo-controstimolista,  ch'era  persuaso  della  guari- 
gione di  quell'infermo  di  cui  si  è  discorso  senza  ve- 
run  uso  di  preparati  di  china,  mi  fu  subito  addosso 
con  sopraciglio  dottorale ,  e  con  ischerno  cianesco  :  sarà 
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clinici ,  voi  non  sarete  mai  in  diritto  di  proclamare 
che  quelle  sostanze  sieno  medicamenti  ;  poiché  per 
poterlo  proclamare  con  iscienza,  voi  siete  costretto 
a  conoscere  tutte  le  loro  relazioni  osservabili  colle 
leggi  della  vita.  Or  la  manifestazione  di  queste  re- 
lazioni vi  dk  la  storia  naturale  del  medicamento;  e 
la  storia  naturale  del  medicamento  così  concepita 
costituisce  e  individua  la  scienza  della  materia  me- 
dica ;  ma  questa  materia  medica  in  tal  modo  costi- 
tuita, rappresenta  da  una  faccia  tutte  le  leggi  fisio- 
logiche artificialmente  poste  in  disordine,  e  dall'altra 
rileva  tutti  i  quadri  patologici;  dunque  la  materia 
medica  omiopatica  ricompone  in  una  sola  e  indis- 
solubile scienza  quella  che  studia  le  leggi  della  vita 
nel  loro  ordine  normale,  quella  che  le  studia  nelle 


forse  un^  intermittente  simigliante  a  quella  famosa  del 
tale?...  Qui  il  sangue  e  la  bile  mi  fecero  di  gran  ser- 
vìgi, divampando  impetuosamente 3  e  risposi  :  si,  per 
l'appunto  come  quella  che  voi  non  sapeste  conoscer 
mai ,  con  tutte  le  vostre  spaventevoli  dottrine.  Sappia- 
telo ,  io  ho  guarito  quelPuomo  amministrando  ciò  che 
voi  impediste  di  darsi  a  rimedio  j  se  ne  volete  assicu- 
razione andate  ad  interrogare  V  infermo  e  la  moglie. 
—  Cosa  dovea  aspettarmi  io  di  risposta  ?  Il  pseudo  am-^ 
muti;  il  terribile  assoluto  mi  venne  fuori  con  questa 
ammonizione  :  Cosi  voi  fate  il  medico  ?  Questo  è  un 
tradire  i  doveri  della  professione  ;  e  voi  vi  siete  espo- 
sto al  pericolo  di  suscitare  una  clstide  neirammalato.'... 


Digitized  by 


Google 


716 
loro  innormalitìi,  quella  che  offre  i  mezzi  per  ridurre 
queste  airarmonia  dalla  quale  si  sono  allontanate. 

Ma,  come  può  ridurre  tali  leggi  all'armonia  fisio- 
logica? La  risposta  a  questa  domanda  costituisce 
un'altra  scienza,  cioè  la  terapeutica  ;  ma  le  risposte 
moltiformi  date  dalle  innumerevoli  dottrine  allopa- 
tiche non  hanno  mai  costituita  questa  scienza,  né 
la  potranno  mai  costituire  tenendo  le  vie  che  tiene: 
poiché  la  più  eminente  delle  scienze  nuediche  non 
sarà  mai  il  risultato  delle  sconnessioni  delle  tre  scienze 
delle  quali  finora  abbiam  cercati  gì'  intimi  legami. 

Quando  noi  abbiam  detto  che  sperimentare  una 
sostanza  medicinale  nell'individuo  sano  è  ad  un  t«m- 
po  svelare  il  nesso  di  tre  scienze,  la  fisiologia,. la 
patologia  e  la  materia  medica,  a  taluno  sarà  venuto 
subito  sulle  labbra:  e  perchè  non  parimenti  della 
terapeutica?  Ed  egli  avea  ragione;  ma  noi  a  dise- 
gno l'abbiam  tacciuto  per  il  momento  ;  perchè  prima 
ci  conveniva  di  condurre,  per  quanto  da  noi  si  po- 
teva, sino  all'evidenza  l' indissolubilità  di  quelle  tre 
scienze,  mediante  il  metodo  sperìmenlale  insinuato 
dall'omiopatia  ;  e  quando  una  tal  conquista  erasi  resa 
manifesta,  allora  si  veniva  meglio  in  diritto  di  ri- 
cercare se  la  terapeutica  avesse  con  quelle  scienze 
un  nesso  altrettanto  intimo  quanto  tutte  e  tre  quelle 
lo  hanno  fra  di  loro. 

Un'altra  ragione  perchè  nello  studio  di  queste  con- 
nessioni ho  messa  finora  da  parte  la  terapeutica  si 
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è  che  per  via  dell'esperimentazione  farmaco-dina- 
mica sull'uomo  sano  si  riesciva  inevitabilmente  a  tro- 
vare il  nesso  tra  la  fisiologia ,  la  materia  medica  e 
la  patologia;  ma  non  per  questo  dovea  riuscirsi  al- 
trettanto inevitabilmente  a  svelare  il  nesso  terapeu- 
tico. Dico  per  via  della  sperimentazione  farmaco- 
dinamica il  nesso  fra  quelle  tre  scienze  è  cosa  tutta 
empirica,  è  un  fatto  materiale  che  non  richiede  altro 
che  di  essere  osservato  attentamente  ;  come  p.  e.  a 
dire  che  tra  l'ottica  e  Tastronomia  è  un  nesso  ine- 
vitabile, non  fa  d'uopo  altro  che  sapere  che  senza 
le  leggi  dell'ottica  non  si  può  saper  nulla  dell)  leggi 
dell'astronomia;  e  più  materialmente  parlando,  senza 
occhi  non  si  vede  gli  astri. 

Basta  sperimentare  un  po' attentamente  una  so- 
stanza medicinale  sull'uomo  sano  per  osservare  che 
l'ordine  fisiologico  si  turba  e  che  comincia  ad  isti- 
tuirsi il  disordine  patologico;  or  le  capacitai  speciali 
di  ogni  sostanza  medicamentosa  che  si  svelano  tra 
questa  alternativa  fisiologica  e  patologica  vi  offrono 
talmente  il  mezzo  per  riconoscere  questa  inevitabile 
indissolubilità  delle  Ire  scienze,  che  voi  non  siete 
più  in  circostanza  di  esitare  ;  in  una  parola ,  il  vo- 
stro giudizio  non  è  più  libero  per  convenire  o  per 
disconvenire  circa  a  tale  indissolubilità.  É  come  in 
una  equazione  matematica  che ,  nell'  istante  in  cui 
voi  la  scoprite,  soggioga  in  maniera  tale  l'intelletto 
che  tutte  le  sue  leggi  si  trovano  all'unissono  colla 
rveità  conquistata. 
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Non  è  così  per  la  terapeutica ,  almeno  non  è  istan- 
taneamente così;  per  essa  il  problema  diviene  più 
complesso ,  e  perciò  la  soluzione  che  dimostra  la  sua 
indissolubilità  da  quelle  altre  scienze  diviene  assai 
più  malagevole 

n  problema  del  come,  in  tutte  le  scienze,  è  sempre 
il  più  difficile,  se  si  eccettua  Valtro  del  perchè,  il 
quale  supera  tutti  i  problemi.  Or  la  terapeutica  im- 
plica questi  due  astrusissimi  problemi ,  nella  scienza 
della  medicina  come  si  guarisce?  E  quando  questo 
come  par  trovato,  perchè  si  guarisce  in  tal  modo? 
n  come  costituisce  Y  individualità  scientifica  che  voi 
volete  costituire  ;  se  voi  riuscite  a  dimostrare  come 
si  guarisce ,  voi  avete  costituita  la  terapeutica;  allo 
stesso  modo  che,  avendo  ritrovato  come  si  compone 
ristoria  naturale  del  medicamento ,  avete  costituita 
la  scienza  della  materia  medica  ;  ma  se ,  trovato  il 
come  costitutivo  di  una  scienza,  voi  incominciate  a 
ricercare  il  perchè  di  quel  come ,  allora  entrate  nella 
metafisica  delle  scienze ,  vale  a  dire  risalite  alla  ri- 
cerca gigantesca  deir  unità  assoluta  delle  scienze. 

Ma  se  troviate  o  non  troviate  codesto  perchè,  quan- 
do il  come  speciale  di  qualsivoglia  individualità  scien- 
tifica è  veramente  quello  prestabilito  dalla  natura, 
quest'altro  passo  per  essa  individualità  non  leva  né 
aggiugne  nulla.  La  chimica,  per  via  di  esempio,  è 
la  scienza  che  è ,  dopo  che  fu  trovato  come  avven- 
gono tutti  i  fenomeni  chimici  per  via  delle  leggi  elet- 
tro^dinamiche ;  ma  perchè  avvengon  cosi?  Voi  ve- 
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dete  che  qaesto  perchè  vi  porta  subito  nel  campo 
di  un'altra  scienza ,  che  trascende  gli  ordinariì  me- 
todi appartenenti  alla  chimica  ;  dunque  non  siete  più 
.  ne'  confini  della  chimica  ;  e ,  se  voi  trovate  o  non 
trovate  quel  perchè ,  la  chimica  non  ci  guadagna 
nulla  per  sé  medesima  ;  ma  Tuniversale  scienza  non 
può  né  dee  dispensarsi  di  tali  quesiti  per  quanto 
siano  impenetrabili ,  e  per  quanto  appariscano  inu- 
tili a  chi  non  è  fatto  per  esse. 

Io  stabilisco  questi  principii  per  dar  ragione  ir- 
repugnabile di  certe  proposizioni  eternamente  con- 
traddittorie che  sì  battano  Ik  avventatamente  da  a- 
mici  e  da  nemici ,  e  colle  quali  si  attraversa  il  cam* 
mino  in  guisa  da  muovere  a  compassione.  Volete  sa- 
pere qual  è  il  motivo  per  il  quale  moltissimi  si  son 
creduti  autorizzati  a  non  accettar  la  terapeutica  omio-* 
patìca,  che  sarebbe  a  dire  la  legge  che  insegna  come 
sì  guarisce?  Il  motivo  per  costoro  non  è  altro  se  non 
questo  :  gli  omiopatìcì ,  a  contar  da  Hahnemann ,  o 
si  son  rifiutati  a  somministrare  il  perchè  di  questo 
come,  0  di  questa  legge  terapeutica,  o  son  male 
riesciti ,  0  tra  loro  medesimi  fingono  cento  ipotesi , 
che  mostrano  una  discordia  pazza.  Tutto  questo  per 
loro  è  argoménto  d' incertezza  e  d' instabilità  ;  e  sia 
pure  ;  ma  un  tal  ragionare  è  da  persone  che  hanno 
imperizia  assoluta  della  scienza  del  metodo  :  e  men- 
tre ,  quando  li  chiamerete  a  render  conto  di  certi 
fatti,  di  cui  non  si  sa  né  il  come,  né  il  perché. 
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sono  i  primi  a  rispondervi  che  Y  ignoranza  del  come, 
e  molto  più  del  perchè,  non  è  motivo  per  negare 
i  fatti  ;  quando  si  tratta  delVomiopatia  perdon  di  vista 
tutti  i  loro  scrupoli  ;  e ,  in  presenza  del  come  che  ' 
loro  si  offre ,  quale  espressione  finale  de'  fatti  più 
delicatamente  osservali ,  essi  retrocedono  e  rincu- 
lano prodigiosamente  per  il  motivo  che  non  se  ne 
sa  dare  il  perchè. 

Non  dico  che  con  questo  tutte  le  scienze  dovreb- 
bero rifiutarsi ,  ma  dico  soltanto  che  havvi  in  questi 
errori  e  pregiudizi!  imperizia,  se  non  carenza  as- 
soluta ,  della  scienza  del  metodo  ;  perchè  non  sanno 
che  a  costituire  le  individualità  scientifiche  non  è 
necessità  che  sia  anche  costituita  e  perfezionata  la 
metafisica  delle  scienze.  Quando  voi  cercate  il  per- 
chè della  legge  terapeutica,  voi,  né  lo  dovreste  igno- 
rare ,  cercate  la  metafisica  della  terapeutica  ;  or  io , 
il  quale  la  cerco  assai  più  ardentemente  di  voi,  vi 
dico  che  siete  in  fortissimo  abbaglio  se  immaginate 
che  tutte  le  sorti  di  questa  scienza  dipendano  dal 
trovarne  la  metafisica.  Picchè  noi  omiopatici  pos- 
siamo trovarci  in  tutte  le  condizioni  possibili  quando 
vogliam.  metafisicheggiare  ;  ma  tutto  ciò  non  ha  che 
fare  colla  scienza  terapeutica ,  ed  è  una  pretensione 
stolta ,  di  cui  avete  contratta  Tabitudine  per  causa 
de'  pastìcci  che  avete  fatti  di  tutte  le  scienze  me- 
diche ,  il  non  volerle  accettare  nel  modo  come  noi 
le  rappresentiamo,  per  il  gran  motivo  che  non  le  ab- 
biamo confuse  abbastanza ,  come  voi. 
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Ho  fatta  quest'avvertenza  per  la  ragione  che  aven- 
do adbennato  alle  due  più  difBcili  questioni,  ben- 
che  io  osi  perigliarmi  col  terribile />^rcA^,  non  sono 
ai  corto  di  vista  da  non  vedere  ch'esso  non  ha  che 
fare  per  costituire  la  scienza  più  necessaria  della 
medicina.  Ho  messe  le  mani  avanti  più  per  elimi- 
narlo che  per  evitarlo  ;  esso  è  fuori  del  campo  della 
nosira  scienza ,  e ,  traendovelo  dentro  a  tutta  forza, 
è  mettersi  la  pastoia  ai  piedi ,  senza  speranza  di 
muover  passo. 

Dunque  io  affronto  il  problema  costitutivo,  della 
scienza  terapeutica.  Come  si  guarisce?  Voi  vedete  che 
se  non  si  dà  una  risposta  adeguata  ad  una  tale  do- 
manda ,  la  scienza  della  terapeutica  non  esisterà  mai. 
Or  questo  come ,  se  si  tratta  di  essere  Tespressione 
scientifica ,  è  necessario  che  derivi  dalle  tre  sciènze 
di  cui  finora  abbiamo  cercato  il  nesso,  e  ne  de- 
rivi in  maniera  cosi  diretta  e  positiva  che  non  ab- 
biano a  rimaner  dubbi  di  sorta  ;  insomma ,  il  come 
deve  enunciare  una  legge  che ,  non  solo  non  con- 
traddica veruna  delle  leggi  fondamentali  delle  scienze, 
ma  che  si  riduca  ad  esse  senza  difficoltà  insupera- 
bili. Cerchiamo  questa  legge  ;  per  trovarla  voi  do- 
vete procedere  da  ciò  che  già  vi  somministrano  le 
altre  scienze,  dalle  quali  bisogna  che  scaturisca. 

Voi  avete  tre  scienze ,  la  prima  delle  quali  vi  pre- 
senta Teconomia  vivente  nello  slato  di  ordine  e  di 
armonia,  le  altr^  due  ve  la  rappresentano  nello  stato 

45 


Digitized  by 


Google 


722 

di  disordine  e  di  disarmonia  ;  ma  queste  due  ultime 
scienze  inducono  la  disarmonia  delle  potenze  vitali 
in  maniera  diversa ,  e  talmente  diversa  che  una  tale 
diversità  è  capace  di  comporne  due  scienze  distinte: 
quando  la  disarmonia  vitale  è  indotta  per  via  delle 
potenze  farmaco-dinamiche  ,  voi  avete  la  materia  me- 
di6a;  e  quando  è  indotta  da  potenze  morbose,  voi 
avete  la  patologia.  In  questo  momento  io  non  cerco 
le  più  intime  relazioni  di  queste  scienze,  perle  quali 
si  finirebbe  con  istabilire  che  la  patologia  e  la  pa* 
togenesia  farmaco-dinamica  non  differiscono  sostan- 
zialmente ,  e  che  la  fisiologia  finisce  coIV  assorbire 
anco  queste  due  forme  scientifiche.  Ciò  è  inutile 
per  ora,  e,  a  stabilirsi  come  proposizione  assoluta 
sarebbe  dannoso ,  perchè  impedirebbe  Tufiicio  indi- 
viduale di  ogni  scienza  per  troppo  volerle  compe- 
netrare. Ciascuna  adunque  serva  .al  suo  ufficio ,  e 
da  questa  evidente  distinzione  di  ufflcii  ne  abbiamo 
i  tre  grandi  fatti  cardinali,  da' quali  deve  necessa- 
riamente venir  fuori  la  legge  terapeutica. 
I  tre  fatti  cardinali,  costitutivi  le  tre  scienze,  sono: 

a)  Armonia  delle  potenze  vitali;  quindi  sanità, 
e  la  scienza  che  studia  tali  potenze  nello  stato  sud- 
detto :  fisiologia. 

b)  Disarmonia  delle  potenze  vitali  per  cause  mor- 
bose ,  indipendenti  dalla  umana  volontà,  che,  per 
convenzione  chiameremo  naturali  (1);  quindi  malat- 

(1)  Dico  per  convenzione,  perchè  anche  i  medica- 


Digitized  by 


Google 


723 

Uà,  e  la  scienza  che  stadia  le  potenze  vitali  ìq  tale 
stato  :  patologia. 

e)  Disannonia  delle  potenze  vitali  per  canse  far- 
maco--dinamiche ,  e  perciò  dipendenti  dalla  umana 
volontà  nel  tentarne  a  sua  maniera  gli  efletti  di  cui 
son  capaci ,  che  chiameremo  perciò  cause  artificiali  ; 
quindi  patogenesia ,  e  la  scienza  di  nome  nullo ,  ma 
che  bisogna  ritenere  por  la  sua  vetustà  e  per  l'abi- 
tudine contratta,  materia  medica  (1),  o  come  un 
tempo  si  abituerà  a  chiamarla  la  omiopatia,  farmaco- 
dinamica. 

Noi  abbiamo  dunque  un  fatto  di  armonia ,  e  due 
di  disarmonia  delle  potenze  vitali  ;  questi  due  fatti 
di  disarmonia  distinguonsi  perchè  essi  risultano  da 
cause  naturali ,  e  da  cause  artiflciali  ;  le  cause  ar- 
tificiali le  chiamiamo  potenze  medicamentose ,  e  le 
cause  iiaturali  le  chiamiamo  potenze  morbose  ;  ma 
da  entrambe  le  causo  noi  non  abbiamo  che  disar- 
monia ,  cioè  a  dire  non  sanità ,  ma  malattia. 

menti  sono  cause  naturali  morbose,  e  anche  le  cause 
essenzialmente  morbose  possono  aver  forza  medicinale. 
Questa  impossibilità  di  distinguere  con  parole  precise 
questi  due  ordini  di  potenze  deriva  dalP  impossibilità 
di  disgiungere  le  due  scienze. 

(i)  Materia  medica  è  una  espressione  che  non  signi- 
fica nulla ,  e  che  accusa  come  ì  medici  non  ebbero  mai 
nessuna  idea  definita  circa  alla  scienza  de' medicamenti; 
sicché  gettarono  là  la  più  indefinita  di  tutte  le  espres- 
sioni. 
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Cosa  farete  allora  voi  che  dite  di  procedere  dai 
fatti ,  quando  la  natura  di  questi  tre  ordini  di  fatti 
che  debbono  stare  necessariamente  di  fronte ,  vi  si 
oflfre  tal  quale  qui  vi  si  rappresenta  ?  Voi  siete  su- 
bito interdetto  ;  perchè  il  medicamento  nel  fatto  non 
è  punto  tale,  giacché  una  potenza  qualunque,  la  quale 
agendo  sulVeconomia  vivente,  sviluppa  fenomeni  mor- 
bosi, non  mi  dà  certo  l'idea  benefica  di  medica- 
mento, ma  la  inedesima  idea  malefica  di  qualsivo- 
glia potenza  morbosa.  Né  giova  l'ostinarsi  a  chia— 
mar  medicamenti  le  sostanze  che  per  natura   loro 
inducono  fenomeni  morbosi,  perchè  poi  riescono  utili  ; 
poiché  allora  concie  rischio  di  chiamar  medicamenti 
tutte  le  più  terobili  cause  morbose ,  perchè  non  am- 
mazzano sempre,  e  tante  volte  riescono  utili  air  in- 
dividuo ,  colle  depurazioni ,  colle  risoluzioni  e   che 
so  io.  Dunque  le  potenze  patogenetiche,  che  voi  chia- 
miate medicamenti  non  sono  medicamenti ,  ma  sono 
potenze  patogenetiche,  qualunque  sia  la  loro  natura; 
e  per  via  della  materia  medica  noi  non  abbiamo  fatto 
altro  che  impadronirci  di  un  ordine  di  cause  mor- 
bose, le  quali  diventano  artificiali  per  il  fatto  slesso 
dell'uomo  che  può  dirigerne  l'uso  a  suo  giudizio: 
ma  tutto  ciò  che  ne  ottiene  dalla  natura,  uell'atto 
delle  loro  manifestazioni ,  non  è  altro  che  disarmo- 
nia de'  poteri  vitali ,  che  in  altre  parole  chiamato 
malattia. 

Giunti  a  tal  termine  ,  cosa  vi  rimarrebbe  a  fare  ? 
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Nulla  ;  se  è  vero  che  voi  intendete  di  ragionare  da 
uomini  :  poiché  lo  scopo  che  vi  proponete  è  quello 
di  medicare ,  non  quello  d' indurre  nuove  malattie  ; 
or  quando  dallo  sperimento  delle  sostanze  che  di'- 
consi  medicinali  voi  non  ottenete  altro  che  disor- 
dine dei  poteri  vitali ,  ragionevolmente  parlando  , 
sareste  voi  autorizzati  ad  usare  di  tali  mezzi  per 
giungere  al  vostro  fine?  lo  direi  di  no,  quantunque 
voi,  benché  nelle  guise  più  contraddittorie,  tutti 
ab  antiquo  vi  siete  precipitati  a  dir  di  si.  Cosa  vi 
ha  illuso?  L'utilità  che  talvolta  se  ne  ricava;  ma 
Tutilità,  qualunque  ella  sia  e  comunque  interpre- 
tata ,  é  ragion  sufficiente  per  far  mutar  natura  alle 
cose  ? 

Racconta  Gali  che  un  idiota  di  sagrestano,  suonando 
le  campane,  si  fracassò  il  cranio  col  battente,  che, 
staccatosi  dal  suo  anello ,  lo  colpi  nel  capo  ;  dopo 
ciò  questo  sagrestano  mutò  natura,  e  diventò  un 
grand'uomo  ed  anche  un  dottissimo  vescovo.  Io  credo 
benissimo  al  fatto ,  e  credo  che  quella  accennata 
dal  Gali  sia  stata  la  causa  occasionale;  or  bene,  co- 
testa  causa  muta  di  natura  perché  Tefletto  fu  van- 
taggioso? Questa  interrogazione  io  potrei  ripeterla 
per  tutti  quanti  sono  i  medicamenti,  e  non  so  chi 
potrà  rispondermi  che  il  medicamento  finisca  di  es- 
sere una  potenza  artificialmente  morbosa,  perche 
vediamo  che  riesce  o  può  riuscire  utile. 

Io  vo  Si  lento  nel  mio  cammino  perché  ho  ne- 
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cessila  di  superare  tali  e  tanti  pregiudizii  che  è  im- 
possibile di  sperar  conversione  o  persuasione  dove 
pazientemente  non  si  vincano.  Chi  gik  gli  ha  vinti 
non  si  adonti ,  e  mi  lasci  senz'altro  ;  io  scrivo  per 
chi  non  si  trova  disposto  a  vincerli ,  o  per  chi,  aven- 
doli già  istintivamente  aborriti,  non  ba avuto  Tagio 
di  meditare  tutto  il  finissimo  ordito  delle  ragioni  per 
cui  son  nati  e  cresciuti  e  si  son  radicati ,  e  per  le 
quali  quindi  possono  sradicarsi,  screditandoli. 

La  materia  medica  adunque  non  v'  insegna  nulla 
quanto  al  guarire  ;  e  voi  con  essa ,  se  ne  seguite 
tutti  gli  andamenti ,  non  ottenete  altro  che  un'altra 
scienza  patologica,  la  quale,  invece  di  presentarvi 
naturalmente  i  morbi,  ve  li  presenterebbe  artifi- 
cialmente ,  tutto  al  più  con  un  minor  grado  d' in- 
lensilk,  quando  voi  avrete  trovati  e  usali  i  modi 
come  sperimentare  la  medicina  ,  senza  indurre  i  più 
gravi  disordini  di  cui  sono  capaci. 

Volete  vederlo  ancora  più  chiaro  ?  Giacché  sinora 
la  scienza  nostra  è  stata  sempre  più  di  parole  che 
di  cose  ,  voi ,  oltre  alla  materia  medica ,  avete  cre- 
dulo di  inventare  un'altra  scienza ,  cui  date  il  nome 
di  tossicologia.  Dite ,  in  che  mai  differisce  questa 
scienza  da  quell'altra?  Per  noi  in  nulla,  poiché, 
se  passate  a  rivista  il  maggior  numero  delle  sostanze 
che  si  studiano  tanto  nella  materia  medica,  quanto 
nella  tossicologia,  son  le  medesime  ;  né  v'ha  so- 
stanza che  abbia  vera  capacità  medicamentosa,  cho 
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non  abbia  ancora  forza  d' intossicazione  ;  né  \i  ha 
veleno  che  possa  adoperarsi  come  medicamento.  Per- 
ciò se  si  guarda  agli  effetti  che  possono  indurre  l^' 
sostanze ,  quando  le  riguardate  per  l'una  o  per  l'al- 
tra di  queste  due  espressioni  di  una  medesima  scien- 
za ,  voi  non  troverete  altra  differenza  se  non  quella 
che  risulta  dal  modo  di  usarle-;  ora,  il  modo  di  usarle 
non  muta  la  natura  delle  cose ,  e  non  perchè  avete 
usato  Tarsenico  in  modo  di  riuscir  beneflco,  perciò 
finisce  di  essere  arsenico  ;  nò  perchè  usate  la  china 
in  modo  da  mandare  all'altro  mondo,  finisce  di  es- 
sere china. 

Guardando  dunque  alla  natura  stessa  delle  so- 
stanze delle  quali  parliamo,  sia  neiraspetto  farma- 
cologico, sia  nell'aspetto  tossicologico,  sempre  hanno 
la  medesima  natura,  la  quale  si  definisce  per  questa 
semplice  formola  :  sono  sempre  potenze  capaci  d'in- 
durre una  special  disarmonia  neirordine  delle  leggi 
vitali.  Le  quistioni  di  gradi  non  mutano  la  quistibne 
della  natura  delle  cose  ;  e  il  sublimato  corrosivo  o 
qualsivoglia  potenza  atta  a  disarmonizzare  e  scom- 
porre le  leggi  vitali ,  non  muta  di  natura  perchè  si 
trova  nella  materia  medica  o  nella  tossicologia. 

V  identità  di  queste  due  scienze  respinge  ogni 
ulteriore  dubitazione  circa  ai  principii  che  veniamo 
assicurando  ;  e  l'allopatia,  per  essere  e  mantenersi 
in  discordia  con  noi ,  ha  necessità  d' invocare  le  più 
capricciose  definizioni ,  alle  quali  ricorre  per  ispa- 
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ventare  co  Veleni  o  per  sedurre  co'  medicamenti.  E 
perciò  è  che  immaginando  quest'  altra  scienza ,  la 
tossicologia,  ba  creata  un'altra  sconnessione. 

Ripigliamo;  armonia  fisiologica,  disarmonia  pa- 
tologica ,  disarmonia  farmaco-dinamica  :  questi  sono 
i  tre  faltori  dai  quali  deve  risultare  la  terapeutica , 
cioè  la  scienza  che  insegni  come  si  possa  ricondurre 
alla  naturale  armonia  le  potenze  vitali.  Perchè  que- 
sti e  non  altri  ?  Perchè  tutti  gli  altri  sinora  tentati 
sono  riusciti  inutili ,  se  volete  giudicare  dal  fatto  ; 
perchè  quali  pur  siano  i  mezzi  da  inventarsi  tutti 
è  necessità  che  tengano  assoluto  conto  di  que'  tre^ 
e  se  invece  di  riordinarli  riescono  a  scompigliarli, 
siamo  sempre  da  capo  ;  sicché  il  vuotarsi  la  testa 
è  inutile  quando  abbiamo  tutti  i  dati  sufficienti  per 
istabilire  che  nello  stato  di  malattia  non  si  può  riu- 
scire alla  guarigione  se  non  si  trova  il  modo  come 
mettere  in  concordia  queMre  fatti  fondamentali. 

Immaginate  per  un  momento  che  le  potenze  me- 
dicinali non  fossero  mai  riuscite  utili,  ma  che  sem- 
plicemente avessero  palesati  i  loro  effetti  patogene- 
tici  :  per  esempio  ,  immaginate  che  il  mercurio  avesse 
semplicemente  indotto  i  dolori  osteocopi ,  le  ulcera- 
zioni alla  membrana  mucosa,  la  diarrea,  la  dissen- 
teria H  la  carie ,  e  la  caduta  dei  denti ,  V  oftalmia , 
Votorrea ,  ecc.  ecc. ,  senza  guarir  mai  la  sifilide  ; 
avreste  mai  pensato  ad  usarlo  come  mezzo  salutare? 
No  ;  e  cosi  di  ogni  altro  medicamento  :  dunque  dal 
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momento  che  si  osservò  che  le  sostanze  offerte  dalla 
natura  potevano  giovare  nelle  infermità,  non  si  pensò 
ad  altro  ;  e  se  per  qualche  tempo  air  invenzione  di 
qualunque  medicamento,  il  terrore  de' mali  eh'  è  ca- 
pace d'  indurre  prevalse  sulV  idea  de'  benefizi  che 
se  ne  ripromettevano ,  a  poco  a  poco  da  un  eccesso 
si  trascorse  all'altro ,  e  dall'estrema  paura  si  venne 
sino  airestrema  confidenza.  Testimonianza  sì  l'una 
che  Taltra  di  una  profonda  ignoranza  circa  alla  scienza 
de'  medicamenti ,  ma  al  tempo  jstesso  attestato  irre- 
fragabile di  queste  due  proprietà  delle  sostanze  me- 
dicinali :  la  proprietà  di  ammalare  e  la  proprietà  di 
guarire. 

Quando  io  mi  esprimo  in  questo  modo  contrad- 
dittorio non  intendo  già  di  distruggere  il  principio 
fondamentale  della  materia  medica  finora  esposto, 
cioè ,  che  le  potenze  dette  medicinali  sono  sempli» 
cemento  patogenctlche  e  nulla  più,  ma  intendo  di 
sorprendere  la  contraddizione  apparente  che  ingannò 
tulle  le  varie  classi  di  volgo  ;  e  che ,  come  avviene 
ad  ogni  volgo,  li  sbalzò  senza  misericordia  da  un 
estremo  ad  un  altro ,  proclamando  ora  un  medica- 
mento ,  come  il  frutto  dell"  immortalità  ed  ora  come 
il  fruito  della  distru2Ìone  del  genere  umano. 

Ma  dunque  sono  o  non  sono  utili  i  medicamenti? 
Qui  alcuno  impazientissimamente  mi  domanda,  ed 
io  pazientissimamente  rispondo  che  ,  se  prima  non 
si  conviene  che  i  medicamenti  non  possono  far  altro 


Digitized  by 


Google 


•730 
che  male,  non  si  troverà  mai  la  scienza  della  te- 
rapeutica. Il  male  che  fa  il  medicamento  è  indubi- 
tato, e  non  lascia  luogo  a  sospensione  di  giudizio; 
qualunque  sostanza  medicinale  voi  amministriate  essa 
disarmonizza  le  potenze  vitali ,  e  se  non  ha  questa 
attività,  potete  cancellarla  dalla  lista  de' medica- 
menti.  Voi  ripigliale  :  ma ,  come  è  certo  questo  fatto, 
è  certo  anche  Taltro  che  essa  le  rimette  in  armo- 
nia quando  sono  in  discordia.  Io  vi  domando  :  ma 
questo  fatto  vi  pare  della  medesima  certezza  delV 
altro?  Io  non  so  cosa  siate  disposto  a  rispondermi, 
ma  per  me  vi  dico  che  sareste  molto  imbrogliati  a 
provarlo.  Quello  che  non  ammette  dubbi  è  questo 
che  una  potenza  medicinale  finché  rimane  nelle  con- 
dizioni per  ispiegare  la  sua  attività ,  non  fa  altro . 
che  turbare  Tarmonia  vitale ,  quando  non  la  turba 
più  allora  vuol  dire  che  son  cessate  le  condizioni 
per  le  quali  poteva  indurre  quegli  effetti. 

Voi  date  un  purgante,  un  vomitivo  per  esempio, 
i  quali  producono  certi  particolari^  scompigli-  ;  ora , 
finché  questi  durano,  noi  siam  sicuri  eh' è  la  so- 
stanza adoperata  che  gli  ha  suscitati  ;  ma  quando 
cessano ,  cosa  diciam  noi  ?  diciamo  che  razione  di 
quella  sostanza  è  cessata,  né  possiamo  dir  altro. 
Voi  aggiungete  che  se  amministrate  quelle  sostanze 
air  individuo  che  n'avea  bisogno ,  il  suo  star  meglio 
é  conseguenza  dì  quel  purgante,  di  quel  vomitivo, 
io  vi  dico  di  no ,  perché  quando  sta  meglio ,  il  pur- 
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gante  e  il  vomitivo  non  sono  più  nelle  condizioni 
di  agire,  e  se  ci  fossero,  si  proseguirebbe  a  pur- 
gare e  a  vomitare. 

Piglio  di  questi  esempi  grossi  per  giungere  più 
facilmente  al  concetto  che  yo  esplanando.  E  questo 
concetto  ci  conduce  a  questa  conclusione  che  il  fe- 
nomeno della  guarigione  ordinariamente  attribuito 
all'azione  de'  medicamenti  è  così  lontano  dairesserne 
una  conseguenza,  che  la  guarigione  allora  solo  h 
possibile  quando  non  sussiste  più  l'azione  del  me- 
dicamento ;  poiché ,  finché  sussiste ,  voi  non  potete 
ottener  altro  che  la  disarmonia  speciale  ch'esso  è 
capace  d' indurre. 

Io  credetti  dover  identificare  la  tossicologia  colla 
materia  medica;  ebbene,  questa  identificazione  mi 
soccorre  le  prove  più  palpabili  di  quello  che  io  af- 
fermo. Quando  un  uomo  muore  avvelenato  col  sol- 
falo dì  rame,  per  esempio,  perché  muore?  Perchè 
non  solo  l'azione  del  solfato  di  rame  non  cessa,  ma 
supera  talmente  la  resistenza  vitale  che  impedisce 
ogni  possibilità  di  ritorno  all'armonia.  Ma  se  voi  siete 
in  tempo  di  opporre  un  antidoto ,  cosa  fate  ?  Voi 
adoperate  un  mezzo  che  estingua  quell'azione  ;  allora 
l'armonia  ritorna  no  certo  per  Tantidoto ,  né  per  il 
solfato  di  rame  ;  ma  perché  1'  azione  che  scompo- 
neva le  potenze  vitali  fu  distrutta.  L'  antidoto ,  im- 
magino ,  vi  darà  qualche  ragione  da  opporre  :  eb- 
bene, via  l'antidoto,  e  supponiamo  che  il  solfato. di 
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rame  noH  abbia  superato  per  modo  le  potenze  vi— 
tali  che  n'abbia  a  venir  la  morte  :  finché  dorano  le 
conseguenze  di  questo  veleno  cosa  dite  voi?  dura 
la  sua  azione  ;  e  quando  quelle  conseguenze  spari- 
scono (non  parlo  delle  lesioni  organiche  che  pos— 
son  durare  anche  dopo  la  cessazione  dell'azione  tos- 
sica ),  cosa  affermate  ?  affermate  che  Fazione  del  sol- 
fato di  rame  è  cessata.  Dunque  la  disarmonia  sola 
ò  la  conseguenza  del  medicamento,  l'armonia  non 
può  dipenderne  affatto  se  prima  non  cessa  di  agire  ; 
e  se  questa  condizione  è  necessaria ,  allora  come  si 
può  mai  assicurare  che  la  guarigione  è  un  feno- 
meno tanto  sicuramente  prodotto  dal  medicamento 
quant'  è  il  fenomeno  della  disarmonia  vitale?  Se  voi 
in  una  infermità  adoprerete  il  solfato  di  rame,  ed 
otterrete  la  guarigione  di  détta  infermità,  siete  in 
grado  di  affermare  che  la  guarigione  ottenuta  sia  il 
fenomeno  inevitabile  delVazione  di  una  tal  sostanza? 
Dai  fatti  esposti  è  impossibile  che  voi  possiate  af- 
fermarlo; anzi  siete  costretto  ad  affermare  che  se 
razione  del  vostro  solfato  di  rame  non  cessa,  l'am- 
malato muore ,  o  almeno  finché  dura  egli  soffre  ;  ma 
al  contrario ,  se  condizione  essenziale  perch'ei  gua- 
risca si  è  che  l'azione  del  solfato  di  rame  cessi ,  al- 
lora è  evidente  che  il  fenomeno  della  guarigione  non 
è  dovuto  al  medicamento.  —  Dunque  in  tesi  gene- 
rale la  guarigione  non  è  un  fenomeno  intimamente 
connesso  all'azione  del  medicamento;  anzi  ne  è  tanto 
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ludipendeute  e  sì  essenzialmente  distinto  che,  se 
queirazione  non  cessa ,  la  guarigione  sark  impossi* 
bile  a  verificarsi. 

Qui  vedo  un'  insurrezione  diabolica  da  tutte  quante 
le  scuole,  e  per  Io  meno  mi  si  regalerà  di  sotti- 
gliume e  di  sofismi  capaci  di  distruggere  i  fatti  più 
comuni  e  più  accertati,  per  sostituirvi  tutti  questi 
elementi  di  scetticismo.  Vedete  che  disgrazia  !  ed  io 
credo  precisamente  il  contrario  ;  voglio  dire  che  solo 
in  questo  modo  siamo  venuti  conquistando  qualche 
certezza,  atta  a  procacciar  ie  altre  più  luminose, 
delle  quali  andiamo  in  traccia. 

Ne' due  fenomeni  attribuiti  al  medicamento,  cioè 
il  disordine  che  induce  tra'  poteri  vitali  e  la  gua- 
rigione, per  lo  meno  voi  dovete  vedere  una  con- 
traddizione. Or  cosa  avete  fatto  per  superare  una 
tal  contraddizione  ?  nulla  che  non  l'aggravi  sempre 
peggio;  della  mostruosità  della  contraddizione  non 
vi  siete  mai  accorti ,  io  non  saprei  dire  il  perchè, 
ma  so  benissimo  che  nel  momento  che  l'omiopatia 
proclamò  la  legge  terapeutica ,  formolata  per  quelle 
parole  similia  similibus  curantur,  allora  la  contrad- 
dizione vi  ferì  al  vivo,  e  vi  parve  il  più  inelutta- 
bile di  tutti  gli  argomenti,  quando  sclamaste:  ma 
che  logica  è  ella  mai  di  voler  curare  una  malattia 
con  una  malattia,  e,  quel  che  è  peggio,  curarla 
con  mezzi  che  suscitano  una  malattia  simile?  Qui 
trovaste ,  o  vi  parve  di  trovare  uno  scoglio  sì  al- 
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pestre ,  che  giudicaste  risoluzione  da  uomini  assen- 
nati il  ricusare  perfino  di  tentarne  rattezza.  Ma  la 
contraddizione  era  ella  minore  dalla  parte  vostra? 
Per  indispellirvene  poi  tanto  ci  parrebbe  che  appo 
voi  la  contraddizione  fosse  già  radicalmente ,  mentre 
voi  radicalmente  l'avevate  messa  a  base  di  tutti  i 
vostri  sistemi  ;  la  stessa  formola  in  vigore  tra  di  voi 
enunciava  una  contraddizione  formale  :  contraria  con- 
trariis  curantur.  Dunque  sì  da  canto  vostro  come  dal 
nostro  saremmo  nello  stato  di  contraddizione  ;  poi- 
ché tutti  partiremmo  da  questa  preoccupazione:  il 
medicamento  fa  male  e  bene  al  medesimo  tempo;  e 
basta  l'opporre  il  male  simile  al  male  simile  per  ot- 
tenere il  bene  ;  ovvero  il  male  contrario  ad  un  male 
contrario.  Voi  capite  che  sì  dalla  parte  degli  omio- 
patici,  come  da  quella  degli  allopaiici ,  riducendo  le 
cose  a  tal  punto ,  non  si  ottiene  altro  di  buono  che 
infilzar  parole,  dalle  quali  è  impossibile  cavar  un' 
idea  precisa  che  dissipi  la  contraddizione.  Per  dis- 
siparla l'allopatia  non  basta,  qualunque  sia  il  sì- 
stema  ch'essa  abbracci  ;  io  non  lo  dimostro  qui,  per- 
chè essendo  troppo  lunga  materia ,  è  uno  de'  punti 
che  appartiene  alla  penosa  istoria,  dalla  quale  ri- 
sulta questa  fatale  proposizione  :  nessun  sistema  di 
medicina  è  capace  di  dimostrare,  come  il  medica- 
mento ,  essendo  una  potenza  atta  solo  a  indurre  la 
disarmonia  vitale,  possa  servir  di  mezzo  a  ricon- 
durre l'armonia  ;  in  altro  parole  :  nessun  sistema  in  - 
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medicina  finora  dimostrò  come  le  sostanze  medici- 
nali essendo  solo  capaci  di  ammalare,  possono  perciò 
servir  di  mezzo  alla  guarigione.  Dunque  tutti  i  si- 
stemi sono  fondati  sopra  la  più  perniciosa  contrad- 
dizione ;  dunque  tutti  sono  essenzialmente  dannosi 
all'umanità  ;  dunque  ecco  la  ragione  immutabile  per- 
chè continuamente  si  è  costretti  a  scrollarli  e  a  rie- 
dificarli sulle  medesime  rovine. 

L'omiopatia  sola  mi  apre  il  campo  a  spiantare 
dalle  radici  la  contraddizione  ;  perchè  quando  riduce 
il  concetto  della  materia  medica  soltanto  alle  disar- 
monie vitali  che  i  medicamenti  suscitano,  io  non 
sono  più  nel  caso  di  tramischiare  il  fenomeno  as- 
solutamente contrario  della  guarigione  colla  mede- 
sima causa  che  è  capace  di  provocare  la  malattia. 
Giunto  lì  la  materia  medica  mi  lascia  ;  e,  se  non 
riesco  a  ritrovare  di  dove  scaturisce  il  fenomeno  della 
guarigione,  io  non  ho  punto  terapeutica,  e  tutte 
quelle  nozioni  circa  alla  farmaco-dinamica,  circa 
alla  patologia,  circa  alla  fisiologia,  mi  rimangono 
sconnesse,  come  in  mano  degli  allopatici. 

A  quale  delle  tre  scienze  finora  percorse  appar- 
tiene più  direttamente  il  fenomeno  della  guaiìgione? 
Alla  patologia  no  di  certo  ,  perchè  la  patologia  si 
costituisce  deirelemento  tutto  contrario  alla  guari- 
gione: alla  materia  medica  neppure ,  perchè  essendo 
una  patologia  artificiale ,  la  malattia  non  potrà  mai 
dar  la  guarigione.  Cosa  rimane?  La  fisiologia;  ed 
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infatti  per  noi  la  guarigione  è  fenomeno  essenzial- 
mente fisiologico  ;  se  è  tale ,  la  terapeutica ,  finora 
confusa  colle  scienze  patologiche,  è  scienza  assolu- 
tamente fisiològica  ;  dico  di  più  ;  è  né  più  né  mena 
la  stessa  fisiologia ,  invocata  nelV  istante  che  dalla 
mente  del  medico  vogliono  soggiogarsi  i  fenomeni 
•patologici.  Ecco  quale  si  fu  la  ragione  precipua  per 
la  quale ,  ricercando  il  nesso  delle  quattro  scienze 
costitutive  della  medicina ,  io  misi  a  parte  questa  ; 
se  io  l'enunciava  subito ,  il  nesso  non  poteva  risul- 
tare cosi  istantaneo  come  per  le  altre  tre  :  ora  però 
slamerai  momento  in  cui  si  può  vedere  che  il  nesso 
è  cosi  intimamente  incarnato  che  la  terapeutica  è 
una  forma  particolare  che  la  fisiologia  assume,  quando 
le  sue  leggi  chiamansi  a  relazione  co'  fenomeni  pa- 
tologici ;  forma  della  quale  frappoco  significherò  il 
carattere  proprio. 

Considerando  la  medicina  nel  senso  del  fine  che 
essa  si  propone ,  non  vi  sono  dunque  che  due  scien- 
ze, che  si  presentano  in  quattro  aspetti  diversi. 

Una  contemplale  potenze  vitali  in  armonia;  l'altra 
le  contempla  in  disarmonia.  Quando  la  prima  si  con- 
tenta di  studiare  queste  potenze  nello  stato  in  cui 
le  ordinò  la  natura ,  ha  il  nome  di  fisiologia  ;  quando 
cerca  come  si  possono  riordinare  per  vìa  dell'arte, 
chiamasi  terapeutica  ;  nel  primo  aspetto  studia  la  sa- 
nità 0  armonia  delle  potenze  vitali  :  nel  secondo  si 
prefigge  la  guarigione,  cioè  il  ritorno  all'armonia. 
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Quando  la  seconda  studia  le  potenze,  vitali  nel  disor- 
dine in  cai  per  natura  possono  trovarsi ,  prende  il 
nome  di  patologia  ;  quando  le  studia  in  quello  stato 
di  disordine  che  suscitano  le  sostanze  farmacologiche, 
allora  bisogna  chiamarla  farmaco-dinamica,  ed  è  la 
materia  medica  delle  scuole  :  nel  primo  aspetto  stu- 
dia la  malattia ,  o  disarmonia  delle  potenze  vitali  nel 
modo  in  cui  avviene  sotto  V  influenza  delle  cause 
naturali:  nel  secondo  studia  di  nuovo  la  malattia, 
0  la  disarmonia  delle  potenze  vitali  in  quel  modo 
in  cui  succede  sotto  Fazione  di  potenze  artificial-- 
mente  sperimentate. 

Armonia  naturale  delle  vitali  potenze  ed  armonia 
riordinata  per  Tarte,  disarmonia  naturale  e  disar- 
monia  provocata  dall'arte  umana,  ecco  il  giro  in 
cui  la  mente  del  medico  è  necessità  che  circoscriva 
le  sue  indagini  onde  comporne  un  concetto  intero 
e  ordinato  in  ogni  suo  elemento  se  vuole  esser  utile 
ai  suoi  simili. 

Ho  mostrato  come  le  due  forme  di  scienza  che 
studiano  le  potenze  vitali  nello  stato  di  disarmonia,  la 
patologia  cioè,  e  la  materia  medica  sono  una  e  iden- 
tica scienza,  che  varia  solo  ne' mezzi,  o  piuttosto 
nel  modo,  secondo  il  quale  i  mezzi  si  lasciano  ope- 
rare suireconomia  vivente  per  ottenerne  le  varie  ma- 
niere di  ammalarsi. 

Mostrerò  ora  come  le  due  forme  di  scienza  che 
studiano  l'armonia  delle  potenze  vitali  s'identifichino, 
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msJgrado  la  distanza  in  cui  si  son  tenute  dalle  altre 
scuole;  e  mostrerò  che  se  non  si  possono  identifi- 
care ,  è  impossibile  il  comprendere  la  guarigione , 
e  perciò  il  modo  di  ottenerla. 

Voi  avete  veduto  sinora  che  le  cose  son  prepa- 
rate in  modo ,  quando  ben  si  contemplano ,  che  da 
una  parte  vi  vìeu  fuori  da  sé  la  scienza,  e  dall'al- 
tra Tarte  ;  cioè  a  dire  da  una  parte  la  natura  vi  si 
mostra  tale  qual  è  da  se  medesima,  e  perciò  vi  pre- 
senta tutte  le  opportunità  per  penetrare  nel  secreto 
delle  sue  leggi  ;  questo  studio  profondamente  me- 
ditato vi  dà  la  scienza,  cioè  la  cognizione  di  ciò 
che  la  natura  è  per  se  medesima,  indipendente- 
mente da  tutto  ciò  che  da  noi  si  possa  su  di  lei: 
ma  la  scienza  si  rimane  nulla^  per  voi  se  non  pos- 
sedete Tarte.  Cosa  è  l'arte  ?  È  il  potere  che  Tuomo 
acquista  per  via  della  scienza  di  operare  sulla  na* 
tura  ;  dico  per  via  della  scienza ,  perchè  allora  solo 
può  operare  con  ragione ,  ed  io  parlo  di  arti  ragio- 
nevoli, non  di  arti  capricciose. 

Quando  voi  studiate  la  patologia  cosa  fate  ?  Riu- 
scite ad  ottenere  la  scienza  disgraziata  di  tutti  i  modi 
di  disarmonia  che  possono  offendere  le  potenze  vi- 
tali ;  ma  sin  lì  voi  non  potete  nulla  :  voi  possedete 
una  scienza ,  non  un'arte  ;  voi  sapete ,  ma  non  po- 
tete. Or  se  voi  troverete  il  modo  come  riprodurre 
le  varie  disarmoaie  patologiche,  cosa  avete  fatto? 
Voi  avete  trovala  un'arte  ,  l'arte  di  riprodurre  le  ma- 


Digitized  by 


Google 


739 
lalUe,  e  allora  non  solo  sapete,  ma  poiéle,  e  tanto 
più  potrete  quanto  più  perfezionerete  una.  tal  arte. 

Nel  primo  caso  avrete  dunque  la  scienza  patolo- 
gica :  nel  secondo  ne  avremo  Tarte.  La  materia  me- 
dica è  dunque  come  un  satellite  della  patologia,  che 
non  mi  scopre  altro  se  non  che  io  artificialmente 
posso  ciò  che  la  natura  fa  senza  svelarmene  i  pro- 
cessi. Di  questa  scienza  cosa  mi  fo  io?  Nulla,  se 
io  mi  limito  a  conoscere  i  mali  del  corpo  umano. 
E  cosa  me  ne  fo  dell'arte  correlativa?  Nulla  nem- 
meno, se  non  mi  deve  servire  ad  altro  che  a  sa- 
pere che  io  posso  provocare  con  mezzi  conosciuti 
le  malattie  a  mio  talento. 

Cosa  bisogna?  Un'altra  scienza  e  un'altr'arte;  una 
scienza  che  mi  faccia  sapere  come  la  natura  si  of- 
fre, quando  le  potenze  vitali  sono  nello  stato  di  ar- 
monia ,  e  un'arte  per  via  della  quale  io  possa  fare 
ciò  che  la  natura  non  riesce  più  a  fare  da  sé  sola, 
cioè  un'arte  che  mi  renda  capace  di  rifare  l'armo- 
nia fisiologica ,  come  possedè  im'arte  che  mi  rende 
c^ac^e  a  provocare  la  disarmonia  patologica.  Quando 
io  conosco  la  fisiologia ,  a  che  mi  giova  in  presenza 
dell'  infermo  ?  A  nulla  neppure  ;  perchè  se  non  rie- 
sce ad  altro  che  a  mostrarmi  il  divario  che  passa 
tra  le  leggi  vitali  nello  stato  patologico  e  nello  stato 
fisiologico  ^  è  piuttosto  una  irrisione  che  un  sussidio  ; 
e  86  io  non  possiedo  altro  che  la  più  profonda  scienza 
fisiologica ,  io  so  tutto  quello  che  può  sapersi  dell' 
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umana  struttura ,  e  delle  funzioni  che  ne  risultano^ 
ma  non  posso  nulla  per  riordinarle.  Per  potere  noi 
bisogna  Tarte,  e  la  terapeutica  è  Tarte  della  Qsio- 
logia,  come  la  materia  medica  è  Tarte  della  pa^ 
tologia. 

Ma  un'arte  che  mi  affidi  la  potenza  di  una  scienza  , 
non  è  mai  l'arte  di  celesta  scienza,  se  non  opera 
secondo  le  sue  leggi.  Quindi  è  che  promìscuamente 
Tarte  può  prender  nome  di  scienza  quando  la  rap- 
presenta senza  distruggerla,  e  la  scienza  può  pren- 
der nome  di  arte ,  quando  già  si  può  bene  attuare 
in  essa.  Questa  scambievolezza  di  ufficii  e  di  nomi, 
quando  è  segno  dell'  intento  ottenuto ,  giova ,  e  non 
nuoce,  come  potrebbe  sospettarsi;  poiché  l'intento 
è  ottenuto  quando  la  scienza  può  rappresentarsi  dall' 
arte  e  l'arte  dalla  scienza;  non  essendovi  vera  scienza 
priva  dell'arte  relativa,  né  vera  arte  senza  la  scienza 
dalla  quale  germina  il  poter  operare. 

Qui  si  entrerebbe  in  un  campo  immenso ,  e  solo 
per  dimostrare  come  la  terapeutica  é  V  arte  della 
fisiologia,  bisogna  tutta  esporre  la  teoria  del  dina- 
mismo universale  :  ed  io  non  posso  ;  sicché  son  co- 
stretto a  ridurmi  a  que'  limiti  che  per  ora  mi  sono 
consentiti  dalla  natura  di  queste  lezioni. 

Cosa  avviene  ne' fenomeni  patologici,  comunque 
considerati  ?  La  legge  fondamentale  del  dinamisinò 
vitale  é  violata  :  non  più  connessione  tra  gli  atti  ana- 
litica e  tra  gli  atti  sintetici  di  tutte  le  potenze;  la 
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prima  sconnessione  fenomenale  mostrasi  per  la  di- 
scordia di  tutto  l'apparecchio  strumentale,  o  mec- 
canico, dalle  potenze  dinamiche  :  gli  organi ,  appena 
incominciano  i  primi  segni  di  una  malattia,  non  hanno 
più  quella  alacrità  di  azione  che  li  rallegra  nello  stato 
di  sanità  ^  paiono  come  insubordinati  ad  una  potenza 
che  dal  canto  suo  non  sa  più  regolarli  come  per 
rinnanti:  questa  discordia  ci  è  evidentemente,  ed 
è  discordia  tra  la  vita  e  l'organismo  ;  ed  è  in  prin- 
cipio tutta  dinamica ,  perchè ,  comunque  Torganismo 
se  ne  turbi,  la  ragione  è  tutta  in  quella  discordia 
di  potenze  vitali. 

Se  ogni  malattia  avesse  a  mostrarsi  come  in  tutte 
le  sue  parti  riducesi  a  questo  disaccordo  degli  atti 
concreti  analitici  e  sintetici  che  continuamente  adem- 
pie la  legge  fondamentale  del  dinamismo  vitale,  si 
riuscirebbe  con  molta  facilità;  e  se  voi  del  partito 
materialista ,  od  organico ,  volete  trovar  la  dimostra- 
zione co' precetti  che  voi  seguite,  la  troverete  più 
appariscente,  ma  non  diversa. 

In  ogni  malattia  le  funzioni  nutritive  sbilanciansi , 
alcuni  organi  nutrisconsi  eccessivamente ,  altri  si  nu- 
triscon  di  meno ,  ovvero  avvengono  esalazioni  esor- 
bitanti ,  ed  assorbimenti  minimi ,  o  in  contrario  ec- 
cessivi assorbimenti  ed  esalazioni  poverissime,  ecc. 
Questo  negli  atti  più  generali;  e  se  si  scorre  agli 
atti  più  paniali ,  tutto  va  sempre  mostrando  che  la 
legge  governa  a  sproposito ,  perchè  analisi  e  sintesi 


Digitized  by 


Google 


742 
non  si  rispondono  più  con  quella  proporzione  che 
nella  diversità  degli  atti  manifesti  la  identità  della 
legge.  Il  principio  della  disarmonia  è  dnnque  nei 
dae  atti  della  legge ,  poi  si  ripete  e  si  dilata  a  latti 
gli  atti  subordinati ,  e  lo  scompiglio  cresce  tanto  più 
quanto  più  fu  possente  la  causa  che  turbò  Tarmo- 
nia,  e  quanto  più  invada  i  poteri  organici. 

La  legge  fondamentale  della  fisiologia  non  può 
esser  dunque  altro  che  la  legge  fondamentale  del 
dinamismo ,  e  la  fisiologia  intanto  è  scienza  dell'ar- 
monia vitale ,  perchè  studia  la  legge  quando  le  due 
serie  di  atti  ne'  quali  si  rappresenta  e  si  compie  si 
equilibrano  di  continuo  e  si  compensano.  Quando 
noi  veggiamo,  per  esempio,  i  fenomeni  di  esala- 
zione che  rappresentano  una  serie  di  atti  analitici 
corrispondere  agli  atti  di  inalazione,  che  rappre- 
sentano una  serie  di  atti  sintetici,  diciamo  che  la 
legge  fondamentale  onde  questi  atti  scaturiscono  serba 
Tarmonia.  Or  da  noi  fu  mostrato  che  non  può  esservi 
atto  analitico  senza  atto  sintetico  coincidente  e  vice- 
versa ;  e  tu  parimente  mostrato  come  questi  due  atti 
per  quanto  appariscono  diversi  essi  sono  simili  Fano 
air  altro:  perchè  T  analisi  implica  la  sintesi,  ed  è 
impossibile  senz'essa,  e  la  sintesi  implica  Tana- 
lisi,  e  senz'essa  qualunque  sintesi  è  inconcepibile. 

Questa  similitudine  trovata  ne'  due  atti  della  legge 
fondamentale  del  dinainismo  ci  obbligò  a  ricono^scere 
che  la  legge  di  qualsivoglia  scienza  già  costituita 
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ne  è  come  il  corollario,  e  che  Tomiopatia,  proda- 
mando  per  la  medicina  la  legge  de'  simili ,  trovasi 
già  nelle  condizioni  di  qualunque  scienza  già  cosli- 
tnita.  Se  la  scienza  della  fisiologia  ha  per  base  la 
legge  fondamentale  del  dinamismo,  è  dunque  ine- 
vitabile che  Tarte  s'impadronisca  della  medesima 
legge  ;  altrimenti  la  guarigione  che  è  tutto  fenomeno 
di  armonia  delle  potenze  vitali,  si  dovrebbe  ripe- 
tere da  leggi  immaginarie  che  o  rinnegano  Tarmo- 
nia  0  la  distruggono.  La  terapeutica  adunque  che  è 
Tarte  per  la  quale  noi  possiamo  dirigere  secondo  i 
nostri  fini  la  scienza  della  fisiologia,  non  potrà  mai 
riuscire  a  questo  sommo  risultato,  se  prima  non  ri- 
vela la  medesima  legge  fisiologica  nelle  relazioni  con 
tutti  gli  altri  elementi  che  debbono  far  materia  delle 
due  serie  di  atti  combinati  perchè  si  produca  il  fe- 
nomeno della  guarigione. 

Nella  malattia ,  sia  naturale ,  sia  artificiale ,  non 
avvi  abolizione  della  legge,  ma  violazione,  cioè  la 
disarmonia  delle  potenze  vitali  non  accade  perchè 
entrambi  i  due  atti  essenziali  alla  legge  siano  abo- 
liti, 0  che  ne  sia  cessato  un  solo;  ciò  è  impossi- 
bile senza  la  distruzione  del  composto,  la  quale  di- 
struzione 0  morte  avviene  quando  i  due  atti  della 
legge  universale  non  potendo  più  armonizzare  o  ri- 
tornare air  armonia  determinata  dalle  speciali  con- 
dizioni di  vita  alle  quali  era  subordinata ,  superano 
i  limiti  di  coleste  condizioni ,  e  rientrano  in  altri  or- 
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dilli  condizionati  che  li  riducono  a  nuove  armonie. 
Questo  linguaggio  un  po'aereo  mi  è  necessario  per 
determinare  certi  fatti  scientifici  consentiti  più  o  meno, 
ma  poco  0  mal  definiti.  Se  V  impero. della  legge  uni- 
versale potesse  momentaneamente  abolirsi  nelFatomo 
più  impercettibile  di  questo  universo,  non  solo  Ta- 
tomo,  ma  Tuniverso  sarebbe  annientato  ;  perchè  tanto 
Tatomo  quanto  Tuniverso  non  esistono  se  non  id  virtù 
di  una  identica  legge  :  tanto  nelFatomo  è  Tadempi- 
mento  di  due  atti  essenziali  di  essa,  quanto  neirunr- 
verso  ;  le  grandi  funzioni  della  medesima  legge ,  se- 
rie più  0  meno  complessa  di  tutta  la  fecondità  de* 
suoi  atti,  determina  la  varietà  delle  condizioni  donde 
risultano  le  armonie  subordinate.  Le  condizioni  sono 
mutabilissime  appunto  perchè  sono  molteplici  gli  atti 
dai  quali  dipendono ,  e  basta  Y  intervento  di  alcuno 
0  di  alcuni  di  cotesti  atti  perchè  le  condizioni  mu- 
tino, e  la  legge  pare  che  si  disordini  e  si  scom- 
piglia in  efietto ,  guardata  in  quelle  precipue  condi- 
zioni che  costituivano  una  determinata,  ma  subor- 
dinata armonia.  Questo  scompiglio  nella  speciale  ar- 
monia de'corpi  organici  è  ciò  che  prende  il  nome 
di  malattia,  finché  non  giunge  sino  al  punto  di  su- 
perare tutte  le  condizioni  essenziali,  per  le  quali  l'ar- 
monia degli  atti  della  legge  fondamentale  era  com- 
patibile in  quella  special  maniera  che  sostiene  il  tale 
0  tal  altro  composto  organico;  ma  siccome  cotesto 
condizioni  possono  essere  vinte,  per  la  natura  della 
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legge  medesima  che,  io  qualunque  condizione  sia 
posta,  fa  tutto  per  riprendere  T armonia,  quindi  è 
che  non  se  ne  può  uscire ,  o  si  guarisce  o  si  muo- 
re ;  gli  stati  ìntermedii  più  o  meno  lunghi  non  sono 
che  sforzi  per  venire  alVarmonìa ,  o  condizionata  al 
composto  organico,  o  ciò  essendo  impossibile,  il  com- 
posto si  disfà,  e  la  legge  ripiglia  la  sua  piena  at- 
tività ne'  nuovi  composti  che  va  riordinando ,  dopo 
e  anche  nell'atto  del  disfacimento  del  vecchio  com- 
posto. 

Or  giacché  non  havvi  cessazione  nò  di  nessuno 
de' due  atti,  nò  del  particolare  nesso  che  li  tiene 
in  relazione  quand'essi  disarmonizzano ,  non  trattasi 
per  via  dell'arte  di  rifare  la  legge ,  o  d' inventare 
una  particolar  legge  perchò  si  rimetta  l' armonia  ; 
trattasi  semplicemente  d'intendere  cotesta  medesima 
legge  non  più  nella  vastissima  sua  generalità,  ma 
neUa  specialità  di  condizioni  alle  quali  ò  coordinata, 
e  sotto  quelle  con  cui  sensibilmente  per  esse  si  ma- 
nifesta. Certo  nò  la  terapeutica ,  nò  la  materia  me- 
dica ,  nò  la  patologia  possono  uscire  fuori  del  campo 
della  fisiologia  per  ispecular  leggi  proprie  ed  esclu- 
sive a  queste  scienze  ;  senza  la  fisiologia  nessuna 
di  esse  vi  sarebbe;  or  la  fisiologia  umana  ò  perle 
appunto  quella  scienza  che  studia  la  legge  fonda- 
mentale di  qualsivoglia  dinamismo  nelle  condizioni 
particolari  che  assume,  e  alle  quali  si  subordina  nel 
composto  uomo. 
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È  perciò  che  la  materia  medica  si  riduce  alle  disar- 
moBie  patologiche,  e  che  la  patologia  non  rappre- 
senta se  non  tutte  le  mutazioni  che  la  legge  fonda- 
mentale di  armonia  fisiologica  può  soffrire  posta  nelle 
condizioni  in  discorso.  Se  è  possibile  riordinare  tem- 
poraneamente, cioè  finché  le  dette  condizioni  pos- 
sono durare ,  la  legge  che  avviva  in  armonia  tutto 
il  composto,  di  dove  può  scaturire  una  tal  possi- 
bilità ?  Senza  dubbio  dalla  capacità  della  medesima 
legge  a  superare  gli  ostacoli  che  ne  disarmonizza- 
vano gli  atti ,  e  che  perciò  la  sforzavano  a  sottrarsi 
da  quelle  condizioni  sotto  le  quali  non  poteva  più 
adempiere  armonicamente  i  suoi  due  atti  indispen- 
sabili. Trovate  il  modo  onde  superare  cotesti  osta-» 
coli,  sellando  le  medesime  condizioni,  ed  esse  non 
saranno  più  incompatibili  colle  inevitabili  esigenze 
della  legge. 

Trovar  cotesto  modo  è  creare  la  terapeutica,  è 
sapere  come  si  guarisce.  Ma  è  possibile  oramai  tro- 
varlo fuori  della  fisiologia  ?  È  possibile  trovarlo  in- 
somma fuori  della  medesinla  legge  per  cui  si  vive  ? 
È  possibile  trovarlo  nella  materia  medica ,  che  è  in- 
comprensibile se  non  conoscete  le  relazioni  colla  fi- 
siologia umana?  È  possìbile  trovarla  nella  patolo- 
gia, che  v'  insegna  solo  i  disordini  delle  leggi  fisio- 
logiche ,  e  perciò  se  non  ritornate  a  queste  non  ne 
capile  nulla  ?  È  possibile  trovarla  nella  clinica ,  che 
vi  può  dar  soli  indovinelli  da  spiegare ,  ma  che  non 
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ispiegherete  mai  se  non  troverete  le  ragioni  nella 
stessa  fisiologia  che  vi  presenta  sola  la  legge  della 
vita?  È  possibile  trovarla  neiranatomia  patologica, 
che  vi  parla  de'  risultati  materiali  di  un  lungo  pro- 
cesso di  disarmonie  vitali ,  che  non  potete  mai  in- 
tendere se  non  ritirate  tutto  cotesto  processo  alla 
natura  originale  della  legge  ?  È  possibile  cavarla  da 
qualsivoglia  altra  immaginazione ,  senza  che  non  si 
sia  costretti  ad  abberrare  ciecamente ,  e  senza  ri- 
chiamarsene alla  fisiologia?  Or  via,  quando  una  nuo- 
va ed  insolita  dottrina  proclama  che  legge  terapeu- 
tica si  è  il  similia  simUibus  curanlur ,  ed  esplica  in 
che  senso  intende  cotesta  formola ,  il  come  si  gua- 
risce è  trovato  ;  perchè  per  quanto  vogliate  stillarvi 
il  cervello,  non  potete  altrimenti  far  derivare  dal 
seno  medesimo  delia  fisiologia  Tesplicazione  del  feno- 
meno della  guarigione,  se  non  rìducendovi  ai  termini 
ai  quali  Hahnemann  vi  conduce  per  quella  formola. 
Avete  voi  più  dubbi  che  il  come  si  guarisca,  in 
ultima  analisi,  debba  scaturire  dalla  fisiologia?  Io 
credo  che  se  ve  ne  rimanga  alcuno  debba  essere 
di  pochissimo  conto.  Avete  più  dubbi  che  se  non 
trovasi  il  modo  come  richiamar  la  legge  airarmonia 
de' suoi  atti,  la  terapeutica  non  sarà  mai  trovata? 
Io  credo  di  no  ;  or  se  non  resta  a  trovar  altro  che 
cotesto  modo ,  e  non  resta  a  trovarlo  che  nella  fi- 
siologia; bisogna  studiare  pria  di  tutto  cosa  fo  la 
natura  da  sé  quando  guarisce  senza  il  sussidio  dell' 
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arte  ;  allora  potrete  assicurare  le  due  proposizioni  : 
primo  che  la  guarigione  è  tutto  fenomeno  fisiologico  ; 
secondo ,  che  quando  è  pì*ocacciato  per  via  dell'arte 
non  muta  di  natura ,  ma  è  sempre  fenomeno  fisio- 
logico. 

Se  le  guarigioni  spontanee  sono  un  fatto  indubi- 
tato ,  é  dunque  indubitato  che  ne'  casi  in  cui  que- 
sto avviene,  la  guarigione  è  un  fenomeno  al  tutto 
fisiologico. 

Gos'  è  una  guarigione  spontanea?  È  il  ritorno  delle 
potenze  vitali  a  queirarmonia  dalla  quale  si  erano 
allontanate.  Io  prenderò  ad  esempio  una  malattia  spa- 
ventevole ,  perchè  la  mia  sentenza  venga  più  aperta; 
la  peste  bubbonica.  Da  cotesto  male  si  può  guarire 
spontaneamente;  e,  forse  più  spontaneamente  che 
per  mezzo  dei  soccorsi  medicinali  finora  in  uso.  Cos'è 
questo  spontaneo  ritorno  delle  potenze  vitali  alla  loro 
consueta  armonia ,  dopo  un  si  terrìbile  scompagina- 
mento ?  Non  è  certo  un  risultato  dell'arte  ;  neppure 
un  risultato  della  malattia ,  perchè  andando  sempre 
per  il  suo  verso  non  fa  altro  che  scomporre  l'orga- 
nismo ;  ma  come  può  avvenire  in  tanta  discordia  que- 
sto ritomo  all'  armonia  ?  Eì  può  avvenire  soltanto 
perchè  la  legge  fisiologica  non  si  abolisce  mai  per 
quanto  sia  violata,  e  turbato  il  composto  organico 
per  l'elemento  pestilenziale,  sino  a  violentar  la  legge 
a  rompere  le  condizioni  che  la  incatenano  r  essa 
riesce  sempre  a  trovare  l'armonia  o  superando  le 
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dette  condizioni  che  non  la  raffrenano  più ,  ed  av- 
viene la  morte  ,  o  quando  ancora  possono  sussistere 
e  le  evoluzioni  inevitabili  provocate  dalFelemento  mor- 
boso son  consumate,  allora  la  legge  trova  agio  di 
riprendere  la  sua  armonia  sotto  le  medesime  con- 
dizioni di  quel  dato  composto. 

Ora  per  quanto  sia  oscuro  un  tal  processo ,  si  può 
uulladimeno  in  moltissime  parti  dichiarare ,  e,  dichia- 
rato 0  non  dichiarato ,  non  lascia  di  essere  un  fatto, 
male  espresso  forse ,  ma  non  perciò  men  vero.  Or 
esso  dimostra  che,  anche  ne' casi  più  terribili,  la 
natura  ha  in  sé  tutta  la  potenza,  di  un  modo  o  di 
un  altro ,  di  ricomporre  Tarmonia  tra  due  atti  pri- 
mordiali della  legge,  ed  anco  in  relazione  con  tutte 
le  condizioni  possibili  alle  quali  può  essere  sotto- 
posta. Gos'  è  questo  se  atto  o  fenomeno  pienamente 
fisiologico,  senza  il  concorso  di  verun  altro  estra- 
neo sussidio? 

Io  ho  parlato  di  evoluzioni  del  morbo  ;  questo  ri- 
chiederebbe non  leggiere  indagini,  né  passeggiere 
discussioni  ;  e  siccome  so  che  mi  trascinerebbero 
troppo  in  là ,  le  riserbo  per  altre  opportunità  ;  mi 
contento  unicamente  di  fermare  che  le  evoluzioni  di 
qualsivoglia  forma  di  morbo  sono  i  necessarii  mu- 
tamenti che  deve  percorrere  la  legge  fondamentale 
del  dinamismo,  sia  per  vincere  gli  ostacoli  che  le 
impediscono  di  ritornare  alla  consueta  armonia  sotto 
le  medesime  condizioni ,  sia  per  assumere  nuovi  a- 
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spetti  di  armonia,  quando  non  può  compatire  più 
colle  medesime  condizioni. 

Fissato  cotesto  principio  generale ,  viene  quest'al- 
tra indagine  che  finalmente  apre  il  campo  all'arte. 
Queste  eyoluzioni  morbose,  o  più  genericamente, 
questo  processo  patologico,  fatalmente  determinato, 
può  abbreviarsi  relativamente  al  tempo»?  Può  miti- 
garsi riguardo  all'intensità?  Può  prevenirsi  riguardo 
alle  conseguenze? 

Che  tutto  ciò  si  possa  è  indubitato  per  i  fatti  inop- 
pugnabili che  fanno  il  decoro  della  medicina.  Una 
periodica  maligna  perniciosa  avrebbe  fatalmente  de- 
terminato il  suo  corso ,  e  per  sé  truciderebbe  V  in- 
fermo ,  cioè  la  legge  della  vita ,  messa  a  questo  con- 
flitto ,  percorrerebbe  rapidamente  i  suoi  periodi  per 
distruggere  tutte  le  condizioni  che  T  obbligavano  a 
quel  particolare  composto  organico  ;  e  se  ne  discio- 
glie irreparabilmente  per  assoggettarsi  ad  altre  con- 
dizioni più  opportune. 

Tuttavia  la  fortuna  additò  all'uomo  un  mezzo  per 
via  del  quale  può  impedire  questa  funesta  certezza. 
E  ramfliinistrazione  opportuna  de'  preparati  di  china 
ci  mostra  come  non  è  fuori  la  sfera  del  possibile , 
anco  ne'  più  disperati  casi ,  l'abbreviare  il  tempo , 
il  mitigare  V  intensità ,  il  prevenire  le  conseguenze 
di  un  processo  morboso.  Prendo  questo  tra' pochi 
fatti  più  splendidi  della  medicina  per  potere  più  co- 
modamente ragionare ,  senza  dubbi ,  cioè ,  circa  all' 
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intervento  dell'arte,  e  dove  la  natura  per  conto  suo 
parrebbe  più  disposta  alla  distruzione  che  alla  con* 
servazione  del  composto  organico.  Ma,  e  dov'  è  mai 
Tarte ,  sia  neir  invenzione  del  farmaco ,  sia  nelle  ra- 
gioni di  sua  amministrazione  ?  La  fortuna  non  è  arte, 
e  molto  meno  scienza  ;  e  fu  la  sola  fortuna  che  pre- 
siedette non  che  air  invenzione ,  ma  ancora  all'uso 
della  china.  Un  po'  d'arte  tutta  empirica  si  è  intro- 
messa ,  io  noi  nego ,  circa  a  talune  particolarità  non 
essenziali  all'efBcacia  naturale  del  rimedio ,  come  41 
fame  de' preparati  più  semplici  che  ne  crescessero 
l'attività  e  ne  scemassero  la  quantità ,  come  il  tra- 
mischiarlo con  altre  sostanze  più  proprie  alla  spe- 
cialità della  febbre ,  coU'oppio,  per  esempio ,  quando 
immaginavasi  di  avere  osservato  ch'essa  non  fosse 
abbastanza  attiva  per  certi  fantastici  ostacoli  cui  sup- 
ponevasi  non  poter  superare  sola,  e  che  non  su* 
perava  di  fatto ,  perchè  non  era  più  il  medicamento 
appropriato. 

Ma  questa  ed  altre  regole  di  pretesa  arto  face- 
«vansi  e  se  ne  prosegue  a  far  delle  nuove  e  a  disfor 
delle  vecchie  sempre  alla  cieca ,  e  perciò  è  eh'  io 
dico ,  ivi  non  è  mai  arte ,  né  può  essere  dove  non 
è  scienza.  Voi  fate,  io  lo  so,  ma  non  sapete  quel 
che  fate  ;  e  il  vostro  far  bene ,  per  quanto  sia  ap- 
pariscente e  fastoso,  è  un  caso  subordinato  a  certe 
regole  arbitrarie  che  credono  di  tenere  in  pugno 
certe  norme  immutabili  segnate  dalla  natura,  com'è 
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un  caso,  e  quest'è  Funìca  scusa  che  vi  può  pas- 
sare il  continuo  male  che  voi  operate.  Da'  ciò  non 
si  esce ,  miei  severissimi  colleghi ,  tutto  è  casuala 
nelle  mani  vostre ,  e  la  medesima  regola  di  cui  fate 
tanta  pompa  non  sono  che  testimonianza  perenne  di 
ciò  ch'io  vi  rimprovero.  Del  resto  sono  ansioso  di 
sapere  da  voi  come  si  procede  colle  dottrine  vostre 
a  liberare  i  fatti  evidenti  dalle  mere  eventualità, 
perchè  altrimenti  non  avrete  mai  né  scienza ,  né  arte. 
Aspettando  che  voi  lo  dimostriate  in  guisa  degna 
dell'assunto,  io  procederò  alla  conclusione  di  questo 
mio-  lungo  e  fastidioso  ragionare. 

Non  ho  detto  che  la  fortuna  non  debba  entrare 
per  nulla  nella  confezione  delle  scienze  e  delle  arti; 
ma  ho  detto  e  sostengo  che  finché  bisogna  raccoman- 
darsi alla  fortuna,  siamo  sempre  tra  le  fasce  dell' 
empirismo,  e  non  si  possiede  né  scienza,  né  arte. 
Non  sono  si  stolto  da  rifiutare  la  china ,  il  vaccino , 
0  qualsivoglia  altro  utile  trovato ,  perché  fu  presen- 
tato dalle  stesse  mani  della  fortuna  all'occhio  per- 
spicace delFuomo;  ma  appunto  per  questi  mirabili^ 
secreti  che  la  natura  mi  accenna  io  avviso  alla  pos- 
sibilità di  trovar  la  legge  per  la  quale  non  debba 
essere  più  la  fortezza  che  m'abbia  a  regolare  secondo 
i  suoi  capricci  ;  ma  possa  essere  benissimo  la  scienza 
e  l'arte  che  costituiscansi  in  virtù  di  una  tal  legge. 

Quando  io  ho  conosciute  le  infermità  dell'uomo, 
ed  ho  capito  che  derivano  da  una  disannonia  di 


Digitized  by 


Google 


753 
quelle  potenze  che  governano  la  vita ,  capisco  istin- 
tivamente che  non  trattasi  di  altro  che  di  trovare 
il  modo  come  ritornarle  all'armonia.  Tento  modi  in- 
numerevoli, e  per  qualche  po'  di  tempo  m' illudo , 
e  credo  di  aver  trovato  il  modo  più  consentaneo 
alla  natura ,  ma  non  tardo  troppo  a  disingannarmi, 
e  lo  sconforto  e  lo  sfiduciamento  ripigliano  tutta  la 
loro  austerità ,  quando  sono  di  buona  fede  ;  e  al- 
lora mi  rimetto  all'opera  de'  tentativi.  Provati  e  ri- 
provali i  farmaci  in  tutti  i  possibili  aspetti ,  mentre 
l'uomo  è  infermo,  muto  consiglio,  e  dico:  provia- 
mo questi  strumenti  dai  quali  mi  riprometto  la  gua- 
rigione ,  non  più  suir  infermo ,  ma  nell'uomo  sano. 
Messi  a  quella  prova ,  Y  idea  che  di  momento  in 
momento  mi  si  fa  più  spiccata  e  più  evidente  è  per 
l'appunto  quella  che  mi  si  velava,  quasi  intera,  per 
il  suo  contrario.  Non  più  Y  illusione  del  bene  che 
porta  seco  l'attesa  della  guarigione,  qual  fenomeno 
proprio  del  medicamento,  ma  la  certezza  del  male 
che  dalla  sua  sperimentazione  deriva  emerge  da- 
vanti agli  occhi  miei.  Allora  la  benda  si  discioglie , 
e ,  ottenuta  questa  certezza  inespugnabile,  interrogo: 
dunque  da  strumenti  per  sé  malefici  è  da  atten- 
dersi  la  guarigione  di  mali  già  esistenti  ?  Il  dubbio 
è  tale  che  per  il  momento  mi  sbalordisce  a  segno 
da  non  credere  più  alla  possibilità  di  veruna  gua- 
rigione procacciata  per  via  di  strumenti  che  infer- 
mano lo  stesso  individuo  sano.  Allora  consulto  i  casi 

47 


Digitized  by 


Google 


734 
ìnsegnatinìi  dalla  fortuna,  o  trovo  che  jn  realtà  co- 
testi mezzi  per  sé  malefici  riescono  a  debellare  mali 
pessimi ,  i  quali ,  senza  tali  sussidii ,  distruggereb- 
bero di  maniera  irreparabile  lorganismo.  Allora,  tra 
questo  conflitto  di  certezza,  se  è  vero  che  trovo  un 
conflilto,  non  è  meno  vero  che  possedo  due  cer- 
tezze ;  sicché  il  dubbio  capace  di  spiantare  dalle  suo 
radici  ogni  possibilità  di  scienza ,  è  cacciato  via  ; 
e  ciò  è  niolto  per  non  abbandonare  la  difiicilissima 
impresa;  però  é  poco,  anzi  non  é  ancora  nulla  nò 
per  la  scienza,  né  per  Tarte:  poiché,  ed  ecco  il 
nodo  da  sciogliere ,  la  sciehza  e  Tartcf  é  conquistala 
subito  che  il  conflilto  tra  le  due  certezze  sia  abo- 
lito. Studio  allora  più  attentamente  i  medicamenti 
per  questa  nuova  via  dello  sperimentarli  sul  sano; 
e,  oltre  al  ritrovare  che  lo  ammalano  ciascuno  in 
certi  modi  tutti  suoi  pròprii,  mi  accorgo  che  quei 
medicamenti  che  teneva  come  ì  più  infallibili  per 
vincere  certi  morbi  sou  quelli  che  nel  quadro  dei 
sintomi  caratteristici  rivelati  nelFuomo  sano  più  si 
assomigliano  al  quadro  dei  sintomi  caratteristici  os- 
servati neir  infermo  di  quella  malattia  per  cui  enì- 
piricamente  adoperavansi. 

La  china  è  la  prima  a  farmi  balenare  un  gran 
sospetto.  Il  mercurio  mi  dipinge  la  sifilide  in  guisa 
da  scambiare  il  morbo  mercuriale  per  lue  sifilitica. 
Allora  io  cerco  più  audacemente  :  cosa  vuol  dire 
questa  somiglianza?  Cosa  m' insegna?  Do\g  mi  con- 
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duce  ?  Possibile  che  il  secreto  della  guarigione  sia 
nascosto  in  codesta  somiglianza  ?  Ma ,  e  come  può 
avvenire  ?  Cosa  m' interessa  ora  del  come  ?  Il  come 
della  natura  io  Y  ho  già  trovato ,  se  riesco  a  stabi- 
lire che  questo  fatto  che  mi  si  adombra  parzial- 
mente per  alcuni  medicamenti ,  è  universale  a  qua- 
lunque processo  terapeutico  guaritivo.  Dunque  si  di- 
lati lo  studio  nuovo  a  qualsivoglia  medicamento;  ed 
ecco  creata  una  materia  medica  sostanzialmente  nuo- 
va ,  che  dk  la  patogenesia  artificiale ,  o  la  farmaco- 
dinamica. Quanto  più  perfezionerete  questa  inven- 
zione ,  che  è  già  Tarte  di  produrre  le  malattie ,  tanto 
più  intenderete  la  scienza  che  vi  fa  conoscere  quelle 
che  la  natura  suscita  da  sé  sola  nelVorganismo. 

Ma  se  il  sospetto  che  mi  lampeggiò  alla  mente, 
e  che  è  realtà  per  alcuni  medicamenti,  è  condi- 
zione universale  di  qualunque  processo  curativo,  se 
la  similitudine  patogenetica  de'  farmaci  colli  speciali 
processi  morbosi  è  la  prima  ed  essenziale  condi- 
zione per  procacciare  la  guarigione  ,  allora  voi  con- 
quisterete là  più  eminente  arte  che  dee  metter  la 
corona  alla  medicina ,  la  terapeutica  ;  cioè,  voi  sve- 
lerete per  la  fisiologia ,  che  è  la  scienza  della  vita, 
e  deirarmonia  di  tutie  le  sue  potenze,  qual  è  Tarte 
che  possa  riordinarle  quando  sono  state  disordinate. 

Io  qui  mi  soffermo ,  un  po'  stizzosamente  per  conto 
degli  allopatici  ;  desidero  che  essi  cerchino  più  in- 
nanti  se  vogliono.  Ou^d^o  agli  omiopatioi  chi  ne  sa 
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quanto  se  ne  dee  sapere ,  non  ha  bisogno  di  me  ; 
chi  ha  mestieri  di  chi  frangaci  pane  e  condisca  la 
minestra,  per  meglio  cibarsene,  attenderà  a  miglior 
tempo.  Io  so  che  non  ho  risoluto  il  problema  che 
mi  sono  proposto  ;  e ,  per  le  sue  svariatissime  at- 
tinenze, né  per  la  sua  ampiezza,  son  giunto  ad  e- 
saurirne  le  principali  parti ,  abbenchè  abbia  fuse  in 
una  tre  lezioni.  Ciò  ho  fatto  per  la  indissolubilità 
dei  vincoli  che  costringono  tutta  la  soggetta  mate- 
ria,  e  mi  grava  il  non  poter>'i  trasfondere  dentro 
anche  la  quarta,  ottava  di  questo  Corso ,  che  avrebbe 
dato  passabile  compimento  a  queir  ordine  di  idee , 
che  finora  ho  chiamate  a  rassegna. 
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